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ANATOMIA 

CHIRURGICA, 

OVVERO 


Dsfcrizione  efatta  delle  parti  del  Corpo  Umano, con  offervazioni 
utili  a’  Chirurghi  nella  pratica  della  loro  profeilìone'. 

OPERA 


PUBLICATA  PRIMA 


DAL  SIGNOR 

GIOVANNI  PALFI  NO 

Proto-Chirurgo,  Anatomico,  e  Lettore, 
di  Chirurgia  in  Gand; 

Indi  corretta,  intieramente  riformata,  ed  accrefciuta  di  una  nuova  Ofteologia» 

DAL  SIGNOR  A-  PETIT 

Dottore  Reggente  della  Facoltà  di  Medicina,  nella  Univerfìtà  di 
Parigi ,  e  ProfefFore  di  Anatomia,  di  Chirurgia,  e  dell’Arte 
di  affiftere  a’  parti,  con  61.  Figure  in  rame*, 

Ora  per  la  prima  volta  Tradotta  dalla  F  rance  fé 
neir  Italiana  favella 

DA  UN  CELEBRE  PROFESSORE  DI  MEDICINA, 

E  da  quefto  arricchita  a'  fuoi  luoghi  di  molte  nuove  Offervazioni  frettanti 
air  Anatomia  ,  ed  alle  principali  infermità  Chirurgiche  ,  e  di 
nuove  figure  in  rame  ;  e  per  ciò  divifa  in  tre  Tomi. 

TOMO  PRIMO. 


Nella  Stamperia  Remo  n  bini» 
CON  LICENZA  DE5  SUPERIORI  ,  E  PRIVILEGIO. 
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All*  lllujlrifs,  y  e  Sapienti Jjìmo  Signore 

GIAMBATTISTA  MORGAGNI 

Pubblico  Primario  ProfefTore  d’  Anatomia  nella  Celebre 
Univerfrtà  di  Padova,  Socio  dell’ Accademie  pili  cofpicue 
d’ Europa ,  ed  acclamato  in  ogni  parte  per  principe  degli 
Anatomici  àt  noflri  tempi* 


GIOVANNI  LA  REE  R. 


§ 


E  F  Anatomia  Chirurgica 
del  Sig.  Paifino  nelle  varie 
edizioni  ftraniere  ufcì  fem- 
pre  alla  luce  fregiata  del  nome  de’ più  dotti 
e  rinomati  Soviet  ti  ;  era  ben  convenevol  co- 

oo  y  * 

fa  che  ora  cb‘  ella  per  la  prima  voita  cam¬ 
pa- 


parìfce  in  Italia  >  corredata  di  nuove  ag~ 
giunte  ,  (offe  indirizzata  ad  un  perfonaggm 
di  tal  Capere  ,  e  di  tal  fama  ,  che  almeno 
per  quefla  parte  ella  non  ave  [fé  in  certo  mo¬ 
do  a  dolerfi  d’ aver  cangiata  lìngua  e  pae - 
fe .  E  quefto  perfionaggio  qml  altro  mai  po¬ 
teva  egli  e  fifere,  fe  non  Voi  ,  lllujlrifs.  Si¬ 
gnore  ,  il  quale  non  pur  da  cotejia  Celebre 
Univerfità  ?  e  dall’  Italia  tutta  s  ma  dalle 
piò  famofe  Accademie  dell’  Europa  che  fi 
afcrìvono  a  fiommo  onore  il  potervi  vantar 
loro  membro  s  fiete  concordemente  rkonofcìu- 
to  per  uno  dei  piu  chiari  lumi  che  giammai 
foffero  dell'  .Anatomia  a  e  Mediana  ;  e  che 
per  comune  confenfo  di  tutto  il  mondo  let¬ 
terario  fiete  fi alito  a  sì  alto  grado  di  glo¬ 
ria  ,  a  cui  ad  ogn  altro  è  temerità  /'  afpi - 
rare  ?  E  ficcarne  fon  cmìffimo  ,  eh'  io  non 
pofjò  far  cofa  piu  onorifica  alla  memoria  del 
Sig.  Falfino  ,  quanto  colf  indirizzar  a  Voi 
quefia  fua  fatica  ;  così  fi Pero  eh’  ella  non  fa¬ 
rà  difeara  a  Voi  mede  fimo ,  effondo  parto  d* 
un  -Autore  tanto  da  Voi  commendato  nelle 
immortali  vofìre  Opere  ,  delle  quali  il  falò 
favorevol  giudizio  baderebbe  per  afjìcurare 
a  quefio  fcrittore  una  fiamma  gloria  apprefi- 
fo  tutta  la  po ferità .  Io  fio  bene,  lllujlrifs a 

SÌ® 


Signore,  che  il  vìrtuofo  e  mode  fio  animo  vo- 
Jìro  ft ente  mal  volentieri  il  tuono  delle  fue 
lodi ,  quantunque  frutto  legittimo  e  neceffà- 
rio  del  proprio  fuo  merito  -,  ma  (  fìami  le¬ 
vito  il  dirlo  )  non  deve ,  nè  puh  una  vir¬ 
tù  voftra  impedir  agli  altri  d' ef eroi  tare  gli 
atti  d'  un  altra  virtù  ,  eh’  è  quella  di  far 
giu  (lìgia  alla  vera  dottrina  ,  e  al  vero  fa- 
pere  ,  E  indarno  in  fatti  la  modtfiia  vo- 
(ìra  tenta  di  trattener  le  altrui  voci  fi  ‘tolte 
a  lodarvi  ;  ungi  ella  in  vece  di  nafconder 
il  vojìro  merito  non  ferve  ad  altro  che  a 
fpargerlo  d'  una  certa  luce  gentile  ,  che  lo 
rende  non  folo  piò  lumìnofo  ,  ma  anche  piò 
gradevole  a  rimirarli  ,  e  a  condirlo  d  un 
nuovo  e  dilkato  fapore ,  che  diffufo  nel  vo- 
flro  difiorfo  ,  fìmtle  a  quello  che  piò  dolce 
del  mele  fiorrea  dalla  bocca  di  Nefiore  «,  s* 
infìnua  negli  animi  altrui  s  e  con  foave  vio¬ 
lenta  gli  coftringe  ad  ejfer  vofln  affeziona¬ 
ti  ,  e  gelanti  figuacì .  Tra  quefli  innumera- 
bili  uno  de’ primi  fon  io  certamente ,  nè  po¬ 
trò  mai  lafciar  d’efferlo  ,  avendo  non  fola 
impreffa  nella  mente  /'  idea  del  vojìro  me¬ 
rito  ,  ma  di  piò  [colpita  nel  cuore  la  me¬ 
moria  dei  tanti  lumi  da  voi  ricevuti  nella 
mìa  gioventù  t  e  con  tanta  degnagion  va- 

firn- 


f ira  ,  e  'vantaggio  mio  fino  ad  ora  conti¬ 
nuatimi  in  ogni  mìa  maggior  premura  ,  ai 
(Mali  conofco  e  mi  glorio  dì  dover  gran  par¬ 
te  di  quel  poco  cb ’  io  fono  ,  In  fegno  dun¬ 
que  della  mia  dovuta  gratitudine  ,  permet¬ 
tetemi  eh  io  vi  preferiti  quefia  mìa  Tradu¬ 
zione  ,  tributo  [olito  ad  effervi  offerto  an¬ 
che  dai  piu  lontani  ,  ed  ìllufìri  letterati  di 
quefìo  fècolo  ,  che  credono  puramente  non 
picchia  commendatone  delle  loro  Opere  l’ 
averle  indirizzate  a  Voi  ;  e  fe  quelle  le  ri¬ 
cevete  alle  volte  con  compiacenza  ,  a  cagion 
della  dottrina  e  merito  dei  loro  Autori  # 
quefia  compatitela  benignamente  5  almeno  in 
riguardo  della  grata  ed  affettuofa  mia  ve¬ 
neratone  verfo  di  V 3/ .  Vivete  felice  a  mag¬ 
gior  gloria  vojìra  t  ed  a  maggior  nojìro  pro¬ 
fitto » 


L’EDI. 


IX 


L'EDITORE  ITALIANO 

IH  ~  ’  ■  *  *  *  *  /  :'  y  •  ì.  -,  ;  V 

A  CHI  LEGGE. 


Sfendo  ftata  1'  Opera  dei  Sig.  Tal- 
fino  ,  eh’  è  intitolata  Anatomia 
Chirurgica  ,  ancor  meno  corret¬ 
ta  e  mancante  delie  più  impor. 
tanti  Tavole  Anatomiche,  e  deh 
la  neceffaria  materia  pernii  me- 
todico  Audio  d*  Anatomia  e  Chirurgia  ,  Aam- 
pata  repiicatamente  nelle  lingue  Fiamminga  e 
Francete  ,  era  cola  ben  convenevole  che  un 
Traduttore  mollo  dal  merito  d’  un  sì  rinoma¬ 
to  ioggetto  s’intereiTaffe  per  darla  in  luce  an¬ 
co  nell'Italiana  favella  ,  arricchita  di  molto 
col  mezzo  dello  Audio  e  diligenza  de’  Si¬ 
gnori  ! Boudon  ,  e  Tetti  Profeifori  ben  no¬ 
ti  nell9  Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Pa¬ 
rigi  ,  ed  in  tal  modo  recare  vantaggio  ancor 
agli  Audiofi  di  tali  feienze  ed  arti  della  no  Ara 
nazione  ,  come  fu  fempre  coAume  d’  ogn’  al¬ 
tra  di  farlo.  L’Opera  dunque,  chio  vi  prefem 
to,  altro  non  efiendo,  per  confeffione  de’  fud- 
detti  Soggetti  ,  che  una  compilazione  di  pre¬ 
cetti  Teorico-pratici  non  ancora  perfetta  ,  non 
ho  lafciato  in  queAa  edizione  di  contribuire 
quanto  mai  fu  poflìbile  per  fare  una  raccolta 
di  nuove  cole  le  più  vantaggiofe  alla  pratica 
Chirurgica  ,  tra  le  quali  v’ho  polla  nei  parti¬ 
colari  trattati  delle  infermità  più  gelofe  le  bel¬ 
le  deferizioni  Critico  -  pratiche  del  fu  illuAre 

*  *  Sig, 
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Sig.  Scharp  *  come  uno  dei  principali  orna¬ 
menti  delia  Chirurgia  Inglele  ,  il  quale  per  lo 
fpazio'd*  anni  6o,  efercitò  in  Londra  in  quelli 
ultimi  tempi  la  fua  profeffione  ,  con  univer- 
fale  dima  ed  appi  a  ufo  .  Mi  fi  accrebbe  pofcia 
il  motivo  di  ciò  fare  ,  effendo  fiate  le  di  lui 
opere  tradotte  dall*  Inglele  nella  Francefe  fa¬ 
vella,  come  un  vero  modello  della  perfetta 
cognizione  dell’  arte  ,  non  ifdegnando  quella 
nazione  d'edere  ammiratrice  dei  parti  eccellenti 
d’ un  Profeffòre  d'altra  nazione,  benché  poco 
amica.  V’ho  aggiunte  in  quella  edizione  quat¬ 
tro  Tavole  del  fuddetto  Autore  ,  dove  fono 
difegnati  gli  finimenti  più  deuri  per  la  Litoto¬ 
mia  ,  e  due  mie  ,  una  delle  quali  rapprefenta 
quattro  petr ideazioni  diverfe  fabbricate  fopra 
corpi  flranieri  introdotti  nella  vefcica  orinaria 
per  ls  uretra  ,  e  l’altra  in  cui  viene  sfattamen¬ 
te  difegnato  un’efcrefcenza  fungofa  felicemen¬ 
te  levata  dal  fondo  della  vagina  dell’  Utero 
dopo  molti  incomodi  per  lungo  tempo  fof- 
ferti,  lenza  manifedarfene  la  cagione  dalla  pa¬ 
ziente  .  Vi  ho  altresi  inferite  molte  altre  utili 
ed  inflruttive  materie  anatomico-chirurgiche  , 
le  quali  formano  un  buon  numero  d’  annota¬ 
zioni  e  memorie  ,  che  fembrano  baflevoli  a 
dare  all' Opera  un  compimento  affai  diffiden¬ 
te  ;  e  fupplire  in  certo  modo  alle  offervazio- 
ni  de’  Sigg.riRuifchio ,  e  Brifeati  tralafciate  dai 
compilatori  Francefi  per  la  cagione  accennata 
nell’  Avvertimento  ,  e  però  crefcendo  molto 
di  mole  quella  nuova  noftra  edizione  ,  ci  è 
convenuto  per  maggiore  comodità  diftrihuirla 
in  tre  Tomi  .  Sono  ancora  di  non  poco  orna¬ 
mento  le  reciproche  lettere  dei  celeberrimi 
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{oggetti  Monfig.  Lancifi ,  e  Sig.  Valfalva ,  fcrit- 
te  intorno  alla  fede  della  Cataratta ,  e  date  in 
luce  folamente  in  quella  occalione  .  A  tutto 
ciò  vi  fi  aggiunge  ,  per  pregio  maggiore  dell* 
Opera  la  fomma  .diligenza  ufata  dal  Sig.  Dottor 
Gregorio  Montagnana.  Medico-Chirurgo  rino¬ 
mato  in  Vicenza  ,  ed  efercitatilQmo  Incifore 
Anatomico  ,  nel  rivedere  ,  efaminare  e  cor¬ 
reggere  tutte  le  Tavole  Anatomiche  ,  le  quali 
in  quella  nuova  riltampa  hanno  migliorato  da 
quelle  di  Parigi,  sì  per  la  correzione  degli  «er¬ 
rori  nell’original  ritrovati ,  come  pure  per  quel¬ 
la  degli  lcorfi  dagl’  incifori  de’  rami  .  Verrei 
fperare  che  una  tal  Traduzione ,  ed  un  tal  or¬ 
dine  tenuto  nella  dittribuzione  delle  aggiunte 
nuove  materie  ,  ed  il  merito  delle  medefime 
lìano  per  elfere  d’aggradimento  univerfale  agli 
amatori  e  lludiofi  dell’  Anatomia  ,  Chirurgia  » 
e  Medicina. 
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PREMESSE  ALLA  ULTIMA 

*  * 

FRANCESE  EDIZIONE. 

* 

é  • 

AH'  Illuftrijftmo  S-ìgnc/r 

W  I  N  S  L'  O  W  - 
•  „ 

Dell'  Accademia  Reale  delle  Sciènze  ,  Dottor  Reg- 


y 


gf#  nelle  Scuole  dì  Mediana  ,  e  nel  Giardino  del 
Ée ,  Interprete  del  Re  della  Lingua  Tedefca  ec0 


y 


ILLUSTRISSIMO  SIGNORE, 


TX  prefentarvi  il  Libro,  di  cui  ho  pro¬ 
curata  una  nuova  Edizione  ,  vi  rendo 
un  tributo  che  naturalmente  vi  fi  deve. 
Quell3  Opera  non  poteva  far  miglior 
comparfa  quanto  fotto  gli  aufpizj  d3  un 
Anatòmico ,  che'per  le  rare  fue  doti ,  e 
parti  tanto  preziofi  ,  e  fudati  fi  è  acquifta- 
/ta  tanta  fiirsla ,  e  decoro  .  L'obbligante  accoglimento  che 
m3  avete  fatto  ,  Illufirifs:  Signore  ?  m3  impegnerebbe  quei 
Tolo  a  dedicarcelo  ,  Ijp  oltre  a  ciò  io  non  mi  trovaci 
obbligato  4i  pubblicarlo  in  tale  occafione ,  in  cui  aven¬ 
do  io  avuto  il  vantaggio  alcuni  anni  fono  ,  d3^fere 
nel  numero' dei  voftri  uditori  nel  Giardino  del  Re  ,  e 
nelle  Scuole  di  Medicina ,  non  potei  far  a  meno  di  di¬ 
ventar  nel  medefimo  tempo  uno  dei  voftri  ammiratori  * 
A  tali  motivi  fe  ne  aggiunge  un  più  predante  ,  che  è 
quello  di  dare  un  vivo  teftimonio  che  onoro  la  virtù , 
e  che  non  polio  conofcerla  fenza  i  fentimenti  della  più 
perfetta  confiderazione  ,  mentre  le  voftre  grandi  cogni¬ 
zioni 


Xlij 

’uom  fono  accompagtiate  da  molta  ìaiódeftia  l  perchè 
voi  comunicate  le  voilre  dottrine  con  eftrema  bontà  , 
e  perchè  liete  fornito  di  quel  candore  che  diftingue  i  ve¬ 
ri  fapienti ,  e  di  cui  fi  compiacciono  gli  Uomini  onefti 
Temo  Illuftrifs.  Signore  ,  che  quello  encomio  s  quan¬ 
tunque  mi  lembri  riftretto. ,  non  comparifca  troppo  lun¬ 
go  ad  una  mente  sì  foggia  come  la  volita  >  la  quale  è 
molto  più  gelofa  di  meritare  applaufi  ,  che  di  ricever¬ 
ne  .  Ma  non  ho  potuto  niegarmi  il  piacere  d’  unire  la 
mia  voce  a  quella  del  pubblico  :  Mi  farebbe  fiata  co  fa 
troppo  difeara  di  dover  palfarc  lotto  filenzio  le  voilre 
belle  qualità  ,  avendo  V  onor  d’ elfere  con  altrettanta 
zelo  e  rifpetto  con  cui  fono 

Illuftrifs.  Sig,  fo 

Vojlro  Umilijs.  ed  Ohhedltntifs.  Serv. 
BOUDON, 

*  J  J  : 
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XIV 


All'  Vlujlrijfimo  Signor 

F  E  R  R  E  I  N 

Dell*  Accademia  Reale  delle  Scienze ,  Dottor  Reg¬ 
gente  della  facoltà  di  medicina  nell '  Univerjità 
di  * "Parigi  j  Trofejfore  nel  Collegio  Reale  ,  e  Tro- 
fejfore  di  H otomia  e  di  Chirurgia  nel  Giardino 

del  Re  « 

ILLUSTRISSIMO  SIGNORE. 

HO  femore  (limato  che  uno  dei  più  nobili  mo¬ 
tivi  cne  pofTono  intereffare  un  Autore  a  dedica¬ 
re  a  taluno  il  frutto  delle  fue  fatiche  ,  fia  quello  di 
farne  pubblica  confacrazione  al  vero  merito  >  ed  ai  fu- 
blimi  ingegni  ,  e  pagare  in  tal  modo  con  generofa  ma¬ 
niera  ,  il  tributo  di  ilima  ,  e  di  rifpetto  che  loro  con¬ 
vieni  .  Quello  motivo  >  Illuftriffimo  Sig.  appunto  è 
quel  delio  che  m5  ha  indotto  a  porre  in  fronte  di  que¬ 
llo  libro  il  vollro  nome}  fempre  ho  riconofciuto  mio 
debito  d5  amare ,  ed  onorare ,  e  di  rifpettare  i  veri  fa- 
pienti  j  e  fono  ambiziofiflimo  >  nel  confagrarvi  £queft* 
opera  >  di  tellificarvi  quanta  impreffione  abbia  in  me 
fatta  quel  profondo  fapere  >  che  ciafcheduno  in  voi  am¬ 
mira .  De’mediocri  talenti  hanno  talvolta  potuto  attraerlì 
la  liima ,  e  P  ammirazione  de’  fuoi  Concittadini ,  e  de¬ 
gli  Stranieri  ;  ma  non  vi  voleva  meno  d*  una  fuperiori- 
tà  di  cognizioni  come  è  la  vollra ,  per  elfere  ricono¬ 
sciuto  ,  confeffato  ,  e  parimente  commendato  pubblica¬ 
mente  da  un  Confratello  ,  un  Medico  .  Io  foddisfo  al 
mio  debito ,  Illullriffimo  Sig.  e  compiaccio  me  medelì- 
mo  nel  farvi  un  tal  dono.  Vi  prego  riceverlo  come  un 
contrafsegno  della  perfetta  Ilima  5  e  del  rifpetto ,  coti 
cui  ho  P  onor  d*  elfere 

Illullrifs.  Sig. 

Vmiliffmo ,  ed  Obbedienti  fimo  Servidore' 
A..  Petit  D.  M.  P.  e  P.  P. 

AV^ 
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AVVERTI ME N T O 


Della  Pecchia  Edizione  •  (  a  ) 

ECco  la  feconda  Edizione  Francefe  della  otomia  Chi¬ 
rurgica  del  fa  Sig.  Vaifino .  Egli  la  fece  ftampare 
in  lingua  Fiamminga  ,  in  Leida  nel  1718,  ed  ultima¬ 
mente  poi  in  Lingua  Francefe  in  Parigi  nel  1726.  Qu_e IL 
opera,  che  fu  ricevuta  perla  prima  volta  con  applaufo 
nei  Paeli-Baffi  ,  non  lo  fu  meno  per  la  feconda  in  Francia, 
avendo  P  Autore  in  quella  .  Notomia  data  un5  affai 
efatta  e  precifa  Definizione  delle  parti  del  corpo  uma¬ 
no  ,  con  molte  offervazioni  ricavate  dai  migliori  Autori 
sì  antichi  che  moderni ,  ed  avendo  oltre  a  ciò  aggiun¬ 
to  alla  defcrizione  delle  parti  ,  le  differenti  infermità 
Ch  irurgiche  che  pollóne  attaccarle ,  e  molte  annotazio¬ 
ni  fopra  il  modo  di  medicarle  .  Il  Sig.  Talfino  ,  nelle 
lue  fpiegazioni  Anatomiche  ,  ha  feguito  quali  fempre 
Lordine  della  Notomia  del  Verheyen  $  non  fi  è  però 
molto  dilatato  fopra  gli  ufi ,  e  fopra  ciò  eh’  egli  chia¬ 
ma  ,}  Spiegazioni  di  pura  Fifica  ,  avendo  egli  creduto 
„  poterli  efentare  di  tanto  internarli  in  tale  materia  , 
„  fenza  che  nulla  perda  la  defcrizione  delle  parti,  la 
,,  fua  aggiulìatezza ,  ed  il  fuo  buon  ordine ,  giudican- 
,,  do  egli  che  folle  molto  piu  vantaggiofo  ai  Chirur- 
?,  ghi  che  non  fono  molto  innoltrati  nella  loro  Pro- 
,,  felfione  ,  di  far  loro  notare  nell5  iftruirli  della  ftrut- 
,,  tura  di  ciafcheduna  parte  ,  e  ciò  eh’ elfi  devono  fa- 
,,  re  o  fchivare  operando  ,  per  confervare  quelli  orga- 
,,  ni  ,  o  riftabilirli  nella  loro  integrità  ,  e  prefervarli 
„  dagl’  infiliti  pericolo!!  che  un  imperito  operatore  po- 
35  trebbe  lor  fare  .  (  b  ) 

Sic- 


CO  Io  ho  fatta  lampare  la  maggior  parte  di  quello  avvertimento  , 
perchè  contiene  delle  cofe  utili,  delle  quali  non  ho  voluto  privar  gli  ftudio- 
fi. ‘.vi  ho  aggiunte  le  Approvazioni  che  il  fu  Sig.  Paifino  avea  polle  nel  prin¬ 
cipio  della  fua  Opera  .  Ho  creduto  che  non  farà  difearo  di  vedere  quanto  i 
più  celebri  fog gètti  di  quei  tempi  abbiano  apprezzata  quella  Notomia. 

C  b  ")  Quelle  fono  parole  dell’Autore  nella  Prefazione  ch’egli  ha  polla- 
nell’edizion  precedente.  Ho  creduto  dover  in  quella  troncare  quella  Prefazio¬ 
ne  quafi  nulla  avendo  d’  importante  ,  nè  che  avelie  che  fare,  con  quella 
nuova  edizione. 


•  v« 
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Siccome  una  materia  tanto  importante  non  peranco 
era  Hata  tanto  innanzi  portata  da  verini  Anatomico  5 
come  fu  dal  Sig.  Taljino  5  perciò  ottenne  egli  in  van¬ 
taggio  della  fu  a  fatica  le  approvazioni  dei  più  celebri 
Pro  femori  di  medicina  >  tanto  di  Parigi ,  quanto  dei 
Paefi-BaiTi .  Quella  della  celebre  Facoltà  di  Parigi  è  da 
fe  fola  un  teflimònio  baftevole  del  merito  di  quello 
Libro  s  perchè  lì  fi  che  effendo  illuminata  ?  come  .ella 
è  9  intorno  !’  Anatomia  e  Chirurgia ,  non  accorda  la  fua 
Approvazione  fe  non  ad  Opere  perfette  in  quelli  due 
generi . 

Lafcio  quivi  di  far  vedere  che  l’Anatomia  deve  effe- 
re  la  buffala  dei  Chirurghi  in  tutte  le  loro  operazioni  : 
quella  verità  è  troppo  conofciuta  per  aver  bifogno  di 
prove .  Balla  fapere  che  i  più  celebri  autori  che  fcrif- 
fero  di  Chirurgia  ,  come  ancora  i  più  famofi  Chirur¬ 
ghi  ?  dopo  Ippocrate  e  Galeno ,  fi  fono  fatti  conofeere  la 
maggior  parte  per  celebri  Anatomici  5  principalmente 
Berengario  da  Carpi  9  Vefalio ,  F alloppio  ,  Fido  Vidio  , 
Ingrazia  >  Fahricio  a  <. Acquapendente  ,  Marco  M  urei  io 
Severino  ,  Van-Fiorne >  Barbetta  ,  Filici^  Munnicks  ,  Fxuì- 
fchio ,  Igau  ,  Mery  ■>  Bionìs  ,  Cowper  ,  cd  altri  Medici  , 
e  Chirurghi  che  fono  ancor  viventi  ,  il  merito  dei  qua¬ 
li  è  troppo  noto  ,  perchè  vi  ila  d’  uopo  di  qui  nomi¬ 
narli  .  Siccome  adunque  l’Anatomia  è  la  baie  della  Chi¬ 
rurgia  ,  non  fi  può  dubitare  che  la  loro  unione  in  una 
inedefima  opera  non  fia  vantaggiofa .  Perfuafi  di  cote- 
ilo  vantaggio  ,  alcuni  degli  Autori  che  pubblicarono 
trattati  completi  di  Chirurgia  ,  pofero  nel  medefimo 
tempo  nel  principio  dei  loro  trattati  un  compendio  ds 
Anatomia  .  Ciò  fece  ,  per  efempio  ,  il  celebre  Vefalio 
nella  fua  Chirurgia ,  e  quello  Illuftre  Anatomico  pub¬ 
blicò  particolarmente  per  li  Chirurghi  ,  il  compendio 
della  fua  Anatomia  (a)  ,  e  le  Tavole  che  egli  contie 

ne  3 


CO  Quello  compendio  che  è  intitolato  :  Andrete  Vefalii  fuorum  de 
Immani  corpons  Fabrica  librorum  Epitome  ,  fu  Campato  in  Bafilea  per  la' 
prima  volta  nel  1543.  in  foglio  ,  e  fu  rifìampato  in  Leida  nel  1725,  con 
tutte  1  altre  Opere  Anatomiche,  e  Chirurgiche  dell’ Autore. 
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ne ,  come  fi  pofibno  vedere  dal  modo  con  cui  fono  rap^ 
preferitati  i  mufcoli .  (  b  ) 

Lo  fpaccio  della  prima  Edizione  Francefe  dell3  Ana¬ 
tomia  Chirurgica\del  S ig.  Talfino ,  ha  fatto  vedere  Futi¬ 
lità  eh3  ella  contiene  !  ciò  che  impegnò  AL  Libra  jo  a  ri- 
{lampada  ;  ma  come  la  lontananza  dell3  Autore  ,  e  la 
negligenza  dell3  Editore ,  furono  cagione  che  quella  pri¬ 
ma  Edizione  foffe  pochiifìmo  efatta ,  e  ripiena  di  gran- 
didimo  numero  d3  errori ,  tanto  nella  (lampa  ,  che  nel¬ 
le  cole  medefime  ,  il  vantaggio  pubblico  ricercava  che 
quelL  Opera  fi  correggelTe ,  e  fi  ridampalfe  con  maggior 
efattezza .  ElFendomi  io  addoffata  la  cura  di  quella  nuo¬ 
va  Edizione  ,  ho  creduto  che  non  folo  folfe  necellario 
di  darla  alla  luce  corretta  ,  ma  ancora  di  doverla  dis¬ 
porre  in  miglior  maniera  con  un  ordine  più  convenien¬ 
te  ,  e  parimenti  aggiungervi  alcune  note  nel  fondo  del¬ 
le  pagine ,  o  per  dilucidare  ,  o  per  meglio  fpiegare  al¬ 
cuni  luoghi  che  ne  avevano  bifogno ,  o  per  fupplire  al¬ 
le  mancanze,  e  fervire  d’aggiunte  ,  fenza  però  eden- 
dermi  troppo  in  tale  propofito .  Quello  è  ciò  che  io  ho 
fatto  nel  primo  Libro  ,  che  contiene  il  Trattato  delle 
parti  fimilari  ,  e  tutta  la  Splancnologia  ,  che  fu  Ram¬ 
pata  ,  come  anco  il  trattato  dell’  offa  che  viene  in  fe- 
guito,  nell’anno  1751.  Del  redo ,  ho  giudicato  non  do¬ 
verli  levare  cofa  veruna  da  quedo  primo  Tomo  di  ciò 
che  poteva  pad  are  per  arbitrario  .  Mi  fono  contentato  di 
correggere  gli  errori  che  ho  notati ,  di  porre  alcune  no¬ 
te  nel  fondo  delle  pagine  *  come  didi  ,  di  fare  qualche 
mutazione  poco  confiderabile  nel  teflo  ,  e  qualche  pie* 
ciola  aggiunta  che  mi  parve  a  propofito  3  finalmente  di 
correggere  qualche  parola  dove  bifognava  ,  come  anco¬ 
ra  l3  Ortografia  3  ma  fopra  tutto  quella  dei  termini  dell3 
arte,  e  dei  nomi  proprj  eh3  era  fommaraente  mancante. 

Per  quello  riguarda  il  fecondo  Tomo  che  contiene 
V  Ofieologia ,  la  Miologia ,  l’Angiologia  ,  e  Necrolo¬ 
gia  ,  rni  è  fembrato  ben  fatto  di  dover  contenermi  di- 
verfamente  da  quello  che  feci  nel  primo  Tomo.  Vi  ho 

*  *  *  unito 


C  ^  !)  Vedi  cìb  che  dicefi  nella  vita  del  Vefalioi  che  fi  ritrova  alla  teli® 
delle  fue  opere  nell’edizione  di  Leida,  pag.  1^ 


% 
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imito  al  Trattato  dell*  offa  le  Aggiunte  della  nuova 
Oftsologia  dell5  Autore  ,  che  fu  ftampata  feparatamente 
nel  1731.  in  12.  Con  ciò  quello  Trattato  n  ritrova  ac- 
crefciuto  in  circa  un  terzo  ,  ed  ho  avuto  cura  di  cor¬ 
reggervi  molti  errori,  e  d’ illuftrare  le  voci  ,  e  di  ag¬ 
giungervi  alcune  note  .  Quanto  alle  altre  parti  di  que¬ 
lla  Anatomia ,  contenute  nel  fecondo  libro  che  il  Sig. 
Talfino  aveva  prefe  quali  tutte  intere  dal  Verheyen  ,  f  le 
ho  ritrovate  in  sì  cattivo  flato  ,  e  così  piene  di  difet¬ 
ti  ,  che  ho  giudicato  proprio  di  rinnovarle  interamente , 
eflraendo  per  ciò  il  buono  dalle  migliori  forgenti ,  cioè 
dagli  Anatomici  i  più  moderni  e  più  eiatti  .  Mi  credo 
obbligato  di  dover  qui  dare  quella  notizia  ,  ad  ogget¬ 
to  che  non  s9  attribuita  al  Sig.  Talfino  quello  che  non 
è  fuo  }  nulla  effendovi  di  quello  Autore  nella  VI.  par¬ 
te  che  tratta  dei  limicoli  ,  e  nella  VII.  dove  fi  tratta 
dell*  arterie  ,  delle  vene  ,  e  dei  nervi  ,  fe  non  un  pic¬ 
ciolo  numero  a5 Annotazioni  Chirurgiche,  le  quali  ho 
migliorate ,  ed  accrefciute  in  più  luoghi . 

Spero  adunque  che  fe  ciò  farà  ben  considerato  ,  nin¬ 
no  avrà  motivo  di  biafìmarmi  d’aver  mutata  in  tal  ma¬ 
niera  ls  Opera  d9  un  Autore  dopo  la  fua  morte  ;  tanto 
più  che  quelE  Anatomia  effendo  una  compilazione  , 
come  lo  fono  infinite  altre ,  era  lecito  di  ritoccarla  ,  e 
parimenti  rinnovarla  in  parte  per  utilità  dei  Giovani 
Medici  e  Chirurghi  3  il  che  farebbe  flato  fenza  dub¬ 
bio  una  cofa  mal  fatta  in  un  libro  interamente  origi¬ 
nale  .  Con  tutte  quelle  diligenze  io  non  pretendo  dare 
quella  nuova  Edizione  per  un9  Opera  perfetta  3  e  non 
dubito  che  non  vi  pollano  effere  ancora  degli  errori  , 
c  ciò  non  folo  perchè  egli  era  difficile ,  che  non  me  ne 
fcappaffero  alcuni  nella  correzione  rifpetto  al  loro  gran 
numero  ,  ed  alla  picciolezza  del  carattere  ,  ma  ancora  per¬ 
chè  i  migliori  libri ,  e  fopra  tutto  in  tal  genere  ,  non 
fono  efenti  da  difetti . 


Mi  refla  di  favellare  delle  Tavole  che  accompagnano 
quella  Anatomia  .  Le  Tavole,  e  le  loro  fpiegazioni  fono  le 
medefime  di  quelle  dell9  Edizione  precedente ,  che  l’Au¬ 
tore  ha  cavate  quali  tutte  dal  Verheyen .  V*  ho  aggiun¬ 
to  alle  Addette  nella  prcfente  Edizione  otto  Tavole 
fpettanti  all9  offa  ,  le  quali  ho  prefe  dalla  nuova  Ofleo - 

^  logia 


* 
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logia  de!  S  ìg.  Talfino,  e  che  ho  fatte  intagliare  in  gran¬ 
de  con  molta  efattezza  fu  l5  Originale  del  Vìeuffens  >  e 
fu  quelle  del  Verbeyen  ,  e  la  Tavola  XXVIII.  che  ri¬ 
guarda  i  nervi  ,  che  nella  prima  Edizione  era  molto 
male  intagliata ,  ed  in  una  maniera  con  full  di  ma  per  ca¬ 
gione  della  fua  picciolezza.  Ho  parimenti  corretta  con 
attenzione  fopra  1*  Originale. Latino  ,  la  Traduzione  del¬ 
la  fpiegaziòne  di  quella  Tavola  ,  ed  ho  confrontata  e 
corretta  ugualmente  fopra  gli  Originali  non  folamente 
la  fpiegaziòne  di  ciafcheduna  delle  altre  in  particolare , 
ma  ancora  le  Tavole  medelime  ,  clT -erano  fiate  inta¬ 
gliate  con  molta  negligenza  . 

In  tale  occafione  credo  dover  notare  qui  a  propoli to 
di  Figure  Anatomiche  ,  in  generale  -  ,  che  quantunque 
ne  abbiamo  un  gran  numero  ,  che  fi  ritrovano  fpar- 
fe  in  differenti  Autori  ,  e  che  fi  pofifa  con  ragione  di¬ 
re  >  che  le  buone  fono  di  una  grande  utilità ,  nulladi- 
meno  fe  ne  veggono  pochi /lime  ?  che  meritino  d’effere 
confederate  come  perfette  .  In  fatti  un  efercitato  Ana¬ 
tomico  qualunque  per  altro  egli  fìa ,  deve  avere  un  par- 
ticolar  diletto  per  pubblicare  Tavole  molto  efatte  e  mol¬ 
to  utili  .  Le  Figure  contenute  nell5  Anatomia  del  Vefa~ 
Ho  (a),  le  Tavole  d5 Eujtachio  ( b )  quantunque  amen- 

*  *  *  2  due 


(  a  D  Quella  Anatomia  che  ha  per  titolo  .*  Andre#  Vefalii  de  bum  ani 
torpori s  fabrica ,  Libri  VII.  fu  Campata  in  Bafilea  la  prima  volta  nel  1543, 
in  fogl.  ;  poi  P  Autore  ne  fece  una  feconda  edizione  nella  medefima  Città 
nel  1555.  La  prima  è  la  migliore  per  le  figure,  e  la  feconda  per  il  tefio  . 
Si  ritrovano  ancora  alcune  altre  Edizioni  di  queft’  Anatomia  ,  che  fon® 
adulterate  ,  e  vagliono  molto  meno  ;  ne  comparve  però  alcuni  anni  dopo 
una  belliflìma  e  buona  Edizione  ,  come  ancora  di  tutte  P  altre  Opere  Ana¬ 
tomico-Chirurgiche  dei  Vefalìo ,  che  i  Sigg.  Boerhave ,  ed  Albino  celebri  Pro¬ 
iettori  nell’ Uni  verfità  di  Leida  fecero  ftampare  tutte  infieme  in  quella  Cit¬ 
tà  nel  1725.  in  due  Tomi  in  fogl. 

C  b  *)  Le  tavole  d’Euftachio  Medico  ,  ed  Anatomico  Italiano,  contem¬ 
poraneo  ed  emulo  del  Vefalìo  ,  le  quali  fi  credettero  per  lungo  tempo  per¬ 
dute  ,  efièndo  fiate  fepolte  nell’ ofcurità  dall’anno  1552,.  fino  all’anno  1712. 
jm-cui  furono  fcoperte  ,  e  fìampate  poi  in  Roma  nel  1714*  in  fogl»  ?  dopo 
averle  fatte  confrontare  fopra  cadaveri  il  fu  celebre  Monfig.  Lancili  Proto- 
Medico  di  S.  S.  Papa  Clemente  XI.  La  feconda  Edizione  poi  fu  fatta  nella 
medefima  Città  nel  1728. ,  e  fe  ne  ritrovano  ancora  due  altre  Edizioni  dis¬ 
formate,  una  di  Ginevra  nel  171 6.  ,  e  P  altra  d’  Amfterdam  del  1722.  ma 
quefte  due  ultime  fono  molto  inferiori  delle  due  prime.  Del  refio  s’  afficura 
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due  molto  vecchie,  fono  però  generalmente  migliori  di 
quali  tutte  quelle  che  iono  ufdte  fuori  fino  al  preferì- 
te  ,  almeno  per  rapporto  all’  ofla  ,  ai  mufcoli ,  ed  alla 
Umazione  dei  Vifceri.  Si  ritrovano  ancora  buone  figu¬ 
re  originali  di  differenti  partì  del  corpo  umano  ,  nell5 
Opere  di  molti  altri  celebri  Anatomici  $  principalmen¬ 
te  nel  Cafferio  (  a  )  ,  nel  de  Graaf  (  ti  ) ,  Villi s  (  c  ), 
Lovver  (  d) ,  Duverney  (  e ),  1{ uifcbio  (/)  ,  Vkuffens  (  g  ), 

Covi? - 


ch’uno  fperlmentato  Profeffòre  Anatomico  d’Olanda  ,  lavora  per  dare  alia 
luce  delle  nuove  fpiegazioni  di  quelle  eccellenti  Tavole . 

*  ,,  E  (Tendo  (late  confiderate  le  Tavole  corrette  da  Monfig.  Lancili  in  al- 
3,  cuni  luoghi  mancanti  dal  rinomatiffimo  Profeffore  Anatomico  Sig.  Bemar- 
3,  do  Sigfried  Albino  furono  flampate  nell1  anno  I74 7.  in  Leiden  in  carta 
„  reale  "con  fomma  efattezza  ,  ed  erudizione  ,  col  titolo  :  Tabula  fcelefi  , 
,3  &  Mufculorum  corporis  humani  .  Nell’  anno  poi  1748.  ufcirono-  le  Tavole 
3,  del  medefimo  Autore  intitolate  Tabula  Vii.  Uteri  Mulieris  gravida  cum 
,,  jant  parturiet  mortua  ,  flampate  in  Leida,  e  finalmente  nell7 anno  175J* * 
„  in  Leida  furono  flampate  le  Tavole  intitolate  Tabula  Offìum  Humana - 
3,  rum  ;  opere  veramente  degne  di  un  sì  celebre  Autore  ,  dalla  di  cui  dili- 
3,  genza,  e  ftu dio  s’ af pettino  altre  tavole  per  compimento  dell’intera  Ana- 
,,  tonda  dei  corpo  umano,  e  quelle  furono  P opere  che  s’ affettavano  accen- 
3,  nate  nell’Avvertimento  della  prima  edizione  Francefe  . 

C  a  D  De  Uocis  Auditufque  Organis  Hi  fiori  a  Anatomica  :  in  Ferrara 
16 00.  in  fogl.  ed  in  Venezia  1 6oV.  in  fogl.  --  Pentajìbefìon  ,  hoc  efl  ,  de 

Quinque  Senftbus  Liber  :  in  Venezia  609.  in  folg . Tabula  Anatomica 

LXXfalL  (Ac.  &  Tabula  de  formato  Foctu  :  Si  ritrovano  nell’Anatomia 
dello  Spigelio  fiammata  in  Venezia  nel  1627.  in  fogl.  in  Amflerdam  ,  con 
tutte  l’ Opere  di  quello  ultimo  Autore  nel  1645  in  fogl. 

Q"h  )  Ds  Virorim  Organis  Generationi  in  fervi entibus  :  in  Leida  ,  ed  in 
Roterdam  1 66%.  in  8.  —  Ds  mulierum  Organis  ,  ac.  in  Leida  1677.  ed  in 
Amflerdam  1705.  in  8. 

CO  C crebri  ’ Anatema-  ,  cui  accefftt  Nervorum  Defcriptio  &  Ufus  ;  ia 
Londra  1664..  in  8.  — —  Pbarmaceutice  Rafionalis  :  in  Oxford  nel  1679.  in 
8/3  ed  all’Aja  nel  1674.,  e  1677.  in  12.  voi.  2. 

CO  Trahiatus  de  Corde  y  ec.  in  Londra  1680.,  e  in  Leida  nel  1708,  2 
1722.  in  8. 

.CO  Trattato  del?  Organo  dell'Udito  :  in  Parigi  1683.  in  12.  ,  *d  in 
Leida  1731.  in  12.  La  prima  Edizione,  che  è  rariffima,  è  la  migliore. 

CO  Opera-omnia  .  I  diverfi  trattati  di  quello  illuflre  Anatomico  che 
hanno  incominciato  col  Tuo  libro  intitolato  :  Dilucidano  Lalvularum  in  va - 
fìs  Lymphaticis &  Lattei s flampato  per  la  prima  volta  all’Aja  nel  1 66%.  in 
12.  fu  flampato  pofeia  in  anni  diverfi  in  Amflerdam  in  4,  fino  all’  ultima 

opera:  Cura  renovat  a ,  feu  Tbefaurus  pojì  Curas  pojieriores  novus  :  flam¬ 
pato  nella  medefima  Città  nel  1728.  in  4. 

C  g  3  Neurograpbia  Univerfalis:  in  Lion  nel  1685.,  e  nel  1716.  in  fol 

Quelle  due  edizioni  non  fono  tra  loro  differenti .  Trattato  nuovo  della 

bruttura  dell  orecchio  :  in  Tolofa  nel  1714.  in  4 . Trattato  nuovo  della 

{ trattura ,  e  delle,  caufe  elei  moto  naturale  del  cuore  ec,  nella  medefima  Città 
nell  anno  1715/  m  4. 
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Compir  (a)  1  Vfidieyo  (b)f  Val  fulva  (  c  ) ,  Drakf  (  d 
Chefelden  (  e  )y  Morgagni  (/),  Bianchi  (  g)  ,  S amorini 
(h).  Fa  fi  ero  (i),  ed  alcuni  altri  (^)s  Si  vedono  pure  eccel¬ 
lenti  figure  Anatomiche  nelle  memorie  dell’  Accademia 

Reale 


(  /?  )  My  otomi  a  reformata ,  or  a  New  Admini frati  on  of  all  thè  Mufcles 
of  Humana  Bodies:  cioè.  Nuova  maniera  d'incidere  tutti  i  mufcoli  del  cor¬ 
po  umano:  in  Londra  nel  1694.  8.  - —  The  Anatomy  of  Humana  Bodies  ? 

cioè,  l'Anatomia  del  corpo  umano  :  in  Londra  nel  16 oS.  in  foglio  ili  carta 
reale.  Quell’ opera -contiene  le  cento  e  cinque  Tavole  del  Bidloo  ,  e  l’Ap¬ 
pendice  del  Cowper ,  che  contiene  nove  Tavole  fatte  di  nuovo . Glandulamm 

quarumdam  nuper  deteóiarum  ,  ducìuurnqae  earum  excretorium  Defcriptio  :  in 
Londra  nei  1702.  in  4.  —  My  atomi  a  reformata  ,  or  an  Anatomical  Trenti - 
fe  on  thè  Mufcles  of  thè  Human  Body  :  cioè  Trattato  Anatomico  dei  Mufco¬ 
li  del.  Corpo  Rumano  :  in  Londra  nel  172,4.  in  fot.  ,  in  carta  reale .  Quella 
magnifica  e  grande  Miotomia  ,  è  un’opera  pofluma  del'.’  Autom  ri-'*  fu  pub¬ 
blicata  dal  celebre  Sig.  Mead  :  vi  Jaggiunfé  neh  principio  un  introduzio¬ 
ne  fopra  il  moto  dei  Mufcoli  .  Dei  reflo  ,  l’Anatomia  ,  e  la  grande  Mio¬ 
tomia  del  Cowper  fono  due  libri  rariffimi  ,  e  fopra  tutto  1’  Anatomia  che 
fi  è  refa  molto  rara,  come  pure  l’edizione  della  Myotomia,  in  8. 

CO  The  Anatomy  of  thè  Brain  :  cioè  ,  P  Anatomia  del  Cerebro  :  in 
Londra ,  nel  1595.  in  8.  Quello  libro  fu  poi  tradotto  in  latino  ,  e  fianca¬ 
to  in  Germania  nel  1705.  ,  e  in  Leida  nei  172.5*  in  8. 

C  c  3  De  Aure  Humana  Trahiatus  ,  ec.  in  Bologna  nei  1705.  in  4. 

*  Di  quello  medeflmo  Trattato  ne  fu  procurata  la  quarta  rifiampa  ,  dopo 
effe  re  fiato  efaminato  ,  ed  ornato  di  Tavole  coll’  aggiunta  di  altre  D.-ffer  ra¬ 
zioni  Anatomiche  intorno  l’ inteftino  Colon ,  l’Arteria  Magna,  i  Nervi  Ac- 
cefforj  ,  gii  Occhi  ,  le  Suffufioni  ,  i  Condotti  efcretorj  dei  Reni  fuccenturia- 
ti ,  e  quelle  pure  adornate  con  figure , colla  Vita  dell’Autore  ,  e  diciotto 
Lettere  latine  fcritte  dal  Celeberrimo  Pròfeffore  d’  Anatomia  nell’  Univerfità 
di  Padova  Sig.  Morgagni ,  il  tutto  in  due  Tomi  in  4.  grande  in  Venezia 
nel  1740.  -  , 

(*d  3  Anthropologia  nova ,  or  a  New  Syjìsm  of  Anatomy  :  cioè  ,  Nuo¬ 
vo  Sijìema  d'  Anatomia  :  in  Londra  nel  1707.  e  nel  1717.  in  8.  in  due  Vo¬ 
lumi  . 

(  e  }  The  Anatomy  of  thè  Rumane  Body:  cioè,  P  Anatomìa  del  Corpo 
Umano  :  in  Londra  nel  1713.  in  8.  L’autore  ne  fece  fare  pofcia  due  o  tre 
altre  edizioni. 


C  f  3  Adverfaria  Anatomica  omnia  :  in  Padova  nel  1719.  in  4.  al  nu¬ 
mero  di  fei  .  Ora  fi  fono  refi  rariffimi  ,  e  fi  comprano  a  caro  prezzo  e  pe¬ 
rò  fi  defidererebhe  una  rifiampa  . 

C  g  3  Ducius  JLoérymales  novi ,  eorumque  Anatome:  in  Torino  nel  1715 

in  8.  e  in  Leida  nei  1723.  in  8 . -  Hijìoria  Hepàtica  :  terza  edizione  m 

Ginevra  nel  1725.  in  4.  in  2.  voi;  ' 

C  h  3  Ohfervationes  Anatomica  :  in  Venezia  nel  1744.  in  4. 

C  *  3  Compendium  Anatomicum  :  quarta  edizione  in  Norimberga  ,  ed 
m  .Altorf  nel  1732.  in  8.  in  2.  voi. 

t  f  k  3  Vi  fono  ancora  altri  Autori  nei  quali  fi  ritrovano  buone  figure 
originali,  le  quali  non- intendo  d’  e  fcl  ridere  :  qui  non  favello  ,fe  non  delle 
\  principali  ,  per  fchivare  la  lunghezza  ,  e  folo  rinrifco  le  migliori  edizioni 
delle  lor  opere,  che  contengono  Tavole  Anatomiche.  Tj  non  fo  parola  de¬ 
gl1  Autori  che  altro  non  fecero  per  lo  più  che  copiare  le  figure  degli  altri, 
nè  di  quelli  che  per  1’  ordinario  le  diedero  poco  efatte  ,  quantunque  predò 
loro  fi  ritrovino  alcune  figure  particolari  affai  buone, come,  per  sfempio^  ri 
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Reale  delle  Scienze  di  Parigi  ,  nelle  Trattazioni  Filo— 
lofi  eh  e  della  Società  Reale  di  Londra  ,  nell’  Efemeridi 
dei  Curiofi  della  Natura,  ftampate  in  Germania  ,  ed  in 
alcune  altre  opere  di  tal  fotta,  ben  conofciute  dai  Dotti . 
Ma  non  fi  ^>uò  megare  che  non  vi  folle  una  feelta  da 
farli  tra  quelle  differenti  figure  ,  la  quale  non  può  e  fi¬ 
fe  r  fatta  come  fi  deve  ,  fe  non  da  un  ben  efercitato 
Anatomico  .  Da  un5  altra  parte  fo  beni  filmo  che  colta 
non  poca  fpefa  ,  fatica  ,  e  diligenza  per  far  difegnare 
ed  intagliare  efattamente  figure  ,  che  fiano  d’  una  con¬ 
venivo]  grandezza  per  rapprefentare  tutte  le  parti  ,  co¬ 
inè  bifogna  ,  ed  in  un  modo  diflinto  5  imperciocché  è 
certi /lìmo  che  le  Tavole  che  fono  picciole ,  fono  gene¬ 
ralmente  di  poca  utilità  .  La  difficoltà  che  v*  è  di  dar 
buone  figure  Anatomiche ,  fu  cagione,  che  tra  la  gran¬ 
de  quantità  di  quelle  che  ufc'irono  alla  luce  ,  dopo  le 
figure  del  Vefalio  nel  1543.  (a)  non  fen’è  ritrovato  che 
un  picciolo  numero  d.5  efattiffime ,  fino1 'che  non  furono 
ffampate  le  Tavole  d’  Euftachio  nel  1714,  Si  fono  pa¬ 
rimenti  ritrovati  moki  Autori ,  che  ci  hanno  dati  de* 
difegni  prefi  digli  Animali  lotto  il  nome  di  figure 
fatte  fopra  1*  Uomo  .  La  fteffa  difficoltà ,  di  cui  fi  è  fa¬ 
vellato,  fu  ancora  cagione ,  che  efercitatiilìmi  Anatomi¬ 
ci  fi  fono  piu  tolto  contentati  di  pubblicare  le  loro 
opere  lenza  veruna  Tavola  ,  come  fece  ,  per  efempio  , 
il  famofo  Piotano  nella  fua  *s4ntr  tipografìa  .  Sarebbe 
dunque  molto  defidcrabile,  che  un  Anatomico  dei  più 

eccel- 


Pisi ìngì 0 ,  Tommafo  B art  olmi ,  Diemerbroek ,  Bidioo ,  Bourdon ,  Brotm  ,  ee» 
Quanto  al  Theatrum  Anatomicum  del  Manget  ,  fe  fi  defidera  di  ricavar 
qualche  vantaggio  da  quello  libro  ,  fi  deve  unirci  la  Critica  che  vi  fece  il  1 
Sig.  Morgagni,  ne  "Tuoi  Adverfarj  Anatomici .  il 

.CO  Qui  non  pretendo  far  credere  che  Vefalio  fia  fiato  il  primo  che 
abbia  dato  alla  luce  figure  Anatomiche .  Le  prime  efie  comparvero  alla  lu¬ 
ce  furono  quelle  del  Celebre  Berengario  da  Carpii  ai  numero  di  diciannove  y 
nel  fuo  Commentario  fopra  l’Anatomia  del  Mondino  ,  fiampata  in  Bologna 
nel  1321.  in  4.,  e  pofeia  al  numero  di  ventidue ,  in  un’  altra  opera  Anato¬ 
mica  dello  fiefiò  Autore  ,  nel  1523.  In  feguito  vennero  alla  luce  quelle  d1 
Alberto  Dwrer  nel  1534.,  e  quelle  d’  Ermanno  Rift,  Medico  in  Strasburgo  , 
fiampate  in  quella  Città  nel  1541.  in  foglio  .  Ma  quali  tutte  quelle  Tavole 
non  fono  che  grolfolani  abbozzi  ,  in  confronto  delle  figure  del  Vefalio  con¬ 
tenute  nella  fua  grande  Anatomia,  e  nel  fuo  Compendio  :  due  Opere  che 
diede  alla  luce  feparatamente  nel  1543*  in  foglio' .  Vedi  di  fopra  le  note 
•elle  pagine  XIX. ,  e  XX. 
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eccellenti  ci  da  (Te  una  raccolta  di  figure  originali  ,  ca¬ 
vate  dal  naturale ,  fotto  gli  occhi  ftioi  ,  e  d’  una  gran¬ 
dezza  conveniente?  di  tutte  le  parti  del  corpo  umano, 
colle  loro  fpiegazioni  .  Quello  è  quello  che  fi  propofé 
di  fare  F  illuftre  Sig.  Winslow  ,  *  la  di  cui  esattezza -, 
e  confumato  efercizio  nell5  Anatomia  è  abbastanza  noto 
ad  ognuno  5  di  modo  che  v5  è  ogni  fondamento  di  fpe- 
rare  ,  che  fe  fi  efeguirà  il  fuo  difegno?  avremo  quello 
che  fi  può  afpettare  di  più  buono  ,  e  di  più  utile  in 
materia  di  Tavole  Anatomiche  . 

- - - - — . . - - — - — » 

*  Vedi  l’Avvertimento  della  Tua  Spojìzjone  Anatomica  pag.  19,  dell’edi¬ 
zione  in  iz. 
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APPROVAZIONI 

Della  Vecchia  Edizione  Francefe.  <> 

m—iiiiMi  .11  i  n-»—  —  i,  m  ■  . ■■■  ■  ■  — -  —  i  ■» 

Approvazioni  dei  Signori  Dottori  della  Facoltà  di 
Medicina  nell'  Univerjltà  di  Tarigli 

NOI  fottofcritti  Dottori  Reggenti  nella  Facoltà  di 
Medicina  di  Parigi ,  deftinati  dalla  detta  Facoltà 
per  P  elame  di  un  Libro  intitolato  ;  Anatomia  Chirur¬ 
gica  di  tutte  le  parti  del  corpo  Umano  colle  ^Annotazio¬ 
ni  per  fervire  di  guida  ai  Chirurghi  nella  pratica  delle 
loro  operazioni  del  Maeftro  Giovanni  Talfin  Proto-Chi¬ 
rurgo  ?  ed  Anatomico  nella  Città  di  Gand  ;  Traduzio¬ 
ne  dalla  Fiamminga  nella  Francefe  favella  ;  Attediamo 
che  dopo  aver  letto  detto  libro ,  -giudichiamo  utili/Fma 
la  Rampa,  fptzialmente  a  quelli  che  vogliono  appren¬ 
dere  l’Anatomia  per  utile  della  Chirurgia  .  Il  Sigt  Tal- 
fino  avendo  unito  in  quello  Trattato  ,  ad  imitazione 
elei  noftro  famofo  Rfolano  >  molte  eccellenti  ofTervazio« 
ni  Patologiche  nella  deferizione  delle  parti  .  Parigi  12, 
Giugno  1725. 

GEOFFROY:  WINSLOW. 

Die  Sabbati  ,  decimo  nono  J unii  1723.  in  Comitiis 
ordinariis  Facultatis  faluberrimas  Parihenfis  ,  expofuit 
Decanus  Magiflros  Stephanum  Franti feum  Geojfiroy ,  & 
Benignimi  W inshw  ,  appellatos  a  Facultate  ad  Librum 
D.  Talfin  examinandum  ,  tuliiTe  fuffragia  honorifica  , 
huncque  utilem  ,  &  ad  exemplum  Magiflri  honorandi  , 
Bfiolan  difpofitum  ,  predicare  .  Leótis  teftimonialibus  1 
Litteris  ,  cenfuerunt  omnes  Typis  mandandum  &  com- 
mendandum  Philiatris ,  (ìcque  concJufit  Decanus . 

PHILIPPUS  CARON 

Fxcerptum  e  Commentatiti  Facultatis ,  eodem  die  &  anno 
in  fidem  fiat  omnibus  &  [iuguli s  quorum  interejfe  poterti  * 

CARON,  Decanus . 

'  .  «  1.  Appio- 


Approvazione  del  Big.  Duvet nej  ,  dell*  Accademia- 
Reale  delle  Scienze ,  Trofeffbre  d3 Anatomia ,  e 
Chirurgia  nel  Giardino  Reale  * 

IO  fottofcritto  ,  Conligliere-Medico  del  Re  dell’  Ac¬ 
cademia  Reale  delle  Scienze ,  e  Profeifore  dJ  Anato¬ 
mia  ,  e  Chirurgia  nel  Giardino  Reale  delle  Piante  ,  at~ 
tefto  aver  efaminato  un  Libro  intitolato:  l3 ^Anatomia 
del  Corpo  umano ,  colie  note  utili  a 3  Chirurghi  nella  pra- 
tica  delle  loro  operazioni  ,  compoflo  dal  Maeflro  Giovan¬ 
ni  Taifin  ,  Proto-Chirurgo  ,  Anatomico  e  Lettore  dì 
Chirurgia  ,  ed  Ofteològia  nella  Città  di  Gand  .  Non  fa- 
prei  fe  non  applaudire  all’idea  che  il  predetto  Sig.  Tal¬ 
fino  fi  ha  propofta  di  unire  ad  un  trattato  Anatomico 
le  Annotazioni  fondate  lopra  i  lumi  di  cotefta  faen¬ 
za  ,  e  proprie  a  dirigere  i  Chirurghi  nella  pratica  della 
loro  Arte .  Quello  è  il  mezzo  di  far  nafcere  nella  Gio¬ 
ventù  il  defìderio  di  fapere  con  fondamento  la  fi  ni  tt  li¬ 
ra  delle  parti ,  la  di  cui  cognizione  è  fommamente  ne- 
celfaria  per  operare  con  licurezza,  e  difcernimento .  L* 
Autore  effendo  molto  iftruito  d'amendue,  era  capaci  fil¬ 
mo  d’adempiere  quello  progetto  ,  tanto  utile  a  tutti 
quelli  che  efercitano  quella  Profeffione  j  ed  io  do  ad 
elTo  la  mia  approvazione  con  altrettanto  maggior  pia¬ 
cere,  con  quanto  fui  tellimonio  da  molto  tempo  della 
di  lui  applicazione  a  tutto  ciò  che  riguarda  P  Arte  fila, 
la  qual  egli  ha  fempre  coltivata  con  attenzione,  tan¬ 
to  in  Francia ,  che  nella  fua  Patria  ;  quella  è  la  giufh- 
zia  che  ad  elio  rendo  yolentieriffimamente  »  Parigi  li 
20.  Luglio  ry24. 

DUVERNEY, 


\ 
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'Approvazione  del  Sig*  Boerhaave  $  Dottore  in  Fi- 
^  lofofi a  e  Medicina  ,  e  T rofejfore  dì  "Botanica 
nell’UnmerJìtò  di  Leida  » 

A  Richieda  del  M.  Giovanni  Val  fin  ,  celeberrimo 
Lettore  d*  Anatomia  e  Chirurgia  nella  Città  di 
Gand  ,  ho  letto  un  Libro  da  elfo  compofto  ,  in  cui 
egli  ha  faputo  unire  con  molto  fpirito  ed  intelligenza , 
l’Anatomia  colla  Chirurgia  3  ciò  che  mi  fa  fperare  che 
r  edizione  di  quell:5  opera  farà  di  un  grande  utile  a 
tutti  quelli  che  vogliono  fapere  con  fondamento  ,  ed 
efercitare  con  perizia  quelle  due  Arti  tanto  necelìàrie  3 
e  fopra  tutto  la  natura  delle  infermità  chirurgiche  ,  la 
loro  fede ,  il  loro  pronodico  ?  e  la  loro  cura  ?  vi  fi  ri¬ 
trovano  fpiegate  conforme  l5  efatta  druttura  degli  Or¬ 
gani  :  queda  materia  5  quantunque  di  tanta  importanza , 
non  edendo  data  *  prima  di  lui  ,  da  verun  Autore  così 
metodicamente,,  e  così  chiaramente  trattata  ,  Quedo  è 
ài  giudizio  eh5  io  do  di  quedo  eccellente  Libro  .  Leida 
li  15.  Luglio  1716. 

H.  B  OERHAAVE; 

Approvazione  del  Sig .  Albino ,  Dottore  in  Filofofia 
e  Medicina  ,  Conjfìgliere  Aulico ,  e  "Proto-Medi¬ 
co  di  S.  AL  T ruffiana  ,  e  TrofeJJore  in  Medici¬ 
na  Teorica  e  Tratic  a  nell 5  Univerfita  di  Leida  » 

IL  Maedro  Giovanni  Talfino  >  Proto-chirurgo  -,  Anato¬ 
mico  ,  e  Lettor  pubblico  di  Odeologia ,  e  Chirurgia 
nell’  Univerfità  della  Città  di  Gand  ?  mi  confegnò  un 
manuferitto  col  titolo  :  ^Anatomia  Chirurgica  ,  ec.  e  mi 
pregò ,  dopo  averlo  letto  ,  di  voler  dire  la  mia  opinio¬ 
ne  .  Avendo  letta  qued’  opera ,  a  richieda  dell5  Autore  , 
vi  ho  ritrovata  LeEpofizione  di  un’  Anatomia  quanto 
ridretta  3  altrettanto  necedaria  ai  Chirurghi  3  in  cui  la 
fede  delle  infermità  Chirurgiche  vi  è  notata  con  di- 
fìinzione  j  in  cui  la  maniera  di  medicare  quede  infer¬ 
mità  li  deduce  con  fommo  giudizio  3  ed  in  cui  pure  1* 

Alla- 
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Anatomia  vi  fi  ritrova  artificiofamente  accompagnata 
colla  buona  Chirurgia  :  e  ficcome  quello  Autore  è  il 
primo  che  metodicamente  ha  trattato  un  {oggetto  così 
importante  ,  giudico  eh’  egli  abbia  recato  un  confiderà- 
bile  vantaggio  a5  Chirurghi  ;  e  quello  Libro  per  con- 
feguenza  mi  fembra  degniilimo  d’  effere  pubblicato  col¬ 
le  Lampe  .  in  fede  di  che  vi  ho  pollo  il  mio  figillo  , 
e  mi  fot tofe rivo .  Leida  li  20.  Agoflo  1716*. 

BEKNHÀ11D  .  ALBINUSJ 

Approvazione  del  Sig.  ‘ Bernardo  Sigefried  Albino  \ 
Dottor  di  Medicina ,  e  UrofejJ'ore  ordinario  d* 
Anatomia  e  Chirurgia  nell ’  Univerjìtà  dì  Leida  « 

Siccome  il  Sig.  Vaifino  ,  Autore  di  quella  Anatomia 
Chirurgica  ,  s*  è  prefifleLd’  unire  in  quell’  opera  , 
ad  una  certa  ed  efatta  definizione  di  tutte  le  parti  clic 
compongono  il  Corpo  Umano,  un’ efpofizione  regolare 
.  delle  infermità  foggette  alla  Chirurgia ,  le  quali  po {fo¬ 
no  attaccarlo  ciYfcheduna  in  particolare  5  cavata  con 
molta  fatica  ,  e  difeernirrtento  dagli  ferirti  ,  e  dalle 
olfervazioni  degli  Autori  1  più  accreditati  :  giudica 
che  con  ciò  egli  abbia  fatta  una  cola  utiliffima  a  tutti: 
quelli  che  vogliono  efercitare  la-  Chirurgia  ,  e  eh’  era 
defiderata  da  gran  tempo  da  tutti  quelli  che  $’  interef- 
fano  per  l’avanzamento  di  quell’arte.  Quello  è  il  giu¬ 
dizio  ch’io  do  di  tal  Libro  ;  avendo  defiderato  l’Au¬ 
tore  ch’io  dicefli  il  mio  fentimento  .  Dato  in  Leida, 
li  12,  Luglio  1 725, 

B.  S.  ALBINO. 


*  *  7C  * 
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QI  Priore  e  Dottori  del  Collegio  della  Facoltà  di 


Medicina  nell5  Univerfità  di  Lovanio  ,  abbiamo 


efaminato  un  Libro  che  ha  per  titolo  :  ^Anatomia  Chi¬ 
rurgica  ,  ec.  compofta  da  M.  Giovanni  Talfirto  ,  Proto- 
Chirurgo  ,  Anatomico  ,  e  Lettor  pubblico  di  Orteolo- 
gia ,  e  Chirurgia  nella  Città  di  Gand ,  in  cui  abbiamo 
non  folo  notata  una  defcrizione  di  tutte  le  parti  del 
Corpo  Umano ,  elettamente  conforme  alle  opinioni  ri¬ 
cevute  dei  più  efperti  Anatomici  ,  ma  ancora  un5  ele¬ 
gante  fpiegazione  delle  principali  infermità  chirurgiche, 
ed  i  mezzi  più  convenevoli  per  la  loro  guarigione  , 
con  induftria  unite  al  fuccinto  trattato  della  ftruttura 
degli  organi  eh’  elleno  immediatamente  attaccano  $  ma¬ 
teria  che  non  Tappiamo  fino  ad  ora  effere  fiata  trattata 
da  verun  Autore  con  tanto  metodo  ,  e  diftinzione 
Giudichiamo  per  confeguenza  che  queft*  opera  lavorata 
con  molto  giudizio,  farà  non  lolo  vantaggiofiffima  agli 
allievi  di  Chirurgia  ,  ma  ancora  a  tutti  quelli  che  vo¬ 
gliono  avere  una  perfetta  cognizione  delle  Arti  utili 
alla  falute  degli  Uomini  3  così  la  giudichiamo  per  pub¬ 
blico  benefizio  degniffima  d5  effere  ftampata  :  in  fede  di 
che  abbiamo  fottoferitta  la  prefente  approvazione  ,  li 
31.  Agoflo  1716 . 


L.  PECTERS,  J.  SOMERS, 
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Approvazione  del  Signor  Tetti  +  de/t  Accademia 
Reale  delle  Scienze  ,  Trota-Chirurgo  in  Tarìgì  Y 
anziano  Trepofito  della  fua  Compagnia  ,  e  Di - 
moflratore  Reale  di  Chirurgia  nell*  Anfiteatro  di 
S.  Cofmo  * 

HO  Ietto  un  manofcritto  che  M,  Val  fino  ?  Proto-* 
Chirurgo  ,  e  Lettore  d®  Anatomia  e  Chirurgia 
nella  Città  di  Gand  fr  è  compiaciuto  comunicarmi  >  il 
quale  contiene  un  Trattato  d*  Anatomia  tradotto  dall® 
idioma  Fiammingo  nel  Francefe  ?  accompagnato  da  note 
Chirurgiche  ,  e  convenevoli  figure  ?  ili  cui  ho  ritrova¬ 
to  che  le  verità  fpettanti  all5  Anatomia  5  e  Chirurgia? 
fparfe  nei  migliori  libri  5  unite  alle  fcoperte  dell®  Au¬ 
tore  ,  formano  un  tutto  cosi  perfetto  *  che  fervirà  di 
guida  fedele  nella  pratica  delle  operazioni  chirurgiche  , 
e  che  di  più  fchiverà  il  difturbo  ai  Giovani  Chirurghi 
non  folo  di  leggere  altre  opere  di  un  gran  numero 
d’  Autori ,  ma  ancora  di  difcernere  il  vero  dal  falfo  . 
Quello  è  il  giudizio  che  credo  doverli  fare  di  quello 
eccellente  trattato  ,  dopo  averlo  attentamente  e  fami  na¬ 
to  «  Parigi  li  xB.  Maggio  1725. 

J.  L.  PETI  T, 
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avvertimento 


Fremejfo  alla  FLuova  Edizione  Ft ance fe  • 


SI  è  veduto  nell*  Avvertimento  precedente  ,  quanto 
F  Opera  del  Sig.  Vaifino  fia  Hata  corretta  ed  accre- 
fciuta  dal  Sig.  Boudon ,  al  quale  liamo  debitori  deir 
ultima  Edizione  fatta  di  quello  Libro  ,  cd  al  quale  fi 
può  fare  quella  giuftizia  >  che  la  fua  fatica  non  ha  po¬ 
co  contribuito  a  render  F  Opera  così  utile  come  eli5  è  > 
e  a  darle  quel  concetto  e  quella  riputazione  ,  eh5  ella 
acquiftò,  fpecialmente  dopo  quelVultima  Edizione  .  Vor¬ 
rei  fperare  che  le  mutazioni  e  le  correzioni  che  ho 
giudicate  necelfarie  a  farli  ,  e  delle  quali  renderò  con¬ 
to  ,  pollano  ancora  accrefcere  il  pregio  5  il  merito  , 
e  F  utilità  del  Libro  ,  elfendo  Tempre  certiffimo  eh5 
elle  non  potranno  fminuirne  la  bontà . 

La  prima  cofa  che  ho  creduto  di  dover  fare  ,  fu  di 
cangiare  interamente  l5  ordine  che  F  Autore  avea  fegui- 
to  col  Sig.  Verheyen  .  Dopo  una  breve  Introduzio¬ 
ne,  egli  cominciava  il  fuo  Libro  colla  Definizione  dei 
Vifceri  del  Ballo-Ventre;  poi  dilcendeva  a  quelli  del 
Petto  5  in  feguito  al  Cerebro,  e  agli  organi  dei  fenfi , 
per  finire  coll5  offa ,  muffoli ,  vali ,  e  nervi .  Egli  è  gran 
tempo  che  fi  è  conofciuto  non  effere  quell5  ordine  il  mi¬ 
gliore  ,  e  che  gli  Anatomici  hanno  con  prudenza  la- 
fidato  di  feguitario  :  forfè  ancora  farà  fiato  ricevuto  da¬ 
gli  Antichi  per  mancanza  di  cadaveri ,  che  gli  obbli¬ 
gava  a  dimoftrare  l5  Anatomia  fovra  un  folo  foggetto  $ 
il  che  non  poteafi  eleguire  fe  non  cominciando  dal¬ 
la  fpofizione  dei  vifceri  del  Baffo-ventre ,  ad  oggetto  di 
pofeia  levarli  ;  perchè  fi  fa  che  quelle  fono  Parti  che 
fi  corrompono  prima  d’ogn’  altra  ,  e  la  putrefazione 
delle  quali  tofio  paffa  in  tutto  il  refto  del  corpo  . 
Noi  non  fiamo  al  prefente  più  coftretti  di  feguire  un 
tal  metodo  ;  e  non  v5  è  alcuno  di  quelli  che  infogna¬ 
no  F  Anatomia  ,  che  non  ‘accordi  effe  re  d5  affoluta  ne- 
ce/fità  di  ben  conofcere  la  firuttura  delle  olfa  ,  prima 
d  applicarli  all5  Anotomia  dell5  altre  parti .  Ed  in  vero  3 
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fe  non  fi  conofcono  V  offa  ,  1 ara  imponibile  d’  intende¬ 
re  e  concepire  il  modo,  con  cui  i  mufcoli  pollino  muo¬ 
vere  le  diverfe  parti  del  corpo  ,*  perchè  quelli  movimen¬ 
ti  differenti  dipendono  dalla  maniera  con  cui  le  offa  fo¬ 
no  unite  le  une  colle  altre ,  e  da  quella  con  cui  1*  eftre- 
rnità  dei  mufcoli  vi  s’ inferirono  .  Rifpetto  ai  vifeeri 
non  fi  determina  la  loro  finiamone  che  relativamente 
alle  offa  ;  dal  che  ne  viene ,  che  non  fe  ne  può  forma¬ 
re  una  giufta  idea ,  fe  prima  almeno  non  s’  abbia  {In¬ 
diata  l’ Olleologia.  Quelle  ragioni  ,  ed  altre  ancora  , 
che  troppo  lungo  farebbe  qui  riferire  ,  m’  hanno  ob¬ 
bligato  a  incominciare  quell’  Anatomia  dalla  fpofizio- 
ne  dell’  offa ,  delle  cartilagini ,  e  dei  legamenti  ;  pofeia 
ho  trattato  dei  mufcoli ,  indi  dei  vali  fanguigni ,  e  dei 
nervi .  Quelli  trattati  riempiono  il  primo  volume  di 
quell’  Opera  $  il  fecondo  contiene  1*  Anatomia  dei  vi¬ 
feeri,  e  quella  degli  organi  dei  nervi. 

La  Parte  che  tratta  delle  offa ,  è  interamente  mia  . 
L’Olfeologia  della  precedente  Edizione  era  così  fu- 
perficiale  ,  così  poco  precifa  ^ eoeosì  difettofa  in  più 
luoghi  »  che  ho  creduto  far  cofa  grata  agli  Studio!! 
di  levarla,  per  foftituirvi  la  nuova  che  qui  vi  fi  tro- 
*  vera  ,  ed  in  cui  ho  procurato  di  porre  tutto  ciò  che 
rifguarda  all’offa  del  corpo  Umano,  il  che  può  effere 
di  qualche  utilità  nella  pratica  di  Chirurgia  .  Non  fi 
può  credere  di  quanta  importanza  fia  al  Chirurgo  ds 
avere  un’  efatta  cognizione  di  quelle  Parti ,  tanto  per 
abilitarli  ad  apprendere  il  relfo  dell’Anatomia,  di  cui 
fi  può  dire  che  1*  Olleologia  fia  la  chiave  ,  quanto  per 
ben  efeguire  le  Operazioni  che  occorrono  in  cafo  di 
luffa zioni  ,  di  fratture ,  ec.  Avrei  defiderato  che  quel 
poco  di  tempo  ,  che  mi  è  conceffo ,  m’aveffe  permeffo  dì 
lavorare  il  refto  di  quell’  Anatomia  ,  come  ho  fatto 
dell’ Olleologia  ;  v’  è  qualche  apparenza  che  il  Libro 
folle  per  efferfì  refo  più  illruttivo ,  e  più  utile  5  o  per 
meglio  dire ,  quello  farebbe  fiato  un  Libro  nuovo ,  fat¬ 
to  lui  gufio  di  quello  del  Sig.  Talfin  :  forle  un  giorno 
efeguirè  quello  mio  pendere  :  intanto  mi  contento  ds 
accrefcere  più  d’un  terzo  il  refto  del  Libro,  di  correg¬ 
gervi  un  prodigiofo  numero  di  difetti  ,  e  d’  errori, 
fpeffo  di  grande  confeguenza  ,  d*  aggiungere  tutto  ciò 
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che  le  fatiche  de*  moderni  Anatomici  ci  hanno  fcoper~ 
to  di  nuovo,  di  togliere  le  ripetizioni  ,  e  le  cofe  inu¬ 
tili  ,  e  di  rendere  la  dizione  preifo  a  poco  corretta  . 

Ho  unito  T  Aggiunte  che  ho  fatte  al  corpo  deli9 
Opera  :  s’  io  foffì  flato  gelofo  di  far  conofcere  qual  era 
mia  fatica  ,  e  di  feparare  le  cofe  mie  ,  le  avrei  polle 
nel  fondo  delle  pagine  ,  in  forma  di  note  :  ma  oltre 
che  ciò  avrebbe  fatto  un  mifcuglio  poco  aggradevole  , 
perchè  in  tal  cafo  farebbe  flato  d’  uopo  di  fpeflb  inter-' 
romperli  nella  lettura  del  Libro ,  per  confultare  le  no¬ 
te  ,  il  che  avrebbe  annojato ,  e  ritardato  i  progredì  de¬ 
gli  Studenti  :  da  un’altra  parte ,  come  mai  fi  farebbono 
difpofli  gl’  interi  Capitoli  y  che  mi  parvero  neceflarj  d’ 
efifervi  aggiunti  ?  Finalmente  ,  ciò  che  per  tal  motivo 

10  taglio  ,  fi  è  che  quell:’  Anatomia  non  eflendo  mai 
altro  fiata  che  una  compilazione  ,  in  cui  non  fi  prefe 

11  diflurbodi  notare  precifamente  ciò  che  a  ciafchedun 
Autore  appartiene  ,  ho  giudicato  di  potervi  mefcolare 
del  mio  ,  fenza  la  briga  di  farlo  fegnare  ,  e  feparare 
dal  reflo  . 

Siccome  la  parte  Ofleologica  di  qucft’  Anatomia  è 
un3  Opera  nuova  ,  non  ho  voluto  lafciar  cofa  veruna 
da  defiderarvifi  y  e  perciò  1*  ho  arricchita  di  molte  Ta¬ 
vole  ,  le  quali  ho  avuto  la  cura  di  far  incidere  con  at¬ 
tenzione  5  e  voglio  fperare  che  fi  renderà  loro  molta 
giiiftizia  per  non  confonderle  con  quella  farraggine  enor¬ 
me  di  Tavole  Anatomiche,  dalle  quali  fiamo  innonda¬ 
ti  ,  per  cosi  dire  ,  da  ogni  parte  ,  delle  quali  la  mag¬ 
gior  parte  altro  non  è  che  copie  miferabili  d’  infelici 
originali .  Quelle  che  qui  noi  diamo  alla  luce,  non  fa¬ 
rai!  forfè  fenza  difetti  ,  (  perchè  chi  mai  potrebbe  ra¬ 
gionevolmente  vantarli  di  tutto  fare  che  fofle  perfet¬ 
to  ?  )  ma  quelle  le  abbiamo- giudicate  apprezzabili  per 
la  verità  ed  agginftatezza  deli’  efprefiione  :  fono  sforza¬ 
to  di  confeflàre  che  vi  manca  molto  alle  altre  Tavole 
di  quello  Libro  per  avere  il  medefimo  merito  :  tuttavia 
le  ho  lafciate  tali  quali  erano  nelle  precedenti  Edizioni, 
nelle  quali  mi  parve  che  non  riufcifTe  cofa  difagg'rade- 
vole  il  ritrovarle  ,  e  principalmente  ancora  per  non 
troppo  accrefcere  le  fpefe  di  queft’  Edizione ,  e  per  far 

sì , 
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sì ,  che  quello  Libro  5  eh5  è  fpecialmente ,  dedinato  ad 
eflere  tra  le  mani  dei  Giovani  Chirurghi  dòn  folle  di 
maggior  prezzo,  per  non  impedire  a  taluno  di  loro  il 
comprarlo  , 

Le  materie  Anatomiche  avendo  badato  per  riempie¬ 
re  i  due  Volumi  ,  fui  obbligato  levare  dal  fecondo 
le  Oifervazioni  Chirurgiche  de’  Signori  Ruifchio  e  Enfi 
feau ,  che  ne  occupavano  quali  la  metà .  Quelle  Ofler- 
vazioni  non  erano  date  aggiunte  nella  precedente  lidi  zio* 
ze  ,  fi  Uon  per  eguagliare  il  fecondo  Volume  ,*  e  credo 
che  hbn  ifpiacerà  di  più  qui  non  ritrovarle .  Quello  è  un 
libro  d’  Anatomia  che  lì  ha  comprando  quedo  5  e  le 
Oifervazioni;  di  cui  fi  parla,  occupavano  un  podo  ,  che  ora 
indubitatamente  è  molto  meglio  riempiuto  dalle  defini¬ 
zioni  Anatomiche  quali  fempre  elfenziali  e  relative  alia 
pratica  di  Chirurgia . 

Perciò ,  come  farebbe  data  lina  cofa  poco  ben  fatta- 
di  privare  il  pubblico  del  frutto  ,  che  fi  potea  cavare 
da  qued’  Oifervazioni  Chirurgiche  ,  fi  dabilì  di  farle 
dampare  a  parte  ,  aggiungendovene  molte  altre  nuove , 
per  farne  un  Volume  più  intereffante  5  e  d5  una  forma 
convenevole  . 

Deggio  avvertire  forfè  che  nel  correggere  gli  errori 
di  quedo  Libro  ,  ho  procurato  di  non  farne  de*  proprj  ? 
^Jon  ardirei  però  vantarmi  che  non  me  ne  folle  Lap¬ 
pato  veruno  :  le  per  difavventura  mi  fodero  fiorii 
di  quelli  che  meritafiero  d’  effer  emendati,  gli  correg¬ 
gerò  quando  mi  lì  vorrà  far  il  favore  df  avvertirmene  5 
e  di  farmeli  conofcere  ;  poco  m’importa  in  qual  modo 
ciò  venga  prefo  ;  che  fi  prenda  in  buona  o  in  cattiva 
parte ,  in  fine  per  me  è  lo  dedb  .  E5  ben  veriffimo  che 
non  avendo  io  procurato  d5  offendere  direttamente  ,  nè 
indirettamente  veruno ,  ogni  perfona  ben  nata  non  trat¬ 
terà  meco  fe  non  come  le  conviene  ,  cioè  con  civiltà 
ed  onedà .  Quanto  a  quelli  che  potrebbero  inveire  con¬ 
tro  di  me  con  una  critica  acre  e  mordace ,  fe  i  loro  av¬ 
vertimenti  faranno  buoni  ,  io  non  me  ne  approfitterò 
meno  per  correggermi fenza  punto  dolermi ,  che  per 
non  più  fufeitare  il  loro  fiele  ed  agrezza. 


XXXIV 


I 

N  D  I  C 

E 

De*  Libri  , 

e  de’ Capitoli  che  fi  contengono  in 
quefto  Primo  Tomo. 

T  Ntroduzkm  all 1  Anatomìa  Chirurpi  - 

1  ca  . 

Pag.  i 

ART.  L 

Divisone  ,  e  numerazione  delle  parti 

principali ,  che  entrano 

«e//<*  compofi - 

zione  del  corpo  Urna  no . 

7 

ART.  IL 

Delle  Fibre  .< 

8 

ART.  III. 

Delle  Membrane . 

IO 

ART.  IV. 

Dei  Vafi  Sanguigni . 

12 

ART.  V. 

Dei  Fafi  Linfatici . 

1S 

ART.  VI. 

.De/  Nervi «, 

17 

ART.  VII. 

Delle  Glandule . 

18 

ART.  VI  IL 

De’  Muffe  oli . 

20 

ART.  IX. 

Delle  Offa  . 

22 

ART.  X. 

De//e  Cartilagini  „ 

2  6 

ART.  ULT. 

De’  Ligamenti  « 

27 

rsv 


PARTE  PRIMA. 

In  cui  trattaji  dell  Offa  « 


CAP.  I. 
CAP.  IL 

CAP.  III. 

CAP.  IV. 
CAP.  V. 
CAP.  VL 
CAP.  VII. 
CAP.  Vili. 
CAP.  IX. 
CAP.  X. 
CAP.  XI. 
CAP.  XII. 
CAP.  XIII. 


Delle  Partì  dell  Offa .  ^  32 

Della  Generazione  ,  e  Nutrizione  dell 

offa.  .  19 

Dove  fi  ej amina ,  fe  le  offa  abbiano  fieni 

fi*  .  „  4S 

De/  Periàflio  .  48 

Della  Midolla .  52 

De//<r  Sofianza  dell' O /fa  .  55 

Dellr  unione  delle  Offa .  60 

Dello  Sbeletro 6$ 
De//*  Teff  a  in  generale  *  66 

Del  Cranio  .  68 

Delle  Offa  dpi  Cranio  in  particolare  *  75 
De//e  Offa  Parietali  .  78 

De//’  Offa  Occipitale  .  8t 


Del** 


3CXXV 


CAP.  XIV, 
CAP.  XV. 
CAP.  XVI. 
CAP.  XVII. 
CAP.  XVIII. 


CAP.  XIX. 
CAP.  XX. 
CAP.  XXI. 
CAP.  XX  IL 
CAP.  XXIIL 

CAP.  XXIV. 
CAP.  XXV. 
CAP.  XXVI. 
CAP.  XXVII. 
CAP.  XXVIII. 
CAP.  XXIX. 
CAP.  XXX. 
CAP.  XXX L 

CAP.  XXXII. 
CAP.  XXXIII. 
CAP.  XXXIV. 


'Beile  Offa  Temporali,  % 

DelP  Offo  Sfenoide  .  92, 

DelP  Offo  Etmoide .  97 

Delle  Offa  Mia  Faccia  »  1.02 

Delle  Offa  del  Palato  ,  delle  Offa  della. 
Guancia  ,  delle  Offa  Unguis  3  e  di 
quelle  del  Nafo .  J07 

Della  MaJ cella  inferiore  ,  113 

De  Hi  Denti .  117 

DelP  Offo  Joide .  129 

DelP  Òffa  del  Tronco.  igi 

Delle  vertebre  del  Collo  5  4  ófe/  D@r/o  5  e 
de  Lombi ,  ^  137 

Df//’  Offo  Sacro  3  0  Coccige  •  146 

De/  Petto  ^  e  dello  Sterno .  .152 

De//e  Coffe ,  156 

Delle  Clavicole ,  e  delle  S capute ,  162 

De//e  Offa  innominate .  166 

Delle  Offa  delP  Fff cernita  fuperiore *  170 
De//e  della  Mano.  179 

Delle  Offa  della  Cofcia  3  e  delle  €>ffa  del¬ 
la  Gamba ,  186 

Delle  Offa  del  - Piede  »  20© 

De//e  Offa  Sefamoidee  .  208 

Deite  differenze  delP  offa  delP  Uomo  da 
quelle  della  I emina,  21® 


?\XVi 


CAP.  I. 


PARTE  SECONDA; 

che  tratta  dei  Mufcolì  . 

D  et  Mufcolì  in  generale. 


242, 


CAP.  IL 
CAP.  IIL 
CAP.  IV. 
CAP.  V. 


CAP.  VL 


CAP.  VII. 


CAP.  Vili. 


CAP.  IX. 


CAP.  X. 


GAP.  XI. 
CAP.  XII. 
CAP.  XIII. 
CAP.  XIV. 
CAP.  XV, 


Dei  Mufcolì  che  muovono  la  T  e  fi  a .  255 
Dei  Mufcolì  Vertebrali ,  259 

Dei  Mufcolì  del  Collo ,  260 

Dei  Mufcolì  del  Dorfo  3  e  dei  Lombi  5  e 
di  quelli  del  Coccige  . 

Dei  Mufcolì  del  Petto  che  fervono  alla 
Refpirazione .  267 

Dei  Mufcoli  delP  offa  della  fpalla  3  princi¬ 
palmente  della  Scapula  .  2 69 

Dei  Mufcolì  del P  Omero ,  e  dell ’  offo  del 
Braccio .  273 

Dei  Mufcoli  delPanti-  braccio ,  0  dell1  offo 
del  Cubito ,  e  del  Raggio.  281 

De/  Mufcoli  del  Carpo  ,  £  della  Palma 
della  Mano  s  287 

De/  Mufcoli  delle  Dita  della  Mano  .  289 
Dei  Mufcoli  della  Cofcia  .  300 

Dei  Mufcoli  della  Gamba .  307 

De/  Mufcoli  del  piede ,  e  de/  Tarfo.%  12 
Dei  Mufcoli  delle  Dita  dei  Piedi,  315 


PARTE  TERZA, 


CAP.  I.  , 
CAP.  IL 
ART.  I. 

ART.  IL 

CAP.  III. 

CAP.  IV. 
ART.  I. 

ART.  IL 

CAP.  V. 


che  contiene  la  diflribuzione  dei  Va  fi. 

Delle  Vene  ,  e  delP Arterie  in  generale .238 
Della  diflribuziojie  delP  Arterie .  336 

Della  diflribuzione  delP  aorta  afcendente , 
0  fuperiore .  337 

De//#  diflribuzione  delP  Aorta  difcenden - 
?e,  0  inferiore  .  344 

Della  diflribuzione  delle  Vene ,  /«  gene¬ 
rale  .  3  5p 

Prima  diflribuzione  della  Vena-Cava.360 
Della  diflribuzione  della  Vena-Cava  fu- 
perìcre .  362 

Ltf  diflribuzione  della  Vena-Cava  inferio - 
re.  375 

De//*j  diflribuzione  della  Vena- Porta .  379 

IN» 


X 


ALL’  ANATOMIA 

CHIRURGICA. 

Iccome  non  fi  conofcono  le  infermità ,  fe  pri¬ 
ma  non  fono  conofciute  le  loro  caule  ,  così 
non  fi  ponno  conofcere  tali  caufe  fenza  l’aju- 
to  deir  Anatomia  ;  egli  è  adunque  aflòlutamen- 
te  neceflario  che  quelli ,  che  vogliono  eferci- 
tare  la  Medicina,  o  la  Chirurgia,  s’applichi¬ 
no  feriofifiìmamente  allo*ftudio  di  tal  fc lenza  , 
che  è  la  bafe ,  ed  il  fondamento  della  pratica  Medicinale  ,  e 
Chirurgica  . 

Il  termine  di  Anatomia  ,  fecondo  la  greca  etimologia,  al¬ 
tro  non  lignifica  ,  che  una  incifione ,  divifione  ,  o  feparazip- 
ne  ;  come  pure  fi  può  difinire  l’Anatomia:  Una  divifione  ar¬ 
tificiale  del  corpo  umano  morto  nelle  fue  partì ,  tanto  inter¬ 
ne  ,  che  efierne  fatta  con  ordine ,  e  deprezza  ,  per  acquife¬ 
re  una  difiinta  cognizione  dei  differenti  organi  ,  che  entrano 
nella  fua  compofizione. 

Talvolta  la  parola  di  Anatomia  fi  prende  per  una  fempli- 
ce  idea  della  ftruttura  del  corpo  umano  ,  e  delle  fue  parti, 
che  lì  può  molto  bene  formare  ,  efaminando  la  figura ,  il  nu¬ 
mero,  la  grandezza  ,  la  conne filone  ,  la  fituazione  ,  e  facendo 
rifleffione  fopra  l’ufo  di  ciafcheduno  de’  fuoi  organi;  di  mo¬ 
do  tale  che  fi  può  fapere  l’ Anatomia  fenza  effer  Anatomico. 

Però  fempre  i  Fifici,  ed  altri  curiofi  foggetti  parlano  con 
fenno  3  e  fpiegano  1’  Anatomia  fenza  elferfi  impiegati  nella 

A  '  mede- 


utilità 
dell’  A- 
natomia  » 


Defini¬ 
zione 
dell'  A-« 
natomi  i 
Pratica 


Anato¬ 
mia  Ipe- 
(.olativa  , 


Il  Corpo 
Umano 
oggetto 
proprio 
della  A- 
sfatami*  • 


Divifione 
del  corpo 
umano  . 


2  Introduzione 

mede  fi  ma  coll’  opera  della  mano  ,  ma  folo  per  lo  (Indio  ài 
feuoni  autori,  e  per  avere  intefe  le  lezioni  di  celebri  profeffo- 
ri  nelle  pubbliche  fcuole,  e  confultate  le  tavole  imprefie  dap¬ 
più  dotte  mani  ,  dalle  quali  al  naturale  fi  offervano  tutte  le 
parti  del  corpo  umano.  Quella  Anatomia  fpeculativa  fi  è  re- 
fa  facilifiima  dopo  che  ì  Abbate  Zumbo  Siciliano,  famòfo 
pittore,  e  fruitore,  e  dopo  d’efio  il  Sig.  Defnoues  di  prima 
Chirurgo  dell’  Ofpitale  maggiore  di  Genova  hanno  ritrovato 
il  modo  di  rapprefentare  al  naturale  fopra  cera  colorita  il  fi- 
to  anteriore  delle  vifcere  contenute  nelle  principali  cavità , 
la  difiribuzione  de’  mufculi ,  il  progreffo  delle  arterie ,  e  dei 
nervi  ;  mentre  tal  nuoya  invenzione  ,  e  bruttura  di  tutti  giti 
organi  foddisfà  all’occhio  in  modo*  molto  più  fenfìbile  ,  che: 
le  figure  intagliate  ,  che  non  fono  nè  rilevate  ,  nè  colorite  w 
e  pero  rapprefentano  le  cole  meno  diilintamente  ,  che  la  ce¬ 
ra  fcolpita ,  e  colorita.  Quindi  è  che  molte  perfone  per  loro* 
curiofità  hanno  voluto  conofcere  femedefimi,  col  mezzo  dell* 
Anatomia ,  e  fi  è  veduto  un  gran  numero  di  donne  molle  da 
imo  fpirito  fuperiore  ,  impegnate  d’  apprendere  quelle  co¬ 
le  ,  che  fono  fuperiori  al  loro  fefiò  col  mezzo  dell’  efatto  (lu¬ 
ci  io  Anatomico  fenza  quella  naufeaVed  orrore  che  fi  ha  na¬ 
turalmente  di  un  cadayero  ,  e  fenza  il  cattivo  odore ,  che; 
ne  efala . 

I  Chirurghi  poi  debbono  apprendere  l’Anatomia  mediante 
la  pratica,  cioè  col  tagliare  cadaveri ,  ad  oggetto  che  fi  apra¬ 
no  più  precifamente  le  firade,  le  quali  debbono  feguire  nei 
fare  i  loro  tagli  per  fchivare  di  apportar  pregiudizio  a  quelle 
parti ,  che  fi  debbano  confervare . 

Abbenchè  il  corpo  umano  fia  l’oggetto  proprio  della  Ana¬ 
tomia  ,  i  Chirurghi  non  debbono  tralafciare  però  di  efercitarfì 
fopra  i  corpi  dei  bruti,  non  folo  per  affuefarfi  al  taglio  de’ ca¬ 
daveri  ,  ma  ancora  per  oprare  (òpra  i  corpi  de’  viventi  anima¬ 
li  ,  ad  oggetto  di  fare  fopra  di  elfi  quelle  dimofirazioni  ,  che:; 
non  fi  poffono  fare  fòpra  i  cadaveri  ;  come  per  efempio,  L* 
efperienze  proprie  a  dimoftrare  la  circolazione  del  fangue ,  le! 
vene  lattee ,  il  condotto  toracico  ,  il  recettacolo  del  chilo , 
ed  i  vafi  linfatici  ;  cotefie  forte  d’ efperienze  non  fi  poffono 
fare  fopra  il  corpo  umano  vivente .  Inoltre  in  mancanza  di 
cadaveri  umani,  che  fempre  non  fi  poffono  avere ,  s’adoprano 
quelli  dei  bruti ,  gli  organi  de’  quali  fi  confrontano  con  quelli 
dell’  Uomo  affine  di  conofcerne  la  differenza  ;  e  quefto  è  il  mo¬ 
tivo  ,  per  cui  fi  chiama  Anatomia  paragonata . 

L’ ordine ,  che  fi  deve  ofiervare  nella  divifione  Anatomica, 
come  in  ogni  altm  oc  cadane  3  ci  impegna  a  fare  la  divifione 
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del  corpo  umano;  lo  divideremo  in  due  parti  generali,  che 
Cono  il  tronco,  e  fedremità. 

Per  tronco  s  intende  tutto  quello  ,  che  è  comprefo  dalla 
cima  della  teda  ,  fino  all’  offo  Pube  anteriormente ,  e  fino  al 
"Coccige  poderiormente . 

Si  notano  in  quello  fpazio  tre  cavità  confiderabili  ,  che  fi 
•chiamano  parimente  ventri ,  cioè  il  fuperiore ,  quello  di  mez¬ 
zo,  e  T  inferiore  ,  i  quali  tutti  tre  contengono  differenti  vi- 
iceri .  Si  chiamano  quelle  tre  cavità ,  la  tejfa  ,  il  petto ,  ed  il 
baffo  -ventre .  .  V  , 

Si  dicono  ejlremttà  del  corpo ,  le  parti  che  fono  attaccate  al 
tronco  ;  elleno  fono  fuperiori ,  ed  inferiori .  Le  fuperiori  fono 
chiamate  le  braccia  ;  elleno  occupano  i  due  lati  della  parte 
fuperiore  del  petto  ,  e  formano  il  braccio,  l’anti-braccio,  eia 
mano.  Le  interiori  fono  attaccate  a  i  lati  della  parte  inferio¬ 
re  ,  e  del  baffo- ventre  ,  e  comprendono  la  cojcìa  ,  la  gamba  ,  f 
ed  il  piede .  .  ^  < 

La  teda,  che'è  la  parte  del  tronco  la  più  elevata  ,  è  una 
fpezie  di  fcatola  formata  dall’unione  di  più  offa  ;  ella  s’  effon¬ 
de  dal  vertice  fino  alla  prima  Vertebra  del  collo .  Il  cervello  , 
il  cerebello ,  la  fpinal  midolla ,  e  le  membrane  che  circonda¬ 
no  T  una ,  e  T  altra  riempiono  la  fua  cavità . 

Si  danno  a  cafcheduna  delle  parti  della  teda  nomi  partico-  diluite! 
lari  ,  fi  divide  alla  prima  in  parte  con  capelli  ,  ed  in  parte 
Lenza  capelli  ;  l’ultima  è  chiamata  faccia.  La  parte  anteriore  SpeuV*» 
di  quella  con  capelli  fi  chiama  Sinciput  \  la  parte  la  più  eie-  j£ec 
vata  Vertex^  la  parte  poderiore  fi  chiama  Occiput ,  ed  i  lati  fi  * 
chiamano  tempie .  Nella  faccia  fi  notano  la  fronte  ,  le  guan- 
cie ,  ed  altre  parti ,  che  fono  badantemente  note . 

Fra  la  teda,  ed  il  petto  v’è  una  parte  più  tenue  dell’ una, 
c  dell’altro  ,  che  fi  chiama  Collo  ;  egli  ècompodo  di  fette  offa 
collocate  l’une  fopra  T  altre  ,  che  fi  chiamano  vertebre  attra- 
verfo  delle  quali  paffa  la  fpinal  midolla,  e  fópra  la  loro  inter-  * 
na  fuperficie  s’edende  TEfofago  accompagnato  dall’ Afpra-arte- 
ria  ;  il  tutto  è  coperto  ,  o  circondato  da  mufcoli  ,  e  coperto 
dì  tegumenti .  La  parte  poderiore  fi  chiama  Nuca ,  e  T  ante¬ 
riore  gola  ,  ove  fi  offerva  una  prominenza  ,  che  fi  chiama 
volgarmente  Boccone  di  Adamo. 

La  parte  poderiore  del  Petto  fi  chiama  Dorfo  ,  l’anteriore 
Petto ,  e  le  parti  laterali  fi  chiamano  Cojìe ,  la  cavità  di  mez¬ 
zo  fi  chiama  Foffetta  del  cuore  in  latino  Scrobiculus  cordii  ;  e 
le  due  prominenze  anteriori  manifede  principalmente  nelle  fe- 
mine  fi  chiamano  Mammelle.  Divifion* 

Il  baffo-ventre ,  o  il  ventre  inferiore  fi  divide  in  parte  an-  f'1  v^‘re 
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teriore,  e  in  parte  poderiore;  F  anteriore,  chef!  chiama  in  la¬ 
tino  Ahdomen  fi  fuddivide  in  tre  regioni  ,  la  fuperiore  delle 
quali  fi  chiama  Ppigaftrica ,  la  mezzana  Ombelicale ,  e  F  infe¬ 
riore  Ipogajìrica .  _  4 

La  prima  incomincia  dalla  cartilagine  Xifoide  ,  e  termina 
due  dita  trafverfe  ai  difopra  dell’ombelico.  La  feconda  inco¬ 
mincia  dove  fìnifce  la  prima ,  e  termina  due  dita  trafverfe  al 
di  folto  ;  e  l’ultima  s’eftende  fino  alFoffo  del  Pube. 

La  regione  Epigamica  fi  divide  ancora  in  tre  parti  una  di 
mezzo ,  e  due  laterali ,  la  parte  di  mezzo  vien  chiamata  Epì- 
gajìro  ,  e  le  laterali  Ipocondri ,  Fona  nei  lato  deliro,  e  F  al¬ 
tra  nel  lato  Anidro.  Quelle  regioni  fono  chiamate  Ipocondri 
da  una  parola  greca  ,  che  lignifica  al  di  fotto  delle  cartilagi¬ 
ni  ,  perchè  fileno  fono  al  di  fpttp  delle  cartilagini  delle  code 
fpurie , 

La  parte  di  mezzo  della  regione  ombelicale  è  chiamata 
Ombelico  ,  e  le  laterali  fi  chiamano  Cofte.  ^v,iy 

La  regione  Ipogadrica  fi  divide  in  due  regioni  ,  una  fupe- 
riòre ,  e  l’altra  Inferiore:  ia  fuperiore  fi  fuddivide  in  tre  par¬ 
ti  j  cioè  una  di  mezzo  ,  e  due  laterali  ,  quella  di  mezzo  fi 
chiama  Ipogadro  ,  e  le  laterali  fono  chiamate  gli  Ilei ,  o  i 
fianchi . 

La  regione  Ipogadrica  inferiore  fi  fuddivide  pure  in  tre 
parti  ;  una  di  mezzo  chiamata  Pube  ,  e  due  laterali  che  fi 
chiamano  anguinaglie  .  Il  Pube  incomincia  a  coprirli  di 
pelo  nell’età  incirca  d’anni  quattordeci  nei  mafchi  ,  ed  or¬ 
dinariamente  nelle  fanciulle  nell’età  d’anni  dodici. 

La  parte  più  bada  del  ventre  inferiore  ,  dove  fi  tfova  la 
vefcica  urinaria,  tra  i  due  feffi,  ed  a  cui  negl’  uomini  fono 
fofpefi  il  membro  virile,  e  lo  fcroto,  e  dove  pure  è  rinchiu- 
fo  i’  utero  nelle  femine  ,  fi  chiama  bacile  del  Ipogaflro . 

La  parte  poderiore  del  bado  ventre  fi  divide  in  fuperiore  , 
ed  inferiore  .  Per  la  fuperiore  s*  intende  quella  che  fi  chiama 
fchiena  negli  animali ,  e  lombi  negl’ uomini .  Le  parti  inferiori 
fono  di  mezzo,  e  laterali  ;  la  parte  di  mezzo  fi  chiama  di¬ 
rizzatura  ,  che  termina  all’  ano  ,  la  quale  è  F  apertura  del  me- 
defimo  ;  le  laterali  fono  le  natiche .  * 

Si  notano  ancora  nel  baffo  ventre  lofpazio  eh’  è  tra  Fano, 
e  lo  fcroto  negli  uomini ,  tra  Fano,  e  la  vulva  nelle  femi¬ 
ne  ,  che  fi  chiama  Perineo  .  Le  parti  vergognofe  ,  e  genitali 
dei  due  fedi ,  pure  fi  feorgono  ,  e  di  quefie  fi  farà  parola  a 
tempo ,  e  luogo  . 

#  Le  parti  del  corpo  ,  che  fi  chiamano  le  fue  efiremìtà ,  fi 
dividono  in  fuperiori,  ed  inferiori*  Le  fuperiori  fono  le  brac- 
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eia,  che  da  altri  vengono  chiamate  gran  mano;  le  inferiori, 
che  fi  chiamano  pure  gran  piede ,  fono  le  Cofcie  ,  e  le  gam¬ 
be  ,  tanto  del  lato  deliro ,  die  del  finifiro . 

Il  braccio  fi  efiende  da  ciafchedun  lato  dalla  fpalla  fino  alF 
eftremità  delle  dita:  fi  divide  in  tripartì,  che  fono  il  brac¬ 
cio  propriamente  detto  ,  1’  antt-braccio  ,  e  la  mano  propria¬ 
mente  detta:  queff ultima  fi  divide  pure  in  tre  ,  che  fono  , 
il  carpo,  il  metacarpo j  e  le  dita.? 

Il  braccio  propriamente  detto  s5  efiende  dalla  giuntura  del¬ 
la  fpalla  fino  a  quella  del  cubito.  Ls  antibraccio  incomincia 
dal  cubito,  e  finifce  al  carpo. 

La  mano  propriamente  detta  comprende  il  carpo  ,  che  s1 
efiende  dalla  giuntura  del  carpo  fino  a  due  dita  trafverfe  al 
di  fopra  ;  il  metacarpo ,  che  s efiende  fino  alle  dita,  del  qua¬ 
le  la  faccia  interiore  fi  chiama  palma  della  mano  ;  e  la  fac¬ 
cia  efieriore  il  dorfo  della  mano  ;  e  le  dita ,  il  primo  delle 
cuàli,  ed  il  piu  grotto,  fi  chiama  pollice:  il  fecondo  fi  chia¬ 
ma  indice  ,  perchè  s'adopera  quando  fi  vuole  dirpofirar  qual¬ 
che  cofa  :  il  terzo,  eh’  è  il  più  lungo  di  tutti  ,  è  chiamato 
il  dito  di  mezzo  per  cagione  della  fua  fituazione  :  il  quarto 
è  chiamato  annoiare  per  cagione,  che  vi  fi  fa  entrare  il  cer¬ 
chio  degli  anelli  ;  U  quinto  dicefi  auriculare,  perchè  eiTendo 
il  più  picciolo  ,  ed  il  più  appuntato  fi  può  adoprare  con  pre-? 
ferenza  degli  altri  per  nettare  nei  condotto  delle  orecchie  le 
lordure  che  vi  fi  raccolgono  » 

L’ efiremkà  inferiori  fi  dividono  come  le  fuperiori  in  tre  parti , 
che  fono  la  Cofcia  ,  lagamba. ,  ed  il  piede  propriamente  detto. 

La  Cofcia  s' efiende  dali’anguinaglia  fino  al  ginocchio;  la 
gamba  dal  ginocchio  fino  atti  malleoli ,  i  quali  fono  due  pro¬ 
minenze  ,  che  1]  ritrovano  ne'  due  lati  della  giuntura  della 
gamba  col  piede  :  per  rapporto  alla  loro  fituazione  fi  divido¬ 
no  in  malleolo  interno,  ed  in  efierno. 

La  parte  pofieriore  di  quejfia  feconda  parte  è  chiamata  co¬ 
munemente  il  graffo ,  o  la  polpa  della  gamba . 

Il  piede  propriamente  detto  che  s1  efiende  dalli  malleoli  fi¬ 
no  aìrefiremità  delle  dita,  fi  divide  in  tre  parti  ,  quali  fo¬ 
no  il  tarfo,  il  metatarfo,  e  le  dita  del  piede. 

Il  tarlo  è  la  parte  del  piede  ,  che  immediatamente  ha  la 
gamba  ,  la  quale  s’  efiende  dalli  malleoli  fino  all'  offa  che 
formano  il  Metatarfo  ;  la  parte  pofieriore  del  tarfo  fi  chia¬ 
ma  tallone . 

Il  metatarfo  è  comprefo  dal  tarfo  fino  alle  dita,  la  fua 
parte  fuperiore  forma  il  di  fopra  del  piede  ,  e  1’  inferiore  il 
ài  fatto,  che  fi  chiama  pianta  del  piede . 

La 
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La  terza  parte  del  piede  propriamente  detta  comprende  le 
cinque  falangi,  che  corrifpondono  alle  cinque  dita  delia  ma¬ 
no,  quelle  fono  quelle,  che  hanno  minor  volume  per  ogni  la¬ 
to  ,  eccettuatone  il  pollice  . 

La  divifione  che  fi  è  fatta  del  corpo  umano  nel  fuo  tron¬ 
co ,  e  fue  eftremità,  come  pure  la  denominazione  ,  e  lacir- 
confcrizione  delle  differenti  parti  ,  che  fi  mofirano  alla  villa 
fopra  tutta  la  fuperficie  ;  tutto  ciò  è  principalmente  utile  a’ 
Chirurgi  per  ben  oprare  nella  Chirurgia  ,  e  per  illruire  con 
fondamento  il  magiftrato  del  fito  delle  ferite  ,  e  della  conse¬ 
guenza  delle  piaghe ,  o  delle  contufioni ,  che  polfono  interef- 
iare  altri  organi ,  che  fono  al  di  fotto  di  quelli ,  che  fi  fono 
veduti ,  ^  de’  quali  fi  parlerà  in  feguito . 
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Divi /ione  ,  e  numerazione  delle  parti  principali ,  che  enti  am 
nella  compojlzlone  del  corpo  Umano . 

SI  dà  il  nome  di  parti  principali  a  quelle  che  fervono  al¬ 
la  formazione  di  tutte  le  altre  ,  ed  a  quelle  fi  pofTono  ri¬ 
durre  quell’  ultime  nello  fcompaginarle  .  Se  T  è  dato  pure  il 
nome  di  parti  femplici ,  quantunque  affohitamente  parlando 
tali  non  fiano  ,  ma  fe  fi  confiderano  relativamente  all’  altre , 
in  tal  modo  poflcno  elfere  ancor  femplici  ,  cioè  comparativa¬ 
mente  a  quelle  che  fono  compofle  - 

In  generale  fi  diflinguono  due  parti  principali  dei  noflro 
Corpo  :  le  une  fono  folide,  e  le  altre  fluide  :  quelle  ultime 
portan  o  generalmente  il  nome  di  fluidi  ,  o  umori .  Le  folide 
contengono,  racchiudono,,  fanno  oprare,,  e  circolare  i  fluidi; 
quindi  è  ,  che  (opra  quelle  parti  lì  efercita  F  arte  della  Chi¬ 
rurgia  ,  e  per  confeguenza  quelle  fono  quelle  ,  che  i  Chirur¬ 
ghi  debbono  adoperarli  per  ben  conofcerle  .  L’Anatomia  è 
una  fcienza ,  che  ad  efli  fviluppa  la  bruttura  .•  quella  fcienza 
non  efamina ,  che  fuperficialmente  ,  e  come  di  palfaggio  le 
parti  fluide,  o  gli  umori;  ella  non  lo  fa  il  fuo  oggetto  prin¬ 
cipale  :  quello  efame  ferve  d’ energia  alla  Fifiologia  .  Certa¬ 
mente  eh’  è  cofa  utile  ,  che  un  Chirurgo ,  almeno  abbia  avu¬ 
ta  una  tintura  di  quella  ultima  fcienza  ;  ma  non  giudico  e  fi- 
fere  d’afloluta  neceflità  per  elfo  lui  il  troppo  profondarli  in^T 
effe  ,  ed  applicarvi!!  con  tanta  diligenza,  quanta  ne  debbono 
adoperare  i  Medici  per  apprenderla.  Dal  fin  qui  detto,  è  fa¬ 
cile  concepire  ,  che  quivi  tratteremo  femplicemente  delle  par¬ 
ti  folide  del  Corpo,  e  che  ,  fe  diremo  qualche  cofa  degli 
umori ,  ciò  non  farà  ,  che  quando  fe  ne  prefenterà  l’occafio- 
ne  e  che  la  cofa  avrà  relazione  alla  materia  da  trattarli .  . 

La  maggior  parte  degli  umori  è  ponofeiuta  parimente  da* 
più:  qual  è  quell’uomo,  che  ignori  cofa  fia  fangue  ,  orina, 
fcialiva  ,  bile ,  lagrime  ec.  Ora  i  Medici  hanno  cofiume  dì 
diftinguere  in  generale  due  forte  d’ umori  :  gli  uni  fono  ne  ce  f- 
farj  per  confervare  la  vita,  e  debbono  reflare  nella  macchina; 
il  loro  impoverimento  cagionerebbe  la  morte  ;  tale  è  il  fan¬ 
gue  per  efempio .  Gl5  altri  umori  fono  deftinati  ad  elfere 
fcacciati  dal  corpo  ,  cui  efli  apporterebbono  confufione ,  fe 
contro  l’ordine  della  natura  vi  fi  tratteneflero  tale  è  F ori¬ 
na.  Quelli  umori  fi  chiamano  eferementizj .  Ve  ne  fono  au¬ 
gura  ,  che  dopo  effer  flati  feparati  dalla  malfa  ,  vi  rientrano 
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in  parte,  e  fono  in  parte  (cacciati  fuori  ;  la  bile  ,  il  Terne* 
la  fcialiva^  fono  di  quello  genere,  e  fi  chiamano  recrementizj . 

Le  parti  folide ,  che  entrano  nella  compofizione  di  tutte  le 
altre ,  fenzà  veruna  eccettuazione ,  e  che  per  conseguenza  ne 
fono  i  principi  ;  fono  le  fibre  ;  le  parti  più  (empiici  dopo  le 
fibre  ,  ione  le  membrane  ;  dipoi  i  vafi  languigni  ,  e  linfati¬ 
ci  ,  i  nervi  ;  poi  le  offa  ,  i  ligamenti ,  le  cartilagini ,  e  final¬ 
mente  le  carni ,  le  glandule ,  ed  i  mufcoli . 

EJ  ben  chiaro,  che  fi  deve  avere  una  idea  di  tutte  quelle 
parti  prima  di  (Indiare  quelle  che  fono  compolle  :  1’  oggetto 
di  quella  introduzione  farà  adunque  il  trattare  di  tutte  que^ 
(le  parti  in  generale,  incominciandofì  dalle  fibre. 

ARTICOLO  IL 

Velie  fibre  *  £  ,  -f 

2ìoneni'  T  ^  fibre  fono  filamenti  lottili  capaci  di  elafticità,  che  corn¬ 
itene  fi-  ì~u  pongono  la  teffitura  di  tutte  le  altre  parti  dei  corpo  ;  di 
hfe*  modo  tale  ,  che  la  differente  follanza  delle  parti  ,  dipende 
dalla  diverfità ,  e  dalla  difiribuzione  delle  fibre  ,  che  ne  for¬ 
mano  lo  (lame  ,  o  la  teffitura. 

Divino  Quelli  filamenti  pollano  elfer  divifi  ,  o  per  cagione  della 
£Led.ene  foro  materia ,  o  per  cagione  del  loro  progreffo ,  per  rapporto 
alla  lunghezza  ,  larghezza,  o  grolfezza,  e  profondità  di  tutto 
il  corpo,  o  delle  fue  parti.  Avendofi  riguardo  alla  loro  ma- 
^teria  fi  riconofcono  le  fibre  carnofe  ,  tendinofe  ,  membrane^ 
le ,  nervofe ,  ligamentofe  ,  olfee ,  ec.  E  per  rapporto  a'  loro 
progreifi  polfono  farli  rette  ,  e  curve  .  Le  rette  furono  divife 
dagli  Anatomici  in  longitudinali  ,  oblique  ,  e  trafverfali ,  co¬ 
me  fi  può  vedere  fopra  la  tavola  ,  dove  fono  difpolle  nella 
fiato  ,  in  cui  elleno  entrano  nella  compofizione  degli  altri 
organi . 

Si.  polfono  diflinguere  le  fibre  curve  ,  in  quelle  che  fono 
circolari ,  ed  in  altre  che  fono  formate  in  forma  di  arco ,  ed 
m  altre  che  hanno  angoli ,  alle  quali  poi  fi  aggiungono  quel¬ 
le  chiamate  dallo  Sternone  fpirali,  quali  fi  poifono  olfervare 
stella  tunica  carnofa  dell’  efofago  degli  animali  ,  e  non  nell’ 
nomo,  dove  intanto  quelle  fibre  fono  tutte  vifibili  nella  tef- 
litura  delle  pareti  del  cuore.  S’ ofiervano  quelle  che  fono  in 
forma  d’arco  ,  nella  parte  pofieriore  dell’ arteria. 

Gli  Anatomici  moderni  diflinguono  in  generale  due  fpezie 
di  fibre ,  le  une  delle  quali  chiamano  lunghe  ,  e  F  altre  pia¬ 
ne  ,  le  prime  fono  quelle  che  compongono  efsenzialmente  le 
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principali  parti  del  corpo:  le  altre  formano  la  teffìtura  cel¬ 
lulare  ,  la  quale  inviluppa  ,  e  copre  le  fibre  lunghe  da  per 
tutto,  e  le  congiunge  P  une  colle  altre  :  quelle  ultime  fibre  f 
voglio  dire  le  fibre  piane,  fono  in  molto  maggior  numero 
nella  macchina,  che  le  fibre  lunghe.* 

Non  dobbiamo  immaginarli ,  che  le_  fibre  fìano  totalmente  Le  fibre 
fode.  Vogliono  i  Fifici,  che  gli  fpiriti  pallino  nelle  fibre  dei  fanne  ie 
mufcoli,  e  pretendono  effervi  canali  ,  eh’ abbiano  cavità  aper-  fuecayi~ 
te  Fune,  nelle  altre,  e  formino  una  forte  di  teffìtura  ipu- 
gnofa  :  per  vero  dire  non  fono  vifibili  cotelle  cavità ,  ma  re¬ 
miamo  convinti  della  loro  neceffità  da  una  efperienza  ,  a  cui 
non  puh  veruna  perfona  ragionevole  contradire.  Ifi  efperien¬ 
za  confifie  in  quello  che  tutte  le  volte ,  che  un  mufcolo  en¬ 
tra  in  azione,  le  fue  fibre  confiderabilmente  fi  raccorciano, 
e  fi  gonfiano  in  un  tempo  mede  fimo  .  Ora  non  fi  può  refiar 
convinti ,  come  le  fibre  fieffibih  polfano  gonfiarli ,  e  raccor-  * 
ciarfi  nel  tempo  medefìmo ,  fe  non  col  mezzo  di  una  mate  - 
ria  che  feorre  in  una  cavità ,  la  quale  per  entro  ad  effe  fi 
ffende  da  un  capo  all’  altro .  -4— 

Ifi  efperienza  pure  ci  infegna ,  che  il  fangue  cola  nelle  fi¬ 
bre  carnofe  de’  mufcoli ,  e  che  nelle  cavità  delle  fibre ,  che 
danno  moto  al  ventricolo ,  agli  intefiini ,  e  ad  altre  parti 
m e m branofe ,  vi  cola  un  fuccoffottiliffimo ,  eh’ è  fumile  alia  lin¬ 
fa,  e  fenza  di  cui  quelli  organi  non  fi  potrebbono  muo¬ 
vere,  è  pure  probabiliffimo ,  che  gli  fpiriti  animali  trovino  il 
mezzo  d’ infinuarfi  nelle  picciole  fibre  ,  che  unifeono  infieme 
le  fibre  carnofe  de’  mufcoli,  ciò  che  meglio  s’intenderà  leg¬ 
gendo  il  capitolo,  dove  efppeffamente  parleremo  della  firuttu# 
ra  de’  mufcoli. 

L’Ufo  delle  Fibre  è  di  dare  agli  organi  ,  che  elleno  corti-  modelle 
pongono  la  fermezza  ,  e  la  confidenza  che  ad  effi  abbifognano ,  flbrc  • 
e  la  potenza  d’efeguire  i  moti,  a’  quali  fono  de  fiina  ti,  co¬ 
me  proveremo  in  appreffo  .  Si  ha  per  ufanza  il  dire  ,  che  ge¬ 
neralmente  le  fibre  efercitano  tre  differenti  moti  ;  cioè  quel¬ 
lo  di  elafiicità,  quello  di  contrazione  ,  ed  il  moto  tonico: 
non  vi  è  difficoltà  fopra  le  due  prime  fpezie  ;  ognuno  è  per- 
fuafo,  che  il  moto  di  elafiicità  è  quello,  per  cui  una  fibra 
dilungata,  difiefa  ,  compreffa  fi  rimette  da  fe  medefima  nello 
fiato,  da  cui  un  sforzo  firanìero  la  fece  ufeire  :  ora  tutte  le 
fibre  del  noftro  corpo  fono  elaftiche  ,  le  une  più,  e  l’ altre 
meno:  quelle  de’  hgamenti ,  e  delle  arterie,  per  efempio, 
hanno  molto  maggior  elafiicità,  che  quelle  delle  offa.  In 
quanto  al  moto  di  contrazione  quello  è  quello  per  cui  le  fi¬ 
bre  1!  raccorciano,  preffoapoco,  come  fi  vedon fare  certi  pic- 
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doli  vermi  :  quello  moto  è  proprio  delle  fihre^  mufculari o 
camole ,  e  però  per  tal  cagione  fi  chiamano  fibre  contrattili 
e  quello  fuccede  nel  raccociarfi  di  modo  tale  che  elleno  ti¬ 
rano,  e  fanno  muovere  le  parti,  alle  quali  fono  elleno  attac¬ 
cate  colle  loro  eftremità .  Non  fi  conviene  ugualmente  fopra 
la  natura  del  moto  tonico  :  è  ben,  inutile  di  qui  riferire  tut¬ 
to  ciò  che  è  fiato  detto  fop^  tal  materia  ;  ecco  ciò  che  mi  ferri¬ 
fera  ,  che  fi  debba  dire  :  naturalmente  la  fibra  ha  un  certo 
grado  di  tenfione  ,  e  quefio  è  .quello  che  fi  chiama  il  tono ,  o 
tonus  della  fibra:  onde  il  moto,  per  cui  crefce  tale  tenfione 
è  il  moto  tonico;  tutte  le  fibre  fenfibili  giuncano  con  quefio 
movimento  ;  fanno  bene  la  fua  parte  neli'  economia  anima¬ 
le,  ed  i  Medici  vi  debbono  prefiar  molta  attenzione  nella 
cura  delle  infermità. 

Vi  fono  fibre  dure,  che  fono  prive  della  facoltà  del  fenfo  ; 
tali  fono  le  fibre  dell’  olla,  e  deile  cartilagini  :  le  altre  fono 
mollile  quelle.  fono  quelle,  ch’entrano  nella  compofizione 
delle  altre  parti  del  corpo  . 

Fra’  i  principi ,  de’quali  la  fibra  è  formata  ,  il  principio  ter- 
refire  è  quello  che  prevale  ;  fi  dirà ,  che  quafi  tutte  le  fibre 
degli  animali  d’  altro  non  fono  formate  ,  che  di  molecule 
terrefiri. 

Quantunque  fia  verifimili  filmo ,  che  le  fibre  fiano  incava¬ 
te  ,  però  ancora  non  fi  fa  la  loro  vera  firuttura  ;  e  tutto 
quello  che  fi  è  detto  fino  al  prefente  non  è  che  mera  con* 
ghiettura,  e  non  vi  é  da  farvi  fopra  gran  fondamento. 

*  A  R  T.  I  C  O.  L  O  III, 

Delle  Membrane , 

*  U  x  r  '  / 

LE  membrane  fono  tele,  il  di  cui  (lame  è  formato  di  fi¬ 
bre,  le  quali  hanno  arrendevolezza,  ed  elafiicità  ,  e  che 
fono  difiefe  fopra  tutte  le  parti  del  corpo,  tanto  interìormen-  , 
te,  che  efieriormente . 

Cotefie  tele  fono  fecondo  i  luoghi  ,  dove  elleno  fi  ritro¬ 
vano  ,  più  fattili,  o  più  grolle,  più  lafie ,  p  più  refe  ,  più 
o  meno  fenfibili:  le  loro  dimenfioni  in  lunghezza ,  o  larghez¬ 
za,  fi  diffóndono  fopra  le  parti  eh’  elleno  circondano  .  Final¬ 
mente  la  bianchezza  delle  membrane  che  è  il  loro  naturai 
colore,  e  la  lor  trafparenza,  1’  hanno  più  o  meno  ,  fecondo 
eh’  elleno  fono  fparfe  più  o  meno  di  vali  fanguigni  . 

Le  membrane  più  notabili  fono  nel  feto  ,  il  Corion,  e  F 
Amnios ,  che  lo  inviluppano  ,  e  che  contengono  le  acque , 
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nelle  quali  nuota  per  tutto  il  tempo  che  foggiorna  nell’  ute¬ 
ro  ,  e  che  (corrono  nel  tempo  del  parto  .  L’ Epidemie,  la 
pelle,  e  ia  membrana  adipofa  circondano  il  corpo  urtiamo  daper- 
tutto  :  altre  membrane  ricoprono  interiormente  le  principali 
cavità,  e  il  piegano  parimente  (opra  i  vifceri  ,  che  vi  fono 
contenuti,  come  le  meningi  nella  tefia  ,  e  la  pleura  nel  pet¬ 
to,  ed  il  peritoneo  nel  baffo-ventre  :  quali  tutte  F  offa  fono 
coperte  dal  lor  perioffio,  ed  il  pericardio  inviluppa  il  cuore  . 

La  piegatura  della  pleura  forma  nel  mezzo  del  petto  uno 
fpartimento  membranofo  che  fi  chiama  msdìaflino  che  divi¬ 
de  coteffa  cavità  in  due  parti .  Ella  fi  ripiega  pure  fopra  i 
polmoni ,  e  Fafpra  arteria  ,  in  un  modo  particolare,  che  ac¬ 
compagna  tutte  le  divifioni. 

Nella  cavità  del  baffo  ventre  ,  il  peritoneo  parimente  fi 
fpiega  fopra  tutti  i  vifceri ,  che  vi  fono  comprefi ,  come  fo¬ 
no  il _ fegato  , la  milza,  io  ffomaco  ,  il  meienterio  ,  gl’  in- 
tefiìni  ,  i  reni ,  la  vefcica  ec. 

Finalmente  molte  membrane ,  o  tuniche  formano  i  con-* 
dotti,  che  fi  diftribuifcono  in  tutta  la  macchina  animale; 
cioè  r  arterie,  che  conducono  il  fangue  dal  cuore  alle  effre- 
mità,  e  le  vene  ,  che  lo  riportano  dalle  eftremità  ai  cuore, 
e  fanno  pure  circolare  il  fangue  fenza  che  mai  fi  ferini^  e 
lenza  interruzione.  Le  membrane  parimenti  formano  le  di- 
licate  tuniche  de’  vafi  linfatici,  che  contengono  ia  linfa  ;  ed 
elleno  accompagnano  i  nervi  i  quali  in  tutta  F  eftenfione 
del  corpo  diftribuifcono  lo  fpirito  animale  per  il  fentimento, 
ed  il  moto  di  tutte  le  parti.  Vedi  TV n.  fig.  2.  A.  B* 

Dal  fin  qui  detto  è  facile  raccogliere  quali  fieno  gli  ufi  ufi 
delle  membrane  .  1.  Elleno  coprono,  e  difendono  altre  parti 
come  la  dura  ,  e  pia-madre  che  cuoprono  il  cerebro.  2.  For¬ 
mano  tutti  i  condotti  ,  che  fi  diffribuifcono  in  tutta  F  eften¬ 
fione  della  macchina  per  la  circolazione  dei  fughi,  de’  quali 
è  bifognofa  per  la  fua  foftanza  ;  e  formano  pure  molte  altra 
parti  che  fono  tutte  membranofe  ,  come  io  ffomaco  ,  gF 
inteffini ,  la  vefcica  dell’ orina,  quella  del  fiele,  ed  altre  par¬ 
ti.  5.  Servono  ad  attaccare,  e  legare  infieme  certe  parti che 
faiebbono  altrimenti  vaghe,  e  confufe ,  come  il  mefenterio  , 
che  lega  ,  ed  attacca  il  condotto  inteftinale  dall’  orificio  in¬ 
feriore  fino  al  ano.  5.  A  feparare  la  cavità,  dei  petto  in  de¬ 
lira,  e  finiftra  coi  mezzo  del  mediaftino  .  6.  A  fervire  d’or¬ 
gani  alle  (enfazioni  efferiori ,  come  è  la  retina  alla  villa;  la 
membrana  ,  che  tapezza  le  lamine  dei  nafo  per  F  odorato, 
quella ,  che  copre  la  lingua  per  il  guffo  ;  la  membrana  dei 
timpano  per  F  udito  ;  la  pelle  per  il  tatto. 
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Le  membrane  fervono  ancora  fpezialmente  a  foltenere  le 
divifioni  de’  vafi  fanguigni ,  e  linfatici  ,  e  di  condurli  ficu- 
ramente  a  quei  luoghi  che  fono  desinati  ;  così  fi  può  aftìcu- 
rare  che  vi  è  certamente  una  membrana  ,  dove  fi  vedono  a 
ramificarli  i  vafi  fanguiferi . 

Siccome  le  membrane  fono  fufcettibiliftìme  d’ infiammazio¬ 
ne  ,  fi  dà  diverfo  nome  alfinfiammazioni ,  che  ad  effe  fucce- 
dono  ,  fecondo  i  differenti  luoghi ,  dove  elleno  fi  ritrovano  : 
1? infiammazione  ,  che  fuccede  alla  tunica  dell’ occhio  più  e- 
fferiore  detta  conjuntiva,  è  chiamata  Ottalmia  ,  quella  che 
fuccede  alle  membrane  che  in  viluppano  il  cerebro  ,  è  chia¬ 
mata  frenefia  ;  quella  che  fuccede  alla  pleura  fi  chiama  pleu- 
ritide  :  alle  membrane,  che  coprono  le  glandule  ,  ed  i  mu¬ 
le  oli  della  gola  figuinanzia  « 

ARTICOLO  IV. 

Dei  Vafi  Sanguigni  „ 

SE  fi  concepifce  una  membrana  circolare  di  maniera  che  Ia- 
fei  nella  parte  interna  un  foro  cilindrico  ,  fi  avrà  l’idea 
di  un  vafo  .*  ora  quantunque  tutti  i  vafi  del  corpo  umano  fia- 
no  in  tal  maniera  formati ,  e  che  per  confeguenza  fiano  fiot¬ 
to  il  medefimo  genere,  per  rapporto  a  cotefta {trattura  gene¬ 
rale  .•  nulladimeno  i  differenti  liquori  che  contengono,  la  differente 
groffezza  delle  loro  tuniche,  e  fopra  tutto  le  loro  differenti 
azioni  ftabilifcono  le  differenze  tra  di  loro  . 

Riguardo  al  liquore  che  contengono  ne  fono  de’  fanguigni  ; 
quelli  fono  quelli  ,  ne’  quali  il  fangue  circola  ;  de  linfatici , 
che  conducono  la  linfa  ;  altri  fono  ripieni  d’aria  ,  come  quelli 
del  polmone  ;  altri  finalmente  fervono  per  la  dillribuzione  de¬ 
gli  fpiriti  animali  ,  quelli  fono  i  nervi . 

I  vafi  fanguigni  generalmente  fono  arteriali  ,  e  venofi  : 
diamo  di  grazia  l’idea  degli  uni,  e  degli  altri  . 

Le  arterie  fono  cannelletti  elaftici ,  e  le  tuniche  de’  quali 
fono  fode ,  ed  in  efti  s’  offerva  manifeftiffimamente  una  con¬ 
tinua  pulfazione  ,  e  che  fono  dellinati  a  portar  il  fangue  dal 
cuore  a  tutte  le  parti  del  corpo. 

Gli  Anatpmici  non  convengono  tra  loro  fopra  la  natura  5 
ed  il  numero  delle  tuniche  delle  arterie  :  ne  fono  che  pre¬ 
tendono,  che  tutte  ,  eccettuatene  quelle,  che  fono  nel  cere¬ 
bro  ,  e  cerebellp ,  abbiano  una  membrana  camola  ,  quale  fi 
contrae  per  fpignere  il  fangue,  e  farlo  circolare  .•  altri  poi 
negano  1’  elìftenza  di  cotefta  tunica  muiculare ,  e  (ottengono  ? 
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die  il  riftringi  mento  dell’ arteria  dipenda  (blamente  dalla  futa 
elafiicità ,  la  quale  in  effetto  è  molto  confiderabiie  . 

La  pulfazione  delle  arterie  dipende  dal  loro  moto  di  dila¬ 
tazione ,  e  di  refinzione;  la  dilatazione  dell’ arteria  fi  fa  , 
quando  riceve  il  fangue,  che  li  vien  mandato  dal  cuore:  nel 
momento  dopo  le  fibre  elamiche  delle  arterie  fi  rimettono 
nello  (lato  ,  da  cui  la  dilatazione  le  avea  guidate  ,  ciò  che 
non  potrebbe  iuccedere ,  fenza  che  folle  diminuito  il  calibro 
de’  vafi  ,  lenza  che  il  licore  contenuto  nel  canale  non  folle 
compreffo ,  e  sforzato  d’ avanzare  col  corfo  verfo  il  luogo , 
dove  è  minore  la  refiftenza  :  il  moto  di  dilatazione  porta 
appcelfo  gf  Anatomici  il  nome  dia/iole  ,  e  chiamano  fiftole  il 
rifiringimento  ,  o  la  contrazione  dell’  arteria . 

L’  ufo  dell’ arterie  è  molto  facile  a  determinarli  ,  dopo 
ciò  che  abbiamo  detto:  quelli  cannelli  fono  fati  fatti  per 
portar  il  fangue  dal  cuore  a  tutte  le  parti  del  corpo;  ciò 
che  mantiene  la  vita  ,  ed  il  libero  elercizio  delle  funzioni  , 
le  quali  celiano  rantolio  che  f  arterie  refiano  prive  delia  lo¬ 
ro  azione  :  la  fola  forza  del  cuore  non  bada  per  poter  far 
penetrare  il  fangue  neiie  ultime  difiribuzioni  delle  arterie  e 
nei  luoghi  lontanilTimì  :  la  contrazione  delle  arterie  fupplifce 
a  tal  difetto  ,  ed  aggiunge  alla  velocità ,  che  il  fangue  rice¬ 
ve  dal  cuore ,  quello  che  li  manca  per  giungere  al  luogo  5 
dove  è  desinato  . 

Le  vene  fono  vafi  fanguigni ,  le  tuniche  delie  quali  fono 
fine ,  Lottili ,  e  trafparenti ,  nelle  quali  non  vi  è  pulfazione , 
e  la  funzione  delle  quali  è  di  riportare  al  cuore  il  fangue 
che  fartene  hanno  difiribuito  nel  refio  del  corpo. 

Gf  Anatomici  giammai  hanno  ammefib  tuniche  mufcolari 
nelle  vene  ;  folo  alcuni  hanno  pretefo  ,  che  la  porzione  del¬ 
la  vena  cava  piu  vicina  al  cuore  folle  coperta  di  una  lamina 
mufculare ,  molto  lottile  ,  dalla  contrazione  della  quale  han¬ 
no  detto  ,  che  dipenda  la  pulfazione  di  quella  porzione  delia 
vena  cava;  ciò  che  io  non  ho  credumvero.  Non  folo  le  vene 
non  hanno  tunica  mufculare ,  nè  veruna  cofa ,  che  ad  elle  s’ 
accolli  ;  ma  di  piu  le  loro  membrane  hanno  molto  più  di 
grolfezza  ,  e  di  forza  ;  ciò  che  fa  ,  eh’  elleno  fi  rompino ,  fi  la¬ 
cerino,  o  fi  difiendino  con  fomma  facilità  :  finalmente  la  lo¬ 
ro  tralparenza  è  tale  ,  che  il  colore  del  fangue  eh’  elleno 
contengono,  comparifce  dalle  loro  trafparenti  membrane. 

Non  fi  comprende  veruna  vibrazione,  veruna  pulfazione 
nelle  vene;  il  che  principalmente  fuccede ,  perchè  cotefiivafi 
ricevono  il  fangue  in  un  modo  uguale,  ed  uniforme:  al  con¬ 
trario  fartene  lo  ricevono  in  un  modo  inuguale  con  alterna¬ 
tiva 
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tiva  vibrazione  ;  certamente  che  la  delicatezza  delle  tuniche 
delle  vene  contribuifce  a  privarle  dell’  azione  ,  o  pulfazione  , 
almeno  fenfibile  .  Il  fangue  che  palla  nelle  vene  vi  fcorre 
molto  lentamente  ;  al  contrario  fi  getta  con  rapidità  nell’ 
arterie,  e  continua  a  circolarvi  con  molta  velocità.  Quando  fi 
dice ,  che  le  vene  fono  lenza  azione,  non  fi  deve  prendere- 
quella  eiprelfione  coll’  ultimo  rigore ,  perchè  le  loro  tuniche 
effondo  fino  a  un  certo  punto  elafiiche,  è  chiaro  che  quell’ 
elallicità  deve  operare  un’  azione,  ma  ella  è  picciolilfima  , 
e  totalmente  inìenfibile ,  e  che  fa  che  gl’  Anatomici  non  v’ 
abbiano  veruna  confiderazione  . 

Dopo  che  il  fangue  è  portato  dalle  arterie  ad  efeguire  in 
differenti  parti  del  corpo,  le  funzioni,  alle  quali  la  natura,  lo 
avea  dellinato,  viene  riprefo  da  numero  prodigiofo  di  pic¬ 
cioli  vali  venofi,  che  molti  unendofi  infieme  formano  tronchi 
un  poco  più  grolfi ,  i  quali  unendoli ,  e  confondendoli  infic¬ 
ine  nel  loro  giro  molti  in  un  fole,  formano  un  cannello  di 
un  calibro  più  confiderabile  ;  finalmente  tutti  i  grolfi  rami,, 
cosi  formati  vanno  a  terminare  ad  una  vena  più  grolla,  chia¬ 
mata  vena  cava ,  che  fi  apre  nell’  auricola  delira  del  cuore  , 
e  vi  getta  il  fangue  eh’  ha  ricevuto  da  tutti  quelli  vafi .. 
Quello  moto  ,  per  cui  il  fangue  è  portato  dal  cuore  alle  par¬ 
ti  per  fartene,  e  ne  ritorna  col  mezzo  delle  vene,  quello 
è  quello ,  che  fi  chiama  circolazione  del  J angue ,  di  cui  ne 
riferirò  le  prove ,  ed  i  fenomeni  nel  principio  della  terza 
parte  di  quello  primo  libro  . 

Se  fi  ricerca,  quale  fia  il  modo,  con  cui  le  prime  radici 
delle  vene  comunicano  colle  ultime  ramificazioni  delle  ar¬ 
terie:  ecco  ciò  che  rifponderò.  i.  Che  fino  al  prefente  la  ma¬ 
teria  non  è  ancora  ben  dilucidata  ,  e  che  f  anatomia  non  è 
^ncor  bene  al  chiaro  lume,  perchè  polla  ella  pronunziare  in 
un  modo  dicifivo  .  2.  Che  vi  è  molta  apparenza  che  quella 
comunicazione  non  fi  faccia  nella  medefìma.  maniera  in  tutte 
le  parti  del  corpo  umano  :  che  in  certe  parti ,  come  la  mil¬ 
za  ,  i  corpi  cavernofi.  della  verga  &c.  fi  vede  dillintamente  , 
uno  fpazio  riempiuto  da  una  follanza  fpugnofa  tra  l’ellremi-  f 
tà  dell’ arterie,  e  le  radici  delle  vene  ,  e  che  in  quelle  par¬ 
ti  il  fangue  feorre  nella  follanzaifpugnofa  prima  dipalfareda’  vafi 
arteriofi ,  nelle  vene.  3.  Che  nelle  altreparti  del  corpo, 
dove  non  s’olferva  filmile  ftruttura  ,  fuccede  forfè  che  le  ve¬ 
ne  ,  e  f  arterie  s’ unificano  bocca ,  con  bocca ,  e  che  le  vene 
non  fono  che  la  continuazione  delle  arteriejripiegate ,  e  dege¬ 
nerate  . 

Siccome  Fazione  delle  vene  è  tale,  quale  T  abbiamo  deferì  t- 

fa 


alla  Anatomia  Chirurgica.  15 

f  ta  molto  picciola,  e  quali  un  nulla,  vi  farebbe  da  temere  che 
S<il  fangue  non'vi  fiarreilaffe,  e  non  continuaffe  i  fuoi  paffi ,  fopra 
*  tutto  quando  fi  tratta  del  falire  contro  il  fuo  proprio  pe- 
fo ,  come  fuccede  nell’  e  (treni  ita  inferiori  ;  per  efempio ,  quan¬ 
do  è  ne’  piedi:  per  preyenire  quello  pericolo  Fautore  della 
natura  ha  collocata  la  più  gran  parte  delle  vene  vicino  a’ 
mufcoli,  la  gonfiezza  de’  quali  ferve  a  risvegliare  il  moto  del 
liquido,  colla  prefiione  che  vi  fa  fopra  i  vali.  E  di  più  vi 
^ha  porto  le  animelle,  le  valvole  cel.F interno  di  quelli  can¬ 
nelli  affile  d’  impedire  il  ritorno  del  licore ,  e  foftenerlo  men¬ 
tre  egli  l'ale  :  parleremo  più  a  lungo  di  querte  valvole  ,  in¬ 
cominciando  F  efpofizione  dell’  Angiologia, 

Le  vene  dono  adunque  differenti  dall’ arterie  per  la’  deli¬ 
catezza  delle  loro  tuniche,  per  lavoro  mancanza  della  loro 
pulfazione,  e  per  le  valvole  che  vi  fi  offeryano,  e  fopra  tut¬ 
to  per  il  loro  ufo  che  è  di  riportare  il  fangue  al  cuo¬ 
re  ,  intanto  che  F  arterie  lo  portano  dal  cuore  al  redo  del 
.corpo . 

A  R  T  I  C  0  L  O  V, 

Dei  Vafi  Linfatici 

SI  chiamano  vafi  Linfatici  certi  cannelli ,  le  tuniche  de 
quali  fono  lottili ,  e  trafparenti ,  che  conducono  \m  li¬ 
core  chiaro  come  l’acqua  di  fonte,  e  che  fi  ritrova  in  tut¬ 
te  le  parti  del  corpo  umano  dopo  i  vafi  fanguigni ,  che  li  ac¬ 
compagnano  nel  loro  paffaggio , 

Goterti  vafi  furono  jfconofciuti  dagli  antichi  ;  alcuni  di  lo¬ 
ro  pare  ,  che  li  abbiano  traveduti ,  e  ne  hanno  fatto  una  fpe7 
zie  Ài  menzione  :  fono  circa  cento  anni ,  che  il  Bartolmo  li 
fcoperfe,  e  ne  fece  una  defcrizione  efatta  :  dopo  tal  tempo 
fono  fiati  veduti,  e  dimortrati  da  tutti  gli  Anatomici  . 

Le  tuniche  de’vafi  linfatici  fono  due  ,  fe  fi  preda  fede  ad  alcuni 
autori  :  probabilmente  quelli  prendono  per  la  prima  tunica  del 
canale  ,  la  tefiitura  cellulare ,  di  cui  è  inviluppato  :  del  re- 
fio  qualunque  fia  il  numero  di  querte  tuniche  elleno  fono  co¬ 
sì  delicate  e  così  fine,  che  non  è  poffibile  nè  vedere  nè  /co¬ 
prire  il  cannello;  quando  una  volta  fi  è  votato  il  liquido  ,  che 
contiene  ,  allora  fi  perde ,  e  fi  riftringt ,  e  fugge  affoiuta- 
mente  dalla  vifta  ;  ciò  che  fa  ,  che  non  ii  ppffono  vedere  i 
vafi  linfatici ,  fe  non  negli  animali ,  che  fono  per  fpirare , 
e  nel  corpo  de’  quali  la  linfa  non  ha  ancora  totalmente  cef- 
fato  di  circolare  ;  ancora  per  tal  motivo  fi  debbono  fare  le¬ 
gature  , 
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gature ,  che  fermino  il  corfo  del  liquido,  e  facciano  gonfiare  {. 
vafi.  Quella  difficoltà  di  (coprirli,  è  fenza  dubbio  la  ragione, 
per  cui  fono  flati  per  tanto  tempo  incogniti. 

La  tra-fparenza  del  liquido,  che  contengono  i  vafi  di  cui  fi 
tratta,  ha  fatto  che  fe  li  dia  il  nome  di  Linfa ,  e  quello  de’ 
linfatici  a’  vali  medeflrni . 

Vi  è  in  quelli  cannelli  un  gran  numero  dfvalvuie,  Amili 
a  quelle  delie  vene,  e  che  hanno  i  medeflrni ufl.  Elleno  fo¬ 
no  in  molto  maggior  numero  che  nelle  vene ,  e  collocate  in 
poca  diflanza  le  une  dalle  altre  ;  da  dove  fuccede  che  quan¬ 
do  i  vafl  fono  gonfj  per  la  raccolta  della  linfa  ,  che  una  li¬ 
matura  la  ferma  nei  fuo  corfo,  fanno  comparfa  1  nodi  e  come 
ratti  da  un  ammaliò  di  un  gran  numero  di  Temi  di  lagrima 
di  giobbe  polli  a  capo  gli  uni  dagl’  altri  :  quelli  piccioli  tu¬ 
mori  fono  formati  dalla  linfa  che  fi  ferma  tra  le  due  valvu- 
le  :  la  maggior  parte  dei  vafi  linfatici  conofciuti  vanno  a  ren¬ 
derli  ,  ed  a  (caricarli  nei  condotto  toracico ,  e  nel  recettacolo 
del  paquetto  ;  ma  prima  di  giungervi ,  fi  trattengono  in  certe 
giandule ,  che  fi  chiamano  linfatiche  ,  e  che  fi  ritrovano  nel 
mefenterio,  nelle  anguinaglie ,  fiotto  Faldelle,  e  nel  collo 
ec.  Non  fi  dubita  punto ,  che  la  linfa  attraverfando  quelle 
giandule  ,  non  vi  riceva  una  preparazione  utile  :  il  condotto 
toracico,  ed  il  recettacolo  del  paquetto,  fanno  riguardo  agli 
linfatici ,  ciò  che  la  vena  cava  fa  riguardo  delie  vene  fan- 
guigne . 

Non  fi  fa  ancora  precifamente  ,  e  con  tanta  certezza 
la  maniera  ,  con  cui  i  linfatici  dei  vifceri,  e  delle  efire- 
mità  prendono  la  loro  origine;  fi  fa  fidamente  che  quelli, 
che  fi  di  inoltrano  per  fi  ordinario  ,  accompagnano  le  ve¬ 
ne  ,  e  fono  elfi  medeflrni  venali  ;  cioè  che  riportano  la  lin¬ 
fa  dalle  eftremità  al  condotto  toracico  &c.  A  nollri  giorni 
vi  è  ficurezza  aver  ficoperti  i  vafi  linfatici  arteriofi ,  o  ciò  che 
viene  ad  eflere  il  medefimo  dell’ arterie  linfatiche:  tutti  non 
fono  ancor  perfuali  dell’efiflenza  di  cotefli  vafi;  fi  fono  fatte 
(opra  ciò  alcune  dubbietà  le  quali  renderà  chiare  il  tempo: 
fi  ha  debito  al  Signor  Ferrein  di  tale  ficoperta  . 


ARTI- 


17 


alla  Anatomia  Chirurgica. 

ARTICOLO  VI, 

Dei  Nervi  • 

I’  Nervi  fono  cordoni  biancheggianti,  ?»  tondi ,  di  una  tefil- 
tura  molto  unita  ,  quali  fenza  eladicità  ,  i  quali  vengono 
dal  cerebro  ,  del  cerebello  ,  dalla  midolla  dilungata ,  o  dalla 
fpinal  midolla,  e  che  portano  alle  parti  alle  quali  fi  diftri- 
bulicano,  il  principio  del  fenfo,  e  del  moto. 

Riguardo  alla  loro  origine,  i  nervi  fi  diftribuifcono  in  tre 
dadi  ;  cioè  quelli  del  cerebro ,  quelli  delia  midolla  dilunga¬ 
ta  ,  ed  in  ultimo  luogo  quelli  della  fpinal  midolla  ;  quelli  ul¬ 
ti  mi  fi  dividono  ancora  in  nervi  cervicali  ,  che  fono  quelli 
che  efcono  tra  le  vertebre  del  collo  ;  in  nervi  toracichi ,  o  dar¬ 
la  li  che  efcono  fuori  dal  canale  della  fpinal  midolla  per  i  fo¬ 
ri  che  fono  tra  le  vertebre  del  dorfo;  in  nervi  lombari  che 
efcono  tra  le  vertebre  dei  lombi ,  e  nervi  facri  che  padano 
per  i  fori  anteriori  dell’offo  facro.  Il  numero  de’  nervi  della 
fpinal  midolla  corrifponde  a  quello  delle  vertebre  ,  e  quello 
de’  nervi  facri  al  numero  de’  fori  anteriori  dell’ odo  facro. 

Il  colore  di  tutti  i  nervi  non  è  egli  il  mede  fimo  $  alcuni 
ve  n’ha  che  fono  molto  più  bianchi  degli  altri:  convien  dire  il 
medefimo  della  lorojfodezza,  della  loro  confidenza;!  nervi  ot¬ 
tici  per  efempio  hanno  maggior  fermezza  che  i  nervi  olfatto¬ 
ri.  Può  edere  che  la  bruttura  interiore  di  tutti  i  nervi  non 
fia  la  medefima;  può  edere  ancora  che  da  quella  tal  brut-, 
ture  differente  dipenda  la  diversità  delle  fenfazioni. 

I  nervi  nafcono  dalla  fpinal  midolla  con  più  filamenti  che 
s’unifcono  infieme ,  formano  un  picciolo  tumor  bislungo  chia¬ 
mato  ganglio  ,  dai  quale  parte  il  nervo  .  Alcuni  nervi  delia 
midolla  dilungata  nafcono  pure  da  molti  filamenti  che  fi 
nnifcono  infieme  fenza  formar  ganglj  .  Le  membrane  che 
coprono  il  cervello  ec.  fi  dilungano  co’  nervi ,  fervono  loro 
di  vagina  ,  e  f  accompagnano  nelle  lor  principali  divifioni , 
ia  prima  fi  dilunga  ancora  tra  le  fibre  nervofe  ,  e  le  lega 
Infieme . 

Non  fi  fcopre  veruna  cavità  fenfibile  ne’  nervi ,  quando  pe¬ 
rò  non  fodero  fortemente  compredi  :  mentre  allora  fi  fanno 
fortire  picciole  gocciolette  di  un  umor  fottilidimo  che  fi  ve¬ 
de  manifedamente  Ridare  dalle  ebremità  de’  piccioli  fottilif- 
fimi  cannelli  che  occupan  1’  interno  del  nervo.  Quindi  è 
certamente  che  per  quedi  cannelli  pada  il  liquido  che  fi 
chiama  fpirito  animale ,  il  quale  feguendo  tutte  le  apparenze  , 

C  fi  fei- 
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fi  feltra  nel  cerebro  ec.  e  di  là  fi  fparge  in  tutte  le  parti 
del  corpo. 

Checché  fia  intorno  l’ efiilenza  di  quello  fpirito  ,  è  cofa  certa 5 
che  i  nervi  fervono  a  portare  alle  parti  la  vita  ,  il  fenfo ,  ed 
il  moto  :  ciò  fi  prova  fufficientemente  per  quello  che  fucce- 
de  nella  Paralifia,  e  fopra  tutto  perchè  fempre  fi  vede  che 
fe  fi  taglia ,  o  fi  faccia  una  forte  legatura  al  nervo  che  fi  di- 
firibuifce  ad  un  membro,  fui  fattovi  nafce  laparalifìa,  ed  il 
membro  non  efercita  più  la  facoltà  di  fentire  ,  nè  quella  di 
moverfi . 

I  filamenti  che  compongono  un  tronco  de’  nervi ,  fi  fepa- 
jrano  gli  uni  dagli  altri  ,  giungendo  alle  parti ,  e  ciafcun  di 
loro  fi  divide  in  filamenti  più  piccioli .  E  in  quella  manie¬ 
ra  appunto  fi  fa  la  diflribuzione  ,  o  dividane  de’  nervi  , 
il  di  cui  numero  è  tale  che  tutte  le  parti  dei  corpo  ne  fìa- 
no  effenzialmente  formate . 

Una  teffitura  cellulare  manifeflifiima  lega  i  nervi  alle  par¬ 
ti,  attraverso  le  quali  s1  infamano:  comunemente  i  nervi  fo¬ 
no  collocati  tra’  mufcoii  ,  e  talvolta  li  forano,  e  paffanotra» 
le  loro  fibre:  la  telTitura cellulare  che  gli  inviluppa,  li  man¬ 
tiene  nella  loro  Umazione,  e  gl’ impedifce  mutarla:  in  mol¬ 
te  parti  i  nervi  accompagnano  i  g-roffì  tronchi  delle  vene ,  & 
delle  arterie. 

S’offervano  in  molte  parti  le  comunicazioni  tra’  differenti 
nervi:  il  modo  con  cui  fi  fanno  cotefle  comunicazioni  non  è 
dapertutto  il  medefinao,  e  non  è  flato  ancora  perfettamente 
pollo  in  chiaro:  la  fimpatia  che  fi  manifefla  tra’  principa¬ 
li  vifceri,  o  per  meglio  dire,  tra  tutte  le  parti  dei  corpo, 
fembra  principalmente  dipendere  da  cotefle  comunicazioni 
de’  nervi. 

ARTICOLO  VII. 

Delle  Glandule . 

■  \  .  i 

Li  antichi  Anatomici  hanno  riconofciuto  nel  corpo  umano' 

J  tre  forti  di  carne  ;  cioè  la  carne  propriamente  detta ,  la 
carne  de’  vifceri ,  e  quella  delle  glandule  . 

La  carne  propriamente  detta,  è  una  foflanza roffa  ,  molle,,!1 
e  fibrofa  ,  quale  s’offerva  nel  ventre  dei  mufcoii:  quella  è  quel¬ 
la  foflanza  che  fi  chiama  fpecialmente  col  nome  di  carne , 
e  le  fibre  che  la  formano  portano  particolarmente  il  nome  dì 
fibre  carnofe  :  elleno  folo  hanno  la  proprietà  di  raccorciarfi  ; 
cioè  di  fenfibilmente  ritirarli . 
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Erafì (Irato  chiame)  la  carne  de5  vifeeri  Parenchima  ,  o  faarf 
gue  congelato  ,  avendo  creduto  confideremo  e  Ha  coagulazione 
del  (angue  le  foftanze  del  fegato,  della  milza,  de’  reni,  e  de* 
polmoni  ;  ma  cotefio  è  un  vecchio  errore  ;  e  fe  quello  Anato¬ 
mico  avelie  bene  efaminata  la  flruttura  de’  vifeeri ,  avrebbe 
riconofciuto  in  alcuni  una  carne  Umile  a  quella  di  tutti  I 
mufcoìì ,  come  nel  cuore  per  efempio  ;  avrebbe  ritrovato  che 
altri  erano  formati  dì  vafi,  e  di  membrane  ;  ed  altri  final¬ 
mente  di  un  unione  di  gran  numero  di  parti,  di  piccìole 
gianduia,  e  niuno  di  quello  fangue  pretefo  coagulato. 

Quanto  alla  follanza  glandulofa ,  la  di  cui  cognizione  è 
necefiarifiima  ,  fiamo  obbligati  dire  quivi  qualche  cofa 
in  generale  ,  perchè  non  avremo  forfè  occafione  di  parlar¬ 
ne  altrove  . 

Le  glandule  fono  corpi  ritondi  di  una  certa  confidenza  ? 
quafi  intieramente  vafcolare  ,  che  fervono  a  feparare  qualche 
fugo  particolare  dalla  malfa  del  fangue  :  gl’ Anatomici  moder¬ 
ni  che  le  hanno  efaminate  con  piu  efattezzale  hanno  divife 
in  conglobate  ,  e  conglomerate  . 

Le  glandule  ,  che  fono  chiamate  conglobate ,  fono  quelle, 
che  fono  rifonde ,  la  di  cui  fuperficie  è  uguale  ,  ed  unita,  ® 
la  di  cui  follanza  non  forma  che  una  mafia  fenza  veruna  in¬ 
terruzione  ,  e  che  fono  inviluppate  in  una  membrana  par¬ 
ticolare  ;  tali  fono  le  glandule  linfatiche,  per  efempio,  le 
glandule  febacee,  le  migliar!  &c. 

Le  glandule  conglomerate  fono  quelle ,  che  fono  com polle  di 
molti  piccioli  corpi  ritondi  ;  cioè  di  molte  glandule  conglo¬ 
bate  unite  infieme  :  la  fuperficie  di  quelle  glandule  è  inu¬ 
guale ,  e  la  loro  figura  molto  varia  :  la  gianduia  chiamata  Pan~ 
creas ,  le  glandule  falivali ,  ed  altre  ancora ,  di  cui  parleremo  in 
apprefib,  fono  di  quello  genere. 

Il  numero  delle  glandule  non  fi  può  determinare  ,  ed  è 
differentifiìmo  il  lor  volume  :  quello  delle  glandule  conglo¬ 
bate  è  affai  grande  ;  la  più  confiderabile  non  è  maggiore  d’ 
una  mandorla  ;  ma  le  glandule  conglomerate  hanno  maggior 
cftenfione  ,  poiché  il  fegato  è  del  numero  di  quelle  ultime . 

Qualunque  gianduia  per  poca  eftenfione  eh’  ella  abbia  è 
proveduta  di  quattro  forte  di  vafi  ;  quali  fono  un  arteria , 
una  vena,  un  nervo,  ed  un  vafo  eferetario;  fi  deve  aggiun¬ 
gervi  un  vafo  linfatico,  il  quale  per  riguardo  di  certe  glan¬ 
dule  può  pure  fervire  di  vafo  eferetorio.  Vedi  Tavola  n. 
Fig.  p._ 

Tutti  cotefii  vafi  fono  necefiarj  per  concorrere  alla  fecre- 
zìone,  che  fi  fa  nella  Gianduia;  ;perchè  l’arteria  porta  il 
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fangue  ,  di  cui  la  gianduia  deve  feparare  un  fucco  particola¬ 
re  ;  la  vena  ,  ed  il  vafo  linfatico  riportano  l’avanzo  del  fan¬ 
gue  ,  e  la  linfa  f  il  filamento  nervofo  vi  porta  lo  fpirito 
animale  ,  il  quale  per  la  fua  attività  contribuire  molto  alla 
feitrazione  dei  fucco,  che  deve  effere  feparato  dalla  giandu¬ 
ia,  ed  impedifce,  che  i  fuoi  pori  non  fi  turino  ;  finalmente 
il  condotto  efcretorio  ,  riceve  il  fucco  ,  che  viene  feltrato  , 
per  condurlo  nei  luogo,  che  lo  deve  tener  in  conferva. 

Ma  ciò  che  le  glandule  del  fegato  hanno  di  particolare  , 
fi  è ,  eh’  elleno  hanno  due  forti  di  vene ,  le  quali  fono  rami 
della  vena  porta ,  e  della  vena  cava  ;  la  prima^  di  quelle  ve¬ 
ne  vi  fa  f  uffizio  d’ arteria ,  e  porta  lì  fanpue  nelle  glandule , 
per  la  feitrazione  del  fucco  biliofo ,  perchè  1’  arterie  del  fe- 

J;ato  fono  in  molto  picciol  numero,  per  rapporto  ai  volume 
i  quello  vifeere  . 

Egli  è  evidente ,  che  il  vero  ufo  delle  glandule  è  di  fervi- 
re  alla  feitrazione  de’  differenti  fuochi ,  che  debbono  effer  fe- 
paratl  dalia  malfa  del  fangue  ,  e  che  ricevono  differenti  no¬ 
mi,  fecondo  i  vifeeri ,  che  fervono  alla  loro  feparazione;  co¬ 
sì  il  fucco  ,  che  fi  fepara  dalle  glandule  della  foftanza  corti¬ 
cale  del  cerebro  ,  è  chiamato  fpirito  animale  ;  quello  ,  eh’  è 
feparato  nelle  glandule  del  fegato ,  chiamali  fucco  biliofo  5  q 
così  del  relìo. 

A  T  I  C  O  L  0  Vili. 

De  Mufcoli  0 

I  Mufcoli  fono  parti  organiche  rofìfe,  molli,  compofte  prin¬ 
cipalmente  di  fibre  carnofe  ,  di  nervi,  di  vali  fanguigni  e 
di  membrane ,  che  fervono  a  movere  differenti  parti  del  cor¬ 
po  ,  ciò  che  fanno  nel  loro  raccorciamento . 

Si  dividono  i  mufcoli  ,  in  parte  di  mezzo  ,  che  fi  chiama 
Mentre ,  ed  in  eftremità  ,  le  quali  gli  antichi  chiamarono  una 
la  tefta, ,  e  l’altra  la  coda  :  cotefte  eftremità  fono  tendinofe 
per  l’  ordinario  ,  o  apone vrotiche  .  La  parte  principale  ,  ed 
efsenziale  è  la  parte  roffa;  i  tendini ,  e  le  aponevron  non  fo¬ 
no  che  parti  accefforie  :  Vi  fono  pure  mufcoli  che  ne  fo¬ 
no  privi. 

Vi  fono  mufcoli ,  chiamati f empiici,  ed  altri  che  fono  det¬ 
ti  compofti  :  i  primi  fono  quelli ,  che  non  hanno ,  fe  non  un 
ventre  ,  e  le  di  cui  fibre  fono  difpofte  nel  medefimo  ordine; 
gli  altri  hanno  più  d’un  ventre,  e  le  loro  fibre  fono  difpofte 
fecondo  differenti  ordini.  Quefte  ultime  prendono  differenti 
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nomi  ,  fecondo  la  quantità  de’  loro  ventri ,  o  de’  loro  fon¬ 
dini . 

I  nomi  ,  che  fi  fono  datti  ai  mufcoli ,  furono  cavati  dalla 
lor  figura  ,  dalla  loro  fituazione  ,  dalla  loro  direzione  ,  dal 
loro  volume  o  da’  loro  ufi  :  i  nomi  cavati  dagli  ufi  fono  i 
più  comuni,  e  forfè  i  più  utili. 

I  mufcoli ,  che  fanno  una  medefima  azione  ,  fi  chiamano 
congeneri  ;  fi  chiamano  antagonifli i  quelli  ,  che  fanno  azioni 
contrarie  :  così  i  mufcoli  flelfori  di  quella,  o  di  quella  par¬ 
te  fono  gli  antagonifli  degl’ efienfori  della  medefima  parte  « 
Quando  fuccede  ,  che  tutti  i  mufcoli  antagonifli  fi  contrag¬ 
gono  nel  medefimo  tempo ,  la  parte  è  conlervata  rigida  ,  ed 
immobile . 

La  fuperficie  del  mufcolo  è  inviluppata,  e  coperta  da  una 
lamina  di  testura  cellulofa  ,  che  fi  chiama  membrana  pro¬ 
pria  del  mufcolo  ;  quella  tefiìtura  cellulofa  fi  dilunga  tra  ì 
fafcetti  delle  fibre  mufculari  ,  e  tra  le  fibre  medefìme  ,  e 
ferve  a  legare  tutte  le  parti  infieme  :  ferve  ancora  a  condur¬ 
re ,  ed  a  follenere  le  picciole  ramificazioni  de’  nervi ,  e  de’ 
vafi  fanguiferi  ,  che  penetrano  la  follanza  del  mufcolo. 

Non  conofciamo  ancora  la  vera  flruttura  interiore  della  fi¬ 
bra  mufculare:  pare  affai  ragionevole  il  credere  ,  ch’ella  fia  in¬ 
cavata  \  ma  qual  è„  mai  la  forma  di  cotefla  cavità  ?  Su 
quello  nulla  fi  è  potuto  fino  ad  ora  /coprire  :  fi  può  vede¬ 
te  nel  principio  della  miologia  ,  quali  filtemi  furono  formati 
fopra  di  ciò. 

I  tendini  fono  parti  bianche,  rilucenti,  e  di  una  tefiìtura 
molto  denfa,  le  qua]i  formano  le  efiremità  de’  mufcoli  ,  e 
non  hanno  la  facoltà  di  contraerfi  :  Vi  è  differenza  tra  i  ten¬ 
dini  ,  e  le  aponevrofi  ,  perciocché  i  tendini  fono  ritondi  , 
e  limili  alle  corde,  al  contrario  le  aponevrofi  fono  tefe  ,  e 
dilatate  ,  come  le  membrane  ;  del  rello  ella  è  la  medefima 
flruttura ,  e  le  medefime  fibre  formano  le  1’  une  e  1’  altre  dì 
cotelle  parti. 

Le  fibre  de’  tendini  fono  la  continuazione  di  quelle  che 
formano  il  ventre  del  mufcolo  ,  e  vi  fono  altrettante  fibre 
nel  tendine  ,  quante  ne  fono  nella  parte  di  mezzo  del  mu¬ 
fcolo:  e  fe  il  tendine  è  bianco,  ed  incapace  di  contrazione, 
ciò  proviene  perchè  le  fibre  fono  così  lìrettamente  unite  ,  ed 
attaccate  le  une  alle  altre  ,  che  fino  al  prefente  gl’  Ana¬ 
tomici  non  hanno  potuto  far  penetrare  le  loro  iniezioni  en¬ 
tro  di  efse;  ciò  che  prova  chei  vafi  fanguignì  non  vi  fono,  e 
non  pofsono  avervi  alcun  accelfo  nello  fiato  naturale. 

L’  azione  del  mufcolo  dipende  dalfuo  scorciamene  ;  que¬ 
lla 
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fla  azione  fi  chiama  contrazione  .*  il  fuo  meecanifmo  non  è  ancora 
ben  conofciuto  :  ma  fi  conofce  facilmente ,  che  il  mukolo  venen¬ 
do  a  raccorciarli ,  deve  tirare ,  e  far  movere  quello  delle  par¬ 
ti  alle  quali  è  attaccato,  il  quale  meno  refiffe  :  vi  è  un  gran- 
didimo  numero  di  mufcoii,  i  quali  non  efercitano  la  loro  a- 
zione ,  fe  non  quando  la  volontà  u  ordina  ;  ma  vi  fono  al¬ 
cuni  altri ,  che  fi  muovono  indipendentemente  dalla  volontà 
lenza  che  vi  fi  penfi  ,  e  ancora  a  nofiro  mal  grado  :  il 
primo  moto  è  quello ,  che  fi  chiama  moto  volontario  ;  il  fe¬ 
condo  fi  chiama  involontario,  o  fpontaneo  ?  ve  ne  un  terzo 
il  quale  è  mifio. 

ARTICOLO  IX. 

« 

Delle  Offa* 

LE  offa  fono  parti  del  corpo  Umano  ,  le  piu  dure  e  le 
piti  leggere  .  Hanno  un  colore  più ,  o  meno  biancaftro  , 
ed  una  tefiìtura  più  o  meno  unita,  e  falda»  La  maggior  par¬ 
te  di  quelle  ,  che  formano  le  articolazioni  ,  hanno  le  loro 
effremità  coperte  di  cartilagini,  e  lonq  forate  in  più  firn  con 
piccioli  pertugi ,  che  fono  lenfìbiiiffimi  nelle  eflremità  dell’ 
offa  maggiori  ,  e  ne’  corpi  delle  vertebre:  oltre  di  che  cote¬ 
rie  offa  fono  coperte  di  un  umido  untuofo. 

Quando  le  offa  non  hanno  quella  qualità,  che  fi  vedono  al 
contrario  troppo  flofcie ,  negricanti ,  gialìaffre  o  di  una  bian¬ 
chezza  fcolorita  ,  pallida  ,  e  che  la  lor^fuperficie  è  inugua¬ 
le  ;  cotefli  tono  gl’  effètti  di  differenti  infermità  ■  a1  quali  fo¬ 
no  foggette. 

Quantunque  la  bianchezza  fia  il  color  naturale  di  tutte  l’of¬ 
fa  ;  ne  fono  pero  di  quelle  ,  fopra  le  quali  ;queffo  colore  è 
meno  manifello  ;  come  quelle  per  efempio ,  che  fono  molto 
ipon  gioie,  che  fono  coperte  di  una  lamina  offe  a  molto  fottile  ,  e 
che  hanno  molti  vafi  fanguigni  (  come  le  coffe,  e  l’effremi- 
tà  dell’ offa  maggiori  )  le  quali  fono  d’ un  bianco  ofcuro,  che 
tira  un  poco  aì  roffoy  al  contrario  quelle  ,  la  ffruttura  delle 
quali  è  più  folida  ,  come  il  corpo  delle  offa  della  cofcia  ,  e 
dei  braccio  ,  hanno  maggior  bianchezza  » 

Il  color  dell’ offa  varia  parimente  fecondo  le  età:  fono  più 
rafie  ne’  giovani ,  che  negli  adulti  ,  perchè  le  offa  de’  primi 
hanno  molti  vafi  fanguigni  ,  che  -fi  diffeccano  ,  e  fi  nafcon- 
dono  negli  adulti  a  cagione,  che  le  fibre  ofiee  neil’ingrofiar- 
fi  ,  s’ accodano  le  une  alle  altre  ,  e  comprimono  i  vali  di 
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modo  che  il  fangue  non  può  più  attraverfarle  ;  il  che  fa  (va'* 
ni  re  cotedi  vafi . 

La  fodanza  propria  deli’  offa  è  priva  di  fenfo  ;  ma  perchè 
fono  quali  tutti  _  coperti  immediatamente  da  una  membrana  , 
chiamata  perioflto  ,  il  di  cui  fenfo  è  efquifitiffimo  ,  fi  at¬ 
tribuire  fpeffo  all’offa  la  medefima  fenfazione  dolorofa  di 
quella  membrana .  I  denti  non,  fono  coperti  diperioftio,  come 
fono  tutte  le  altre  offa ,  le’quali  ne  fono^dapertutto  ricoperte  , 
a  riferva  di  quelle  parti  >  colle  quali'  tra  di  loro  fi  tocca¬ 
no ,  e  s’  incafirano  le  une  colle  altre .  Le  fibre  delle  quali  co¬ 
te  Ila  membrana  è  compofia  non  fono  intrecciate  ,  ma  fono 
collocate  le  une  fopra  le  altre?  co  tedia  membrana  è  levigata 
*  efferiormente ,  ineguale  nella  fua  fuperficie  interna  ,  e  unita 
affollò  per  i  vafi  fanguigni  ?  e  per  ì  filamenti  nervofu ...Quan¬ 
do  il  veleno  celtico  attacca  cote  da  membrana* ,  gl’ infermi 
(offrono  crudeli  dolori  principalmente  la  notte. 

Le  offa  da  fe  mede  lime  altro  non  fono  ,  che  una  tedi  tura 
di  fibre  offe  e ,  o  di  piccioli  canali  compreffì  gli  uni  con  tra 
gli  altri,  il  che  forma  la  fodezza  ;  e  quantunque  quede  fi¬ 
bre  non  fi  manifedino  nell’offa  intero ,  però  quando  fi  rom¬ 
pono  nel  feto ,  le  di  cui  offa  fono  ancora  tenere  ,  fi  (borgo- 
110  chiaramente  cotede  fibre  nel  mezzo  delia  frattura . 

Cotede  fibre  incavate  formano  nell’ indurirli  lamine  (otti- 
li:  coricate  le  une  fopra  i’altre,_e  terminano  in  forma  d’ar¬ 
bori  con  più  rami  ,  dividendofi  in  un  gran  numero  di  pic¬ 
cioli  ramofceili ,  come  fi  vede  nelle  lamine  interiori ,  e  nel¬ 
le  loro  produzioni,  quali  formano  una  maniera  di  tralcio  , 
che  fi  ritrova  nel  capo  delie  cavità  dell’offa  maggiori  ;  e  la 
cavità  di  cotede  offa  è  attraverfata  da  uria  infinità  .  di  pic¬ 
cioli  ligamenti ,  che  formano  tuia  reticella .  Nelle  aje  di  co- 
teda  reticella  s’ infinua  una  membrana,  che  forma  una  infi¬ 
nita  di  vefcichette,  o  cellule,  che  raffomigiiano  ad  un  grap¬ 
polo  d’uva;  quindi  è,  che  in  quede  cellule  i  vafi  fanguiferi 
depofitano  l’ olio  ,  che  compone  la  midolla  ;  e  tutti  eccedi 
piccioli  filamenti  fono  dedinati  a  fodenere  le  cellule,  le  qua¬ 
li  nè’  falti  caderebbono  fenza  fallo .  Gli  animali  ,  che  falca¬ 
no  hanno  molti  di  cotedi  filamenti  ;  ma  quelli  che  non  fo¬ 
no  (oggetti  ,  fe  non  a  moti  poco  violenti  ,  come  il  Bue  , 
hanno  cavità  ineguali  nelle  loro  offa  ;  da  coteda  inugualità 
la  midolla  è  un  poco  (attenuta- . 

La  druttura  delle  lamine ,  e  delle  offa  ci  fa  vedere  ,  che 
elleno  fono  porofe  ,  e  de  interiori  più  che  l’ederiori,  ciò 
che  fa  ,  che  quede;  ultime  fono  molto  più  folide  .  Elleno 
hanno  però  tutte  un  gran  numero  di  pori ,  che-  le  forano  dal 
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«fi  dentro  al  difupri  fenza  però  che  i  pori  delle  une  conri- 
fpondano  a  quelle  delle  altre  •  Si  notano  ancora  tra  le  lami^ 
ne  offre ,  inegualità ,  o  piccioli  cavi ,  che  formano  condotti 
longitudinali  ,  che  vengono  lungo  le  lamine  .  Onde  per  que¬ 
lli  pori,  e  per  quelli  condotti  il  liquore  oleofo  della  midol¬ 
la  fi  diftribuifce  in  tutta  la  fottanza  dell’  otto  ;  perchè  attra- 
verfando  i  pori  della  prima  lamina ,  e  non  incontrando  quel¬ 
li  della  feconda,  perchè  non  hanno  corifpondenza ,  elfa  è  ob¬ 
bligata  di  colare  ne’  condotti  longitudinali  ,  che  fono  tra  le 
due  lamine,  da  dove  paffa  per  la  medefima  ragione  ne’  con¬ 
dotti  longitudinali  ,  che  fono  tra  la  feconda  ,  e  terza1  lami¬ 
na  ,  ed  in  feguito  per  i  pori  della  terza  ;  così  quefto  liquo¬ 
re  ,  pattando  da’  pori  ne’  condotti  longitudinali ,  penetra,  ed 
abbevera  tutta  la ^  fottanza  dell’ otto . 

Il  dotto  Malpighi  fu  il  primo  ,  che  nella  fua  anatomia 
delle  piante  ci  fcoperfe  ,  che  le  offa  fono  campo  de  di  fra¬ 
glie,  o  di  lamine  offre  ;  ma  non  ci  ha  fatto  vedere  come  el¬ 
leno  fono  unite  ,  ed  attaccate  infierire  .  Si  è  froperto  dopo 
di  etto  (  *  )  ,  che  vi  fono  picciole  offa  ,  che  raisòmigliano 
piccioli  chiodi  ,  che  formano  quella  unione  .  Gli  unii  fono 
lenza  tetta  ,  gli  altri  colla  tetta  ,  ed  alcuni  parimente  fono 
come  chiavellati  ;  gli  uni  forano  le  lamine  perpendicolarmente, 
gli  altri  obliquamente  ;  cotetti  differenti  (frati  comparifcono 
agli  occhi  nelle  offa  ,  che  furpno  fotterrate  ,  o  che  furono 
efpofte  alle  ingiurie  de’  tempi  ,  fopra  tutto  in  quelle  par¬ 
ti,  dove  fi  fono  potuti  feguire,  e  dividere  da  un  capo  a 
l’altro. 

Le  otta  che  hanno  grandi  cavità  in  forma  di  lunghi  can¬ 
nelli,  contendono  una  materia  untuofa  ,  e  gratta  affai  foda  negli 
adulti,  che  fi  chiama  midolla  .  Le  otta,  che  non  hanno  fe 
non  cellule,  contengono  un  liquore  oleofo,  che  s’avvicina  al¬ 
la  midolla,  ma  che  è  meno  lodo:  nelle  grandi  cavità  delle 
offa  maggiori  ella  è  roffeggiante  ,  e  bianca  nelle  picciole 
cavità  delie  picciole.  Le  materie  untuofe,  e  graffe  riempio¬ 
no  non  fola  le  cavità,  e  le  cellule  delle  otta  ;  ma  elleno  fi  j 
dittribuifrono  pure  nella  fottanza  offra  ,  e  la  penetrano  inti¬ 
mamente  ,  elleno  la  rendano  più  pieghevole  ,  e  meno  fragi¬ 
le .  Si  parlerà  altrove  più  diffufam ente  fopra  la  dittribuzione  , 
e  l’ufo  di  cotette  materie. 

Le  offa  fono  differenti  in  figura,  grandezza,  durezza,  fitua- 
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iione,  conneffione ,  e  riguardo  al  loro  ufo.  Parleremo  di  tutte 
quelle  differenze  in  particolare  nella  prima  parte  di  quello 
trattato. v 

Finalmente  le  offa  fervono  in  generale  a  dare  a  tutto  il 
corpo  la  fua  {labilità,  e  configurazione;  a  provvedere  di  attac¬ 
chi  i  mufcoli  ;  contenere  altre  parti  ,  e  difenderle  con¬ 
tro  1  ingiurie  eftetne ,  come  il  cranio  ec.  Di  più  i  denti  fer¬ 
vono  a  triturare  gli  alimenti;  e  le  picciole  offa  dell’orec¬ 
chio,  collocate  nella  caffa  del  tamburo  a  modificare  l’afra  in 
un  modo  proprio  per  formar  F  udito,  ec. 

Le  offa  fi  ammollifcono  eonfiderabilmente  in  una  infermità, 
a  cui  fono  molto  foggetti  i  fanciulli  in  Francia  ,  ed  In¬ 
ghilterra.  Si  chiama  coteda  malattia  Rachitis  ,  mdofità  ,  0 
incurvatura  dell'  offa .  Ho  veduto  in  Parigi  in  unCorfo  pub¬ 
blico  di  Odeoiogia,  che  il  Signor  Duverney^fece  nel  Giardi¬ 
no  reale  de’  fempìici,  lo  fcheletro  di  un  fanciullo  ,  che  era 
morto  di  tal  infermità .  La  teda  era  più  grande  del  natura¬ 
le  ,  avea  due  prominenze  confiderabili  nell’ofso  della  fronte  , 
una  in  ciafcheduna  parte  ,  e  F altra  nelloffo  occipitale  ,  nel 
fito,  dove  la  futura  lambdoide  s’ unifce  con  la  fagittale.  Le 
clavicole  erano  più  curve ,  e  più  prominenti  dell’  ordinario  , 
e  nel  fito  dei-lavoro  incurvatura  non  avevano  midolla  .  Le 
code  erano  affondate  verfo  i  lati ,  e  totalmente  inuguali  nel¬ 
la  loro  interna  fuperficie.  Vi  erano  nodi  groffi  ,  come  avel¬ 
lane,  nel  fito,  ove  le  code  fi  unifcono  colie  cartilagini  .  La 
fpina  era  incurvata  nella  prima  vertebra  de’  lombi  in  forma 
di  un  S  majufcolo  ;  e  le  offa  delle  braccia  ,  e  de’  cubiti  , 
quelle  delle  cofcie  ,  la  tibia ,  e  la  fibula  erano  parimente  in 
tal  modo. 

L’anno  fcorfo  175 2*  abbiamo  veduto  un  ammollimento 
di' tutte  l’offa,  nella  perfona  di  uno  chiamato  Supiot :  quedo 
«Tempio  non  è  il  folo  di  tal  fpecie* 
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ARTICOLO  X, 

Delle  Cartilagini , 


LA  cartilagine  è  un  corpo  di  una  foffanza  compatta  e  di 
uria  bianchezza  rilucente  ,  e  levigata  ,  particolarmente 
nelle  effremità  delle  offa  maggiori .  Le  cartilagini  fona  me¬ 
no  dure,  e  meno  fragili,  che  l’offa  ;  ma  fono  meno  arrende¬ 
voli  ,  e  meno  fleffìbili  ,  che  i  ligamenti  ,  e  non  fono  diffe¬ 
renti  dalie  offa  ,  fe  non  per  la  loro  tenerezza.  Il  nume¬ 
ro  è  maggiore  ne5  fanciulli ,  che  negli  adulti  ;  perchè  ne’  pri¬ 
mi  ne  fono  molti,  che  debbono  in  feguito  renderli  offa  per. 
mancanza  del  fucco  untuofo,  che  le  trattiene  nella  loro  pie¬ 
ghevolezza  . 

Ve  ne  fono  pure  ,  che  fi  offifìcana  contro  l’ordine  naturale, 
come  s’offerva  nelle  perfqne  di  una  età  molta  avanzata,  do¬ 
ve  fi  ritrovano  le  cartilagini  delle  coffe  ,  e  quelle  delloffodel 
pube  3  totalmente  offificate  . 

^  Si  ritrovano  cartilagini  quali  in  tutte  F  effremità  delle  of¬ 
fa  ,  che  fermano  le  giunture ,  e  fe  ne  notano  di  fortiffime  , 
e  di  groffìffime  nelle  giunture  grandi ,  come  fono  quelle  deli* 
anguinaia,  e  delle  (palle.  Ve  ne  fono  di  picciole,  e  fleffìbili^ 
come  fono  quelle  dell’afpra  arteria/ 

Hanno  figure  differenti,  perchè  le  une  formano  prominen¬ 
ze  ,  e  le  altre  cavità  ;  di  più  le  une  fono  lunghe  ,  e  ri¬ 
tonde  ,  le  altre  larghe  ,  e  piane  \  ed  altre  hanno  un  al¬ 
tra  forma . 

Le  cartilagini  hanno  differenti  ufi  nel  corpo  animato  . 
Quelle  che  fi  ritrovano  nelTeffremità  dell’offa,  nella  mag¬ 
gior  parte  delle  giunture ,  facilitano,  ed  addolcifcono  il  mo 
to  delle  offa,  F effremità  delle  quali  fi  logorerebbero  colla 
loro  frequente  colli  fione  ,  fe  immediatamente  fi  toccaffero.  Ne 
fono  altre,  che  fervono  a  coprire  e  difendere  i  vifeeri  ,  co¬ 
me  pure  a  foffenere  i  mnfeoii  ,  come  fono  le  cartilagini  , 
che  formano  F  effremità  delle  coffe,  che  s’unifcono  alioffer- 
no  :  altre  fervono  a  formare  organi ,  come  fono  quelle  delle 
orecchie,  e  del  nafo;  ed  altre  confervano  fernpre  i  condotti 
aperti  come  quelle  della  laringe,  e  dell’afpra  arteria.  Ma  il 
principale  ufo  delie  cartilagini  è  di  fervir  di  tiiezzo  per  l’tb 
mone  dell’offa. 
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ARTICOLO  ULTIMO, 

•  '  a  '  in  J  ‘  f  -•  •  >  -:-u  , 

De  Lìgamentì  * 


.i 


SI  chiamano  Iigamenti  alcune  parti  del  nofiro  corpo  ,  il 
dì  cui  colore  è  bianco  ,  che  fono  formate  di  una  tef- 
litura  fibrofa ,,  e  molto  unita  e  che  ora  fono  formate  come 
cordoni ,  o  come  falcinole  ;  ora  raiTomigliano  a  membrane  , 
e  Tufo  di  quelle  è  di  mantener  fempre  in  lìto  ,  e  di  affare 
le  offa ,  q  alcune  altre  parti  . 

Le  fibre  delie  quali  fono  compodi  i  ligarnefiti  ,  fono  fnif- 
/ime,  e  lottili  (fi  me  •  ciò  che  fa,  che  nel  piu  picciolo  ira’  liga- 
menti  il  numero  di  cotelle  fibre  ha  con  fi  de  tabi  lì  (fimo  :  ap¬ 
punto  da  quella  finezza  ,  e  da  quella  moltitudine  di  fi¬ 
ore  dipende  la  forza  ,  con  cui  giuocano  i  ìigamenti  j  perchè 
fi  fa,  che  di  due  cordoni  d’  una  uguale  grettezza  quello  re¬ 
fi  itera  di  vantaggio  ,  che  farà  compollo  di  una  feta  piu  fi¬ 
na  :  perchè  è  cofa  chiara  ,  eh’  avrà  un  maggior  numero 
di  fili .  •  . ,  '■ 

Ne’  Iigamenti  ,  che  fono  fatti  in  forma  di  cordoni  ,  o  di 
piceiole  fafeie  ,  le  fibre  fono  per  l’ordinario  collocate  in  fi¬ 
gura  parallela  le  une  alle  altre,  fecondo  la  lunghezza  del  IL 
gamento  5  ciò  che.  come  è  facile  da  intendere ,  contribuire 
ancora  molto  ad  accrefcere  la  forza  di  cotelle  parti . 

I  Iigamenti  fono  naturalmente  flefiìbili  ,  ed  arrendevoli  : 
era  neceffario,  che  così  folferole  cofe  ,  perchè  il  moto  delle 
parti  potefle  eifer  libero  :  in  effetto  fi  offerva  giornalmente  nel¬ 
le  infermità,  che  i  membri  perdono  la  libertà  del  loro  mo¬ 
to,  tofia  che  i  Iigamenti  hanno  perduto  la  loro  arrendevolezza,, 
e  chef  fona  divenuti  fecchi ,  e  rigidi. 

Un  altra  qualità  propria  de’  Iigamenti  ,  e  che  merita  di' 
elfere  confiderata,  è  la  loro  poca  elle nfione  :  cotelle  parti  non 
fi  ftirano  ,  e  non  fi  dilungano  ,  ’fe  non  poco  ,  e  anco¬ 
ra  quello  fuccede  con  una  ellrema  difficoltà  ;  da  ciò  ne 
rilutta  un  grandifiìmo  vantaggio  per  utile  della  macchi¬ 
na  :  perchè  è  evidente  ,  che  fe  i  Iigamenti  fofsero 
flati  molto  fufcettibili  d’  ellenlione  ,  una  forza  leggie¬ 
ri  ffima,  farebbe  fiata  baftevole  per  fare  mutare  fito  alle  of¬ 
fa  ec.  il  che  avrebbe  refo  molto  piu  frequenti  le  lulfaziopì 
di  quello  elleno  non  fono  ,  e  certamente  ancor  più  pÌL 
ticolofe , 

Quando  .i  Iigamenti  fono  fiati_sforzati  ftirati  ,  diluii* 
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gati  fuor  di  mifura  ,  hanno  più  travaglio  nello  rillab  ilir^ 

©  da  ciò  fuccede  ,  che  f  infermità  di  quelle  parti  fono  così 
lunghe,  così  oftinate  ,  e  così  difficili  da  rifaaard  :  conviene 
pure  perfuaderfi,  che  come  fono  collocati  molto  profondamen¬ 
te  ,  fazione  de5  topici  ,  non  può  farli  fentire  ,  che  debii- 
mente  ,  e  che  ciò  non  poco  contri  buifce  a  rendere  quell’ in*? 
fertilità ,  dalle  quali  fono  attaccati ,  affai  contumaci . 

Egli  è  difficiliffìmo,  che  i  ligamenti  fi  rompano,  o  lì  lace¬ 
rino  :  ne  abbiamo  di  (òpra  riferita  la  ragione . 

Gli  antichi  Anatomici  (Indiavano  poco  la  (bruttura  de"  li- 
gamenti ,  e  quali  nulla  ci  hanno  laffiato  fopra  tal  materia.  Il 
famofo  R  ciana  comprefe  prima  di  tutti  di  quanta  impor¬ 
tanza  folle  applicarli  allodudio  di  cotede  parti,  e  primo  pure 
egli  fu ,  chì?  ne  diede  una  circondanciata  defcrizione  :  il  Si¬ 
gnor  Winsìo'^  ha  feguite  le  traccie  di  cotedo  celebre  fog- 
getto  ,  e  non  ha  poco  contribuito  a  dilucidare  coletta  ma¬ 
teria,  la  quale  finalmente  fu  trattata  in  una  grande  differta- 
zione,  e  fapientiffima  dal  Sig.  Weitbercht  Dotrore  di  Medici¬ 
na,  e  deirAccademia  delie  Scienze  di  Pietroburgo.  Si  ritro¬ 
verà  deli’ Odeologia ,  la  defcrizione  di  c.iafchedun  linamente 
in  particolare  :  ci  reda  ancora  qualche  cola  da  dire  de’  liga¬ 
menti  in  generale. 

Vi  fono  due  forti  di  ligamenti  ;  Gli  uni  fervono  per  la 
ligatura  delle  parti  moiii  ,  e  gii  altri  per  quella  delie  parti 
dure,  o  dell1  offa;  non  li  tratterà  qui  ,  fe  non  di  quedi  ulti¬ 
mi,  i  quali  fi  chiamano  particolarmente  col  nome  di  ligamenti 
articolari . 

Fra  i  ligamenti  articolari  ne  fono  di  piani  ,  e  ri  tondi,  co¬ 
me  picciole  corde  ,  e  che  fono  collocati  la  maggior  parte 
fopra  i  lati  delle  articolazioni  fatte  per  ginglimo;  il  loro  ufo 
è  talvolta  limitato  a  mantenere  le  offa  in  (ìtuazione  :  ma 
fpeffo  fervono  ancora  a  limitare  i  moti  dell’offa  ,  e  ad  im¬ 
pedire,  che  non  fi  facciano  troppo  fortemente  in  certi  lìti  : 
tali  fono  per  efempio,  i  ligamenti  laterali  della  mafcella  in¬ 
feriore,  i  quali  permettono  facilmente  al  fuo  condilo  di  veni¬ 
re  nei  davanti,  ma  che  trattengono,  e  limitano  il  fuo  moto 
nel  di  dietro. 

Gli  altri  ligamenti  articolari  circondano  ,  ed  abbracciano 
le  articolazioni  mobili  ,  ed  hanno  principalmente  per  ufo  di 
contener  la  dnovia  ;  cioè  l’umore  ,  che  fi  ritrova  nelle  arti- 
colazioni  mobili,  e  che  nel  render  lubriche  lefuperficie  delle 
cartilagini  permette  loro  di  sdrucciolare  facilmente  le  une  fopra 
le  altre.  Ora  per  impedire,  che  qnedo  umore  non  fi  fparga ,  & 
non  lì  perda,  la  natura  ha  iaviluppata  F  articolazione  con  una 
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tela  membranosa,  fina,  fotti  le, e  delicata,  che  fi  chiama  ligamento 
capf telare ,  e  Tiramento  orbiculare  dell'  artìcolo:  fi  deve  dillin- 
guere  cotefla  capfuia ,  che  fi  ritrova  in  tutte  le  articolazioni 
mobili,  dal  ligamento,  che  inviluppa  gli  articoli  fatti  per 
cnartrofi:  catelli  ultimi  non  fono  membranofi  ,  e  non  fono 
propriamente  parlando,  che  un’  unione  di  un  gran  numero 
difafeie  ligamentofe  collocate  le  une  vicino  alle  altre  per  for¬ 
mare  una  capfuia  forte ,  e  grolla . 

Vi  fono  altri  ligamenti,  che  fenza  fervire direttamente  al¬ 
le  articolazioni ,  non  lafciano  di  trattenere  le  olla  nella  loro 
fìtuazione,  e  le  impedifeono  di  non  ufeir  fuori:  tale  è  il  li¬ 
gamento  ,  che  fi  ritrova  tra  l1  apofìfi  coracoìde  ,  e  la  clavico¬ 
la  ;  tale  è  pure  quello  ,  che  fi  ritrova  fopra  io  flemo,  e  che 
s’attacca  aite  clavicole. 

Si  ritrovano  fiaalmente  alcuni  ligamenti,  che  fono  attac¬ 
cati  foìamente  alle  offa  ,  e  che  non  fervono  per  la  loro 
articolazione ,  nè  per  tenerli  nel  loro  pollo:  tale  è  la  fafeia  li- 
gamentofa,  che  daifacromion  va  ad  attaccarli  all’  apofìfi  co¬ 
reico  I  de  . 

Non  Ci  dee  dimenticare  ,  che  certi  ligamenti  ,  che  a  pri¬ 
ma  villa  comparifcono  non  elle  re  deteinati  ,  fe  non  per  im¬ 
brigliare  ì  tendini  de’  mufcoli ,  non  contribuifcono  poco  alla 
legatura  dell’  olia  ;  tali  fono  i  due  ligamenti  annulari  del  carpo, 
ed  il  ligamento  annoiare  del  tarfo.  Il  difeorfo,  in  cui  entre¬ 
remo  fopra  ciafcheduno  di  cotelli  ligamenti  in  particolare  , 
farà  meglio  concepire  quello  ,  che  abbiamo  detto]  de’  liga- 
raenti  in  generale. 
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Spiegazione  delle  Figure  della  11.  Tavola  dove  fono  rapprefentate 
le  Fibre  ,  fi?  Membrane  ,  i  F#/i  ,  Nervo , 

\  zw  Gianduia ,  /  Mufcoli , 


La  Figura  I,  rapprefenta  le 
fibre  . 

À  Le  fibre  rette. 

B  Le  tranfverfali . 

G  Le  oblique  . 

D  Le  circolari  . 

d  Le  fibre  in  forma  d’arco . 

E  Le  fibre  angolari  . 

F  le  fpiraii . 

La  Figura  2,  rapprefenta  le 
membrane . 

A  Una  membrana  ette  fa  . 

B  Una  tunica  , 

La  Figura  3.  rapprefenta  i 
yami  delle  vene  3  e  delle 
arterie  « 

A  La  vena. 

B  L’arteria. 

C  C  Le  ligature. 

D  Le  vene  gonfie  fotto  la  ri¬ 
gatura  per  il  ritorno  del 
fangue  . 

E  L’arteria  diminuita. 

e  e  e  e  La  comunicazione  de’ 
rami . 

La  Figura  4.  rapprefenta  le 
tuniche  dell’ Arterie  . 

A  La  tunica  vafcolofa . 

B  La  glandulofa . 

C  La  mufculofa . 

D  La  nervofa ,  _  y 

EEE  La  tunica  efieriore  ro-. 
vefciata  ad  oggetto  che 
fi  polla  vedere  l’ interio¬ 
re  . 

La  Figura  5.  rapprefenta  le 
tuniche  deile  vene . 

A  La  tunica  membranofa 

B  La  vafculofa  : 


C  La  glandulofa . 

D  La  mufculofa  . 

EEE  La  tunica  efieriore  ro-> 
vefciata  per  vedere  Pin- 
teriore . 

La  Figura  6.  rapprefenta  le 
valvule  in  una  vena  che 
fi  ha  aperta  ad  ogget¬ 
to  che  fi  pofsano  ve¬ 
dere  . 

A  Una  valvola. 

BB  Due  valvule  collocate  Tu- 


La 


na  vicino  l’altra . 


Figura  7»  rapprefenta 
i  vali  linfatici . 

A  Un  vafe  linfàtico  che  è 
voto . 

B  La  vena  collocata  vicino 
a’  vali  linfatici . 

G  La  ligacura  che  impedifce 
il  corfo  della  linfa . 

a  a  a  a  Vafi  linfatici  gonfi 
per  la  linfa  ,  de’  quali 
ciafchedun  nodo  fegna 
una  valvola . 

b  b  Piccioli  rami  de’  vafi  lin¬ 
fatici  . 

La  Figura  8,  rapprefenta  un 
nervo. 

A  L’  inviluppo  efieriore  del 
nervo  . 

B  Le  fibre  incavate  del  ner¬ 
vo  . 

La  Figura  9.  rapprefenta  u- 
na  gianduia. 

A  I  vafi  fanguigni . 

B  li  nervo . 

G  II  vafo  efcretorio  ;  quello 
che  refia  è  la  gianduia. 

La 


La  Figura  io.  rapprefenta 
un  mufcolo  femplice.. 

A  La  teda  del  mufcolo,  le  di 
cui  fibre  fono  dirno- 
firate  feparate  V  una 
dall’altra  • 

B  II  ventre  del  mufcolo  che 
confirte  in  fibre  camo¬ 
le  o  in  carne  propria¬ 
mente  detta . 

C  La  coda  del  mufcolo . 

E  Gli  angoli  che  rifultano 
dal  rifcontro  delle  fi¬ 
bre  . 

F  Le  fibre  membranofe. 

ad)  c  I  vafi  fanguigni  ,  i  lin¬ 
fatici  ,  ed  i  nervi . 

La  Figura  n.  rapprefenta 
un  mufcolo  in  contra¬ 
zione  . 

A  La  teda  del  mufcolo . 


B  II  ventre. 

C  La  coda . 

La  Figura  12.  rapprefenta 
un  mufcolo  comporto  . 

ABC  II  tendine  e  Ile  riore  di- 
vifo  in  due  . 

DEH  tendine  interiore  . 

F  G  Due  ordini  di  fibre  car- 
nofe  che  fono  come  ven¬ 
tri  . 

La  Figura  13.  rapprefenta 
un  altro  mufcolo  com¬ 
porto  . 

A  II  tendine  comporto  erte- 
riore  divifo  in  due. 

B  II  tendine  interiore  pure 
divifo  . 

CC  II  ventre  di  uno  de’mu- 
fcoli  divifo  in  due. 

DDL’  altro  ventre  del,  mu¬ 
fcolo  divifo  pure  in  due. 


Fine  dell  Introduzione , 
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CAPITOLO  PRIMO 
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Delle  Parti  del P  Offa  « 
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ARbiamo  veduto  nell’  Introduzione  quello  che  riguardale 
offa  in  generale,  confidente  come  parti  fimilari ;-4-d5 
uopo  di  torto  entrare  per  loro  motivo  in  un  racconto  piùcir- 
conftanziato  f'e  più  precifo. 

Confìdereremo  (libito  F  offo  nel  fuo  particolare  ;  lo  confe¬ 
dereremo  poi  ,  come  unito  colle  altre  offa . 

Quando  elimineremo  le  offa  nel  luo  particolare  ,  vi  note¬ 
remo  quattro  cole  principali. 

La  prima  è  il  corpo ,  o  ìa  parte  principale  dell’  offo ,  che  Ga- 
Dtaie‘  leno  chiamò  Dìafife  ;  ella  è  fi  tirata  nel  mezzo  tra  le  due  e- 
rtremità,  nelle  offa  lunghe,  nelle  altre  ella  forma  quafì  T of¬ 
fo  intero  ;  in  certe  offa  quella  è  la  porzione  più  grolla ,  che 
porta  il  nome  di  corpo;  coteffa  parte  è  la  più  dura  del  re¬ 
tto  dell’  offo  nelle  offa  lunghe ,  e  per  ciò  mediante  effa  inco¬ 
mincia  a  formarli  l’ offifìc azione  :  non  fi  deve  credere  che  F 
affare  fia  il  medefimo  riguardo  le  altre  offa. 

La  fecondi  cofa  che  degna  è  da  notarli  nell’  offo,  è  F  A- 
k.  t0  "pofife,  la  quale  è  una  prominenza  formata  dalla  Portanza  dell* 
offo  medefimo  ,  ©  di  cui  ne  fa  ella  una  parte,  come  una  di¬ 
ramazione  è  la  parte  continuata  d’  un  arbore  ;  ella  è  Tempre 
meno  grande  di  quello  fia  il  corpo  deli’ orto  ;  ciò  che  fi  no¬ 
ta  nelle  prominenze  delle  vertebre ,  in  quella  cibila  malcerta 
inferiore  ,  e  di  molte  altre  offa. 

La  terza  è  FEpifife,  la  quale  è  unaparte  aggiunta  al  corpo 
te.  deli’ offo,  e  da  erto  feparata  coll’  intermezzo  di  una  Portanza 
cartilaginofa .  Si  panno  ammettere  due  forti  di  EpififI  ;  quel¬ 
le  delia  prima  fpeeie  fonò  cartilagini  aggiunte  arte  offa,  tale 
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e  rAcromion  ne’  giovani.  Le  Epififi  della  feconda  fpecìefo- 
no  parti  offee ,  che  dipendono  dal  corpo  deli’  offo  con  una  car¬ 
tilagine  porta  di  mezzo;  tali  fono  le  prominenze  coracoidee 
ne*  fanciulli,  tali  fono  pure  tutte  1’  eftremità  dell’ offa  lunghe» 
Del  rerto  le  une,  e  le  altre  divengono  coll’età  vere  Apofifi, 
perchè  le  foftanze  cartilaginofe.fi  rendono  ortee.  La  maggior 
parte  delle  Apofifi  delle  offe  di  un  adulto  furono  Epififi  nel¬ 
la  fanciullezza  ;  cotefte  fono  chiamate  da  alcuni  autori  Apofifi 
impropriamente  dette  per  dirtinguerie  da  quelle  che  non  fono 
mai  fiate  Epififi ,  come  le  prominenze  mafioide  ,  ed  alcune 
di  quelle  delle  picciole  offa  dell’udito,  le  quali  nel  feto  pu¬ 
re  non  fono  feparate  dal  corpo  deli’ offo.  Ef  cofa  chiara  per 
tutto  quello  che  fi  è  detto,  che  vi  è  quella  differenza  tra  le 
Apofifi,  e  1’  Epififi  ,  cioè  che  le  prime  fono  prominenze  con¬ 
tinue  col  rerto  dell’  offo  ,  come  un  ramo  e  continuo  col 
tronco  dell’  arbore  ,  al  contrario  L’  Epifefe  è  (blamente  con¬ 
tigua  . 

.E’  bene  ojfiervare ,  che  quefia  non  è  cofa  rara  ritrovare  qua  fi 
tutte  P  eftremità  dell ’  offa  ancora  Epififi  nell ’  età  di  di  et  otto , 
0  venti  anni ,  ciò  che  Ridiano  ,0 ferva  come  una  cofa  firaordi - 
naria ,  quantunque  ella  non  fa  fola  y  poiché  nella  maggior  par¬ 
te  delle  perjone  di  quefia  età  che  ho\efiaminate ,  ho  ritrovato  che 
f  eftremità  de  IP  offa  lunghe  non  erano  ancora  perfettamente  fal¬ 
date  col  refio  dell ’  offo  .  Giudico  che  quefia  ojjìrvazione  poffa 
ejj'ere  di  grande  utilità  nella  Chirurgia  . 

Ne’  fanciulli  di  frefco  nati  non  ha  luogo  la  divifione  dell’ 
Epififi  che  abbiamo  (labilità >,  perchè  tutte  1’  Epififi  fono  al¬ 
lora  cartilaginofe ,  nè  ve  ne  fono  di  offee;  ma  a  poco  a  poco  1’ 
eftremità  .delle  offa  lunghe  s’ indurirono  nel  loro  centro,  e 
1’  offificazione  paffa  da  quefio  centro  alla  circonferenza  ,  ciò 
che  dà  nafcimento  all’  Epifife  della  prima  fpccie . 

Le  Apofifi  ,  e  le  Epififi  fon  differenti  riguardo  le  loro  fi¬ 
gure  ,  ed  i  loro  ufi  .  Per  rapporto  alle  loro  figure ,  le  une  fo¬ 
no  sferiche  ,  la  lor  fuperfìcie  è  levigata  ,  coperta  di  cartila¬ 
gine,  e  fi  chiamano  Tefte:  le  altre  fono  piane  ,  elleno  fono 
parimente  lifcie  ,  e  levigate  nella  lor  fuperfìcie;  e  coperte  di 
una  cartilagine  ,  quelle  portano  il  nome  di  condili  ;  il  condilo  per 
propriamente  parlare  non  è  ,  che  una  teda  appianata  ;  altre 
fono  lunghette ,  ftrozzate  nel  loro  mezzo  ,  non  fono  coperte 
di  cartilagine  ;  e  portano  le  tefte;  fi  chiamano  còlli  :  l’offo 
della  cofcia  fomminirtra  efempj  di  quefte  tre  fpezie  di  promi¬ 
nenze  ;  fi  vede  nella  fua  fuperiore  efiremità  unaT^/?,  fofte- 
nuta  fopra  un  Collo ,  e  la  fua  eftremità  inferiore  prefenta  due 
condili.  Quelle  che  hanno  poca  prominenza  fopra  la  fuperfìcie 
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delF  offo  ,  e  che  fono  afpre  ineguali  i  fcabre  ,  fi  chiamano 
Tubero fita  ,  Follo  If ch'to  ne  fominifira  una  molto  notabile  nel* 
la  Aia  e  Arem  ita  inferiore  %  Quando  la  prominenza  è  colia  pun¬ 
ta  ,  come  quella  che  A  ve  de  nel  mezzo  della  parte  pofierioré 
di  ciafcheduna  vertebra  ,  A  chiama  fpìna  ,  o  fptnofa  .  Egli  è 
importante  cola  d’offervare  che  gli  ^Anatomici  hanno  dato  il 
nome  di  Spina  alle  prominenze ,  che  fono  mede  fi  inamente 
colla  punta  ,  pei*  efernpio  nelle  due  Tuberofità  anteriori  dell 
ofìb  degli  Ilei  :  quando  la  prominenza  è  lunga,  Cottile  5  che 
raffomigìia  ad  un  Alilo  5  fi  chiama  Stiloide  ì  fe  li  dà  il  nome 
di  Coracolde ,  quando  ha  la  figura  di  un  becco  di  Corvo,  quel¬ 
lo  di  Odontoide,  quando  raffomigìia  ad  un  dente  ;  queìlodi  Pte~ 
rìgoìde  ,  quando  rapprefenta  le  ali  di  un  Pipifirello ,  e  finalmente 
quello  di  Mafloide ,  quando  è  limile  ad  una  mammella  . 

Le  Apofifi  ,  e  le  Epififi  fervono  generalmente  alle  articola¬ 
zioni  ;  quindi  è  che  per  rendere  quelle  articolazioni  più  ficu- 
re ,  e  meno  foggette  alle  luffazioni  ,  la  fuperficie  delle  offa 
articolate  è  fiata  accrefciuta  col  mezzo  delle  Apofifi  :  parti¬ 
colarmente  la  teda  ,  ed  il  condilo  fono  le  foie  prominen¬ 
ze  che  fervono  per  ìe  articolazioni  mobili  ;  le  fpine  ,  le  tu¬ 
berofità  fervono  per  Finferzion  de’  ligamentij  de’  tendini,  e 
per  accrefcere  la  forza  de’  mufcoli  nell’  allontanamento  della 
potenza  dal  centro  del  moto  ;  i  colli  hanno  pure  catello  ul¬ 
timo  ufo. 

Gli  ufi  delle  Epififi  in  particolare  fono  r.  di  permettere  , 
e  di  promovere  F  accrefcimento  delle  offa  de1  fanciulli .  Si  offer- 
va  in  effetto ,  che  quelli  ,  preffo  i  quali  le  Epififi  fi  ofiificano 
per  tempo  ,  reftano>  piccioli ,  e  che  al  contrario  quelli  diven¬ 
gono  grandi  preffo  i  quali  fi  ritarda  cotefia  olfifìcazione  .  2. 
Di  prevenire  le  fratture  del F  offa  rendendole  arrendevoli  ,  e 
pieghevoli  :  ciò  è  di  una  eftrema  neceffità  preffo  i  fanciulli ,  i 
quali  per  le  loro  frequenti  cadute ,  e  per  la  poca  groffezza 
delle  loro  offa  farebbono  fenza  di  ciò  fpeffo  efpofiì  alle  frat¬ 
ture.  E  fiato  detto,  eh’  elleno  contribuifcono  ancora  a  fare, 
che  il  feto  occupi  meno  fpazio  nel  utero  di  fua  madre,  e  che 
vi  dimori  più  comodamente  ;  ma  di  tutto  quello  vi  è  po¬ 
co  indizio. 

La  loro  unione  col  redo  dell1  olio  non  è  così  intima  che 
non  permetta  ad  una  porzione  del  Periofiio  d1  infinuarfi  tra 
loro,  e  per  cotefio  mezzo  molti  vàfi  fanguigni  vi  feorrono  ,  e 
portano  all1  offo  ugualmente  che  alla  midolla ,  la  materia  deL 
la  loro  nutrizione.  Ciò  che  fin  qui  difiì  toccante  la  manie¬ 
ra  ,  con  cui  il  Periofiio  s1  infinua  tra  F  Epifife  ,  ed  il  corpo 
dell1  offo  ,  meglio  fi  concepirà  ,  quando  avrò  fpiegato  quei- 
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lo  che  riguarda  la  nutrizione  ,  e  i’  accrefcimento  delle 
offa . 

La  Carie  che  fuccede  nelle  Apofìfi ,  effendo  la  cagione  u« 
guale ,  vi  fa  maggiore  avvanzamenta  che  nel  corpo  deli’  olio  ; 
poiché  effendo  più  porofe  ,  elleno  permettono  un  più  facile 
ingreffo  a  liquidi  corrofivi  ;  così  le  esfogliazioni  delle  Apofifì 
fi  formano  con  frammenti  ,  ed  in  meno  tempo;  nel  corpo 
dell’ offo  elleno  lì  formano  con  lamine  molto  Lottili ,  e  con 
minore  prontezza.  Ciò  è  ancora  nella  poca  refiffenza  che  la 
teffitura  fpugnofa  delle  Epififi  fomminiftra  all  azione  di  certo 
fermento,  che  fi  ritrova  effere  cagione  delle  gonfiezze ,  e  del- 
le  contorfioni  che  la  Rachitide  produce  nell1  offa  de’  fanciulli , 

Succede  talvolta  ne’  fanciulli  che  per  una  cagione  e  fieri  a- 
re  ,  e  violenta  I  Epifife  fi  fepara  dal  corpo  del!  offo  ;  la  re¬ 
dazione  n  è  difficile  ,  perchè  non  è  unita  al  corpo  deli’ of¬ 
fo  con  una  fuperficie  piana  ma  con  una  fpezie  d’  incafiratu- 
ra;  e  dal!  altra  parte  benché  fiano  ben  ridotte  quelle  parti  non 
fi  riunirono  più  ,  ciò  che  fa  ,  che  tali  infermità  fiano  comune- 
mente  mortali . 

Ciò  che  fi  offerva  in  quarto  luogo  nell’ offa  fono  le  Cavi¬ 
ta  ^  le  quali  generalmente  fono  dì  due  forti:  quelle  della  pri¬ 
ma  fpezie  fervono  alle  articolazioni  dell’  offa  ;  fi  chiamano 
Coti  Ioidi ,  quando  elleno  fono  profonde ,  come  la  grande  cavi¬ 
tà  articolare  deli’ offo  innominato  ;  fi  chiamano  Glenoidi , 
quando  elleno  fono  fuperficiali tali  fono  le  due  cavità  che  f! 
offervano  nell’  efirenfità  fuperiorì  della  Tibia .  Vi  fono  cavi¬ 
tà  che  fono  fuperficiali  nell’offa  fecche,  e  che  nel  cadavere 
fono  molto  piu  profonde ,  perchè  i  loro  orli  fono  innalzati 
da  un  cerchio  ,  o  fopraciglio  cartìlaginofo  ;  tale  è  la  cavità 
della  fcapula  che  riceve  la  tefia  dell’ offo  del  braccio  ,  ella  è 
Cotiloide  nei  cadavero  ,  e  non  comparile  fe  non  Glenoide 
nello  fcheletro  . 

La  cavità  della  feconda  fpecie ,  non  fervono  alle  articola-* 
zioni ,  contengono  parti  molli:  fi  poffono  dividere  i.  In  in¬ 
teriori  che  fono  grandi ,  e  contengono  la  midolla  ;  o  pìcciole 
che  contengono  il  fucco  midollare,  e  formano  colla  lorounio^ 
ne  la  teffìtura  cellulare  delle  offa,  2.  In  efteriori,  alle  quali 
le  loro  differenti  forme  ,  e  capacità  hanno  fatto  dare  diffe¬ 
renti  nomi  ;  fi  chiamano  Fori  quando  elleno  forano  le  offa 
da  parte  a  parte,  come  nell’offa  del  Cranio;  quando  il  fo¬ 
ro  s’ avanza  alquanto  nella  groffezza  del!  offo  ,  fi  chiama  Ca¬ 
nale,  o  Condotto  ;  tale  è  quello  che  fi  chiama  Canale  Nafa - 
le  ;  le  il  Canale  è  picciolo  ,  e  fi  ni  (lìmo  fi  chiama  Poro,  la 
iua  apertura  porta  pure  il  medefimo  nome .  Si  chiama  Sinus  ? 
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fe,  da  un  picciolo  ingreffo  conduce  in  un  luogo  più  largo 
fenza  che  vi  fi  a  altro  efito:  le  offa  mafcellari  fuperiori  foni- 
miniftrano  efempj  del  feno;  quando  la  Cavità  è  tale  che  la 
fua  apertura  è  larga  e  grande ,  il  fuo  fondo  picciolo  e  ffret- 
to  ,  fi  chiama  Foffa ,  tale  è  la  Cavità  dell’  Orbita  ;  le  Cavi¬ 
tà  che  fono  tagliate  negli  orli  ,  o  nella  fuperficie  dell’  offa, 
di  maniera  che  fembra,  che  ne  fia  ftata  levata  una  parte  con 
qualche  iffrumento  incidente,  fi  chiamano  col  nome  genera¬ 
le  d’  Incavature ,  e  quando  cotefte  Incavature  fono  lunghe ,  e 
contengono  vai!  fanguigni ,  come  quelle  che  fono  incavate  ne¬ 
gli  orli  inferiori  delle  code  ,  fi  chiamano  gronda) e,  ofcijfure'.  quan¬ 
do  la  lor  fuperficie  è  coperta  di  una  foffanza  ligamentola  ,  e 
che  contengono  tendini  fi  dà  loro  il  nome  di  Senuofità  .  Si 
vede  un3  incavatura  di  tal  fpezie  nella  parte  fuperiore  dell’  of¬ 
fa  del  braccio,  per  la  quale  paffa  un  de*  tendini  del  rnufco- 

10  Bicipite  :  vi  fono  molte  di  quelle  fenuofità ,  le  une  a  lato 
dell1  altre ,  e  che  elle  fiano  leggiere  ,  e  fuperficiali ,  fi  defcri- 
vono  col  nome  di  Solchi .  Finalmente  ,  quando  una  Cavità 
fora  F  offo  da  parte  a  parte ,  e  che  è  lunga  e  ffretta ,  fi  chia¬ 
ma  Fiffura  ,  e  Rima  quando  i  loro  orli  fembrano  quafi  che  fi 
tocchino;  gli  orli  delFoffa  piane  fono  chiamate  Crefte  y  quan¬ 
do  fono  lunghe  ed  ineguali  ;  F  orlo  fuperiore  dell’  offo  degli 
Ilei  ha  per  efempio  quello  nome:  Ne  fono  altre  che  fi  chia¬ 
mano  Bafi ,  come  l’orlo  inferiore  della  mafcella  inferiore  ,  o 

11  lato  pofteriore  della  Scapula ,  ed  altre  finalmente  che  rice¬ 
vono  il  nome  di  Colle. 

Le  infermità  alle  quali  F  offo  à  foggetto  ,  effendo  confede¬ 
rate  nel  fuo  particolare ,  cioè  quelle  che  attaccano  la  foffan- 
za  dell’  offo  medefimo ,  fono  la  Frattura ,  o  foiuzione  del  con¬ 
tinuo;  ella  corrifponde  alle  ferite  delle  parti  molli.*  F  Efofto- 
fe  y  o  il  tumore  contro  natura ,  la  Spina  ventofa  ,  a  Pedar - 
throcace  ;  la  Carle  ,  che  corrifponde  ali’  ulcere  delle  parti  mol¬ 
li  :  la  mollezza  da  cui  ordinariamente  nafce  l’incurvatura. 

Crediamo,  che  le  differenze  principali,  che  fono  tra  le 
oda  debbono  ridurli  alle  feguenti  ,  e  ricavarle  i.  dalla  loro 
figura  .  Ve  ne  fono  in  effetto  di  triangolari ,  come  la  fcapula;  di 
quadrati,  come  le  Parietali;  alcune  hanno  la  forma  di  un 
Cuneo,  o  di  un  Cubo,  come  alcune  offa  del  carpo,  e  del 
tarfo;  ed  altre  che  raffomigliano  ad  una  ffaffa ,  ad  un  incu¬ 
dine  ec.  come  le  picciole  offa  dell’  orecchio  ;  ve  ne  ha  di¬ 
rette ,  come  la  Fibula,  la  Tibia  ec.  altre  di  curve  come  le 
cofie .  2.  Dalla  loro  Grandezza  ;  ve  ne  fono  di  grandifiime  ,  tali 
fono  le  offa  delle  cofcie  ;  di  mezzane  ,  come  Foffo  dell’  ul¬ 
na,  e  quello  del  Raggio;  di  piccioli,  come  le  offa  dei  car¬ 
po 
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pò,  le  falangi  delle  dita;  e  di  piccioliffimi ,  come  le  pìccia- 
le  offa  dell’orecchio,  le  offa  fefamoidee .  5.  Dalla  loro  di nien- 
fione,  o  mi  far  a  ;  ve  ne  fono  di  lunghe  5  altre  fono  larghe, 
quelle  fono  tattili ,  ed  altre  fono  grolle;  vene  fono,  che  han¬ 
no  tanta  lunghezza  quanta  larghezza  .  4.  Dalla  loro  firn - 
metri  a  :  alcune  fono  pari  ,  ed  altre  impari  ;  quelle  ultime 
formano  fole  la  fìmmetria  ;  hanno  da  un  lato  pam  ,  le  quali 
per  il  loro  numero,  e  loro  figura,  corrilpondono  sfattamente  a 
quelle  dell’altra  parte.  5.  Dailaloro fituazione  ;  certe  offa  occu¬ 
pano  la  regione  fuperiore  ,  altre  fono  collocate  nella  regio¬ 
ne  di  mezzo  ,  ed  altre  finalmente  fono  porte  nella  inferiore . 
Quelle  fono  collocate  al  di  fuori,  quelle  al  di  dentro  ec.  6 . 
Dalla  loro  direzione .  Le  clavicole  fono  per  efempio  collocate 
trafverfalmente ,  le  colle  lo  fono  obliquamente ,  e  le  offe  dei 
braccio  hanno  la  lor  direzione  parallela  alla  lunghezza  dei 
corpo  .7.  Dalla  loro  durezza  :  le  offa  della  cofcia  ,  e  delie  braccia , 
per  efempio ,  fono  molto  più  dure  di  quelle  della  fpina  ,  dei 
carpo,  o  del  Tarfo  ;  e  coterte  prime  fono  ancora  meno  che 
la  porzione  pietrofa  dell’offo  delle  Tempie.  8.  Dalla  foflanza^ 
di  cui  fono  formate  ;  le  unghie  per  efempio,  e  F  etmoide, 
non  fono  fe  non  lamine  di  fi  fifa  materia  ;  il  corpo  delle  ver¬ 
tebre  al  contrario  è  principalmente  formato  da  fortanza 
fpugnofa ,  o  cellulare  ;  ve  fono  altre  che  fono  formate  di 
una  mefcolanza  preffo  poco  uguale  a  queffe  due  fortanze . 

Si  concepiranno  le  differenze  che  fi  cavano  dalle  loro  con- 
neffioni,  quando  avremo  conrtderate  l’offa  ,  in  quanto  el¬ 
leno  fono  unite  colle  altre ,  e  che  avremo  fpìegato  ciò  che 
riguarda  le  loro  articolazioni  ;  quanto  alle  differenze  che  fi 
deducono  da’  loro  ufi  ,  le  efporremo  nella  defcrizione  dì 
ciafchedun  offo  in  particolare . 

Finalmente  ,  fe  fi  vuole  effere  informato  fopra  il  numero  delle 
offa  ,  eh’  entrano  nella  comportzione  delio  fcheletro  umano ,  fi 
deve  efaminare  F  unione  di  tutte  le  offa  negli  fcheletri  di  dif¬ 
ferenti  età;  perchè  il  numero  delle  offa  non  è  il  medefimo 
ne’  fanciulli ,  e  negli  adulti  ;  i  fanciulli  hanno  più  offa  che  gli  a- 
dulti,  perchè  molte  offa  col  tempo  s’unifcono  infieme  ,  e  nep¬ 
pure  negli  adulti  il  numero  dell’offa  è  Tempre  uguale  ;  vi  fono 
per  efempio  perfone  che  hanno  folo  ventiotto  denti ,  ed  altre 
della  medefima  età  ne  hanno  trenta  due. 

Poiché  è  cofa  certa  che  le  offa  fono  raffomiglianti  nella 
loro  ffruttura  alle  parti  molli ,  mentre  fono  come  effe  co  ra¬ 
po  (le  di  una  unione  di  fibre ,  e  di  cellule  ,  e  ricevono  nella 
lleffa  maniera  un  tacco  proprio  a  nudrire,  ed  a  procurare  il 
loro  accrefcimento ,  fi  ha  motivo  di  credere ,  che  debbano  ef¬ 
fe?? 
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ier  foggette  alle  fieffe  infermità .  In  fatti  fe  nelle  olla ,  co¬ 
me  nelle  parti  molli ,  il  corfo  del  fucco  nutritivo  è  interrot¬ 
to  ,  o  per  cagione  della  contufione  delle  loro  fibre ,  o  delle 
loro  cellule  ,  o  della  loro  rottura  ,  o  compreffione  violenta  ; 
o  perchè  il  loro  fucco  nutritivo  è  troppo  groffolano ,  vifcofo , 
o  coagulato  ;  tutte  quelle  forte  di  alterazioni  unite  infieme, 
o  feparate ,  difordinano  in  poco  tempo  l’ economia  naturale 
di  cotefie  parti  ;  perchè  le  fibre ,  o  le  cellule  offee  ,  riceven¬ 
do  maggior  fucco  nutritivo  di  quello  ad  effe  non  abbifogni  , 
cotefie  fibre  s’ in  graffano ,  e  fi  gonfiano ,  ciò  che  cagiona  un 
tumore  ,  chiamato  flemmone  nelle  carni  ,  ed  Efoftofi  nelle 
offa ,  Se  quello  fucco  nutritivo  interrotto  nel  fuo  corfo  divie¬ 
ne  acre ,  e  mordicante ,  corrode ,  e  confuma  le  carni  in  fil¬ 
mile  circofianza  ;  quello  è  quello  che  fi  chiama  carie  nelle 
offa ,  ed  ulcere  nelle  carni  « 

Non  folo  fi  nota  una  grande  conformità  tra  le  infermi¬ 
tà  delle  parti  molli  ,  e  quelle  dell’  offa  per  rapporto  a" 
tumori  ,  ed  ulcere  ;  ma  ancora  in  tutte  le  infermità  , 
che  procedono  da  caufe  efierne ,  e  violenti  come  le  percoffe , 
e  le  cadute  ;  perchè  fe  per  motivo  di  (frumento  ottufo ,  e 
pelante  ,  le  fibre  efieriori  dell’ offo  fono  sforzate,  ed  incurva¬ 
te  ,  fenza  divifione  manifefia  ,  ciò  farà  una  contufione  delF 
offo ,  la  quale  porta  il  medefiimo  nome  ,  come  fuccedeffe  nel¬ 
le  parti  molli,.  V-  ^  :  : 

Se  la  contufione  dell’ offo  è  accompagnata  da  divifione  dal¬ 
le  carni,  o  dall’ offo,  ciò  farà  una  frattura  complicata  ,  acuì 
ordinariamente  fuccede  F  esfogliazione  ,  come  una  piaga 
contufa  nelle  parti  molli,  per  F ordinario  non  rifana  ,  o  al¬ 
meno  fe  con  fuppurazione  la  carne  contufa  non  fi  fepara . 

Quando  la  divifione  d’un  offo  è  fenza  contufione  ,  ciò  che 
è  cofa  molto  rara  ,  quella  è  una  frattura  femplice  ,  la  quale 
come  una  ferita  femplice  nelle  parti  molli  non  richiede  a- 
dempierfi  che  una  fola  indicazione  per  la  guarigione,  la  qua¬ 
le  è  la  unione  delle  parti  divife , 

L’unione  contro  natura  delle  dita,  delle  labbra,  delle  pal¬ 
pebre  ,  delle  parti  naturali,  dell’ano  ec.  o  che  effa  fucceda 
per  difetto  di  conformazione ,  o  per  cattiva  medicatura  di  un 
ulcere ,  non  è  mal  paragonata  alla  conglutinazione  dell’  offa , 
la  quale  è  conofciuta  fotto  il  nome  di  Anchtlofe  :  e  come  cer¬ 
te  parti  molli,  come  F  Epiploo,  e  gli  inteftini  digiuno,  ed 
Ileo,  ec.  abbandonano  talvolta  la  loro  naturale  Umazione  per 
caufe  efieriori ,  e  violenti ,  o  per  caufe  interiori  ,  come  per 
lo  fcolo  di  alcuni  umori  che  sforzano  F  aperture  de’  mufcoii 
del  ventre  ,  o  rilafiano  le  fibre  del  Peritoneo  che  tappezza 
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cptefe  aperture  ^  così  ancora  fi  vedono  fpeffo  le  offa  iffciredal 
loro  fito  "naturale ,  o  per  una  violenza  eferiore  ,  o  per  una 
caufa  interiore  come  è  ia  Podagra  ,  la  di  cui  materia  racco¬ 
gliendoli  nelle  cavità  delP  articolazioni  ,  allontana  P  uno  dalP 
altro  le  offa  articolate  ,  e  le  fa  mutar  fito ;  oche  queffo cam¬ 
biamento  di  Cito  fa  cagionato  da  ima  caufa?  o  dall’  altra  le 
li  dà  il  nome  di  Luffazione  ,  o  slogatone  ,  e  corrifponde  a 
quello  che  li  chiama  Ernia  ,  o  calata  dalle  parti  molli  .  . 

Finalmente  ficcarne  nelle  ferite  penetranti  nel  petto  il  fan- 
gue  talvolta  f  fparge  fopra  il  Diaframma  ,  il  medefmo  fuc- 
cede  nelle  fratture  del  Cranio  ,  alle  quali  fempre  fuccede  e- 
fìravafazione  ,  e  fpargimento  di  fangue  fopra  la  dura-madre  , 
quando  la  frattura  inveli  e  le  due  tavole  ,  o  folamente  la  ta¬ 
vola  interna  deli’  offa  di  coteffa  parte  . 

CAPITOLO  IL 

Della  Generazione ,  e  Nutrizione  dell ’  offa  » 

Li  antichi  hanno  creduto  ,  che  le  offa  follerò  generate  dal- 

J  la  parte  più  fredda ,  e  fecca  del  feme ,  col  mezzo  della 
facoltà  formatrice  :  ma  cotefa  facoltà  formatrice  è  un  ente 
di  ragione  -,  o  almeno  affolutamente  nulla  fpiega  .  E’  gran 
tempo  che  il  regno  di  tutte  cotefe  facoltà  degli  antichi  è 
palla to  ,  e  verifinìilmente  per  non  far  più  ritorno. 

Que’  moderni  che  credono  che  il  Feto  fa  rifretto  nell’uo¬ 
vo  della  femìna ,  giudicano  che  P  offa  di  quefo  Feto  vi  fi 
ritrovino  pure  tutte  formate  ,  cioè  che  le  f  bre  che  debbono 
comporle,  fono  in  rifretto  nel  medefmo  ordine  la  mede  lima 
dif  ribuzione  che  vi  noteremo  in  appreffo  ;  ch’elleno  crefcono 
coll’  età ,  come  P  altre  parti ,  col  mezzo  del  fucco  nutritivo 
che  vi  è  apportato  .  Nell5  ammettere  cotefo  fifema  ,  la  ge¬ 
nerazione  dell’  offa  nulla  ha  di  confufo  ,  ma  il  fif ema  da  fe 
medefmo  è  foggetto  a  frane  difficoltà  .  Si  ha  un  bel  dire 
che  vi  fiano  ammali  di  una  incredibile  picciolezza,  i  quali 
hanno  àncora  bifogno  per  vivere ,  e  per  moverfi  di  vaf ,  di 
mufcoli  ,  di  umori  ec.  che  fi  fono  ritrovati  Feti  perfetti  nell’ 
ovaja  :  ciò  che  prova  per  vero  dire ,  che  quello  che  fi  chiama 
ovaja  molto  ferve  alla  generazione  ;  ma  tutto  ciò  non  prova 
che  la  generazione  fi  formi  dalle  uova,  nelle  quali  ii  Feto  in 
rifretto  è  contenuto. 

Molti  credono  che  le  offa  fiano  formate  dall’  indurimento 
dell’  efi remità  aperte  de’  tendini.*  ecco  le  ragioni  che  favori¬ 
scono  quella  opinione,  i.  Ne’  giovani,  ne’  fetidi  una  certa 

età , 
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età ,  di  fette  ,  o  otto  mefi  ec.  fi  vedono  fi  eftremità  de"  ten¬ 
dini  che  fi  aprono,  attaccando/]  ai  Perioft  io ,  di  modo  che  fiac¬ 
candoli  quella  membrana  ,  il  {laccano  con  elfa  tutti  i  tendi¬ 
ni  ;  nell’ Adulto  i  tendini  fono  attaccati  affollo  mede  fimo ,  e  non 
il  diftinguono  più  le  fibre  che  ne  venivano ,  e  che  fi  ftendevana 
tra  quelle  del  Perioftio,  bifogna  pure  che  quelle  fibre  fi  fila¬ 
no  ollìficate  ;  fenza  dì  quello  elleno  compafirebbono  ancora  , 
e  non  s’attaccherebbero  che  al  Perioftio.  2.  I  tendini effendo 
tagliati  mandano  fuori  un  fugo  limile  a  quello  che  efce  dall* 
offa  rotte,  eccettuatone  che  è  meno  ialino  r  cotefto  fucco  il 
fifia  talvolta,  e  forma  tumori  molto  duri;  vi  è  per  altro  ap- 

{>arenza,  che  il  fucco  nutritivo  de’  tendini  s’  avvicini  a  quel- 
o  dell’ offa.  3.  I  tendini  hanno  una  grande  difpofizione  ad 
offificarfì  ,  e  fi  offificano  in  effetto  molto  fpeffo  ne5  vecchi; 
è  vero  ,  che  fi  ritrovano  pure  in  effi  porzioni  di  arterie  ,  e 
membrane  ollìficate. 

Qualunque  opinione  che  s’abbraccia  ,  la  generazione  dell* 
offa,  come  quella  delle  altre  parti  del  dorp(3  farà fempre  dif- 
ficiliffima  a  (piegarli;  lo  farà  meno,  ad  efporne  il  meccanifmo 
della  loro  nutrizione  . 

Si  è  creduto  in  altro  tempo  che  la  midolla  foffe  la  mate¬ 
ria  che  ferviffe  alla  nutrizione  dell’  olla  :  cotefta  opinione  è 
molto  ve  ri  firn  ile:  vi  fono  ancora  efperienze  che  fembrano 
provarla  ,  e  molti  moderni  fi  hanno  ricevuta  :  nulladimeno  non 
fi  può  dire ,  che  tutte  le  offa  ne  fiano  nutrite  ,  poiché  ve  ne 
fono  che  non  hanno  midolla ,  come  i  denti  ,  le  lamine  dell’ 
offa  Etmoide  ec.  Bifogna  pure  che  quelle  fi  nutrifcano  di  un’ 
altra  materia. 

Quelli  che  confutarono  fi  opinione  degli  antichi ,  differo  che 
non  vi  è  analogia  tra  la  midolla,  ed  il  fucco  nutritivo  delle 
offa  ;  ma  quello  viene  riferito  fenza  prova  ,  ed  altronde  non 
mancano  fatti  per  provar  cotefta  analogia  :  aggiunfero ,  che 
non  comprendevano  ,  come  la  midolla  polla  infìnuarfi  nelle  po- 
rolìtà  dell’offa,  nella  maniera  che  conviene  per  formare  la 
loro  nutrizione  ;  ma  poco  importa,  che  fi  iappia  ,  o  non  11 
fappia  ;  fi  tratta  di  fapere  ,  fe  la  cofa  tale  fia  in  effetto  * 
ed  io  credo  che  non  fi  poffa  dubitare  ,  che  la  midolla  s’ infi¬ 
ma  ne’  pori  dell’offo,  poiché  nell’offa  de’  fcheietri  fi  vede 
trafudare  attraverfo  della  foftanza  compatta  ,  ingiallire  le  of¬ 
fa  ,  e  raccoglierli  nella  loro  fuperficie  efterna . 

Sembrò  probabile  ad  alcuni  ,  che  fi  fepari  la  midolla  da! 
fucco  nutritivo  dell’  offa  ,  intanto  che  cotefto  fucco  terreftre , 
e  falino  fi  depone  negl’  interftizi  delie  fibre  :  quella  opinione 
è  al  più  verifimile. 

Alca- 
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Alcuni  Dotti  hanno  efpoflo  ,  che  il  fucco  nervofo  foffe 
la  materia  nutritiva  delle  offa,  come  di  tutte  le  altre  par¬ 
ti  :  fe  quella  idea  è  priva  di  ogni  fondamento  per  rapporto 
alle  parti  molli  ,  ella  lo  è  ancor  di  vantaggio  per  rap¬ 
porto  alle  parti  dure  :  per  tal  riguardo  ella  non  ha  la  meno¬ 
ma  apparenza  di  verità  :  per  rapporto  alle  parti  molli ,  fi  può 
dire,  che  fe  il  fluido  nervofo  non  è  la  materia  ,  di  cui  elle¬ 
no  fi  nntrifcono  immediatamente,  almeno  Fazione  di  que¬ 
llo  fluido  molto  favorifce  la  lor  nutrizione:  come  fi  può  af- 
ficurarfene  col  diffeccamento  che  fuccede  alle  parti  paraliti¬ 
che .  Ma  quefla  medefima  azione  non  è  neceflaria  per  la  nu¬ 
trizione  dell’offa;  e  ciò  che  lo  prova,  fi  è,  che  i  nervi  non 
penetrano  nella  foffanza  dell’  oda  ,  e  eh’  eglino  fi  fermano 
nella  lor  fuperficie  ;  adunque  non  vi  penetra  il  fucco  nervo¬ 
fo,  e  pure  le  offa  fi  nutrono:  convien  dunque  credere  ,  che 
abbiano  la  loro  nutrizione  da  altra  materia,, 

Finalmente  F  idea  più  univerfalmente  ricevuta  fopra  la  mate¬ 
ria  che  ferve  alla  nutrizione  dell’ offa,  e  che  più  Volentieri  riceve¬ 
rei,  fi  è  quella  degli  Anatomici  che  pretendono  che  non  vi  lla 
tra  il  fucco  nutritivo  dell’offa,  e  quello  dell’  altre  parti  ve¬ 
runa  differenza  efsenziale ,  fidamente  che  il  fucco  ofseo  a  pro¬ 
porzione  ,  è  carico  di  una  maggior  quantità  di  molecule  fali¬ 
ne  ,  e  terreffri  /  che  s’ è  portato  nell’  offa  col  fangue  ,  il  qua¬ 
le  conduce  nna  grande  quantità  de’  vafi  ,  e  lo  fa  penetra¬ 
re  nelle  maggiori  cavità  dell’  offa  ?  e  nella  foftaaza  folida  di 
xjuefle  parti  .  Si  vedono  didimamente  coteffi  vafi ,  quando  fi 
è  levato  il  Perioflio  dalla  fuperficie  dell’  offa;  fembra  che  ven¬ 
gano  da  cotefla  membrana,  e  s’infinuino  gli  uni  per  i  pic¬ 
cioli  fori  della  durafoflanza,  e  gli  altri  per  j.  fori  che  princi¬ 
palmente  fi  vedono  nell’efiremità  deli’ offa,  e  che  penetrano 
nella  loro  teffìtura  celluiare.e  loro  grandi  cavità .  Per  altro  effen- 
dofi  levato  il  Perioflio  fi  vede  un’  infinità  di  piccioli  punti 
j;ofii  formati  dal  fangue  £he  fi  è  ivi  fermato  in  conseguen¬ 
za  della  rottura  de’ piccioli  vafi.  Tutto  ciò  è  ancor  più  vifì- 
bile  nell’  offa  de’  fanciulli  ,  i  vafi  fono  è  più  groffi  ,  è  più 
numerofì  ;  ma  a  mifura  che  crefcooo,  e  s’indurifcono  cotefl® 
offa,  fono  talmente  compreffi  i  vafi,  che  ven’è  un  gran  nu¬ 
mero  che  fi  [cancellano  ;  e  quando  ciòaccàde,  l’offa  non  più 
erefeono . 

Le  ofia  fi  nutrifeono  per  di  dentro  ,  e  per  di  fuori ,  come 
fi  vede  nelle  due  tavole  del  Cranio  ,  il  di  cui  efterno  è  nutrito 
dall’ arterie  del  Pericranio ,  e  l’interno  da  quelle  della  dura¬ 
madre.  Nell’  offa  lunghe  fi  fa  la  nutrizione  nel  modo  mede- 
fimo  .  Le  loro  fuperficie  efterne  ricevono  picciole  arterie  dai 

F  Feria- 
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Perioffio  che  le  copre  ;  e  le  cavità  interne  di  coteffe  offa  fo¬ 
no  coperte  di  una  membrana  che  fi  chiama  Perioffio  inter¬ 
no,  e  da  cui  vengono  i  piccioli  vali  che  penetrano  la  foffan- 
za  offea  ai  di  dentro. 

Ma  quale  è  mai  adunque  coteffo  fucco  che  nutre  ugual¬ 
mente  ,  e  le  offa  5  e  le  parti  del  corpo  ?  Quella  è  la  parte 
bianca  del  fangue ,  la  Linfa  che  è  un  umor  dolce ,  baliami¬ 
co,  vifcofo;  e  che  prende  un  carattere  differente  dalle  diffe¬ 
renti  parti, fecondo  chele  fue  molecole  vi  fono  differentemen¬ 
te  collocate .  Gli  efempi  degli  Arbori  inneffati  provano  affai 
ciò  che  diciamo  ,  un  fol  tronco  produce  frutti  differenti , 
quantunque  il  fucco  che  fale  da  coteffo  tronco  a’  rami  fia  il 
mede  lìmo  . 

Ciò  che  lì  chiama  una  Cicatrice  nelle  parti  molli ,  lì  chia¬ 
ma  callo  nell’offa  ,  quindi  è  ,  che  mediante  coteffo  callo  F 
effremità  dell’offo  rotte  fi  riunirono  ,  come  parimente  me¬ 
diante  la  cicatrice  lì  confolidano  gli  orli  d’unà  piaga.  Il 
caffo,  e  la  cicatrice  lì  formano  col  medelìmo  meccanismo. 

L’Analifi  Chimica  non  dà  maggior  lume  per  li  principi  che 
compongono  le  offa ,  di  quello  foglia  fomminiffrarne  per  la 
compolìzione  delle  altre  foftanze  ammali  ;  col  foccorfo  di  ta¬ 
le  Analilì  fi  cava  dall’ ofsa  l’acqua,  il  fale,  lo  fpirito  ,  Fo¬ 
glio,  la  terra. 

Le  ofsa  fono  molli ,  ed  arrendevoli  nel  feto  !  ma  quello  è 
un  errore  immaginarli,  che  quella  arrendevolezza  ad  else  ven* 
ga  dal  liquore  dell’  Amnios ,  di  cui  il  feto  fi  nutre  in  par-  * 
te  ;  ne’  fanciulli  le  ofsa  non  hanno  tanto  di  folidità  che  ne¬ 
gli  adulti  .  Ora  tanto  che  vi  reffa  nell’  ofsa  un  poco  di 
arrendevolezza  ,  e  di  pieghevolezza  ,  tanto  che  le  fibre 
che  le  compongono  pofsono  cedere  al  liquido  che  le  pene¬ 
tra  ,  effenderfi ,  ed  avanzarli  ;  è  ragionevole  credere  che  il  lo¬ 
ro  accrefcimento  fi  operi  col  medelìmo  meccanifmo ,  con  cui 
s’  accrefcono  tutte  le  altre  parti  molli  ;  ma  quando  hanno  ac¬ 
quietata  confiftenza,  e  durezza,  come  fi  offerva  nell’  adulto, 
non  fembra  quali  poffibile ,  che  le  loro  fibre  pollano  di  van¬ 
taggio  ftenderfi  ,  e  difeoffarfi  le  une  dall’ altre  /  elleno  fono 
allora  troppo  infleffìbili,  e  li  può  convincere ,  che  in  effetto  el¬ 
leno  non  fi  dilungano,  poiché  le  offa  degli  adulti  non  fi  di¬ 
lungano  da  fe  medefime ,  e  che  la  cavità  interna  del  Femo¬ 
re  ,  per  efempio  non  ha  maggior  diametro ,  al  contrario  che 
ella  ne  ha  un  poco  meno  in  un  uomo  di  feffanta  anni ,  che  in 
un  altro  di  trenta,  effendo  tutte  lecofe  per  altro  uguali.  Ma 
la  foftanza  che  circonda  coteffa  cavità  ha  molto  più  di  grof- 
kwi  m  ut!  vecchio,  di  quello  non  abbia  nel  tempo  in  ci*i 

le 
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le  offa  ceffono  di  dilungarli.  Donde  mai  può  nafcere  cotedo 
accrefcimento?  Abbiamo  fatto  vedere,  che  le  ofsa  non  pof- 
fono  acquidare  per  intus  fufcepttomm  il  liquor  nutritivo  ; 
perchè  quando  anche  le  penetraffe  coteflo  liquore,  non  fareb¬ 
be  capace  la  fua  forza  di  vincere  la  refidenza  delle  fibre  of- 
fee ,  e  di  edcnderle  ,  per  altro  fi  vede  fenza  fatica  ,  che  fe 
coteflo  liquore  le  ingrofsafse  penetrandole  ,  parimenti  le  di¬ 
lungherebbe  proporzionatamente,  il  che  però  non  fuccede  . 
Si  tratta  dunque  di  rintracciare  una  caufa  ,  che  pofsa  fenfi- 
biliffimamente  accrefcere  la  grofsezza  dell’ ofsa,  fenza  nulla 
fare  almeno  fenfibilmente  per  l’accrefcimento  della  loro  lun¬ 
ghezza  pafsata  una  certa  età. 

Siamo  debitori  al  Signor  Duhameluno  de’ più  Illuflri  Mem¬ 
bri  dell’Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  di  averci  fatto  co- 
nofcere  tal  cagione:  coteflo  fapiente  ha  {'coperta  una  perfet¬ 
ta  raffomiglianza ,  tra  la  maniera  con  cui  crefcono  i  vege¬ 
tabili  ,  e  quella  ,  con  cui  crefcono  in  groffezza  le  offa  de¬ 
gli  animali  :  per  l’ indurimento  appunto  della  interna  la¬ 
mina  dell’  alburno  la  parte  legnofa  degli  arbori  ,  per  e- 
fempio  ,  fi  accrefce  ,  e  fi  ingroffa  .  Le  offa  fono  coperte  di 
una  membrana  chiamata  periodio  ,  che  tiene  luogo  di  al¬ 
burno  ,  e  che  ficcome  efto  può  dividerli  in  molti  firati  gii 
uni  fopra  gli  altri  collocati.  Quelli  delli  drati,  che  fi  avvici¬ 
nano  maggiormente  alla  fuperficie  deìi’offo,  hanno  maggior 
fermezza ,  che  le  altre ,  e  fembrano  accodarci  alla  natura  del¬ 
la  cartilagine,  coteffifono  quegli  firati ,  che  indurendoli,  offi- 
ficandofi  fucceffivamente  nella  fuperficie  di  cotede  offa  ,  ac- 
crefcono  pure  fucceffivamente  la  loro  groffezza. 

Non  mancano  prove  di  quanto  ho  efpofio  :  perchè  .  1. 
ne’  giovani  fi  poflono  feguire  didimamente  le  lamine  del  pe- 
r  iodio  ,  e  fi  vede ,  che  fono  offe  e  nel  mezzo  dell’  offo  ,  car- 
tilaginofe  un  poco  più  lontano,  e  membranofe  verfo  l’edre- 
mità  ;  e  da  ciò  avviene  ,  che  ne’  giovani  il  periodio  è  più 
groffo  neirefiremità  delle  offa,  che  negli  adulti.  2.  Il  Signor 
Duhamel  ha  nutrito  per  certo  tempo  molti  animali  conj  ali¬ 
menti  tinti  in  rollo,  col  mezzo  della  radice  di  rub/a  t'mtìo- 
tUYri  \  terminato  quedo  tempo  ,  ha  aperti  alcuni  di  quedi 
animali,  ed  ha  ritrovato  lo  drato  edemo,  o  la  ultima  lami¬ 
na  delle  loro  offa  intieramente  roda  ,  mentre  che  tutte  le 
altre  erano  bianche  :  rimile  gli  animali,  che  rimafero  fu- 
perditi,  al  loro  ordinario  nudrimento;  ne  aprì  alcuni  altri  do¬ 
po  certo  tempo  ,  e  vide  ,  che  1’  ultima  lamina  offea 
era  bianca  ,  e  che  dopo  quella  ne  era  un’  altra  roffa  :  final¬ 
mente  continuando  a  nutrire  gli  animali  alternativamente  co- 
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gli  alimenti  rodi,  alimenti  ordinar;,  vide  un  alternativa  di 
Arati  offei  rolli ,  e  .bianchi ,  che  corri  fponde  vano  al  tempo ,  in 
cui  s1  erano  adoprati  quelli,  o  quelli  alimenti.  Il  Signor  Du- 
hamel  mi  onorò  di  farmi  vedere  preffq  dì  lui  le  offa  degli 
animali ,  che  Servirono  a  tali  efpenenze ,  ed  ho  vedute  len¬ 
za  fatica  in  modo  più  grato  le  cofe  di  già  efpòfte  ..  Colla 
fuperaddizìone  adunque  delle  lamine  interne  del  periodo 
edificate  ,  fi  forma  1’  accrefcimento  delia  groffezza  del¬ 
ie  offa  5  paffata  una  certa  età  ;  cotella  fuperaddizìone  pure 
ha  luogo  ne'  giovani  ,  cioè  ella  fi  fa  pure  nel  tempo,  che, 
come  le  partì  molli,  le  offa  crefconq  in  ogni  parte  per  intus - 
fufceptìonem  della  materia  nutritiva . 

Nelle  offa  lunghe  incomincia  fortificazione  nel  loro  mezzo;; 
non  è  difficile  vedere  il  perchè ,  fe  fi  fa  attenzione  che  le  of¬ 
fa  lunghe  fono  nel  loro  mezzo  molto  piu  riffrette,  che  nelle 
loro  elìrem ita  ;  dal  che  chiaramente  fuccede  che  le  fibre  in 
catello  medefimo  luogo  fono  piu  unite  ,  e  piu  vicine  Fune 
alf  altre  ,  di  quello  fia  verfo  feftremità  ;  e  che  per  confe- 
guenza  il  fucco  offeo  fi  tratterrà  piu  torto  tra  cotefte  fibre 
così  rirtrette  ,  che  tra  quelle  che  formano  una  tallitura  più 
laffa  coi  loro  allontanamento  .  Quindi  è  per  la  ragione  me¬ 
de  lima  ,  che  Tempre  incomincia  f  offificazione  nella  lamina 
interna  :■  infatti  facilmente  fi  vede  ,  che  le  fibre  di  coterta 
lamina  debbono  effere  più  vicine  le  une  alle  altre  ,  che  quel-, 
le  della  edema  ;  finalmente  fe  fi  efaminano  le  offa  del  cra¬ 
nio  di  un  feto  *  fi  ritroverà ,  che  le  loro  fibre  fono,  difpofte- 
in  forma  di  raggi  ,  che  tutti  hanno  il  loro  centro  comune 
nel  mezzo  deli1  olio:  coterta  offervazione  fa  vedere  perchè  la 
loro  offificazione  incomincia  in  coterta  mezzo  .  Perchè  egli 
è  evidente,  che  tutte  cotefte  fibre  raccolte  verfo  il  centro  co¬ 
mune  ,  fono  ivi  più  rirtrette ,  che  nella  circonferenza  . 

Per  concepire,  come  la  linfa  nutritiva  s’ indurifea  nelPatto 
di  dare  alle  offa  la  fodezza  che  hanno  ,  balla  offervare  ,  che 
effa  non  può  (correre  così  lentamente  ,  come  ella  fa  nff 
canali  offei  ,  fenza  che  in  ciafchedun  iftante  il  calor  del  luo¬ 
go  tolga  ad  effa  le  particelle  acquofe  ,  che  le  fervono  di  vei¬ 
colo.  Or  Tappiamo  perefperienza  che  fe  fi  fafvaporare  la  lin¬ 
fa,  e  che  fi  privi  in  tal  modo  delle  Tue  molecule  acquofe  , 
fi  riduce  in  un  corpo  fodiffimo,  duriftìmo.  Uff  altra  prova  pu¬ 
re  dimoffrativa  come  la  prima,  è  quella  che  fi  cava  dalle  ef- 
fperienze  fatte  nella  Macchina  del  Signor  Papin  :  fi  porto¬ 
ne  nel  far  bollire  le  offa  in  cotella  Macchina  ammollirle  ,  e 
far  loro  acquiftare  la  confiilenza  di  carni  :  fe  la  Macchina 
Papiniana  è  propria  per  produrre  cotefto  effetto,  egli  è  per- 
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chè  col  Tuo  mezzo  fi  fa  penetrare  l’acqua  fino  aHvinterno  del¬ 
ie  fibre  offee ,  fi  rende  alla  linfa  il  fuo  veicolo,  per  mancanza 
del  quale  ella  era  indurita  :  ella  fi  liquefò  un  poco ,  e  ficcome 
alia  confidenza  di  coteflà  linfa  le]  fibre  debbono  la  loro 
folidità  ,  tolto  che  ella  fì  ammollifce  ,  le  fibre  riprendono  la 
loro  fluidezza ,  la  loro  mollezza . 

In  certe  infermità  fì  vedono  le  offa  ammollirli  confiderà» 
bilmente  ,  e  parimente  talvolta  fino  a  raflòmigliarfi  perfet¬ 
tamente  alle  carni  »  Ciò  fi  opera  con  un  meccanifmo  pref- 
fo  poco  Amile  a  quello  di  cui  abbiamo  parlato , 

CAPITOLO  IIL 

Dove  fi  efamtna ,  fe  k  offa  abbiano  /enfi , 

FU  difputato  altre  volte  fopra  la  materia  ,  che  quivi 
tratto  :  fra  gl’ Antichi  ,  molti  hanno  foflenuto  ,  che 
le  olfa  godono  la  facoltà  di  fentire  ;  altri  pretendono  al 
contrario,  che  fiano intieramente  infenfibiii  *  E’ da  gran  tem¬ 
po  ,  che  fono  compiute  le  difpute  intorno  tal  propofito  ,  e 
gli  Anatomici  convengono  al  prefcnte,  che  le  olfa  non  go¬ 
dono  verun  fenfo ,  e  le  prove  ne  fono  moltiplicate  ,  e  con- 
vincentiflìme  .  In  fatti  o  che  fi  tagli  un  offo  fpogiiato  di 
tutto  ciò  ,  che  lo  circonda  ,  e  principalmente  del  perioflio 
eflerno,  ed  interno;  o  che  fi  fegni  ,  o  che  vi  fi  applichi  un 
ferro  rovente ,  gli  infermi  non  provano  allora  verun  dolore  ; 
lo  che  certamente  non  fuccederebbe  ,  fe  la  foflanza  oftea 
folle  fenfìbile , 

^  Non  è  difficile  render  ragione  di  cotefta  infenfibilità ,  che 
ci  dimoflra  1?  efperienza  nell’ olfa  »  Tutte  le  parti  del  corpo 
godono  la  facoltà  di  fentire  coi  mezzo  de’  nervi  ,  che  vi  fi 
diflribuifcooo  cotefta  è  un  punto,  che  una  copia  d’ efperi- 
enze  ha  baftantemente  confermato  contro  ogni  autorità  :  un 
altro  pure  certo  fi  è,  che  le  parti  fono  comunemente  altret¬ 
tanto  più  fenfibili  ,  quanto  elleno  hanno  maggior  quanti¬ 
tà  di  nervi,  e  che  i  nervi  fono  meno  tormentati!  nella  loro 
azione;  perchè  fe  fuccede ,  che  un  nervo  fia  legato,  o  pure  for¬ 
temente  compreflo ,  ceffa  la  fua  azione  ?  e  con  efib  muore 
il  fenfo  della  parte:  ora  la  foflanza  dell’ olfa  non,  riceve  co» 
tedi  nervi,  che  la  penitrino  ,  e  vi  fi  diftribuifcano  ,  ne  fo¬ 
no  però,  che  la  attraverfano ,  come  diremo  in  un  momento; 
ma  non  vi  fi  dillribuifcono;  cotefta  foflanza  dunque  deve  e  fi- 
fere  infenfibile  ,  poiché  ad  elfa  mancano  gii  organi  propri  a 
dark  il  lenti  mento;  per  l’altra  parte  quando  fi  fupponefse ,  che  la 
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fottanza  oftea  ricevere  nervi ,  le  offa  non  avrebbono  con  tuttociò 
jfentimento;  perchè  cotefti  nervi  ,  non  farebbono  com^refsi  , 
dirozzati  ,  e  privi  d’ogni  azione  in  una  foflanza  cosi  dura 
e  così  riAretta,  come  quella  dell’ offa?  e  per  confeguenza  fi 
debbono  riguardare,  come  non  e  fi  denti ,  quantunque  in  ef¬ 
fetto,  e  rigorofamente  fi  poffa  affìcurare  ,  che  ve  ne  fiano  , 
ma  che  fìano  fchiacciati ,  e  come  (cancellati  .  Ciò  che  pro- 
A4g,  quello  che  ditti,  fi  è  che  le  offa,  riprendendola  loro  an¬ 
tica  mollezza  in  certe  infermità  ,  acquiflano  nel  medefimo 
tempo  fenfibilità  .  L’  infermità  ,  che  produce  la  mollez¬ 
za  non  dà  la  nafcita  a  nuovi  nervi  :  fa  d’  uopo  adun¬ 
que ,  che  quelli,  a’  quali  le  offa  ammollite  debbono  il  loro 
fentimento  vi  foffero  prima  dei  loro  ammolhrnento  ;  ma  pri¬ 
ma  di  quello  eglino  erano  talmente  rìftrem  ,  che  non  po¬ 
rgano  fare  veruna  funzione  fopr aggi  unto  rammollimento ,  fi 
ritrovano  pretto  poco  ,  come  nelle  carni ,  e  vi  producono  pu¬ 
re  preffo  poco  1  medefimi  effetti . 

Quando  dico,  che  la  foflanza  delle  offa  è  inferi  fi  bile  r  non 
intendo  parlare  degli  firati  più  fuperficiali ,  di  cui  è  comporta 
cotefla  foflanza ,  perchè  vi  fono  alcune  efperienze ,  che  fanno 
vedere,  che  cote  Ai  ultimi  firati  fono  forniti  di  un  fenfoto- 
fcuro ,  e  la  ragione  non  è  difficile  a  ritrovarli ,  poiché  cote; 
ìli  ultimi  (frati  ,  non  avendo  ancora  acquiffata.  la  iolidi tà  di 
quelli  di  (otto,  i  piccioli  nervi  fi  diflaccano  dai  perioflio,  e 
vi  s  mflnuano ,  nè  (ono  bartantemente  compreffi  per  perder® 
intieramente  le  loro  funzioni. 

Il  dolore  che  provano  gl’  infermi  r  quando  fi  levano  pic- 
ciole  porzioni  d’offo  «  che  fi  diflaccano  colle  sfogliazioni  non 
proviene  dalla  fenfibilità  dell’offo  medefimo  ;  ma  da  quella 
del  perioflio  ,  di  cui  verifimilmente  fi  rompono  alcune  fi¬ 
bre  ,  che  erano  ancora  rimafie  attaccate  a’  pezzi  sfogliati  • 
E  fe  i  colpi  ,  che  fi  ricevono  nel  davanti  dell’olTo  delia  gam¬ 
ba  ,  fono  così  dolorofi ,  ciò.  accade  perchè  in  quel  fito  il  pe- 
rioflio  effendo  coperto  colla  fola  pelle  l’ impreffione  della  per¬ 
cola  vi  fi  fa  vivamente  fentire. 

A’  giorni  nortri  fi  è  formato  un  problema  d’ cotefla  fe  ndi - 
bilità ,  la  quale  tutti  gli  Anatomici  hanno  Tempre  attribui¬ 
ta  al  perioAio.  r  fi  fono  parimente  sforzati  di  provare  ,  che 
cotefla  membrana  fotte  pure  infenfibile  come  f  otto  medefi- 
mo.  Ma  tutte  coterte  cofe  mi  (embrano  un  poco  rifchiofe  , 
e  credo  che  afpettando  fopra  di  ciò  nuovi  lumi  farà  cofafag- 
già  ,  che  cì  attenghiamo  a  ciò  che  Tempre  fi  è  penfato  fo¬ 
pra  quello  articolo. 

Quando  dopo  F  amputazione  di  un  membro  fi  tocca  con 
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lina  tenta  o  con  altro  ,  la  membrana  che  inviluppa  la  mi¬ 
dolla  nelle  grandi  cavità  ,  gl’  Infermi  provano  un  dolore  prò» 
porzionato  all’ impresone ,  che  1’iflrumento  fa  fopra  la  mem¬ 
brana  :  quando  fi  Tega  l’oflb  nell’amputazione ,  e  che  fi  giunge 
alla  midolla,  l’Infermo  allora  fi  lagna  d’un  dolore  eìtrema- 
mente  fenfitivo  ,  donde  fi  deve  conchiudere  ,  che  la  mem¬ 
brana  ,  che  tappezza  le  grandi  cavità  interne  delle  offa  lun¬ 
ghe,  è  fenfibile,  e  parimente  che  ella  fia  fornita  d’un  fenfo 
molto'' fqui fi to  :  ma  farebbe  conchiudere  malamente  da  tali 
fatti ,  che  fia  l’ olio  fenfibile  nell’  interno .  ^ 

I  nervi ,  che  portano  la  facoltà  di  fentire  al  periofiio  in¬ 
terno,  penetrano  nelle  cavità  dell’ offa  per  certi  piccioli  fori, 
de’  quali  le  loro  eftremità  fono  crivellate  ,  e  che  unita¬ 
mente  co’  nervi,  danno  palfaggio  a’  vafi^  fanguigni ,  che  van«* 
no  alla  midolla  ,  ed  a  quelle  ,  che  ne  ritornano  in  dietro  . 
Ora  fe  fi  tagliano  ,  o  fi  fegano  le  offa  nelle  parti  ,  per  le 
guai!  cotefti  nervi  paffano,  fi  polfono  cagionare  gravi  dolori , 
il  che  non  occorre  attribuire  alla  fenfibilità  della  fola  foftanza, 
ofsea.  Quella  ofiervazione  fpiega  il,  motivo,  per  cui  fi  formano 
certe  carie  fenza  dolore ,  e  quello ,  per  cui  havvene  altre  che 

10  cagionano  molto  notabile  ;  quello  proviene  dal  luogo,  do¬ 
ve  cotefie  carie  fi  fono  ftabiiite  :  perchè  fe  quello  è  nella  par¬ 
te  dove  palfano  i  nervi ,  l’umore  acre,  che. cagiona  la  carie, 
offendendo  i  nervi ,  ne  cagionerà  parimente  dolore ,  il  quale 
potrà  celiare,  quando  i  nervi  Tarano  intieramente  corro  fi .  Al 
contrario  ,  fe  la  carie  ha  la  fua  fede  nel  mezzo  delloHo,  el¬ 
la  farà  fenza  dolore  ,  perchè  non  vi  fono  in  tal  fito  fori  per 

11  pafsaggio  de’ nervi . 

Niccolò  Malfa  celebre  Medico  ,  ed  Anatomico  di  Vene¬ 
zia,  dice  aver  veduto  un  ulcere  nella  cofcia  d’un  uomo’,  dove 
Follo  era  fcoperto,  il  di  cui  fito  era  così  fenfitivo ,  che  l’In¬ 
fermo  non  potea  foffrire  verun  contatto  ,  ciò  che  proviene 
verifimilmente  dalla  caufa  accennata  di  fopra. 
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CAPITOLO  IV, 

Del  Perhfiio  P 


IL  periortio  è  una  membrana  forte ,  trasparente ,  denfa  ,  dì 
una  teffitura  unitiffima,  comporta  di  fibre  delicatirtìme  9 
e  difporte  a  ftrati  gl’ uni  fopra  gl’  altri  ,  la  quale  a  riferva 
delle  corone  de’  denti,  copre  tutte  le  offa  del  nortro  corpo, 
e  quindi  ne  viene  il  nome ,  che  egli  porta  , 

Quando  dico,  ch’egli  copre  tutte  l’offa ,  ciò  non  è  un  di¬ 
re  con  tal  frafe ,  che  voglia  far  intendere  ,  che  le  copra  da- 
per  tutto,  perchè  bifogna  ortervare  ,  che  le  facce  dell’  offa 
che  fervono  alle  articolazioni,  e  che  fi  toccano  fcambievol- 
mente  ,  ne  fono  (pagliate ,  affine  di  impedire  il  dolore  ,  il 
quale  fenza  di  ciò,  mecederebbe  ne’  moti  dell’ofsa;  in  vece 
del  periortio ,  cotefte  faccie  fono  coperte  d’  una  cartilagine  9 
la  di  cui  fuperficie  è  molto  unita  . 

Il  periortio  ha  querto  di  particolare  ,  che  le’"  fue  fibre  , 
non  fono  intrecciate  le  une  nelle  altre  ,  ma  difporte  con 
idrati  gl’  uni  fopra  gl’altri  con  un  ordine  molto  regolare  ;  co¬ 
lerti  idrati  fi  pofsono  dividere  col  taglio. 

Un  gran  numero  di  piccioli  vafi  fanguigni  ,  e  linfatici  , 
fi  diftribuifcono  al  periortio,  il  quale  è  pure  fparfo  di  molti 
filamenti  nervofi;  un’infinità  di  piccioli  rami  di  cotefti  vafi, 
e  di  cotefti  nervi  fi  diftaccano  dalla  fuperficie  interna  del  pe~ 
rioftio,  e  s  intrudono  ne’  pori  deli’ofso  ,  e  vi  s* inoltrano  per 
qualche  tratto.*  Cotefti  vafi  fono  accompagnati  da  una  mola* 
tituaine  innumerabile  di  fibrille  ,  che  vengono  dal  medefU 
mo  periortio,  e  s’impiantano  nelle  porofità  dell’  ofsa.  Quin¬ 
di  è  che  col  mezzo  degl’  uni  ,  e  degli  altri  ,  il  periortio  è 
fortemente  attaccato  alla  fuperficie  dell’ofsa  . 

La  grofsezza  dei  periortio ,  non  è  dapertutto  la  medefima , 
in  generale  è  più  groffo  nell’ ertremità  dell’offa,  fopra  tutto 
ne’  fanciulli:  è  pure  di  vantaggio  ne’  fiti  dove  s’ inferi fcono 
X  tendini,  e  in  que’  fiti  medefimi  è  più  ftrettamente  unito 
alla  fuperficie  dell’ orto;  oìtreciò  vi  fono  ancora  porzioni  di 
periortio,  che  fono  più  groffe  del  refto  ,  e  comunemente  in 
faccia  a  cotefte  porzioni  la  foftanza  dell’  ofsa  è  menogrofsa, 
ciò  che  fembra  additare ,  che  coterto  accrefcimento  di  grof- 
fezza  non  è  aggiunto  al  periortio,  fe  non  per  difetto  di  of- 
fificazione  delle  fue  lamine  interne  in  ferri  luoghi  .  E  ciò 
che  rende  ancora  più  vcrifimile  cotefta  opinione  fi  è  ,  che 

que- 
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tfuefta  indifferenza  nella  grofsezza,  non  comparifce  al  di  fuo¬ 
ri  ,  ma  folo  nella  fua  fuperfìcie  interna . 

Il  periofìio  è  fornito  d’un  fenfo  efquifitifììmo ,  il  gran  nu¬ 
mero  di  filamenti  nervofi ,  eh’  entrano  nella  fua  compofizio- 
ne  ,  fomminifìrano  facilmente  la  cagione  di  cotefìa  viva  fenfi- 
bilità.  Vi  fono  autori  ,  che  credettero  ,  che  ella  dipendefse 
da  una  pretefa  tenfione  la  quale  fuppofero  nel  periofìio  : 
credettero  cotefìa  membrana  talmente  tefa,  ed  attaccata  alla  fu- 
perfide  dell’ofsa  ,  che  fofse  ella  capace  #  di  limitare  il  lo¬ 
ro  accrefcimento .  Ma  una  taletenfione  è  immaginaria  ,  e  fi 
pub  reftarne  convinti  ,  efaminando  quelle  cavità  ,  che  fi 
vedono  nella  fuperfìcie  dell9  ofsa  ,  e  che  fono  tappezzate  dal 
periofìio  ;  perchè  vi  fi  ofserva  fedamente  un  forte  attacco  , 
ma  niuna  tenfione. 

Il  periofìio  dell’ ofsa ,  che  formano  la  fcatola  ofsea ,  in  cu 
è  rinchiufo  il  c crebro ,  porta  un  nome  particolare;  fi  chiama 
peri  cranio :  fi  chiamano  pericondrjo  le  efpanfioni  del  periodica 
che  s’ efìendono  fopra  le  cartilagini  ,  che  fervono  a  formare 
l’unione  di  alcune  ofsa:  finalmente  il  nome  di  peridefme  è 
confacrato  per  deferivere  la  membrana,  che  copre  i  ligamen- 
ti,  e  fi  dice  una  continuazione  del  periofìio. 

I  pareri  furono  molto  divi  fi  fopra  l’origine  del  periofìio  : 
molti  Autori  fcrifsero  ,  che  il  periofìio  del  cranio  era  una 
produzione  della  dura-madre ,  e  che  quello  delle;  altre  parti 
era  formato  dall’  efpan (ione  delle  fibre  tendinofe  de’  mufcoli. 
Una  limile  opinione  facilmente  fi  confuta  per  quefìo  fola- 
mente  perchè  vi  fono  mufcoli,  che  fi  attaccano  al  cranio  , 
come  ve  ne  fono,  che  s’ inferifeono  nell’aìtre  ofsa,  e  per  con- 
feguenza  il  pericranio  dovrebbe  efser  pure  una  produzione  del¬ 
le  fibre  tendinofe  di  cotefìi  mufcoli ,  come  dicefi,  che  il  pe¬ 
riofìio  lo  è  de’  mufcoli  delle  altre  parti . 

E’  cofa  certa  ,  che  il  pericranio  è  continuato  colla  dura¬ 
madre  fenza  veruna  interruzione  ,  e  ciò  è  quello,  che  ha  fat 
to  penfare ,  che  ne  fia  una  produzione  :  e  fìccome  il  medefi- 
mo  pericranio  nulla  ha  che  lo  fepari  dal  periofìio  delle  par¬ 
ti  ,  che  fono  al  difotto  delia  tefìa  ,  fi  è  creduto  ,  che  que¬ 
ll’ ultimo  deduca  la  fua  origine  dalla  dura-madre  per  mezzo 
del  pericranio  ;  fi  è  aggiunto  ,  che  le  fibre  ,  che  toccano 
i’ofso  fono  parallele  alla  fua  lunghezza  ,  e  vengono  dalla 
dura- madre;  e  che  quelle,  che  fono  al  di  fuori  ,  hanno  un’ 
altra  direzione,  e  nafeono  da’  tendini.  Quell’ ultimo  fatto  fu 
avanzato  fenza  prove,  almeno  per  quello  riguarda  gli  adulti 
(  e  di  quelli  appunto  fempre  lì  parla,  almeno  fe  non  fe  ne 
accenna  efprefsamente  il  contrario  )  ne’  fanciulli  ,  la  cofa 
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è  differente  :  fi  vedono  didin tamente  le  fibre  de1  tendini  a- 
perti,  inferirli  tra  le  lamine  del  periodio  ,  e  attraverfarle  ; 
ma  cotede  lamine  venendo  ad  odifiearfi  ,  le  fibre  tendine- 
fe  (parifeono  ,  e  tutto  quello  ,  che  fi  puì*  ofservar  nell’  a- 
duito  fi  è  ,  che  molte  fibre  delle  vagine  de’  tendini  fi  e- 
{fendono  fopra  il  periodio ,  ma  elleno  non  fanno  parte  di  que¬ 
lla  membrana? 

In  quanto  a  quello,  che  dicefi ,  che  il  periodio  venga  dal 
pericranio  ,  per  cagione  che  nulla  fi  vede  ,  che  li  didin- 
gua  ;  mi  fembra  ,  che  ciò  fi  a  lenza  fondamento  ,  e  che  vi 
farebbe  altrettanta  ragione  per  avanzare  ,  efsere  al  contra¬ 
rio  ,  il  periodio  quello  ,  che  fomminidra  la  nafeita  al¬ 
la  membrana  ,  che  cuopre  le  offa  della  teda  :  in  li¬ 
na  parola  tutto  quello 'che  fi  è  fcritto  fopra  l’origine  dei  pe¬ 
riodio  ,  e  quella  delle  altre  membrane  èm  molto  vano  ,  e 
per  altra  parte  di  una  molto  picciola  importanza  .  E’ 
ben  vero  che  il  periodio  è  un  folo  ,  e  fi  effonde  dal  ca¬ 
po  a’  piedi  fenza  edere  [oggetto  ad  una  minima  interruzio¬ 
ne  ,  neppure  nelle  parti  ,  dove  fi  articolano  le  offa  ,  perchè 
in  coteftì  /iti  il  periodio  pada  per  di  fopra  l  ligamenti  per  con¬ 
tinuare  il  fuo  cammino  o 

Una  cofa  affai  fingolare  fi  è  ,  che  le  cartilagini  ,  che  cuo- 
prono  aldi  dentro  le  edremità  articolari  dell’ offa  ,  che  fi  muo¬ 
vono  le  une  fopra  le  altre ,  fembrano  altro  non  edere  che  la 
continuazione  del  periodio  ,  e  delle  parti  indurite  di  co- 
teda  me  de  fi  in  a  membrana  .  Per  1’  altra  parte  punto  non 
fi  dubita  ,  che  dalie  replicate  fregagioni  non  poda  il  pe¬ 
riodio  convenirli  in  cartilagine  ,  poiché  fi  vedono  car¬ 
tilagini  formate  in  tal  maniera  per  1’  indurimento  del  pe¬ 
riodio  ,  ne’  fiti  dove  le  offa  incurvate  degli  rachitici  fregano 
le  une  contro  le  altre  ,  per  efempio  ,  il  mezzo  della  fibula 
fopra  la  parte  della  tibia ,  che  ad  eda  corrifponde . 

Gli  ufi  del  periodio  fono  i.  di  coprire  l’offa  ,  e  di  fodenere 
i  vafi ,  che  vi  fi  didribuifeono.  2.  Di  fomminidrare  alle  offa 
le  lamine  ,  le  quali  per  la  loro  fuccediva  offificazione  fervo¬ 
no  ad  ingrandirle,  e  farle  crefcere  nella  maniera,  ch’abbia¬ 
mo  di  fopra  [piegato.  Si  diffe  pure,  che  il  periodio  ferve  col 
fuo  elatere  ad  accelerare  il  corfo  del  fangue  ne’ piccioli  va- 
fi  ,  che  penetrano  la  foftanza  dell’  odo  5  ed  ecco  come  fi  è 
ragionato  :  i  vali  arteriali  ,  i  quali  fono  fotto  il  periodio  ,  o 
che  lèrpeggiano  tra  le  lue  lamine^  non  potrebbono  riempirli 
di  fangue  ,  fenza  dilatarli  ,  e  gonfiarfi  ;  quando  fi  gonfiano, 
innalzano  il  periodio  ,  il  quale  allora  itirafi  ,  e  fi  eden¬ 
de  ;  ma  ficcarne  egli  è  molto  eladico,  todo  riprende  la  fua  e- 
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ìafiicità  i  fi  rimette  nel  fuo  fiato,  ed  opera  di  nuovo  fopra  i 
vafi  .  Tutto  il  fin  qui  detto  altro  non  è  ,  che  un  giuoco  di 
fpirito,  una  bella  immaginazione:  il  corfo  del  fangue  fi  fa  in  una 
maniera  pacifiehifiima  ,  in  cote  ili  luoghi  lontani  ,  le  arterie 
ivi  non  hanno  pulfazione  fenfibile  ;  io  pero  eccettuo  i  trinchi 
principali,  e  dall’altro  lato  il  penofiio  è  troppo  denfo,  troppa 
fortemente  attaccato  all’  odo  per  efienderfi,  e  difponerfi  nel 
modo  che  fi  è  detto  « 

L’ oftruzione  de’  vafi  del  periofiio  ,  F  infiammazione- di  co-, 
tefia  membrana,  la  depravazione  de’ fughi  ,  che  lo  bagna¬ 
no  ,  pofibno  non  (alo  cagionare  vivifiimi  dolori  ,  ma  an¬ 
cora  produrre  efofiofi,  e  carie  confiderabili  *  e  fe  le  itidifpofi-, 
zioni  del  periofiio  efierno  pofibno  produrre  cotefii  cattivi  ef¬ 
fetti,  ben  fi  comprende  ,  che  quelle  dei  periofiio  interno  ne 
potranno  produrre  diconfìmili. 

La  dura-madre  fa  l’ufizio  di  periofiio  riguardo  la  faccia 
interna  del  cranio,  come  la  membrana  pituitaria  riguardo  le 
cellule  etmoidali  ,  i  feni  frontali ,  mafcellari  ,  sfenoidali ,  e 
il  refio  della  cavità  delle  narici  ,  quantunque  molti  Autori 
pretendano  efiervi  in  cotefie  parti  un  periofiio  differente  dal¬ 
ia  membrana  pituitaria . 

Conviene  notare  in  occafione  del  pericranio  ,  che  talvolta 
fuccedona  percalle  ,  cadute  &c.  le  quali  formano  una  fepa- 
razione  in  cottila  membrana  fino  alf'ofib,  a  cui  ben  fpefib 
fuccede  F  infiammazione  ,  la.  refipola ,  e  la  gonfiezza  di  tut¬ 
ta  la  tefia  :  cotefia  infiammazione  qualche  volta  è  prodotta 
dalla  contrazione  della  pelle,  più  fpefio  da  quella  del  pericra¬ 
nio ,  e  della  berretta  aponevrqtica ,  la  quale  è  fatta  dalla  apo- 
nevrofi  intermedia  de’  mufcoli  frontali  ,  ed  occipitali .  Quin¬ 
di  è  che  la  contufione  di  cotefie  parti  cagiona  la  contrazio¬ 
ne  quando  l’apertura  del  pericranio  non corrifponde  a  quella 
della  pelle  capigliata*  /  n  * 

E’  cofa  importante  difiinguere  efattamente  in  cotefii  cali  , 
fe  la  fede  dell’ infiammazione  fia  nel  pericranio ,  o  nella  cu¬ 
te  capigliata  ;  e  per  ciò  efattamente  efeguire  ,  conviene  eia- 
minare  lo  fiato  delle  orecchie  ;  fe  elleno  non  fono  nè  tefe ,  nè 
infiammate  fi  può  coraggiofamente  pronofticare  ,  che  l’ in¬ 
fiammazione  ,  e  la  contrazione  hanno  la  loro  fede  nel  pe¬ 
ricranio  ,  e  nella  berretta  aponevrotica ,  perchè  fi  fa,  che  co- 
tefie  parti  non  coprono  F  orecchie  ;  al  contrario,  fe  le  orec¬ 
chie  partecipano  deli’  infiammazione ,  e  eh’  elleno  fono  tefe , 
e  gonfie  vi  farà  luogo  di  credere ,  che  il  male  è  nella  pelle . 
che  copre ,  e  circonda  tutte  le  partì  efierion  della  tefia  ; 
la  quello  ultimo  calo  fi  devono  praticare  rknedj  foliti  ufar- 
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fi  nelle  altre  infiammazioni  refipilatofe  ,  li  quali  nulla  gio- 
verebbono,  fe  il  pericranio  folle  viziato  ;  Perchè  in  tal  cafo  il 
jaiù  pronto  ,  e  ottimo  remedio  fi  è  di  rallentare  la  tenfìone 
delia  parte  ,  colle  convenevoli  iearifìcazioni. 

Quando  fi  tagliano  gli  tegumenti  della  tetta  per  dar  luo¬ 
go  all’ applicazione  del  trapana,  conviene  ottervare  giudizio¬ 
samente  di  tagliare,  e  di  dividere  tanto  il  pericranio,  quan¬ 
to  le  altre  parti,  ad  oggetto  che  volendo  in  feguito  feparare, 
ed  innalzare  gli  angoli  della  ferita,  e  collocandovi  i  globolet¬ 
ti  non  retti  il  pericranio  tirato  con  violenza  dalla  pelle  ; 
lo  che  pub  ad  etto  produrre  una  dolorofa  tenfìone  ,  in¬ 
fiammazione  ,  febbre  e  fintomi  così  moleftì  ,  come  fe  fotte 
ferita  la  dura-madre . 

CAPITOLO  V. 

Della  Midolla ■  « 

A  Tutti  è  noto,  che  fi  chiama  col  nome  di  midolla  quel¬ 
la  fottanza  gratta  ,  giallattra  ,  dolce  ,  e  di  una  certa 
eonfiftenza,  la  quale  fi  ritrova  nelle  cavità  delle  grandi  otta. 
Gli  Anatomici  chiamano  fuoco  midollare  un’  altra  fottan- 
za  più  molle  della  precedente,  e  che  ad  etta  per  altro  è  mol¬ 
to  rattomigliante  ,  la  quale  riempie  le  picciole  cavità  ,  che 
fi  offervano  nelle  ettremità  delPoftà. 

Ella  non  ha  la  medefima  eonfiftenza  in  tutte  le  otta  lun¬ 
ghe ,  ve  ne  fono  alcune  nelle  quali  ella  è  quafi  feorrente.  A 
prima  vifta  fi  prenderebbe  la  midolla  per  una  matta  informe  ,  e 
lenza  ordine  ;  ma  confiderai! dola  più  da  vicino  ,  fi  feorge  , 
eh’  ella  è  formata  da  un’  unione  di  gran  numero  di  vefei- 
chette  membranofe  delicatiflime ,  che  fi  aprono  le  une  nelle 
altre  >  e  contengono  un  fucco  graffò  ,  analogo  al  gratto  del 
retto  del  corpo  ,  di  un  fapore  dolce  ,  e  che  non  è  difgradevo- 
le  •*  fi  dice  ,  che  quello  lucco  fia  di  fommo  nutrimento  . 

Tutte  quelle  cellule  fono  inviluppate  di  una  membrana 
fottiliftìma  attaccata  alla  fuperficie  delle  grandi  cavità  interne  dell’ 
otta,  e  che  loro  ferve  di  perioftio;  ella  è,  come  abbiamo  già 
detto  ,  molto  fenfibile  :  un  gran  numero  di  piccioli  vafi  fi 
diftribuifeono  co’  nervi ,  i  quali  le  danno  la  fua  fenfibilità  : 
da  quelli  vali  trafuda  il  fucco  gratto  ,  che  fi  raccoglie  nel¬ 
le  vefcichette  ,  lo  che  forfè  fi  fa  col  medefimo  meccanif- 
mo  ,  con  cui  il  gratto  fi  raccoglie  nelle  cellule  della  teni¬ 
tura  adipofa . 

Per  fottenere  e.o tetta  matta  nelle  grandi  cavità  delle  otta  9 
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ed  Impedire  che  effa  non  fi  aggravi  fopradi  fé  medéfima  ,  la 
natura  ha  formata  una  teffitura  particolare,  chiamata  teflìtu- 
ra  reticolare,  la  quale  è  formata  da  molti  filamenti  offei  che 
attraverfano  la  midolla,  e  vanno  da  una  all’  altra  parte  della 
cavità  ,  e  che  fono  coperti  ,  come  di  un  Periodi©  ,  median¬ 
te  le  produzioni  della  membrana  che  circonda  la  midolla  . 

Il  fuoco  che  riempie  le  cellule  delle  efiremità  delle  lun¬ 
ghe  offa ,  e  quelle  della  teffitura  fpugnofa  dell’  offa  piane ,  fi¬ 
gli  è  effenzialmente  della  natura  medefima  di  quello  che  for¬ 
ma  la  midolla  ;  ma  è  più  liquido  ,  e  fembra  più  roffo  ,  per¬ 
chè  le  membrane  che  lo  contengono,  e  tappezzano  le  cellu¬ 
le  offe  e  j  fono  proporzionatamente  fparfe  di  un  molto  maggior 
numero  di  vali  fanguigni  . 

Nell’  ufo  ordinario,  fi  chiama  midolla  1’  unione  del  fuo¬ 
co  oleofo,  e  delle  cellule  ,  che  lo  contengono  .  Si  può  ben 
immaginare  ,  che  il  fugo  da  per  fe  fia  privo  di  ogni  fpezie 
di  fieni; azione . 

La  midolla  ha  molti  ufi:  ella  ferve  1.  a  riempire  le  cavi¬ 
tà  delle  grandi  offa ,  le  quali  dovevano  effere  incavate  per  e  fi- 
fere  meno  pefanti  .  2.  Ella  rende  le  olia  più  pieghevoli ,  e 
meno  fragili,  e  con  ciò  giova  al  loro  accreficimento ,  confer- 
vando  una  fpezie  di  arrendevolezza  nelle  fibre  offee  ;  e  per 
tal  medefimo  effètto  ,  ella  rende  le  offa  meno  atte  a  rom¬ 
per  fi  ,  e  meno  fragili  ;  e  fi  può  refiarne  convinti ,  confiderando 
che  le  offa  de’  vecchi ,  quantunque  più  groffe ,  e  più  dure  dì 
quelle  de5  giovani,  fi  rompono  non  offante  con  maggiore  fa¬ 
cilità  :  ciò  accade  per  la  ragione  medefima ,  per  cui  un  vec¬ 
chio  ramo  d’arbore  fenza  fucco ,  fi  rompe  con  grandiffima  facili¬ 
tà  .  Ne’ vecchi  perde  la  midolla  la  fua  confidenza,  la  fua  un- 
tuofità ,  ed  altro  non  è  che  una  mafia  fluida  ,  e  fìerofa ,  in¬ 
capace  di  produrre  que’  medefimi  effetti  che  produceva  di 
prima.  Coteffa  depravazione,  e  mutazione  della  midolla  ne’ 
vecchi  viene  probabilmente  per  difetto  di  calor  naturale ,  e 
perchè  in  effi  fi  rendono  languide  le  digeffioni ,  male  fi  pre¬ 
parano,  e  pripcipalmente  in  ultimo  luogo,  perchè  le  loro 
fibre  troppo  rigide  per  ofcillare  con  forza,  impedifcono  i  va¬ 
li  che  elleno  formano,  di  unire,  e  di  legare  bafiantemente  i 
principi  del  fiangue  ;  donde  fuccede  tra  gii  altri  effetti  che 
la  parte  fìerofa  mal  ligata  ne  fcappa ,  ed  occupa  ri  luogo  del 
fucco  adipofo  nelle  cellule  definiate  a  contenere  quell:’  ul¬ 
timo  . 

Si  è  creduto  ,  ed  io  ho  dimofirato  di  fopra  ,  che  ciò  non  fia 
fenza  verifimilitudine  ;  fi  è  creduto  ,  dilli  ,  che  il  principal 
alo  della  midolla  ,  folte  di  fervire  alla  nutrizione,  ed  all’ ac- 
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crefcimento  delle  offa.  Ciò  che  havvi  di  certo,  fi  è,  che  il  cal¬ 
lo,  il  quale  riunifce  le  offa  frante,  molto  più  difficilmente  fi 
forma  ne’  vecchi ,  che  negli  adulti  .  E  ciò  potrebbe  forfè  ac¬ 
cadere  ,  perchè  la  midolla  è  priva  in  effi  delle  qualità  che 
deve  ella  avere  per  nutrire  le  offa  ,  e  formare  il  callo?  Mi 
fe  rubra  effervi  qualche  apparenza  che  così  ha  la  cofà. 

Talvolta  un  umor  acre,  e  mordace  introdotto nafcoftamen- 
te ,  o  generato  nelle  cavità  interne  dell1  offa  vi  cagiona  gran¬ 
di  dolori ,  i  quali  non  fi  fanno  fentire  quando  fi  preme  all* 
efferno,  rimpetto  al  fito  dolente;  non  vi  è  tumore  al  di  fuo¬ 
ri  ,  e  quando  quello  fi  forma ,  ordinariamente  vi  è  la  carie  5, 
e  fi  ab fce fio  neli’offor  tutto  ciò  non  è  cofa  rara  ,  ne’  dolori-, 
ed  efofiofi  veneree,  nello  fcorbuto,  e  particolarmente  inqueU 
la  travaglierà  infermità  s  che  alcuni  moderni  chiamano  Spina 
vento  fa  . 

E’  gran  tempo  che  mercè  la  dottrina  ,  e  1’  efperienze 
dei  Signor  Rohauit  fi  è  tolto  Y  errore  ,  in  cui  altre  volte  li 
era  ,  di  credere  che  la  midolla  crelceffe ,  o  diminuiffe  nelle 
offa ,  fecondo  il  corfo  della  Luna . 

E’  cofa  certa  ,  che  le  mutazioni  che  poffono  fuccedere  ,  e 
che  fuccedono  in  effetto  alla  midolla  nulla  hanno  dì  comune 
con  il  corfo  di  cotefto  Pianeta,  gii  Antichi  per  ciò  credere 
non  hanno  mai  avuto  verun  fondamento  ragionevole 

E’  cofa  naturale  penfare  ,  che  la  diminuzione  della  midol¬ 
la  nelle  offa  degli  animali  viventi ,  dipende  dalla  medefima 
caufa  che  produce  il  dimagrimento  delie  parti  molli  ;  e  co¬ 
te  fi  a  caufa  altro  non  può  effere  che  la  mancanza  di  una  {uf¬ 
ficiente  quantità  di  materia  nutritiva ,  a  cui  avranno  contri¬ 
buito,  o  la  vecchiaia,  o  i  violenti  efercizj  o  qualche  infer¬ 
mità.  Forfè  il  fugo  che  forma  la,  midolla  >  effendo  più  fino 
di  quello  che  forma  il  graffo  ,  fi  diffìpa  egli  molto  più  facil¬ 
mente;  ciò  altro  non  è  ,  che  una  conghiettura  ,  ed  intorno 
\  quello ,  non  vi  è  veruna  certezza  • 
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CAPITOLO  VI. 


/ 


Della  fojian&a  delle  Offa . 


A  foffanza  delle  ola  è  generalmente  di  una  teflfrtura  mol- 


to  unita,  dura,  foda ,  e  di  tm  colore  più  o  meno  bian¬ 
cheggiante  :  roteilo  colore  nelle  olla  frefche  non  è  così  bian¬ 
co,  come  nelle  offa  che  furono  leccate  ,  ma  egli  ha  un  legger 
fondo  di  rollò  mefcolato  con  fe  mede  lìmo . 

E’  molto  agevole  dire,  perchè  la  natura  abbia  dato  alle  offa  quel¬ 
la  tanta  durezza,  e  folidità  che  godono.*  fono  elleno  desina¬ 
te  a  fervir  di  foffegao,  di  appoggio  ,  e  difefa  a  tutte  le  al¬ 
tre  parti  del  corpo  ,  ed  effe  non  avrebbono  potuto  eleguire  i 
loro  uff ,  fe  foffsro  fiate  così  molli ,  come  coteffe  medefime 
parti . 

Quando  le  offa  non  hanno  quelle  medefìme  qualità ,  che 
fono  al  contrario  troppo  molli ,  giallaffre ,  nericete ,  o  di  una 
bianchezza  {'colorita ,  fmorta  ,  è  che  la  lor  fuperficie  è  ine¬ 
guale,  coteffi  fono  gli  effetti  delle  differenti  infermità  ,  alle 
quali  elleno  fono  foggette  » 

Le  eftremità  deli’ offa  lunghe,  le  quali  (ono  di  una  teffìtu- 
ra  più  rara  ,  e  bagnate  da  un  gran  numero  di  vaff  fangui- 
gni,  fono  pure  di  un  colore  più  roffo  di  quello  fu  la  pa*te 
mezzana  di  coteffe  medefìme  offa  che  li  ritrova  collante  - 
mente  più  bianca  , 

Il  colore  delle  offa  varia  fecondo  F  età  ;  fono  più  roffe  ne’ 
fanciulli ,  che  negli  adulti ,  e  più  ancora  negli  adulti  che  ne’ 
vecchi ,  e  la  ragione  ff  è  ,  che  nell’ offa  degli  adulti  ,  e  de’ 
vecchi  vi  fono  meno  vaff  fanguigni  ,  in  data  proporzione  di 
quello  ffavi  nelle  offa  de1  fanciulli  :  perchè  le  fibre  deli’  offa , 
indurendofi,  ed  ingroffandofi  hanno  compreffo  ,  e  {cancellato 
un  gran  numero  di  coteffi  vali  . 

Abbiamo  di  fopra  fpiegato  ciò  che  fa  d’uopo  penfare  della 
fenfazione  della  foffanza  deìfioffo  .  Sarebbe  inutile  ripetere 
quello  che  abbiamo  di  già  detto  . 

Si  diffinguono  in  generale  tre  forti  di  foffanza  nell’  offa ,  F 
una  che  fi  chiama  unita,  o  compatta  3  la  feconda  fpugnofa, 
o  cellulare ,  e  la  terza  reticolare  ... 

La  foffanza  compatta  ha  prefo  il  fuo  nome  dalla  fua  foli¬ 
dità  ,  e  dall’  intima  unione  delle  fibre  che  la  compongono  : 
ora  coteffe  fibre  fono  collocate  le  une  vicine  l’ altre ,  e  difpo-; 
fffe  a  firati ,  regolarmente  gli  uni  fopra  gli  altri,  e  tra  di  effe 
in  figura  parallela  .  li  dotto  Signor  Malpighi  fu  il  primo 
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che  ci  fece  conofcere ,  edere  coteda  fodanza  eompoda  co* 
sì  di  forati  ,  o  di  lamine  fottiliffime  *  Può  facilmente  afficu- 
rard  della  verità  del  fino  qui  detto  ,  chiefamina  le  oda  chs 
furono  per  lungo  tempo  efpode  all’  aria  ,  o  che  furono  per 
lungo  tempo  nafcode  entro  la  terra  ;  o  finalmente  ,  che  fa¬ 
ranno  date  calcinate  fino  a  un  dato  grado.  Se  fi  richiama  al¬ 
la  memoria  tutto  ciò  che  prima  dilli  fopra  f  offificazione  fuc- 
cedìva  delle  lamine  del  Periodio  ;  fi  concepirà  fenza  difficol¬ 
tà,  come,  e  perchè  la  foftarvza  che  e  laminiamo  è  eompoda 
di  lamine  ,  e  di  drati  collocati  gli  uni  fopra  gli  altri . 

E  dato  detto  dopo  il  Sig.  Gagliardi  celebre  Medico  ,  ed  Ana¬ 
tomico  Italiano,  che  gli  drati  delle  lamine  della  fodanza  com¬ 
patta  fodero  legati ,  ed  afficurati  gli  unì  cogli  altri  da  uri 
infinito  numero  di  picciole  cavicchie  offee  le  quali  attraver- 
fano  molte  di  co  te  de  lamine  ,  e  di  cui  alcune  hanno 
le  tede  ,  come  i  chiodi  ,  altre  non  ne  hanno,  ed  altre  fi¬ 
nalmente  hanno  la  lor  punta  come  ritorta  da  capo.  Tutto 
ciò  che  podò  dire  fopra  coteda  druttura  fi  è  ,  che  fino  ad 
ora  ho  fatti  vani  sforzi  per  fcpprirla  T  e  che  molto  dubito 
che  tale  ella  elida ,  quale  il  Sig.  Gagliardi  ce  1’  ha  defcritta. 

Non  vedo  per  P  altro  canto  che  fia  necelfario  ricorrere  a 
cotede  cavicchie  per  ritrovar  la  ragione  della  coerenza  intima 
delle  lamine  offee. 

Non  è  cofa  dubbiofa ,  che  la  fodanza  compatta  non  fia  fo¬ 
rata  da  un  gran  numero  di  pori  .•  1*  accrefcimento  di  coteda 
fodanza ,  certe  infermità  alle  quali  è  foggetta  ,  e  forfè  piu 
di  tutto  quel  fucco  oleofo  che  fi  vede  nell’  edate  itrafudare 
dall’interno  dell’odoattraverfo  della  fodanza ,  medefima  ,  fo¬ 
no  altrettante  prove  convincenti  dell’  efidenza  di  quedi  po¬ 
ri  .  Non  è  così  facile  fviluppare  la  loro  difpofizione ,  e  la  lo¬ 
ro  didribuzione  ;  fe  fi  crede  a  Clopton  Havers ,  i  pori  di  una 
lamina  non  corrifpondono  a  quelli  dell’ altre  ,  ma  fi  aprono 
in  certi  cannelli  longitudinali,  collocati  fecondo  iimedefimo 
tra  le  lamine  ;  dal  che  fuccede  che  il  fucco  oleofo,  il  qua¬ 
le  penetra  nelle  oda,  avendo  per  efempio  attraverfata  la  pri¬ 
ma  lamina  ,  e  non  incontrando  i  pori  della  feconda. ,  i  pori 
della  quale  non  comfpondono  a  quelli  delia  prima ,  fi  ritrova 
sforzato  a  colare  ne’eondotti  longitudinali,  da’  quali  pafla  ne’ 
pori  della  feconda  lamina,  e  di  là  ne’  condotti  longitudina¬ 
li,  i  quali. fono  tra  queda  Lamina,  e  la  terza,  e  così  in  ie- 
guito.  Qualunque  egli  fiafi  il  merito  di  Clopton  Havers  ,  e 
di  qualunque  grado  fia  la  fua  autorità  ,  non  odante  den¬ 
to  molto  a  credere  tutto  ciò  eh’  egli  dice  ,  e'  che  ho  ri¬ 
ferito  .  Ho  pià  volte  rintracciato  di  vedere  tutti  cotedi 
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canali  ,  e  per  molte  volte  che  ne  ho  fatta  la  ricerca  ,  non 
mi  è  riufcito  farne  la  fcoperta . 

La  Manza  compatta  è  quella  di  cui  i  corpi  delle  offa  lun¬ 
ghe  fono  principalmente  formati  ;  ed  è  evidente  che  la  natu¬ 
ra  non  l’ abbia  radunata  in  quelle  parti,  fe  non  per  dare  lo¬ 
ro  pili  folidità,  e  renderli  più  capaci  di  refiffenza. 

Si  pretende  che  le  lamine  interne  della  materia  compat¬ 
ta  ,  che  forma  il  corpo  dell’  offa  lunghe ,  fiano  più  porofe ,  e 
molto  meno  dure  di  quella  della  fuperficie  efferna  delle  offa. 

Le  effremità  delie  offa  lunghe  fono  efteriormente  coperte 
da  una  lamina  più  o  meno  lottile  di  quella  materia  com¬ 
patta  :  ella  è  formata  dalla  continuazione ,  e  dal  dilungamene 
to  della  foffanza  che  forma  i  corpi  dell*  offo ,  la  quale  avan¬ 
zandoli  verfo  l’ effremità  va  fempre  diminuendoli  di  groffez- 
za:  fpiegheremo  toffo,  come  ciò  fi  faccia. 

Qualunque  fiafì  la  durezza,  eia  folidità  della  materia  com¬ 
patta  ,  vi  fono  non  per  tanto  fughi  che  la  poffono  ammollire , 
come  fi  vede  fuccedere  nella  Rachitide  ,  e  mediante  l’a- 
juto  della  macchina  del  Signor  Fapin  :  ora  quando  fi  efa- 
minano  le  offa  ammollite  in  una  maniera,  o  nell’altra,  fi 
vedediffintamente  che  gli  firati  della  Manza  compatta,  fono 
comporti  di  fibre ,  le  quali  fi  poffono  feguire ,  e  dividere  le 
une  dall’  altre  :  quelle  fibre  fi  fcoprono  fenza  preparazione 
nelle  offa  del  feto  ,  e  fembra ,  che  fe  in  feguito  elle  celiano 
d’ effere  fenfibili  e  diffinte ,  ciò  fuccede ,  perchè  il  fucco  ,  il 
quale  per  il  fuo  indurimento  forma  fortificazione  delle  offa, 
fi  confonde ,  per  così  dire ,  con  queffe  fibre ,  e  le  preme  in 
maniera  tale  che  fembra  effer  effe  intieramente  perdute  ; 
non  accade ,  fe  non  quando  il  fucco  è  ammollito  ,  che  le  fi¬ 
bre  difimpegnate  comparivano  di  nuovo. 

La  feconda  Manza  delle  offa  ,  la  quale  e  fi  ch'ama  cellu¬ 
lare  e  fpugnofa,  è  collocata  nell  effremità  del!  offa  lunghe  ec. 
Quando  efamina  fuperficialmente ,  ella  non  fembra  che  fia 
fe  non  un’  unione  confufa  di  cellule  che  comunicano  le  une 
nell’ altre;  ma  fe  fi  confideri  con  maggior  attenzione  ,  fi 
ritroverà  nella  fua  ffruttura  regolarità  maggiore  di  quello 
fi.  farebbe  creduto  a  prima  viffa  :  fi  fcorgerà  eh’  ella  è  prin¬ 
cipalmente  formata  dal  dilungamento  delle  lamine  della  fo- 
ffanza  compatta  :  ma  queffe  lamine  innoltrandofi  verfo  1’  e- 
ffremita  delle  offa  fi  difeoffano  le  une  dall’  altre  ;  le  interne 
fi  portano  nell’  interno  dell’  offo ,  e  formano  molte  culle  che 
fono  collocate  le  une  fopra  le  altre  in  una  certa  diftanza  .•  le 
lamine  efferne  s’  incurvano  in  fuori  :  è  molto  facile  diffin- 
guere  la  continuazione  di  queffe  lamine ,  e  la  loro  diffribu- 
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zione  nell’  efiremità  di  un  offo  della  Cofcia,  per  efempio,  o 
in  quello  della  gamba  fegato  in  due  parti  ,  dall’  alto  fino  al 
baffo .  Gl’  intervalli ,  che  quelle  lamine  allontanate  così  le 
une  dall’ altre  lafciano  tra  di  loro  ,  fono  fparriti  in  cellule 
con  un  gran  numero  di  picciole  piafire  offee ,  difpofie  moni¬ 
to  irregolarmente  ;  ciò  che  fa  che  le  cellule  fieno  ntedpfi- 
mamente  molto  irregolari .  Si  trova  pure  in  qucflif  interni-? 
li  un  molto  grande  numero  di  filamenti  offei  ,  i  quali  con¬ 
corrono  unitamente  colle  piafire  a  formare  le  cellule.  Tut¬ 
te  quelle  cellule  fono  tappezzate  da  finiffime  membrane  , 
nelle  quali  è  contenuto  il  fuoco  midollare  ,  di  cui  abbiamo 
parlato  di  fopra. 

5  Se  formò  la  natura  1’  eftremità  delle  offa  di  tale  teffituri 
cellulare,  ciò  fece  ad  oggetto  che  elleno  non  foffero  troppo 
pefanti ,  il  che  farebbe  accaduto,  fe  ella  in  data  proporzione 
alla  groffezza  vi  aveffe  polla  tanta  foftanza  compatta  quanta 
ella  ne  ha  raccolta  bel  corpo  dell’ offo. 

Quando  la  carie  attacca  1’  efiremità  fpugnofe  dell’  ofsa  , 
molto  più  rapidamente  fi  efiende  ,  fa  molto  maggiori  firagi  ? 
e  fi  arreda  più  difficilmente  che  nel  corpo  deli’ ofso .  La  gran¬ 
de  qùantità  de’  fughi  de’ quali  è  abbeverata  la  teffitura  cellu¬ 
lare,  e  fi  alterazione  di  quelli  fielfi fughi,  bafiantemente  giu- 
flificano  tal  fatto  : 

La  fofianza  reticolare  ha  prefo  il  fuo  nome  dalla  rafsomi- 
glianza*  che  ella  ha  di  una  rete:  ella  occupa  le  grandi  cavità 
delle  offa  lunghe ,  ed  è  formata  da  filamenti  offei  ,  i  quali 
comunicando  differentemente  tra  loro,  attraverfano  ia'midol- 
la  ammaffata,  e  fanno  una  teffitura  finiffima,  fottiliffima  ,  la 
quale  è  appoggiata  e  follenuta  fopra  la  fuperficie  interna  del¬ 
le  cavità  offee.  Sembra,  che  F  ufo  di  quella  teffitura  fia  dii 
fofienere  la  midolla  ammaffata,  e  di  impedire  eh’  ella  non  fi 
acciacchi  per  il  (uo  proprio  pefo  ,  e  ciò  fi  conferma  beniffimo; 
coll’ ofiervazione  di  quello  che  paffa  negli  animali  che  molto, 
faltano  ,  i  quali  hanno  maggior  quantità  di  quella  teffitura 
reticolare  nell’  interno  del  loro  offo  ,  di  quello  non  abbiano, 
gli  animali  pacifici  ,  e  quelli  che  non  fanno  fe  non  moti 
poco  violenti . 

L’  Ollerio  dice  aver  veduta  una  femina  in  Parigi  ,  la  qua¬ 
le  non  avea  offa  ,  ed  il  di  cui  corpo  era  tutto  molle ,  e  flef- 
fibile  :  quella  ofiervazione  pon  è  fola  nel  fuo  genere,  abbia¬ 
mo  veduto  a  giorni  noflri  un  uomo  di  cui  tutte  le  offa  era¬ 
no  faldate  tra  di  loro  ,  e  formavano  per  così  dire  un  fole 
pezzo  ;  quello  uomo  era  come  una  fiatua  intieramente  im- 
jrobile  ,  e  reflava  in  quella  parte  e  in  quella  fituazione ,  in 
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i  cui  veniva  collocato  ,  fenza  potere  da  fe  medefimo  mutar 
fìto . 

E’  qualche  cola  molto  bagolare  il  vedere  ila  gonfiezza  , 
e  r  ammollimento  che  fuccede  nell’  offa  nella  infermità 
chiamata  Rachitide  ,  e  i  vari  contorcimenti  di  quelle  mede- 
flme  offa,  in  confeguenza  del  loro  ammollimento.  Si  è  qual¬ 
che  volta  qffervato,  che  nel  lito  dove  le  offa  de’  Rachitici 
erano  incurvate ,  non  fi  ritrovava  midolla  ;  mi  è  fucceffo  piu 
d’una  fiata  ritrovare  le  parti  mezzane  delle  grandi  offa  tal¬ 
mente  ammollite  ne’  cadaveri  de’  fanciulli  nodoii ,  che  non 
ho  avuta  veruna  difficoltà  di  tagliarle  come  carni  ,  e  che  ho 
potuto  farle  piegare  per  ogni  verfo  con  altrettanta  facilità  j 
come  avrei  potuto  far  piegare  un  Mufcolo,  un  Tendine  ec. 

Eccovi  un’  offervazione  del  Sig.  Savìard  ,  la  quale  per  la 
fua  fingolarità  merita  di  effer  qui  collocata  . 

„  Li  8.  Marzo  1690.  capitò  nell’ Ofpitale  di  Dio  unaGio- 
,,  vane  d’  anni  trenta ,  la  quale  era  tormentata  da  atroci  do- 
,,  lori  per  tutto  il  fuo  corpo  ,  dopo  quattro  mefi  e  più ,  fen- 
,,  za  effervi  fegno  di  minima  febbre  :  ella  non  lafciava  di 
,,  camminare  e  di  fare  altri  moti  con  grande  libertà:  le  fu- 
rono  fatti  rimedi  ;  ma  quando  fi  toccava  ,  ella  fempre  fen- 
3,  ti  va  grandi  dolori  . 

„  Tre  mefi  dopo  che  eliaffette  nel  fuo  letto  ,  non  poteri- 
3,  do  più  camminare ,  tutte  le  fue  offa  fi  ruppero  in  tal  ma- 
3,  niera  che  era  imponibile  di  toccarla  fenza  formare  qual- 
3,  che  nuova  frattura ,  e  fempre  più  s’  accrebbero  i  dolori  . 

,,  Ella  in  tale  flato  viffe  feimeff,  e  folo  finì  di  vivere  lifei 
3,  Dicembre  dell’  anno  medefimo .  Feci  l’ apertura  del  fuocorpo  : 
33  e  ritrovai  le  offa  delle  Cofcie  ,  delle  Gambe ,  delle  Braccia  , 
5,  le  Clavicole  le  Coffe  5  le  Vertebre  ,  le  offa  degli  Ilei  , 
3,  tutte  rotte,  effritolate,  e  non  v’  era  alcun  offo  del  fuo  corpo 
,3  fenza  fratture  ;  erano  parimente  così  fottili ,  e  tenere  che 
3,  non  fi  potevano  tener  tra  le  dita  fenza  che  fi  fendeffero 
3,  in  piccioli  fragmenti  molli  ,  come  una  fcorza  di  arbore 
3,  bagnata  ed  imputridita;  erano  così  ripiene  di  una  rnidol- 
3,  la  roffeggiante  ,  che  fembravano  lìquefarfi  e  difciolgerft 
3,  in  tal  materia. 

3,  Le  offa  del  cranip  s  incurvavano  fotto  le  dita ,  come 
,,  quelle  de’  fanciulli  di  quindici  giorni  :  le  Cartilagini ,  e  le 
3,  Giunture  non  avevano  verun  fegno  di  alterazione  :  le  par- 
ti  interne  erano  molto  fané  ,  e  non  era  comparfo  in  tut- 
,,  to  il  fuo  corpo  verun  fegno  di  mal  precedente  ;  perché  il 
3,  mal  venereo  caria  le  offa ,  al  contrario  quelle  erano  fufe , 
„  ed  ammolline  da  uno  fciogliente. 
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C  A  PITOL  O  VII. 

DelP  unione  delle  Offa . 

I  Differenti  bìfogni  a’  quali  ci  refe  (oggetti  1’  Autore  della 
natura,  richiedono  che  per  predarvi  foce  orlo ,  certe  parti 
del  nortro  corpo  poffano  non  folo  mover  fi  (opra  le  altre  ,  ma 
ancora  movere  tutto  Finterò  corpo.  Non  è  meno  neceffario, 
che  per  rtabilire  ,  e  difendere  certe  parti  dall’  azioni  delle 
quali  dipende  il  nortro  vivere ,  (lana  certe  offa  fìffe  ,  immo¬ 
bili  e  legate  così  fedamente  che  non  vi  federo  ,  fe  non  i 
maggiori  sforzi  capaci  di  difordinarle . 

L’  unione  di  due  offa  fi  chiama  col  nome  generico  di 
Articolazione:  ella  fi  forma  col  contatto  immediato  di  due 
offa  nude,  o  coperte  di  cartilagini.  E’  chiaro  che  per  poter- 
fi  unire  due  offa  infieme  ,  conviene  che  abbia  ciafcun  di  lo¬ 
ro  in  particolare  ricevuta  una  forma  particolare  ,  coi  mezzo 
delia  quale  poffano  avere  una  forte  di  reciprocazione  . 

Può  però  accadere ,  che  due  pezzi  fiano  talmente  figurati  5 
che  quando  eglino  faranno  una  volta  uniti  ,  fi  potranno 
movere  F  uno  (opra  F  altro  :  può  ancora  accadere ,  che  la  for¬ 
ma  ricevuta  fia  tale  che  ìmpedifea  ogni  forta  di  movi¬ 
mento:  credo  che  fenza  entrare  in  veruna  difeuffìone  fopra 
i  metodi ,  che  gli  Antichi  ,  e  Moderni  hanno  proporti  per 
ridurre  tutte  le  noftre  articolazioni  a  certi  generi  principali  ; 
ballerà  offervare  i  due  punti  che  vi  accennerò  per  avere  un 
metodo  femplice,  breve,  e  facile  ;  non  è  già  che  confideri 
un  tal  metodo,  come  una  cofa  di  una  indifpenfabile  neceffì- 
tà  :  penfo  fidamente  che  porta  effer  utile  ;  ma  ficcome  fopra 
tale  oggetto  ognuno  fi  è  impegnato  di  formare  un  metodo  a 
fuomodo  ,  come  vi  fi  è  molto  queftionato  fopra  ,  e  che  feguen- 
do  F  ordinario  deilino  di  cotefte  forte  di  difpute ,  elleno  non 
hanno  fervito  ad  altro,  che  a  confondere  le  cofe ,  ed  a  fpar- 
gere  confufione  nelle  idee.  Credo,  che  non  farà  difearo  che 
io  proponga  quivi  le  mie  idee  :  elleno  mi  fembrano  Templi- 
ci ,  e  proprie  a  dilucidare  querta  materia . 

Dico  adunque  ,  che  la  parola  articolazione  prefa  nel  fenfo 
che  ho  fpiegato  ,  fa  nel  noftro  corpo  due  forte  di  unione  d’ 
orto,  una  che  permette  alle  parti  articolate  di  move r fi ,  l’al¬ 
tra  che  toglie  ad  effe  la  libertà  :  chiamerò  la  prima  col  no¬ 
me  antico  di  Diartrofe ,  il  quale  i  Latini  hanno  mutato  nel¬ 
la  parola  Dearti  culatte  :  la  feconda  farà  chiamata  Synartro - 
fe .  Quelli  nomi,  come  quelli  de’  quali  mi  fervirò  in  fegui- 

to 
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to  di  tutto  quello  fono  quelli  de’  quali  i  più  antichi  Autori  fi 
lono  ferviti ,  e  perciò  mi  determino  di  preferirli  a  certi  ter¬ 
mini  nuovi  che  alcuni  fi  fono  sforzati  di  porre  in  credito. 

La  Diamoli  fi  divide  in  tre  fpezie,  le  quali  fono  Enar- 
trofe,  Artrodia,  e  Gìnglimo. 

L’ Enartrofefi  forma  quando  una  teda  è  ricevuta  in  una  ca¬ 
vità  Cotiloidea  ,  e  che  effapuò  moverfi  nel  davanti,  nel  di 
dietro,  fopra  i  lati,  e  fare  i  moti  di  giro,  o  rotazione. 

'  Quando  un  condilo  s’  impegna  in  una  cavità  glenoidale,  e 
che  i  movimenti  che  vi  può  fare  fono  limitati  in  maniera 
che  fia  imponibile  la  rotazione;  quefta  è  un  Artrqdia,  e  fi 
vede  lenza  fatica ,  che  quella  feconda  fpezie  di  diartrofe  è 
differente  dalla  prima  non  folo  per  la  configurazione  delle 
parti  articolate;  ma  ancora  per  il  movimento  *  con  cui  elle¬ 
no  poffono  giuocare  . 

Alcuni  moderni  attrlbuifcono  all’  imartrofe  il  nome  di  gi¬ 
nocchio  :  s’ ingannano  ben  di  gran  lunga  nel  credere  che  quello 
nome  polla  dare  una  più  efattaidea  della  cola.1  penfo  al  con¬ 
trario,  che  quelli  che  conofcono  io  (frumento,  volgarmente 
chiamato  ginocchio  ,  non  pofiàno  'prendere  fe  non  una  falfa 
idea  dell’  Enartrofe  ,  credendola  filmile  a  quello  medefimo 
iftrumento  .  Dall’altro  canto  hanno  molto  che  perdere,  e  nulla 
lucrare,  lafciando  i  nomi  antichi  cavati,  dalla  lingua  Greca  per 
fofiituirne  ognuno  nella  fua  lingua  nativa  de’ nomi  cavati  dall7 
arti,  i  termini  delle  quali ,  e  gl’ ifirumenti  fono  per  la  mag¬ 
gior  parte  incogniti  a  quelli  che  incominciano  a  (Indiare  F 
Anatomia . 

Il  Gìnglimo  è  la  terza  fpezie  di  Diartrofe  ,  confifie  nel 
mutuo  ricevimento  deile  due  offa  :  di  maniera  che  un  ofso 
medelimo  riceve  ;  ed  è  ricevuto  :  in  una  delle  parrì  vi  è 
una  prominenza  collocata  tra  le  due  cavità  articolari  ;  e  nell’ 
altra  vi  fono  due  condili  fopra  i  lati  divifi  da  unù  cavità  ar¬ 
ticolare .  Le  cavità  dell’  uno  ricevono  le  prominenze  deli’ 

!  altro ,  e  reciprocamente  la  cavità  di  mezzo  del  fecondo  rice¬ 
ve  la  prominenza  intermedia  del  primo  .  I  Moderni  hanno 
chiamato  cerniera  quella  articolazione  ;  ma  altro  non  abbifo- 
1  gnano  che  occhi ,  e  pochiffima  attenzione  per  chiarirli  che 
i  quello  nome  è  molto  improprio  .  Hanno  riabilito  molte  fpe- 
i  zie  di  Cinghino,  e  credo  che  fia  molto  inutile  riferire  le  len¬ 
irò  idee  fopra  ciò;  perchè  oltre  che  quelle  degli  uni  contra- 

Ì  dicono  quelle  degli  altri  fopra  quello  articolo  ,  vi  è  di  più  , 
clf  elleno  ini  iembrano  niente  meno  che  giulfe  ;  e  ciò 
che  ha  dato  occafione  a’  loro  errori  ,  fi  è  che  per  dife t- 
;  io  di  una  attenzione  fufficiente;  ,  hanno  prefe  le  femplici 
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Artroide  per  veri  ginglimi  .  Le  parti  articolate  da  girigli- 
mo  fono  limitate  ne  ioli  movimenti  d^lla  fielTione ,  edeften- 
fione  ,  come  fi  può  vederlo  nell’  unione  dell’  olia  del  cubito 
eoli’ omero ,  ec. 

Alle  fratture,  che  fi  fanno  nelle  articolazioni  diartrodialfivì  fuc- 
eede  ordinariamente  Fanchilofi:  perchè  allora  le  fibre  o(Teerefiendo 
fiate  divife  ,  il  lucco  nutritivo,  che  ne  fcola  ferve  di  gluti¬ 
ne  per  unire  le  due  efiremità  dell’  offa  :  la  medefima  cofa 
luccede  in  una  ferita  con  frattura  ,  fatta  da  infirumento  in¬ 
cidente  ,  il  quale  penetra  nell’  articolazione:  perchè  il  fiac¬ 
ca  nutritivo  dell’ olio,  che  ne  fcola,  e  l’umore  glutinofo che 
copre  la  giuntura ,  fi  condenfano,  s’ indurifcono ,  formano  un 
callo,  il  quale  fa  che  le  offa  s’ unificano,  e  cagionino  Fanchi- 
lofe  ,:fopra  di  cui  il  Chirurgo  deve  formar  il  fuo  pronofiico 

Succede  ancora  in  occasione  di  un  abfceffò  ,  che  fi  forma 
Stella  cavità  di  una  giuntura  ,  che  la  marcia  caria  le  offa  ,  e 
che  folo  diftrugge  le  loro  cartilagini:  e  quando  fi  forma  l’esfo¬ 
gliazione,  i  fucchi  nutritivi  fe  ne  fcolano  nell’articolo  ,  ciò, 
che  fa  che  le  offa  fi  unifcano  nel  fito  dove  fi  è  fatta  l’es¬ 
fogliazione  ,  e  per  tali  co  fe  deve  il  Chirurgo  formare  il  fuo 
pronofiico ,  non  folamente  fopra  1’  impotenza  del  moto  :  ma 
fe  F  abfceffò  è  cagionato  da  un  umor  maligno,  come  puòef-v 
fere  un  umor  fcrofolofo  ,  fcorbutico,  o  venereo,  deve  pure 
farlo  per  il  pericolo,  che  corre  Finfermo  di  perder  il  mem¬ 
bro  ,  ciò  che  ancora  più  facilmente  fuccede  nelle  piaghe  fat¬ 
te  con  armi  da  fuoco 

La  finartrofe  ,  ella  è  come  abbiamo  già  detto  ,  quella  for- 
ta  di  articolazione,  in  cui  le  parti  che  fi  unifcono,  hanno  una. 
tale  conformazione  ,  ch’elleno  non  fi  poffona  naturalmente 
movere  Fune  fopra  F altre:  un  gran  numero  d’ Autori  hanno 
cpnfufa  la  finartrofi  colia  finfifi  :  hanno  formate  due  fpecie 
di  fìnfife ,  una  che  chiamarono  fenza  mezzo  ,  e  quefia  è  la 
nofira  finartrofi  ,  e  l’altra  che  dicono  farfi  col  mezzo ",  e 
ciò  è  quello ,  che  chiameremo  in  un  momento  finfifi . 

La  finartrofi  è  di  tre  fpezie  ;  cioè  la  futura  ,  l’armonia,  e 
la  Gonfofe  :  ìa  futura  è  queila  fpecie  di  finartrofi  ,  che  fi  fa 
quando  due  offa  fono  tagliate  ne’  loro  orli  in  forma  di  fe- 
ga ,  e  che  i  denti  s’incaftrano  vicendevolmente  gl’uni  negli 
intervalli  degl’ altri;  l’unione  effendo  fatta  ,  fi  vede  una  li¬ 
nea  tortuofa,  la  quale  mal  non  raffomiglia  ad  una  groffa  cu¬ 
citura  ,  e  perciò  gl’  Antichi  la  chiamarono  futura  :  tutto  ciò 
fi  vede  molto  diffintamente  nell’offa  del  Cranio .  I  Moderni 
hanno  detto,  che  cotefta  articolazione  fi  forma  a  ganghero,  ed  a 
cavità  ;  quefti  fono  termini  dell’Arte  del  falegname  conofciuti  da 

tutti 
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tutti  ,  ma  che  non  danno  ,  fé  non  una  falfa  idea  della 
cofa. 

L’Armonia  è  la  feconda  fpezie  di  finartrpfi  ,  che  fi  fa 
quando  le  offa  fi  congiungono  con  fuperficiè  inuguale  ,  o  con 
orli  poco  carichi  d’inuguaìità  ;  nei  luogo,  dove  le  offa  ritoc¬ 
cano,  non  fi  vede  fe  non  una  femplice  linea  ,  quali  retta  . 
Molti  Moderni  hanno  rigettata  l’armonia ,  dicendo,  che  non 
vi  ,è  tra  effa  ,  e  la  futura  fe  non  la  varietà  del  più  ,  e  del 
meno:  quello  è  vero,  ma  per  ciò  non  fi  dee  dire,  che  fia 
d’ uopo  il  riprovarla  :  è  utile  notare  il  più ,  ed  il  meno  ,  e 
farlo  conofcere ;  altri  ad  elfa  hanno  dato  il  nome  d’ incava¬ 
tura,  non  piacendo  loro  quello  d’armonia  :  quella  fielfa  pa¬ 
iola  d’ incafiratura  fu  pure  adoprata  per  notare  ,  e  defcrivere 
la  futura.. 

La  gonfofi  è  quella  fpecie  di  articolazione  ,  che  fi  fa  , 
quando  un  olio  è  profondato  in  un  altro ,  pretto  poco  come 
un  chiodo  lo  è  in  un  pezzo  di  legno  :  le  radici  de’  denti  fqnp 
articolate  in  tal  modo  colle  mafcelle.. 

Non  balia  fempre ,  che  due  parti  Piano  articolate  per  efer- 
citare  ficuramente  i  loro  moti ,  bifogna  ancora  ,  che  qualche 
cofa  le  mantenga  in  filiazione  ,  le  fermi  ,  e  le  leghi  una 
coll’altra  :  cotefla  ligatura  deU’offa  è  quella  che  chiamiamo 
fimfife  ,  ora  per  fare  coteffa  ligatura,  la  natura  fi  è  fervita 
di  tre  mezzi  ,  cioè,  di  .cartilagine  ,  di  ligamenti  ,  e  *di 
carne . 

L$  ligatura  delle  offa  ,  che  fi  fa  col  mezzo  delle  cartila¬ 
gini  fi  chiama  fimcondrofie ,  ed  è  di  due  forti;  l’una,  che  per¬ 
mette  un  movimento,  e  l’altra,  che  non  ne  permette  alcu¬ 
no  .*  le  cofte  per  efempio  fono  legate  allo  (terno  ,  ed  i  corpi 
delle  vertebre  fono  aflìcurati  tra  di  loro  con  una  fincondrofe 
mobile le  offa  del  pube  al  contrario  fono^  legate  l’uno  all’al¬ 
tro  ,  con  una  fincpndrofi  immobile  come  le  offa  innominata 
lo  fono  all’  ofso  fagro  . 

Quando  fono  i  ligamenti  ,  quelli  che  legano  le  offa  ,  quella 
fpezie  di  fìnfife  fi  chiama  Jinevrofi ,  ed  ella  ha  luogo  in  tut¬ 
te  te  fpezie  di  diartrofi  :  ciò  che  è  agevoliffimo  vedere  nelP 
union  dell’  otto  della  eofcia  ,  per  efempio  ,  con  quello  dell5 
anca  ,  o  quello  della  gamba  ;  perchè  ,  fe  tagliate  i  ligamen¬ 
ti  ,  che  coprono  ,  e  circondano  gl’  articoli  ;  vedrete,  che  nul¬ 
la  impedirà  più  le  offa  dal  dividerli . 

Si  chiama  fiffarcofe  la  terza  fpezie  della  finfifi  ,  la  quale  fi 
fa  col  mezzo  delle  carni:  quella  ultima  non  fu  ammetta  da 
alcuni  Scrittori ,  ma  ciò  fenza  ragione  ,  perchè  fi  vede  chia¬ 
ramente  ,  che  l’ otto  joide ,  e  la  fcapula  non  fono  confervati 

in 
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in  filiazione  ,  fe  non  coi  mezzo  de’  mufcoii  ,  che  vi  fi  at¬ 
taccano,  e  per  l'altra  parte  non  occorre  che  affai  poca  atten¬ 
zione  per  vedere,  che  i  mufcoii  in  tutto  il  corpo  contribuifcono 
molto  a  mantenere  le  articolazioni  ,  che  fi  Formano  colla  di¬ 
amoli  . 

Non  è  forfè  evidente  ,  che  afiòlutamente  è  necefiario  al 
Chirurgo  il  ben  conofcere  la  maniera,  con  cui  le  offa  fono  u*> 
nite  infieme  ,  tanto  per  fapere  quanto  elleno  fono  slogate  , 
quanto  per  poterle  riporre  ?  perchè  per  far  bene  la  repofi- 
zione,  conviene  aver  riguardo  a  tre  cofe  ,  al  luogo,  da  do¬ 
ve  l’oflò  è  ufcito,  alia  ftrada  che  ha  tenuto  nel  slogarli  ,  ed 
al  fito  dove  è  trattenuto . 

Non  dobbiamo  immaginarfi,  che  Parte  di  conofcere  le  Inf¬ 
razioni  fia  un  arte  troppo  facile  :  vi  fono  cali  jnolto  imbaraz¬ 
zati  ,  e  mi  fono  ritrovato  talvolta  in  pratica  molto  imbro¬ 
gliato  nel  pronoflicare  fe  vi  foffe ,  o  non  vi  foffe  la  Inflazio¬ 
ne  :  mi  è  pure  accaduto  vedere  i  piu  dotti  pratici  ,  e  più 
efperimentati  di  me  ,  ritrovarli  colle  medefime  difficoltà  . 

Nella  riduzione  di  una  luffazione  ,  fi  può  operare  prima 
di  fare  l’apparecchio  ,  quando  nulla  vi  è  che  lo  impedifca  ; 
ma  il  medefimo  non  accade  nella  riduzione  di  una  frattura* 
è  d’  uopo,  che  1’  apparecchio  fia  fatto  prima,  che  fi  facciala 
riduzione . 

I  ligamenti  degli  articoli  talvolta,  s’  imbevono  di  fierofi- 
tà ,  e  fi  rilaffano  ,  ciò  che  cagiona  slogazioni ,  le  quali  fem- 
pre  fono  difficili  da  rifanarfi  ,  e  fpeffo  intieramente  incu¬ 
rabili  . 

Sì  fanno  pure  talvolta  slogazioni  nelle  perfone  ,  che  fono 
moiefiate  dalla  Podagra  ,  ciò  che  accade  per  decubito  di  u- 
na  materia  calcinofa  ,  la  quale  raccogliendoli  nelfarticolo  , 
difiacca  l’uno  dall’altro  i'due  capi  delle  offa  articolate  :  co- 
tefie  lufiazioni  fono  almeno  tanto  molefie  quanto  quelle  , 
delle  quali  abbiamo  parlato,  e  che  accadono  per  rilaffamento 
de’  ligamenti. 

Ho  vedute  alcune  offa  rotte  nelle  loro  cavità,  ed  intieramente 
luffate  da  fanghi,  che  avevano  la  loro  nafcita  negli  articoli. 
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CAPITOLO  Vili.  “  !  , 

i  .  * 

Dello  Scheletro , 

LO  fcheletro  è  F  unione  di  tutte  ie  offa  del  corpo  li¬ 
mano. 

Ippocrate  raccomanda  fingolarmente  a  Teffalo  fuo  figlio 
d’applicarfi  allo  ffudio  delio  fcheletro  ,  facendoli  conce¬ 
pire  ,  che  F  efatto  conofcimento  delle  offa  è  d’  un  grande 
foccorfo  nell’ efercizio  della  Medicina  ,  tanto  per  ben  cono- 
fcere  le  infermità  dell’ offa  ,  che  per  effere  in  iffato  di  far 
con  fucceffo  molte  operazioni,  delle  quali  fono  incapaci  quei2 
li,  che  ignorano  quella  parte  d’ Anatomia.  Il  Trattato,  eh" 
Ippocrate  ci  ha  lafciato  fopra  le  fratture  ,  e  le  lunazioni  e 
prova  effer  flato  egli  medefimo  verfatiffimo  in  quella  feien-3 
za  ;  e  Galeno ,  il  quale  facea  un  grandiffimo  contaci  quello 
Trattato,  non  ne  consiglia  la  lettura  a  quelli,  che  non  han¬ 
no  follecitamente  ffudiato  la  ffruttura  dell’ offa  del  corpo  u- 
mano  ;  ci  fa  egli  medefimo  conofcere ,  che  ardendo  di  defi- 
derio  d’iffruirfi,  erafi  portato  in  Aleffandria ,  perchè  vi  erano 
in  quella  Città  Medici,  che  confervavano  fcheletri  umani  , 
e  che  fe  ne  fer vivano  per  fare  la  dimoffrazione  della  Offeo- 
iogia .  _  ^  /I 

Si  diffìnguono  due  forte  di  fcheletri  ;  1’  uno  che  fi  chia¬ 
ma  naturale ,  e  F  altro  che  fi  chiama  artificiale  .  _ 

Lo  fcheletro  naturale  è  quello,  le  di  cui  parti  fono  unite 
co’  loro  ligamenti  difseccati  :  tale  era  la  fpezie  delio  Scheletro, 
di  cui  ci  fermano  gli  Antichi  .  Ma  è  gran  tempo  , 
che  fi  è  ben  comprefo,  che  lo  fcheletro  non  era  guari  pro¬ 
prio  a  fomminifirare  una  buona  cognizione  delle  offa  ,  per¬ 
chè  le  efiremità  di  quelle  ofsa,  le  quali  importa  piu  di  elet¬ 
tamente  conofcere ,  fi  ritrovano  nafcofie  fotto  i  fecchi  liga¬ 
menti ,  e  talmente  induriti,  che  non  permettono  verun mo¬ 
vimento;  di  maniera  che  efaminando  lo  fcheletro  naturale 
non  fi  potrà  apprendere  la  ffruttura  degli  articoli  ,  nè  la  na¬ 
tura  de1  movimenti  ,  che  ne  dipendono  ;  e  ciò  appunto  ha 
fatto  abbandonare  Fufo  dello  fcheletro  naturale  per  le  dimo- 
ffrazioni . 

Lo  fcheletro* artificiale  è  quello,  le  di  cui  ofsa  fono  intie¬ 
ramente  fpogiiate  de’  ligamenti,  e  delle  cartilagini,  e  fono  uni¬ 
te  infieme  con  fili  di  ottone  ec.  Quella  ultima  fpezie  di  fche¬ 
letro  è  così  commoda,  ed  utile,  come  l’altra  era  capace  d" 
imbarazzare,  e  difavantaggiofa:  perchè  oltre  il  comodo  che  fi  ha 

I  di 
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dì  ricorrervi  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  Cagione  ,  fi  gode  an¬ 
cora  il  vantaggio  di  efaminare  alla  fcoperta  le  articolazioni  * 
e  dì  potere  determinare  fenza  fatica  di  quali  moti  elleno  fia- 
no  fufcettibili . 

Lo  fcheletro  fi  divide  in  tre  parti  ;  cioè  in  teda,  in  tron¬ 
co,  ed  in  edremità. 

Ognuno  fa  cofa  da  teda  ;  fi  colloca Toffo  ioide  nel  numera 
deli’ otta  della  ted^,  perchè  vi  è  attaccato  da"  due  fuoi  princi¬ 
pali  iigamenti , 

.  Ji  tronco  dello  fcheletro  è  formato  da  tutte  Lotta  ,  che 
fono  tra  la  teda ,  ed  il  coccige  :  fi  divide  il  tronco  in  fpina, 
torace  o  petto ,  e  bacile . 

Le  edremità  fono  Luna  fuperlore,  formata  dal  braccio  9  § 
dalla  mano  ;  e  L  altra  inferiore  formata  dalla  cofcia  ,  gam¬ 
ba  ,  e  piede  • 

CAPITOLO  XX, 

■  •  .  ■  :  ;  •  V  r  .  ,  .  .  .  .  \  . 

Della  Tefla  in  generale  ® 

LA  teda  è  la  parte  fuperiore  dello  fcheletro  ;  fi  edende  da 
vertice  fino  alla  prima  vertebra  del  collo. 

La  Figura  della  teda  è  una  fpezie  di  sferoide  ,  appianata 
ne1  lati  ,  più  prominente  ,  e  più  grotta  nel  di  dietro ,  che 
nel  davanti .  La  fua  grandezza ,  fecondo  tutte  le  fue  dimen- 
doni,  deve  ettere  proporzionata  a  quella  del  redo  del  corpo  ; 
ma  è  meglio  averla  un  poco  più  grotta ,  che  troppo  piccola  ; 
perchè  in  una  picciola  teda,  oltre  che  per  data  proporzione 
vi  è  poco  cervello ,  fuccede  dalL  altro  canto ,  che  quedo  vi- 
fcere  è  tormentato,  è  non  fa  bene  le  fue  funzioni  ;  dal  che 
avviene  ,  che  quelli  ,  che  hanno  la  teda  troppo  picciola  han¬ 
no  ordinariamente  poco  giudizio . 

Mi  fovviene  di  aver  veduto  un’  Uomo  d1  anni  circa  venti 
cinque,  fe  non  m’  inganno,  la  di  cui  teda  non  era  piùgrof- 
fa  di  quella  d’un  fanciullo  appena  nato:  cotedo  Uomo  era  da¬ 
to  fempre  debile  di  mente  ;  quantunque  la  teda  fotte  così 
picciola ,  le  offa  non  erano  meno  grotte  di  quello  che  è  fo- 
lito  ettere  nell’  età  adulta  :  vi  è  molta  verifìmilìtudìne  ,  che 
la  debolezza  di  mente  di  quedo  Uomo  dipendeffe  dalla  pie- 
ciolezza  ellraordinaria  della  fua  teda . 

Del  redo  ,  ficcome  la  groffezza  della  teda  non  è  uguale  in 
tutti  gli  Uomini  \  così  pure  la  fua  figura  non  è  efattamente  fi- 
mik  in  tutti  i  foggetti  :  alcuni  hanno  la  teda  roton- 

-  da , 
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da  *  altti  l’hanno  eternamente  dilungata:  fe  ne  veggono  ta¬ 
luni  ,  la  teda  de’  quali  è  quali  quadrata  ec. 

Quivi  non  parlo  delle  figure  particolari  ,  che  certi  popoli 
della  terra  hanno  per  ambizione  di  dare  alle  tede  de’ loro  fai.  iulli 
comprimendole  per  tempo  a  loro  modo  :  cotefte  forte  di  cole , 
che  fono  totalmente-  contro  natura  ,  non  hanno  per  fonda- 
.mento  ,  fe  non  un;  bizzarro  capriccio  ,  e  non  pedono  fer- 
vire  ,  fe  non  a  rendere  quelli  Uomini  tali)  quali  fono-,  cioè 
fiupidi  ,  ed  eccedentemente  barbari. 

Fa  creduto  altre  volte ,  che  fode  utile  impadare  ,  per  così 
dire  ,  la  teda  d'un  fanciullo  nato  di  recente  ,  per  dare,  di- 
cevad  ,  ad  effe  una  bella  forma  :  coteda  pratica  è  al  giorno  d’ 
oggi  generalmente  rigettata,  e  biadmata,  emerita  certamen¬ 
te  ben  d’sfferlo  ,  perchè  è  'evidente,  che  non  mai  fe  ne  può  ca. 
vare  verun  vantaggio  ,  e  che  quafi  Tempre  fi  deve  far  del  male , 
e  nuocere  in  feguito  al  fanciullo. 

La  teda  dello  fcheletro  fi  divide  in  due  parti,  cioè  in  era- 
nio ,  ed  in  faccia  ;  il  cranio  è  la  parte  principale  della  teda  ; 
ella  forma  quella  fcatola  offea  ,  in  cui  il  cerebro  è  rinchiufo 
col  cervello  .  - 

La  faccia  è  la  parte  anteriore  della  teda  ,  la  quale  per  al¬ 
tro  tutti  conofcono;  la  fronte  è  una  parte  comune  al  cranio  ed 
alla  faccia . 

Se  fi  efamina  la  teda  nella  fua  integrità,  fi  ritroverà,  co¬ 
me  ha  offervato  pure  il  Signor  Winslow ,  che  ella  fembra  for¬ 
mata  da  tre  ovali,  de’  quali  l’anteriore  forma  la  faccia  ,  ed  è 
larga  nell1  alto,  e  fi  ridringe  fingolarrnente  calando  ,  per  an¬ 
dare  a  terminare  in  punta  nel  mento  :  F  altro  fuperiore  ,  il 
quale  forma  il  di  fopra  della  teda  ,  e  quedo  è  molto  più. 
largo  nel  di  dietro ,  che  nel  davanti ,  dove  fi  confonde ,  o  fi 
unifee  coll’alto  dell’  ovale  anteriore  nella  parte  la  piu  in¬ 
nalzata  della  fronte  ;  il  terzo  ovale  ,  o  F  inferiore  ,  è  quel¬ 
lo,  a  cui  fi  dà  il  nome  di  bafe  del  cranio,  è,  come  il  prece¬ 
dente,  largo  nel  di  dietro,  e  dretto  nel  davanti  ,  dove  ter¬ 
mina  ,  come  il  baffo  dell’  anteriore  nella,  punta  del  men¬ 
to  :  F  ovale  anteriore  è  collocato  perpendicolarmente  ,  i 
due  altri  lo  fono  obliquamente  .  Profeguendo  quedo  efame,, 
fe  fi  confiderà  la  teda  in  uno  de’  fuoi  lati  ,  queda  fac¬ 
cia  laterale ,  che  fi  confiderà,  fembra  formare  un  triangolo, 
i  di  cui  angoli,  eccettuatone  quello  che  forma  il  mento  fono 
ottufi  ,  e  rotondi. . 

Le  regioni  della  teda  fono  deferitte  co’  nomi  di  Sìnctput , 
Vertex ,  Occiput ,  tempie,  faccia,  e  bafe  del  Cranio. 

I  2  II  •: 
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li  fincipìte  è  l’alto  della  fronte  ,  dove  i  capelli  finifcono 
nel  davanti  nel  Cadavero. 

Il  vertice  è  la  parte  più  elevata  delia  teda  ,  fi  chiama  co¬ 
munemente  la  cima  della  teda  . 

L’ occipite  è  la  parte  poderiore^  e  per  l’ordinario  la  più 
larga:  le  tempie,  Tempora  m  latino  fono,  come  tutti  fanno, 
le  parti  laterali  della  teda,  le  quali  fono  appianate  :  furono 
chiamate  in  latino  tempora ,  perchè  i  capelli,  che  coprono  que da 
parte,  biancheggiando  i  primi ,  fono  parimente  i  primi  a  di¬ 
chiarare  il  tempo  ,  o  F  età  degl’  Uomini . 

Le  altre  regioni  fono  badantemente  conofciute  dopo  quello 
che  abbiamo  detto  di  fopra . 

CAPITOLO  X. 

Del  Cranio  ». 

IL  Cranio  è  la  parte  principale  della  teda  dello  fcheletro  ; 

egli  è  formato  dall’unione  di  molti  pezzi  olfei,  i  quali 
formano  una  cavità  propria  a  contenere  il  cerebro  ,  ed  il 
cerebello  ,  la  midolla  dilungata  ;  e  a  difendere  quede  parti 
dall’  ingiurie  ederiori  * 

La  figura  del  cranio  è  bislunga ,  appianata  ne’  lati  ,  e  più 
rìdretta  nel  davanti  ,  che  nel  di  dietro  ,  dove  la  cavità  è 
molto  più  ampia  che  nel  davanti . 

Nelli  feti  le  offa  del  cranio  fono  Lottili  ,  arrendevoli  ,  e 
formate  da  un  folo  foglio  ofieo  ;  fono  infieme  uniti  con  for¬ 
ti,  e  fode  membrane,  le  quali  occupano  gii  fpazj,  che  fi  tro¬ 
vano  tra  gli  orli  di  quede  offa;  quefti  fpazj  fono  i  fiti,  dove  fi 
formeranno  in  feguito  le  future ,  allora  quando  le  membra¬ 
ne  fi  faranno  refe  ode  e  nella  parte  maggiore. 

Negli  adulti  le  oda  del  cranio  fono  molto  più  forti,  mol¬ 
to  più  denfe ,  e  più  fode ,  e  compode  di  due  lamine  offee  , 
che  fi  chiamano  Tavole.  Tra  quelle  due  tavole  vi  è  una  fo- 
ftanza  fpugnofa  ,  che  porta  il  nome  di  Diploè ,  e  di  Medi- 
tullium  :  fi  offerverà  ,  che  vi  fono  alcuni  lìti  nel  cranio,  do¬ 
ve  quedo  Diploè  manca  ,  e  dove  le  due  tavole  fi  toccano  , 
non  ne  formano  che  una;;  cofa ,  che  i  Chirurghi  debbono  avver¬ 
tire  con  attenzione ,  quando  è  neceffità  applicarvi  U  trapano. 

La  tavola  ederiore  è  la  più  grotta,  e  la  più  levigata  ,  ma 
ella  è  meno  dura,  e  meno  atta  a  romperli,  che  l’interna  , 
la  quale  all’  oppofto  è  più  Lottile  ,  e  fi  chiama  vitrea  per 
cagione  della  ma  fragilità  :  fuccede  talvolta  ,*  che  per  ca¬ 
gione  di  una  percolfa ,  o  di  una  caduta  fi  rompa  queda  tavo¬ 
la 
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la  vitrea  fenza  che  accada  la  fieffa  cola  alla  tavola  eter¬ 
na  ,  che  refia  intera  ;  il  che  fembra  fuccedere  ,  perchè 
la  tavola  eterna  ha  una  forta  di  flelfibilità ,  la  quale  ad  effa 
permette  piegarli  fotto  la  percotTa  fenza  romperli  ,  in  luogo 
che  1  interna  è  fecca,  ed  infleflibile  ,  il  che  fa  che  ella  fi 
fpezzi  in  quel  Cito, 

Il  pericranio  cuopre  efteriormente  il  cranio,  e  la  dura¬ 
madre  lo  tappezza  nell’  interno  ;  quella  membrana  è  molto 
attaccata  alfe  parti  ch’ella  copre,  fopra  tutto  nel  fìto  del¬ 
le  future  ,  ciò  che  è  (lato  notato  dagli  Antichi  Anatomici, 
e  che  fuor  di  propolito  hanno  alcuni  voluto  farpalfare  per  una 
nuova  fcoperta . 

Si  vede  nella  faccia  interna  del  cranio  un  gran  numero  di 
foichi  ,  che  furono  ivi  incavati  dal  battimento  delle  arterie 
della  dura-madre  nel  tempo  ,  che  le  olla  erano  ancora  tene¬ 
re  ,  e  molli  quelli  foichi  accrefcono  la  profondità  a  mifura, 
che  le  olla  s’ ingroffeno  di  vantaggio . 

Il  Signor  Ruifchio  dice  che  più  volte  ha  ritrovato  il  cra¬ 
nio  degli  adulti  fenza  Diploè  ,  di  maniera  che  non  vi  era 
veruna  divisone  di  una  dall’altra  tavola. 

Quando  lì  fa  l’operazione  dei  Trapano,  e  che  fi  vede  che 
la  Telatura  dell’  olio  prende  una  tintura  rolla  ;  è  fegno  che 
lì  e  forata  la  prima  Tavola,  e  che  fi  è  pervenuto  al  Diploè* 
conviene  poi  forare  la  feconda  Tavola  con  maggior  precau¬ 
zione  ,  perche  ella  è  piu  lottile  della  prima  a  fine  di  non  ef- 
pqrfi  ad  intaccare  la  dura-madre,  il  che  apporterebbe  mole- 
fìi  accidenti . 

Il  Sig.  Paifin  dice  5  che  in  occafione  di  una  percoffe  eo 
alcuni  va  fi  fanguiferi  polfono  romperli  nel  Diploè  ,  ed  il  fati- 
gue  fparfo  alterandoli  corrodere  in  feguito  la  Tavola  inter¬ 
na  fenza  che  ne  comparifca  verun  fegno  ali’efterno;  ecotefia 
tcorrofione  paffendo  fino  alle  Meningi  ed  al  cervello  fa  loffrire 
lunghi  e  crudeli  dolori,  per  li  quali  muoiono  gl’ infermi  lenza 
•che  precifamente  fi  fappia  a  che  attribuirne  la  cagione . 

La  mollezza  delle  offa  del  cranio  ne’  fanciulli  fa ,  che  fen- 
za  romperli,  pollano  affondarli ,  premere  il  cerebro,  e  cagio- 
§rav°h  accidenti:  la  folidita  delle  offa  degli  adulti,  im¬ 
pedì  Ice  che  loro  poffa  accadere  la  medefima  cofa .  Ho  vedu¬ 
to  due  yolte  le  offa  del  cranio  di  due  fanciulli  ,  di  circa  an¬ 
ni  otto  in  dieci  ;  i  quali  effendo caduti  dall’alto,  erano  morti 
poco  dopo  la  loro  caduta;  ho  veduto,  dilli ,  le  olla  del  loro 
(cranio  roffe ,  gonfie ,  e  grofie  al  doppio  di  quello  che  doveva¬ 
mo  enere  ,  e  fopra  tutto  così  gagliardamente  ammollite  che 
p  tagliavano  fepza  fatica  colio  fcaìpello  ;  tutto  1’ olio  era  inter¬ 
na- 
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riamente  pieno  di  un  fangue  eflravafato  ,  e  corrotto  :  notate 
che  tuttq  quelle  cofe  non  fi  offervavano  fe  non  in  que’  fiti 
che  eranb  rimalli  offefi  nella  caduta. 

Succede  pure  in  occafione  di  veleno  venereo  ,  che  le  due 
Tavole  del  cranio  fi  ritrovino  cariate  ,  il  che  cagiona  dolori 
infopportabili  :  e  parimente  quando  fi  formano  ciòttoli  ne’ ma¬ 
li  venerei  inveterati ,  e  ciò  per  cagione  delie  iliraroento  delle  fibre 
del  Pericranio  ;  talvolta  pure  s’ innalzano  fonghi  nei  fico  cariato  ; 
in  limile  calo  bifogna  non  folo  medicar  la  carie  ,  ed  i  fon¬ 
ghi  co’  topici  convenevoli  ;  ma  conviene  ancora  ,  che  fi  in¬ 
fermo  fi  fottoponga  alla  medicatura  dei  male  venereo  univer- 
falmente. 

Le  offa  dei  cranio  fono  unite  tra  di  loro  da  quella  (pe¬ 
lle  di  articolazione  che  abbiamo  chiamata  futura  ,  e  di  cui 
di  (òpra  abbiamo  data  la  deferitone. 

Le  future  fi  dividono  in  proprie  ,  ed  in  comuni  . 

Le  future  proprie  fono  quelle  che  unifeono  le  foie  offa  del! 
cranio  tra  di  loro. 

Le  future  comuni  fervono  ad  unire  le  ofsa  del  cranio  coni 
quelle  delia  faccia  . 

Le  future  proprie  fi  dividono  ancora  in  vere,  ed  in  falfe  r 
fi  chiamano  vere  quelle  che  fono  formate  per  fi  incallratura  di 
due  offa  in  forma  di  denti  di  fega  impegnati  gli  uni  negli 
altri  .  Se  ne  contano  principalmente  tre  di  quella  fpezie  ,■ 
cioè,  la  Coronale ,  la  Sagittale ,  e  la  Lambdtoìde . 

La  coronale  è  così  chiamata,  perchè  ella  fi  ritrova  nel  Zi¬ 
to,  dove  fi  portavano  altre  volte  le  corone,  le  quali  non  era¬ 
no  corone  reali ,  ma  foio  treccie  di  capelli ,  che  fi  faceano  ar- 
tìficiofamente  girare  intorno  il  capo,  e  che  fi  ammafsavano 
in  faccia  alla  fontanella  per  fortificare  quella  parte  debile  e 
delicata.  Quella  futura  unifee  le  ofsa  della  fronte  colle  due 
parietali  ,  e  fi  ellende  da  una  tempia  all’  altra .  Il  Sig.  Pah 
fin  ha  veduto  in  un  adulto  quella  futura  intieramente  cancel¬ 
lata  nel  lato  finillro. 

La  futura  fagittale  così  fi  chiama  ,  perchè^  ella  è  retta,  coi 
me  una  freccia  ,  la  quale  in  latino  dicefi  fagitta  ;  e  uni1 
ta  alla  coronale  ,  ella!  rapprefenta  in  certo  modo  una  frec 
eia  caricata  fopra  un  arco  ;  ella  ha  la  fua  continuazione  ii 
linea  retta  per  il  mezzo,,  e  fi  alto  del  cranio,  dalla  fommit; 
della  coronale  fino  a  quella  della  Lambdcide  per  il  mez 
zo  di  quella  futura  fono  unite  le  due  offa  parietali .  Eu 
fìachio  dice  aver  veduto  quindeci  cranj  ,  i  quali  eram 
privi  di  tal  futura.  Ciò  non  è  cofa  molto  ellraordinaria ;  hi 
offervato  ,  che  quella  futura  manca  quali  in  tutti  i  cranj  d 
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che  fono  molto  avanzati  in  età ,  lo  che  accade ,  per* 
chè  gli  orli  delle  ofsa  fi  unifcono  ,  e  fi  faldano  colf  età,,  di 
modo  che  non  retta  più  veruna  traccia  di  futura  .  Confervo 
un  cranio  di  un  fanciullo  di  circa  cinque  ,  o  fei  anni,  in  cui 
non  fi  fcorge  parimente  veruna  traccia  della  futura  fa» 
gittate , 

La  terza  delle  future  vere  porta  il  nome  di  Lambdoide  f 
perchè  ella  rafsamiglia  ad  una  lettera  de1  Greci  chiamata 
Lambda.  Ella  è  nel  di  dietro  della  tetta  ,  ed  unifee  fotta 
occipitale  cogli  orli  potteriori  de’  due  parietali ,  ella  fi  fepara. 
nella  parte  laterale  ,  ed  inferiore  del  cranio  \  uno  de*  fuoi  ra¬ 
mi  fi  dilunga  entro  il  batto  del  parietale  ,  e  la  parte  potte» 
riore  delfofso  delle  tempie  :  l’altro  continua  tra  il  di  die¬ 
tro  dell’  otto  delle  tempie  ,  e  la  parte  inferiore  dell’  otto  oc» 
Sopitale  « 

Riolano  dice  ,  che  Giacomo  Silvio  Medico  Parigino  ave» 
va  tra  le  fue  rarità  Anatomiche  un  ^cranio  ,  in  cui  fi  no¬ 
tava  una  doppia  futura  lambdoide ,  la  quale  fi  feparava  in  fpa» 
zio  di  due  dita  trafverfe ,  e  che  quelle  due  future  andavano 
ad  incontrarne  due  altre  ugualmente  dittanti.  Il  medeiìmo  Au¬ 
tore  dice  aver  pur  veduto  due  future  lambdoidi  fopra  il  mede- 
fimo  cranio  :  bifogna  perù  che  ciò  non  fa  cofa  tanto  rara  co¬ 
me  fi'penfa,  poiché  io  cuttodifco  due  tette  ,  nelle  quali  ve- 
defi  la  medefima  cofa. 

Vi  fono  nelle  future  alcuni  piccioli  ppzi  di  otto  che  non 
hanno  la  forma  de’  denti  di  fega,  ma  che  fono  inchiodati  in 
forma  di  coda  di  rondine  .  Mi  fembra  ,  che  cotetti  pezzi 
fiano  flati  fatti  per  legare  di  vantaggio  te  future  ?  ed  impe» 
dire  che  non  fi  feparino  . 

Si  ritrovano  talvolta  future  ne’  lìti  del  cranio,  dove  non 
vi  dovrebbono  ettere ,  è  utile  di  ben  avvertirle  nella  pratica  . 
Quelli  che  hanno  il  cranio  largo  nel  di  dietro  fono  più  fog- 
getti  ad  aver  te  future  moltiplicate  degli  altri  . 

Vefalia  ofservò  ,  che  le  vere  future  non  fono  dentate  5  fe 
non  nella  fuperficie  etteriore ,  o  convefsa ,  e  che  nella  inter¬ 
na,  o  concava  ,  te  ofsa  fono  unite  con  (empiici  linee  più  o 
meno  irregolari  ;  ciò  è  molto  più  manifetto  ne’  cranj  degli 
adpiti  ,  che  in  quelli  de’  fanciulli  di  una  certa  età  ;  da 
quella  fuperficie  interna  pure ,  te  future  incominciano  a  can^ 
cellarfi  ne1  vecchi ,  e  faldarfi  le  ofsa  :  ciò  che  fa  che  in  quel¬ 
li  te  fratture  fi  pottono  ettendere  da  un  otto  all’  altro  ,  in 
luogo  che  comunemente  te  future  impedifcano  di  farlo  ne’ 
fanciulli ,  e  ne’  adulti , 

iste’  vecchi  che  hanno  le  future  cancellate  5  te  otta  fono 
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più  grofse  nel  fito  della  falda  tura  di  quello  fìa  in  tutto  il 
redo . 

Faremo  vedere  in  feguito  che  in  certi  lìti  gli  orli  dell’of¬ 
fa  articolate  da  futura  ,  fono  tagliati  in  piano  inclinato  in 
Talus,  o  fia  forma  di  dado,  di  modo  che  la  Tavola  efterna 
dell’uno  fi  avanza  fopra  la  tavola  interna  dell’altro  ;  ciò  che 
fa,  che  quelle  Tavole  fi  coprono  fcambievolmente  ,  e  che 
quando  fi  vuole  dividere  le  ofsa  ,  fi  rompono  molti  denti 
deli’ una,  e  deli’ altra  . 

Le  future  fpurie  fono  due  ,  una  in  ciafcheduna  parte,  me¬ 
diante  la  quale  1’  orlo  fuperiore  del  temporale  e  della  gran¬ 
de  ala  .dello  sfenoide  è  unito  all’orlo  inferiore  del  parietale  • 
Si  chiamano  pure  quello  future  fquamofe  ,  o  fcaglìoje ,  per¬ 
chè  in  effetto  gli  orli  di  quelle  olla  fono  terminati  in  pun¬ 
ta,  ed  applicati  gli  uni  fopra  gli  altri  in  forma  di  fcagiie  di 
pefce .  Intanto  le  fu  perfide  di  quelli  orli  che  li  toccano  non 
fono  unite  ,  come  altre  volte  fi  è  creduto  ;  e  quando  fi  efa- 
minano  vi  fi  ritrovano  dentature  che  non  comparifcono  al  di 
fuori,  e  che  fono  difpolle  in  forma  di  raggi  ;  quindi  è  per¬ 
chè  per  propriamente  parlare  ,  quelle  future  fono  pure  vere  , 
come  quelle  delle  quali  abbiamo  fatta  1’  efpolizione  .  La 
futura  che  unifce  lo  llenoide  all’  offo  delle  tempie  ,  è  pure 
una  futura  fcagliofa:  le  ragioni  che  dà  il  Vefaiio  della  ;di- 
fpofizione  di  quelle  future  Icagliofe  ,  non  fono  delle  migliori  :: 
pretende  che  elleno  non  per  altro  fiano  Ilare  polle  ne’  liti 
dove  fi  trovano,  fe  non  perchè  in  detti  luoghi  le  offa  fonoi 
troppo  fottili  per  effere  unite  da  un  altra  forte  di  future , 
ciò  che  non  è  ragionevole  :  aggiunge  che  1’  offo  che  ricopre 
1’  altro ,  effendo  più  forte  impedifce  di  romperli  :  ciò  che  è 
vero  nel  fondo  y  ma  che  non  balla  per  dare  una  ragione  va¬ 
levole  di  quella  difpofizione . 

Si  può  confultare  ciò  che  ne  ha  fcritto  il  Signor  Hu- 
nard  nelle  memorie  dell’Accademia  Reale  delle  Scienze  :  a~ 
vremo  occalìone  poi  d’  efaminare  le  principali  opinioni  di 
quello  celebre  Anatomico . 

Abbiamo  e  faminate  le  future  'proprie  ,  ora  confideriamo 
quelle  che  fi  chiamano  comuni.  Elleno  non  fono  differenti 
efsenziaimente  dalle  prime  ;  il  loro  numero  fu  un  poco  trop¬ 
po  moltiplicato. 

La  principale  di  quelle  future  è  la  Trafverfale  così  chia¬ 
mata,  perchè.ella  attraverfa  la  faccia  da  un  lato  all’ altro; 
ella  incomincia  nel  picciolo  angolo  di  uno  degli  occhi,  e 
paffando  per  li  fondi  dell’  orbite ,  e  per  la  radice  del  nafo  , 
ella  fen  va  a  terminare  nel  picciolo  angolo  dell’ altro  occhio. 

Alca- 
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Alcuni  mal  a  propofito  la  prendono  perla  continuazione  del¬ 
la  coronale . 

La  Zigomatica  è  una  picciola  futura  obliqua  ,  che  imifce 
LApofife  deil5  offo  della  mafcella  detto  os  malum  a  quello  delf 
offo  temporale  per  formare  Parco  temporale. 

Le  future  etmoidali ,  e  sfenoidali  fono  (late  malamente  ri¬ 
pone  nel  numero  delle  future  comuni  ;  quelle  fono  futu¬ 
re  proprie,  e  che  unifeono  tra  di  loro  le  offa  che  apparten¬ 
gono  al  cranio  . 

Ne’  fanciulli  che  nafcono,  le  offa  dei  cranio  fono  legate  da 
membrane  che  0  trovano  nel  luogo  delle  future  ,  come  ab¬ 
biamo  già  fatto  vedere  t  il  principale  vantaggio  di  quella  dì- 
fpofizione  è  di  rendere  più  facile  il  parto  ,  dando  libertà  ad 
alcune  offa  di  palfare  co’  loro  orli  1'  uni  fopra  1’  altre  ; 
il  che  rende  la  tella  un  poco  più  picciola  ,  e  le  permette  d’ 
ammollirfi ,  per  così  dire  ,  nel  paflaggio,  per  cui  ella  s’  a- 
vanza.  Vi  è  forfè  bifogno  di  far  olfervare,  che  quella  mede- 
dima  difpofizione  favor ifc e  V  accrefci mento  dell’  olfo  del  cra¬ 
nio  ,  e  dà  alla  fcatola  olfea  libertà  d’ ingrandirli  a  proporzio¬ 
ne  di  quanto  s’ ingroffa  il  cerebro? 

<2uando  fi  efaminano  le  olfa  del  cranio  di  un  feto  9  fi  ve¬ 
de  che  le  fibre  delle  quali  fono  compolle  ,  fono  difpofie  in 
forma  di  raggi  ,  e  fono  tutte  raccolte  verfo  il  mezzo  delf 
olfo  ;  quello  fito  dove  fi  accollano  ,  e  fi  unifeono .  quelle  fi¬ 
bre  ,  e  che  ferve  a  loro  di  centro  comune  ,  è  più  duro  e 
più  grolfo  che  il  redo  dell’ olfo  ;  e  da  quello  medefìmo  fito 
lino  all’  orlo  delf  olfo,  la  groffezza  va  fempre  diminuendoli  ; 
quantunque  gii  orli  dell’ offa  vicine  non  fi  tocchino,  fono  pe¬ 
rò  dentate  :  il  dilungamento  delle  fibre  olfee  è  quellò  che  forma 
quefli  denti;  e  tutte  quelle  cofe  confiderate ,  non  è  molto  dif¬ 
ficile  determinare  il  Meccanifmo ,  con  cui  fi  formano  le  fu¬ 
ture;  perchè  quelle  fibre  olfee  nel  dilungarfi ,  s’  incontreran¬ 
no  ,  e  supporranno  uno  fcambievole  oliacelo  al  loro  accre- 
feimento  ;  il  die  farà ,  che  quelle  ,  le  di  cui  eternità  faran¬ 
no  in  faccia  le  une  dell’  altre ,  s’  incurveranno  un  poco  vfo- 
pra  il  lato,  ed  ivi  incontrando  lo  fpazio  che  tra  lorolafciano 
le  fibre  ,  elleno  s’  innoltrerano  fenza  difficoltà  in  quello  fpa¬ 
zio:  ben  intefo,  che  quelle  che  fi  troveranno  naturalmente  col¬ 
locate  rimpetto  di  quello  medefìmo  fpazio,  continueranno  a 
crefcere  in  retta  linea ,  fenza  aver  bisogno  di  piegarli  ,  nè  da 
un  lato,  nè  da  l’altro;  fi  conofce  fenza  fatica,  come  quello 
fcambievole  impegnamento  di  fibre  farà  nafeere  le  future  ;.  ed 
in  quanto  alle  future  ftraordinarie ,  quella  che  fi  ritrova  tal¬ 
volta  nel  mezzo  della  coronale;  fi  forma  col  medefìmo  Mee- 
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canifmo,  l5  ofTo  coronale  efiendo  formato  di  due  porzioni  di- 
filate  nel  feto;  le  altre  fi  fanno 5  e  fi  moltiplicano  più  ome* 
no  ,  fecondo  che  l’ offificazione  dell’  ofio  del  cranio  incornine 
eia  a  formarli  in  un  tempo  medefimo'in  più  differenti  parti . 

Negli  adulti  fervono  le  future  per  dar  pafiaggio  a’  vafi  fan- 
guigni  che  vanno  al  Diploè ,  o  che  rivengono  dal  di  fuori  , 
ad  aprirli  in  certi  feni  :  non  fi  dee  immaginare  ,  che  le  offa 
fi  tocchino  immediatamente  nelle  future  :  vi  è  tra’ denti  dell* 
une  e  quelli  delle  altre  un  dilungamento  membranofo  ,ch.a 
ftabilifee  la  comunicazione  tra  la  dura-madre  ,  ed  il  Peri  cra¬ 
nio  ,  e  che  non  fi  può  dire,  appartenere piuttofto  all’  una che 
all’altra  di  qtefie  membrane  ,  e  che  appartiene  ugualmen- 
te  all’ una  che  all’ altra/  quando  fi  rifletterà  a  ciò  che  fi  è 
detto  fopra  la  formazion  delle  future,  s’intenderà  fenza  fati- 
ca ,  come  quefia  produzione  membranofa  fi  ritrovi  nelle  fu¬ 
ture  ,  e  perchè  ella  fparìfea ,  quando  le  future  fi  cancellano 
ne’  vecchi  . 

Ciò  che  fi  è  detto  che  le  future  fervono  perla  trafpirazio^ 
ne  del  cervello,  è  un  errore  invecchiato:  come  pure  lo  è  il  ere- 
dere ,  che  il  cranio  de’  Negri  non  abbia  future  :  efiò  le  ha  * 
Come  quello  de’ Bianchi,  fecondo  il  fentimento  degli  An^tò- 
mici ‘che  hanno  anatomizzati  i  Negri. 

Poffono  pure  le  future  impedire  che  la  frattura  di  un  offa: 
non  fi  comunichi  colf  altro . 

Nel  fito  delle  future  ,  la  dura-madre,  ed  il  Pericranio  {g- 
no  più  attaccati  che  in  altro  luogo. 

Si  dice  ef^erfl  ofiervato  ,  che  quelli  che  hanno  le  future 
troppo,  unite  o  cancellate  ,  fono  fqggetti  a’  dolori  di  tefia  * 
all’  Epilepfia  ec. ,  e  fi  cita  fopra  di  ciò.  Ippocrate  ,  il  qual© 
dice  che  la  teda  di  quelli  che  hanno  future,  è  meglio  difpo- 
ila  di  quella  degli  uomini  che  non  ne  hanno . 

Ne’  dolori  invecchiati  talvolta  le  future  fi  feparapo  trai 
loro ,  come  fi  è  ofiervato  nel  cranio  del  dotto  Sig.  Pafcal  r. 
dopo  la  fua  morte  :  vi  fono  ancora  efempi  in  Ippocrate  ,  Ga- 
lena,  ed  in  altri  Autori, 

I  cranj  che  non  hanno  future,  fi  frangono  più  facUmen-.' 
te ,  e  le  frarture  che  ad  eflì  accadono  hanno  maggior  efien- 
fione . 

I  Chirurghi  debbono  fapere  che  non  bifogna  applicare  ili 
Trapano  fopra  le  future,  e  particolarmente  fopra  la  futura 
fagittale;  perchè  il  fino  longitudinale  fuperiore  della  dura¬ 
madre  ,  che  è  pieno  di  fangue ,  è  collocato  immediatamente 
di  fatto,  e  le  fuccede  una  frattura  fopra  la  futura  medefima* 
fi  deve  applicare  il  trapano  neili  due  lati  . 
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Le  offa  dei  cranio  ne’  fanciulli  attaccate  dall’  idrocefalo  9 
fono  per  F  ordinario  molto  fottiii  ,  e  Angolarmente  accre» 
I  fciiite  e  feparate  Y  uae  dall’ altre. 

CAPITOLO  XI. 

Delle  Òffa  del  Cranio  in  particolare  « 

IL  cranio  è  comporto  di  otto  offa,  che  fi  dividono  in  co¬ 
muni  ,  e  proprie  :  le  comuni  fono  quelle  che  entrano  nel¬ 
la  compofizione  del  cranio,  e  della  faccia  .  Sono  al  numera 
di  tre  ;  cioè  il  coronale  ,  lo  sf emide  ,  e  Y  etmoide  :  le  offa  prò-, 
priejono  quelle  che  non  fervono  ,  fe  non  ai  cranio  ;  ve  ne  fono 
cinque,*  cioè  due  chiamate  parietali^  due  altre  chiamate  tem~ 
por  a li ,  ed  il  quinto  è  Y  occipitale . 

Non  è  cola  utile  rigorofamente  feguire  quella  diffrazione  % 
ed  incomincieremo  la  deferizione  delle  offa  dei  cranio  da 
quella  del  coronale . 

Il  coronale,  o  Y  orto  delia  fronte  che  fi  chiama  pure  os 
fincipitis ,  è  quello  che  occppa  la  parte  anteriore  del  cranio, 
e  che  forma  quella  regione  della  faccia,  che  fi  chiama  fron¬ 
te  .  La  fua  figura  è  un  femicircolo ,  ed  è  fimile  preffo  poco 
ad  una  Conchiglia . 

Vi  fi  dirtingue  la  faccia  edema  ,  e  la  faccia  interna  ,  e  I* 
orlo  fuperiore ,  e  Y  orlo  inferiore  . 

La  faccia  interna  è  concava ,  e  molto  ineguale  ;  la  fua  ca¬ 
vità  contiene  i  lobi  anteriori  del  cerebro,  eie  inegualità  che 
vi  fi  fcorgono  ,  fono  formate  dalle  tortuofità,  e  circonvoluzio¬ 
ni  di  querti  medefìmi  lobi:  nel  baffo,  e  nel  mezzo  di  querta 
faccia,  fi  vede  una  picciola  elevazione  lunghetta,  e  taglien¬ 
te,  la  quale  va  perpendicolarmente  dall’ alto  al  baffo;  fi  chia¬ 
ma  J pina  frontale  ;  uno  degli  fpartimenti  del  cerebro  chiamato 
falce ,  s’  attacca  a  querta  fpina;  nell’ alto  è  dìvifa  in  due  ra¬ 
mi,  tra  i  quali  vi  è  un  folco  che  contiene  rincominciamene 
to  del  feno  longitudinal  fuperiore  .  Si  offerva  nel  baffo  di 
querta  niedefima  fpina  qualche  volta  un  foro  chiamato  fora* 
me  cieco  ;  altre  volte  una  fèmplice  incavatura ,  che  corri  fpon- 
dendo  ad  un’  uguale  incavatura  nella  parte  anteriore  deli’  of- 
fo etmoide,  forma,  quando  le  offa  fono  unite,  il  forame  eie-: 
co  ,  di  cui  abbiamo  parlato  .  Querta  forame  non  è  cieco  , 
come  lo  dimortra  il  fuo  nome  ;  fi  vedono  nel  fuo  fondo  mol¬ 
te  picciole  aperture  per  le  quali  partano  le  vene ,  che  riposa 
sano  il  fangue  della  membrana  pituitaria  nel  feno  longitu- 
dìaal  fuperiore.  Querta  comunicazione  può  fpiegare*  ,  perchè 
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l’ emorragie  critiche  che  nelle  febbri  acute  fi  fanno  talvolta 
periinafo,  perchè,  dico,  que (le  emorragie ,  quantunqne  in  po¬ 
ca  quantità  fiano  da  loro  medefime  ,  difìmpegnino,  e  diiim- 
barrazzino  tanto  fenfibiimente  il  capo  dell’ infermo  *  Gli  An¬ 
tichi  credettero  ,  che  il  feno  longitudinale  fi  fcarica  per 
quello  forame ,  ciò  che  fecondo  loro  cagionava  qualche  volta 
emorragie  perì  colo  fi  ffi  me  ,  e  anche  mortali. 

Non  fi  deve,  per  quanto  fi  a  podibile  ,  applicare  il  trapano 
fopra  la  parte  dei  coronale,  che  corrifponde  alla  fpina,  s’' al¬ 
lontanerà,  al  contrario,  per  timore  di  ferire  il  fino  longitu¬ 
dinale  ,  che  corrifponde  a  quella  fpina . 

La  faccia  edema  del  coronale  è  convella  ,  unita ,  ed  innal¬ 
zata  nelle  parti  di  mezzo,  e  laterali  da  due  gobbe ,  le  qua¬ 
li  corrifpondono  alla  prominenza  de’  due  lobi  anteriori  del 
cerebro;  fi  vedono  nel  baffo  di  quella  faccia,  fopra  i  lati* 
due  apofifi  che  fi  chiamano  orbitali  tfierne  *  elleno  fono  den¬ 
tate  nella  loro  eftremità ,  e  fi  articolano  colf  odo  della  guan¬ 
cia;  nel  mezzo  di  quella  parte  inferiore  vi  è  una  grolla-  apo- 
fifi ,  come  divifa  in  due  da  una  picciola^punta  che  fporge  in 
fuori  ;  fi  fanno  due  apofifi  delia  grafia ,  che  fi  chiamano  orbi¬ 
tali  interne ,  e  fi  dà  il  nome  dì  apofifi  nafiale  alla  fpina  che 
le  divide  . 

Fra  le  apofifi  orbitali  interne  ,  e  le  efterne  ,  fi  nota  una 
grande  incavatura  femicircoiare  ,  la  quale  forma  la  parte  fu- 
periore  dell’apertura  dell’orbita  *■  e  che  fi  chiama  incavatura 
fiopracigliare  ;  preffo  poco  verfo  il  mezzo  dì  quella  incavatura 
fi  ritrova  un  foro ,  chiamato  foro  fopracigiiare  /  ferve  per  il 
paffaggio  del  nervo ,  che  chiameremo  frontale  :  talvolta  nel 
Sito  dei  foro  non  vi  è  che  un  folco  . 

Le  incavature  fopracigliari  conducono  a  due  depredioni 
confiderabili  ,  che  formano  la  parete  fuperiore  dell’  orbite  / 
elleno  fono  più  profonde  verfo  la  radice  delie  apofifi  orbitali 
eflerne  ,  il  che  è  fatto  per  contenere  la  gianduia  lagrùnale  ; 
fi  vede  tra  loro  una  grande  incavatura  bislunga  ,  e  quadran¬ 
golare,  gli  orli  della  quale  fono  fedi,  e  cellulari  negli  adulti: 
ella  ferve  a  contenere  la  parte  cribrofa  deli’  odo  etmoide  : 
fopra  gli  orli  di  quefla  incavatura  vi  fono  in  ciafchedun  lata 
due  piccioli  fori  ,  che  fi  chiamano  orbitali  interni  ,  e  dell’ 
ufo  de’  quali  parleremo  trattando  de*  nervi-. 

L’orlo  del  coronale  è  dentato  ,  ed  impicciolito  in  forma  di 
unghia  nell’  alto  ,  e  nel^affo  ,  ma  in  differenti  modi  ;  nell’alto 
v’  è  la  Tavola  edema  ,  che  fi  avanza  ,  e  copre  l’orlo  vicino 
de’  parietali,  nel  baffo  al  contrario  v’  è  la  Tavola  interna  , 
la  quale  è  fporta  in  fuori,  e  eh’  è  ricoperta  nel  di  fuori  dal 
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rifallo  delia  tavola  edema  del  parietal  vicino  *  Quando  fi 
porrà  niente  alquanto  a  queda  druttura,  non  fi  tarderà  mol¬ 
to  ad  intendere  ,  eh’  ella  è  propridima  a  rendere  le  future  più  lo¬ 
de  ,  e  fingolarmente  ancora  ad  impedire  le  depreffìoni  delle  offa* 
Il  coronale  negli  adulti  è  formato  da  due  tavole,  divife 
dal  diploè,  la  di  cui  grettezza  non  è  uguale  dapertutto  ;  ma 
fopra  ciò  nulla  d  può  dir  di  precifo  :  non  vi  è  diploè  nella 
fua  parte  fuperiore  ,  dove  forma  il  di  fopra  delle  orbite  ;  lo 
che  fa,  che  f  odo  che  è  in  quedo  fìto  da  affai  dottile  per  a- 
ver  trasparenza  :  d  può  in  tal  parte  avanzare  dal  baffo  all’ 
alto  una  percoffa  mortale  ,  con  idrumento  da  punta  ,  fenza 
formare  che  una  molto  picciola  ferita  nella  pelle ,  perchè 
la  poca  grettézza  dell’olio  non  redderà  molto  alla  punta  dell3 
idrumento,  per  Impedire  la  penetrazione  nel  cervello. 

li  Sig.  Paidn  dice  aver  veduto  predò  il  Sig.  Albino  un 
odo  coronale  iella  groffezza  di  tre  dita  trafve rie  :  ne  collodi- 
feo  uno  che  ha  predo  a  poco  ìamededma  grolttzza;  in  gene¬ 
rale  quedo  odo  ha  più  di  grolfezza  che  i  parietali  ,  e  meno 
che  Foca  Pitale.. 

Talvolta  d  trova  i’odò  coronale,  divido  negli  adulti  in  due 
parti ,  da  una  futura  che  va  dal  bado  all’  alto  perpendicolar¬ 
mente  :  non  io  de  da  vero ,  come  fi  pretende  che  queda  fu¬ 
tura  fi  ritrovi  più  ordinariamente  ne’  crani  delle  femine  :  bi- 
fogna  che  un  Chirurgo  di  ciò  d  ricordi  per  non  prendere  una 
dmiie  futura  per  una  frattura. 

Verfo  la  radice  dell’  Apodd  dell’  orbitale  interna  fi  ritro¬ 
vano  negli  adulti  le  due  tavole  dell’ odo  feparate  ,  e  che  la- 
fciano  tra  loro  in  ciafcheduna  parte  una  grande  cavità  irrego¬ 
lare  ohe  fi  apre  nell’alto  delle  narici,  e  che  fi  chiama  feno 
fopraàgliare  :  la  grandezza  di  queda  cavità  è  molto  varia  : 
per  l’ordinario  uno  fpartimentooffeo  fepara  Fona  dall’altra  : 
fi  ritrovano  qualche  volta  altri  paramenti  che  dividono  cìa- 
fchedun  feno  in  molte  loggie  :  interiormente  i  feni  fono  tap¬ 
pezzati  da  una  membrana  dna ,  che  non  è ,  fe  non  un’  efpan- 
done  della  membrana  pituitaria.  Mi  fembra,  che  quelli  fe¬ 
ni,  Ciano  fatti  per  render  la  voce  più  Canora,  è  poi  nell’ ac- 
crefcerli  la  fuperficie  della  membrana  pituitaria  ,  accrefcer 
pure  la  fecrezione  del  moccio  delle  narici  :  1’  umore  feltrato 
ne’  Ceni  cola  nella  foda  nafale  per  due  aperture  che  fi  ritro¬ 
vano  dietro  le  apodd  orbitali  interne. 

I  Chirurghi  uferan.no  attenzione  alla  fituazione  di  quedi 
feni ,  ad  oggetto  di  non  applicarvi  fopra  il  trapano  ,  perchè 
il  meno  che  farebbe  da  temerd  ,  farebbe  di  vedere  le  aperture 
a  degenerar  in  fittole. 

1  fe- 


ffS  Anatomia  Chirurgica 

I  reni  frontali  intieramente  mancano  nell’  offa  del  feto  *  e 
.de'  Fanciulli ,  e  quella  è  una  delle  principali  differenze,  che  vi 
è  tra  il  coronale  di  un  fanciullo,  e  quello  di  un  adulto:  un 
altra  differenza  pure  rimarcabile  confiffe  in  quello  ,  che  ii 
coronale  di  un  feto  è  Tempre  formato  da  due  parti  diftinte, 
c  che  nell'adulto  è  per  T ordinario  di  una  fola. 

L’offo  della  fronte  è  articolato  co’  parietali  col  mezzo  del¬ 
ia  futura  coronale  ;  colf  offa  della  guancia  ,  le  offa  dei  nafo 
le  apofili  fuperiori  delle  due  offa  mafcellari ,  te  porzioni  dell* 
etmoide  ,  chiamate  offa  plana  ,  te  offa  unguis  ,  col  mezzo 
della  futura  trafverfale  :  la  parte  cribrofa  dell'  offo  etmoide  è 
ricevuta  nell’ incavatura  etmoidale:  finalmente  Y offo  corona¬ 
le  è  unito  collo  sfenoide  col  fuo  orlo  pofferiore  ,  ed  infe¬ 
riore  . 

Non  è  molto  difficile  dopo  tutto  quello  che  abbiamo  efpo- 
flo,  determinare  quali  fiano  gli  ufi  dell’ offo  coronate. 

Non  fi  deve  dimenticare,  d’offervare,  che  ne’  fanciulli,  i 
quali  hanno  nel  cranio  quella  apertura ,  che  fi  chiama  fon¬ 
tanella  ,  la  parte  fuperiore  del  frontale  è  un  poco  incavata  p 
per  formare  una  parte  deli’  apertura . 

CAPITOLO  XII. 

Delle  Offa  Parietali, 

LE  parietali  fono  due  grandi  offa  di  figura  quadrata  ,  che 
formano  la  parte  fuperiore  ,  e  laterale  del  cranio  ;  così 
fi  chiamano,  perchè  fono,  come  te  pareti:  fi  dà  loro  pure  il 
nome  latino  Offa  bregmatis  ,  che  lignifica  te  offa  della  fon¬ 
tanella,  perchè  in  effetto  contribuifcono  molto  a  formare  que¬ 
lla  apertura. 

La  fupe-rflcie  efferiore  di  quelle  offa  è  conveffa  e  molto  levigata  f 
Bulla  vi  fi  fcuopre  di  rimarcabile  ,  fe  non  una  linea  fuperfi- 
ciale  ,  e  femicircolare ,  che  fegna  l’attacco  del  crotafite  ;  la 
fuperficie  interna  è  concava  ,  e  molto  ineguale  ,  non  fola- 
mente  vi  fi  vedono  te  impreffioni  delle  tortuofità  ,  e  dell# 
circonvoluzioni  del  cerebro  ;  ma  vi  è  ancora  un  gran  nume¬ 
ro  di  fqlchi,  ramificati  prefsoapoco,  come  fonole  colle  d’u- 
na  foglia  di  fico  ,  e  da  ciò  ne  nafce,  che  li  chiama  1’  unio¬ 
ne  di  quelli  folchi  col  nome  di  foglia  di  fico  :  Ora  la  mag¬ 
gior  parte  di  quelli  folchi  ,  fembra  che  nafca  da  un  tronco 
comune  ,  che  è  una  gronda  profonda  ,  e  talvolta  un  canate 
incavato  nella  faccia  interna  dell’angolo  anteriore  f  ed  infe¬ 
riore  del  parietale  „  ii  quale  contiene  il  tronco  principale  dell8 

arte** 
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arteria’ fpinofa ,  che  difiribuendofi  alla  dura-madre  forma  col¬ 
le  fu  e  replicate  pulfazioni  gii  altri  folcili  .  E’  bene  che  un 
Chirurgo  ofservi  ciò  attentamente  ad  oggetto  di.  evitare  cT 
applicare  il  trapano  fopra  il  fito  ,  che  corrifponde  a  quello 
tronco  arteriofo ,  per  timore  di  aprirlo ,  e  che  non  ne  fueceda 
una  mortale  emorragia. 

Siofserverà,  che  1  folchi  de’  quali  li  tratta  fono  piu  profondi 
nelle  ofsa  de’  vecchi,  che  in  quelli  de’ fanciulli  5  o  degli  adulti; 
il  che  prova ,  che  continuano  ad  aumentarli  per  tutto  il  tem¬ 
po  della  vita . 

Gli  orli  de9  parietali  fono  tutti  dentati,  eccettuatone  Tor¬ 
lo  inferiore,  che  è  incavato  ,  e  tagliato  in  acuto  per  unirli 
coll’ofsa  delle  tempie,  per  mezzo  di  quella  fpecie  di  futura,  che 
il 'chiama  fquamofa.*  Torlo  anteriore,  ha  quello  di  rimarcabi¬ 
le  ,  che  è  pure  tagliato  in  forma  di  unghia:  ma  la  parte 
fuperiore  di  quello  orlo  ha  l’unghia  tagliata  ai  di  fuori  ,  e 
la  parte  inferiore  la  ha  nel  di  dentro  .  -Si  ofserva  lun¬ 
go  T  orlo  fuperiore  nella  faccia  interna  la  metà  di  una  gron¬ 
da  ;  le  due  parietali  effendo  unite  ,  la  gronda  è  intiera  , 
e  riceve  il  feno  longitudinale,  fuperiore  della  Dura-Madre  : 
verfo  il  terzo  polleriore  di  quello  medelìmo  orlo  fi  vede 
fopra  cialchedun  parietale  un  picciolo  foro  ,  che  fi  apre 
nella  gronda  ,  di  cui  ho  parlato  ;  talvolta  non  vi  è  che 
un  fol  foro  profondo  nel  mezzo  della  futura  fagittaie  :  altre 
volte  totalmente  manca  .*  Tufo  di  quello  foro  quando  vi  lia  , 
è  di  concedere  il  pafsaggio  a  certe  picciole  vene ,  che  vengo¬ 
no  dai  di  fuori  a  (caricarli  nel  fito  longitudinale;  Torlo  polle¬ 
riore  è  il  più  grofso ,  e  quello  di  cui  i  denti  fono  più  lunghi; 
tra  quello  orlo,  e  quello  dell’occipitale,  fi  trovano  per  Tordi¬ 
nano  certe  picciole  ofsa ,  chiamate  ofsa  vormìane  ,  o  chiavi 
del  cranio,  di  cui  parleremo  in  apprefso. 

Gli  angoli  delle  parietali  nulla  hanno  di  rimarcabile,  fe  non, 
che  il  fuperiore,  e  l’anteriore  è  fino  ad  una  certa  età  il  più  fot- 
tìle  di  tutti  ,  perchè  quello  è  quello  ,  che  per  formare  la  fon¬ 
tanella  è  rimallo  per  più  lungo  tempo  fenza  olfificarfi. 

.  L’  Angolo  anteriore  ,  ed  inferiore  è  dilungato  ,  e  fa  una 
linguetta  tagliata  nel  capo  in  acuto,  nella  fuperfìoie  interna 
della  quale  fi  ofserva  il  canale  dell’ arteria  Ipinofa  ,  di  cui 
abbiamo  di  fopra  parlato  .*  T  angolo  polleriore  ,  ed  inferiore  è 
ritondo  ;  ed  al  di  dentro  talvolta  vi  fi  vede  un  largo  folco  , 
ma  molto  corto ,  che  riceve  una  parte  de’  feni  laterali  ;  T  al  - 
'  tro  angolo  nulla  ha  di  rimarcabile . 

Le  differenze  ,  che  fi  trovano  tra  Tofso  parietale  di  un 
adulto,  e  quelle  di  un  feto  fi  riducono,  i.  alle  differenze  ge- 
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iterali .  2.  A  quello  che  i  folchi  della  foglia  di  fico  ,  non  fono 
ancora  formati.  3.  Che  l’angolo  anteriore  ,  e  fuperiore  non  è 
ancora  totalmente  ofiificato  ;  il  che  coaftituifce  in  tal  (Ito  , 
cioè,  in  quel  luogo ,  dove  negli  adulti  la  futura  fagittale  incon¬ 
tra  la  coronale;  ciò  che  cofiituifce,  dico,  un’  apertura  chia¬ 
mata  la  Fontanella ,  o  la  Fontana ,  per  cui  fi  fente  colla  mano 
il  moto  delle  arterie  ,  e  quello  del  cerebro  attraverfo  le  mem¬ 
brane,  che  racchiudono  quella  apertura  :  quantunque  il  coronale 
contribuifca  un  poco  alla  fua  formazione  ,  fi  può  con  tutto  ciò 
afficurare  ,  ch’ella  appartenga  più  alle  parietali,  che  al  corona¬ 
le  :  verfo  1’  età  d’ un  anno,  e  olezzo,  o  due  e  più  tardi  ne’ 
fanciulli ,  moleflati  da  Rachitide  la  fontanella  ha  per  coflu- 
me  di  chiuderli  coll’  ofifificazione  intiera  dei  coronale ,  e  del¬ 
le  parietali:  fi  videro  però  talvolta  perfone,  che  avevano  an¬ 
cora  la  fontanella  in  una  età  molto  avanzata  ;  ciò  merita  at¬ 
tenzione  per  parte  de’  Chirurghi  • 

In  generale  le  parietali  fono  meno  grolle,  che  il  coronale  r 
fono  fattili  fopra  tutto  verfo  l’orlo  inferiore  ,  e  non  hanno,  che 
molto  poco  di  dipioè  in  quefio  fito. 

La  futura  fagittale  unifce  le  due  parietali  per  mezzo  delle  loro 
parti  fuperiorì  :  la  coronale  le  articola  coll’  offo  della  fronte  ,  la 
lambdoide  coll’occipitale;  una  piccola  parte  di  quella  lleffa  fu¬ 
tura  le  unifce  ancora  in  ciafcheduna  parte  colla  porzione  po- 
fleriore  deìl’offo  delle  tempie.  Finalmentejle  parietali  fi  unìfcono 
colla  parte  fcagliofa  delie  temporali,  e  col  capo  della  grande  ala 
dello  sfenoide  ,  per  mezzo  delia  futura  fcagliofa  ;  fopra  di 
che  è  bene  di  olfervare  :  i.Che  ho  fpeffo  ritrovato  un  pic¬ 
ciolo  olio  particolare,  piano,  e  quadrato,  collocato  tra  l’an¬ 
golo  anteriore  ,  ed  inferiore  dei  parietale ,  e  la  grande  ala  , 
o  ala  temporale  dello  sfenoide.  2. Che  più  di  una  volta  è 
accaduto  ,  che  un  Uomo  avendo  ricevuta  una  percoffa  vio¬ 
lenta  nel  fito  della  futura  fagittale,  lofio  è  ri  mallo  intero  nel 
fito  percofiò  ,  e  fi  è  infranto  al  baffo  ,  nel  fito  della 
futura  fcagliofa  ,  talvolta  pure  la  frattura  fi  è  fatta  nel 
temporale  ,  refiando  intero  il  parietale  .  Per  concepire  , 
come  fi  faccia  quella  fpecie  di  contrapercoffa  ,  conviene  far 
attenzione  ,  che  lo  sforzo  della  percoffa ,  portato  fopra  la  fu¬ 
tura  fagittale,  tende  a  deprimere  gl’ orli  fuperiori  di  quello 
offo;  ora  quella  deprefiìone  non  fi  potrebbe  fare  ,  fenza  che 
la  parte  inferiore  dello  ffeffo  pffo  ,  non  faceffe  un  violento 
sforzo  per  allontanarli  :  la  porzione  fcagliofa  del  temporale  , 
impedifce  tal  allontanamento ,  o  difcofiamento,  perchè  ella  ri¬ 
copre  l’orlo  del  parietale:  tutto  lo  sforzo  della  percoffa  dun¬ 
que  fi  deve  portare  nei  fito  deli’  unione  di  quelle  due  offa  5 
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abbiamo  già  odervato,  che  il  parietale  ivi  è  piu  fottile  ,  che 
altrove  ;  è  il  medefimo  del  temporale  ;  per  confeguenza  po¬ 
trà  luccedere ,  che  uno  di  quelle  due  olla  fi  romperà  ,  fecon¬ 
do  che  uno  refìfterà  più  dell’altro  . 

In  generale  le  percofse  fono  più  pericolofe  fopra  le  parie¬ 
tali  ,  che  altrove ,  per  cagione  della  loro  poca  grolìezza  ,  e 
perchè  non  fono  cne  poco  coperte  da  mufcoli  ,  il  che  fa 
che  polfono  edere  più  facilmente  infrante  :  fi  pretende  ,  che 
Quello,  che  aggiunge  ancora  pericolo  a  quelle  forte  di  colpi 
fia  ,  che  fotto  delie  parietali,  la  dura-madre  è  fparfa  da  quan¬ 
tità  di  vene ,  e  di  arterie ,  che  fi  rompono  per  le  fcoffe  vio¬ 
lenti  ,  che  cagionano  le  percoffe ,  e  le  cadute  ,  da  che  fucce- 
de ,  che  il  fangue  fi  fparge  fopra  la  dura-madre  ,  e  quindi  un 
infinità  d’accidenti  moie  ili ,  e  fpefi’p  la  morte  medefima. 

CAPITOLO  XIIL 

DelP  OJfo  Occipitale  * 

Lofio  Occipitale,  Os  memori ce ,  Os  nervo]  um  ,  è  quello,  che 
occupa  la  parte  pofteriore  ,  ed  inferiore  del  Cranio,  e 
che  contiene  principalmente  il  cerebello  . 

La  fua  figura  fi  accoda  ,  farei  per  dire  ]  a  quella  di  un 
Rombo;  non  fo,  fe  queda  comparazione  può  dare  una  giu¬ 
da  idea  dì  queda  figura;  mi  fembra,  che  farà  meglio  para¬ 
gonare  l’ odo  Occipitale  ad  un  quadro,  di  cui  in  fatti  ne  ha 
la  forma. 

Si'divide  l’Occipitale  ,  come  tutte  le  oda  piane  ,  in  fac- 
cie ,  in  angoli ,  ed  in  orli  :  la  faccia  edema  è  molto  inugua¬ 
le  e  convella:  verfo  il  fuo  mezzo  fi  oderva  una  grolla  prominenza 
fcabra ,  che  fi  chiama  tuberofità  poderiore  dell’occipitale  ,  da 
cui  nafcono  tre  linee  che  fporgono  un  poco  infuori,  due  fu- 
periori  ,  che  fi  edendono ,  quafi  trafverfalmente  a  delira,  ed  a 
finidra  ,  formando  un  femicircolo ,  ed  una  che  va  perpendi¬ 
colarmente  dal  baffo  all’alto,  dividendo  la  porzione  dell’  oc¬ 
cipitale,  dove  ella  fi  ritrova  in  parte  dedra,  e  finidra;  fi  dà 
a  queda  ultima  il  nome  di  fpina  edema;  nella  didanza  di  cir¬ 
ca  due  dita  attraverfo  delle  linee  femicircolari  ,  di  cui  ab¬ 
biamo  favellato,  fene  vedono  ancora  due  altre  più  picciole,  e 
molto  meno  manifede;  le  une  e  le  altre  fervono  per  l’infer- 
zione  de’  mufcoli  edenfori  :  fi  didinguono  col  nome  di  linee 
grandi  femicircolari  ,]  o  linee  fuperiori  ,  il  quale  fi  dà  al¬ 
le  prime  ,  e  quello  di  picciole  linee ,  o  linee  femicircolari 

L  in- 


§2  Anatomia  Chirurgica 

inferiori  ,  che  fi  dà  alle  feconde  :  nei  baffo  della  fpina 
edema  fi  vede  un  molto  grande  foro  ovale ,  chiamato  il  fo¬ 
ro,  o  il  gran  foro  Occipitale,  è  defiinato  a  lafciar  paffarela 
midolla  dilungata,  che  cala  nel  canale  delle  vertebre.  Dà  li¬ 
bero  pafsaggio  pure  alle  arterie  vertebrali  etc.  Sopra  gli  orli 
di  quefio  foro,  nel  davanti  s’inalzano  due  prominenze  bislun¬ 
ghe  ,  coperte  da  una  cartilagine  ;  fi  chiamano  condili  dell9 
ofso  occipitale;  elleno  fi  feparano  l’una  dall’altra  a  mifura  , 
che  fi  avanzano  nel  di  dietro  ,  fono  ricevute  nelle  cavità  del¬ 
la  prima  vertebra  del  collo  ,  e  fopra  di  efse  fi  forma  l’e- 
fienfione ,  e  la  piegatura  della  tefta  :  dietro  i  condili  vi  fo¬ 
no  due  picciole  fofse,  chiamate  condiloidi  ,  nel  fondo  delle 
quali  s’apre  un  foro,  che  porta  il  nome  di  foro  condiloìdeo 
pofieriore  ;  vi  fono  grandi  varietà  riguarda  quella  foro  ;  tal¬ 
volta  manca  in  un  lato  ,  altre  volte  manca  in  amendue  ;  fi¬ 
nalmente  fuccede  ,  che  vi  fi  trova  così  picciolo  in  uno  ,  o 
in  amendue  i  lati,  che  appena  vi  fi  puh  introdurre  una  fì- 
niffima  tenta;  ferve  a  lafciar  pafsare  le  vene,  che  comunicano 
nell’  interno  colle  efiremità  de’  feni  laterali  ;  quando  il  foro 
condiloidea  pofieriore  manca  ,  fe  ne  ritrova  un  altro  molto 
aperto ,  quefio  è  il  martoideo  fuperiore,  di  cui  parleremo  in 
apprefso , 

Vi  è  un  altro  foro  ,  che  fi  chiama  condiloideo  anteriore  , 
che  fi  trova  al  di  fopra  di  ciafchedun  condilo ,  e  lo  fora  at« 
traverfo  nel  fuo  mezzo:  il  nonopajo  de’  nervi  pafsaper  que¬ 
fio  foro;  è  cofa  rara,  che  quefio  foro  fia  duplicato  al  di  den¬ 
tro  del  Cranio  ,  e  quando  lo  è  ,  fi  ritrova  femplice  fempre 
ai  di  fuori, 

La  prima  cofa,  che  fi  ofserva  nella  faccia  interna  dell’oc¬ 
cipitale  ,  la  quale  è  concava ,  ed  afsai  eguale ,  fi  è  un  grofso 
tubercolo  molto  innalzato  ,  che  corrifponde  alla  tuberofità 
efierna  ,  il  quale  fi  chiama  tuberofità  interna  ;  l’incontro  dì 
quefie  due  prominenze  ,  rende  l’occipitale  molto  grotto  in 
quella  parte  ,  dove  non  fi  deve  mai  applicare  il  trapano  , 
tantq  per  cagione  di  quefia  grofsezza  eccefiìva  ,  quanto  per¬ 
chè  quefio  fitoè  il  punto  della  divifione  del  feno  longitudi¬ 
nale  fuperiore  in  due  laterali. 

Partono  quattro  linee  dalla  tuberofità  interna  molto  innalzate, 
che  formano viò,che  fi  chiama  prominenza  fattafin  forma  di  croce; 
i  tre  rami  fuperiori  della  croce  fono  incavati  in  tutta  la  loro 
lunghezza  t  con  larghi,  e  profondi  folchi,  ne’  quali  fono  ri- 
pofii  i  feni  ;  il  ramo  fuperiore  è  il  meno  innalzato  :  vi  è 
fpefso  differenza  tra  il  folco  deliro,  ed  il  finifiro;  quefia  dif¬ 
ferenza  dipende  da  quella,  che  fi  ofserva  tra  i  due  feni  la¬ 
te- 
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teralir  il  ramo  inferiore  è  elevato,  acuto,  ed  incidente;  egli 
va  dalla  tuberofità  interna  fino  al  foro;  fi  chiama  fpina  interna. 

Tra  i  rami  di  quella  prominenza  fatta  in  forma  di  croce 
vi  fono  quattro  fofse ,  due  fuperiori  ,  che  contengono  ì  lobi 
pofteriori  del  cerebro ,  due  inferiori  ,  più  ampli,  e  più  pro¬ 
fondi  ,  che  contengono  il  cerebello . 

Non  fi  deve  applicare  il  Trapano  fopra  i  fìti  ,  che  cor¬ 
ri fpondono  a’  quattro  rami  della  prominenza  fatta  in  forma 
di  croce  . 

De’  quattro  angoli  dell’ ofso  occipitale,  non  vi  è  che  F  in¬ 
feriore  ,  il  quale  abbia  qualche  cofa  di  rimarcabile  :  egli  è 
largo,  grofso,  dilungato,  e  troncato  nella  fua  e  (Ire  m  ita ,  per 
la  quale  fi  articola  per  fìncondrofi  ,  coi  corpo  dello  sfenoi- 
de  ;  la  fua  faccia  interna  è  incavata ,  come  una  gorna,  e  Fe¬ 
llema  pone  fotto  lo  fguardo  alcune  inegualità ,  alle  quali  s’at¬ 
taccano  i  mufcoli  flefsori  della  teda:  fi  dà  a  quell’ angolo  il 
nome  di  apofife  bafìlare  ,  o  cuneiforme . 

Gli  orli  fuperiori  fono  dentati  ,  in  quelli  orli  fi  ri¬ 
trovano  le  ofsa  vormiane  :  la  maggior  parte  degli  orli  in¬ 
feriori  ,  è  incavata  in  forma  di  mezzo-circolo  ,  e  dentata  ; 
nel  11  to  ,  dove  i  denti  lafciano  di  comparire ,  fi  vede  un  pic¬ 
ciolo  avanzo  più,  o  meno  appuntato,  e  più  al  bafsoun  mez¬ 
zo  canale  afsai  ampio  ;  quando  l’occipitale  è  unito  all’  ofsa 
delle  tempie,  quello  mezzo-canale  s’incontra  con  un  limile, 
Incavato  in  quello  ultimo ofso,  e  col  loro  incontro,  fi  forma 
mi’ apertura,  che  fi  chiama  foro  lacerato  pofleriore  :  ciò  che 
la  fa  chiamare  lacerata  è  una  picciola  linguetta  ,  che  viene 
dal  temporale  ,  e  che  divide  l’apertura  irregolarmente  in 
due;  una  grande,  per  cui  pafsa  F eftremità  del  feno  latera¬ 
le  ,  che  va  a  far  capo  nel  golfo  delle  vene  iugulari  ;  e  F  al¬ 
tra  più  picciola ,  per  cui  il  nervo  dell’  ottavo  pajo  efce  dai- 
Cranio  unitamente  coll’ accefsorio  del  Willis. 

Talvolta  quello  ofso  è  divifo  nel  fuo  mezzo  in  due  partì 
da  una  futura,  fecondo  il  parere  di  Galeno,  di  Giacomo  Sil¬ 
vio,  e  del  Vefalio. 

La  fofianza  dell’offo  occipitale  è  in  generale  la  medefima, 
che  quella  delle  altre  offa  del  Cranio:  la  fola  cofa,  che  me¬ 
rita  effere  notata  a  tal  riguardo  fi  è ,  che  la  parete  delle  fo fi¬ 
fe  inferiori ,  o  ciò  che  parimente  viene  ad  effere  il  medefi- 
mo,  fa  porzione  dell’offo  occipitale  ,  che  copre  il  cerebello, 
è  fottiliflìma ,  trafparente ,  e  formata  da  una  fola  foglia  of¬ 
fe  a  ;  è  vero  ,  che  in  ricompenfa  ella  è  coperta  efteriormente 
da  uno  (Irato  molto  groffo  di  mufcoli  ;  ma  ciò  non  impedì- 
fce ,  che  una  percoffa  portata  dal  baffo  all’  alto  da  un  ìflru- 
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mento  a  punta ,  non  polla  edere  mortale  ,  pollo  che  quello 
{frumento  fori  fenza  fatica  i  mufcoli,  e  Folio  medefimo,  per 
cagione  della  fua  poca  groffezza  ,  e  penetrerà  nel  cerebello  : 
quella  medefima  flruttura  deve  impegnare  il  Chirurgo  ad  ef- 
fere  molto  circofpetto,  e  ad  ufare  moit’  arte,  fe  folle  obbli¬ 
gato  ad  applicare  il  Trapano  in  detta  parte . 

Ne’  feti  F  occipitale  é  compollo  di  quattro  parti  dillinte  , 
unite  da  cartilagini  interpolfe  ;  la  prima  porzione  è  la  fupe¬ 
riore  ,  ed  è  la  maggiore  di  tutte  ,  ella  s  avanza  fino  vi¬ 
cino  il  gran  foro  ovale  :  le  due  parti  laterali  di  quello  foro 
fono  fatte  da  due  porzioni  ,  che  s’  unifcono  all’  apofife  bafi- 
lare ,  la  quale  forma  il  quarto  pezzo:  quella  unione  fifa  ver- 
io  il  mezzo  de’  condili  ;  quelli  tre  ultimi  pezzi  fi  attac¬ 
cano  molto  più  prontamente  tra  di  loro  che  colla  porzion 
fuperiore  ,  che  dura  molto  più  lungo  tempo  divifa,  e  dillinta. 

L’occipitale  è  articolato  nella  parte  fuperiore  ,  e  latera¬ 
le  ,  co’  parietali  ,  [col  mezzo  della  futura  lambdoide  ,  la  di 
cui  continuazione  lo  unifce  colla  parte  polleriore  de’  tempo¬ 
rali  :  il  capo  deli’  apofife  cuneiforme  ,  fi  unifce  collo  sfe- 
noide  coll’  intermezzo  di  una  cartilagine ,  che  fi  offifica  coll5 
età  di  maniera  che  le  'due  offa  reilano  perfettamente  falda¬ 
te  :  i  due  iati  dell’ apofife  Bafilare  non  fono  ,  parlando  pro¬ 
priamente  ,  articolati  colla  rocca  ,  fi  toccano  folamente  ,  e  s 
incalvano  fuperficialiffimamente . 

Nell’  unione  dell’  occipitale  co’  parietali  ,  e  co’  tem- 
Powli  9  fi  rincontrano  quelle  piccioie  offa  ,  che  fi  chia¬ 
mano  offa  vormiane,  o  chiave  dei  Cranio.-  il  primo  loro  no¬ 
me  le  fu  dato,  perchè  il  Signor  Vormio  celebre  Medico,  , 
ed  Anatomico  ne  fece  il  primo  un’  efatta  defcrizione  y  in 
quanto  al  nome  di  Chiave  vien  loro  dato,  perchè  furono  pa¬ 
ragonati  all’ultima  pietra,  che  fi  pone  per  formare  un  vol¬ 
to  ,  e  che  gii  Architetti  chiamano  Chiave  ;  quella  compa¬ 
razione  non  è  molto  eccellente  :  la  loro  forma  le  ha  fatte 
chiamare  in  latino  Offa  Trìquetra ,  Offa  Triangularia . 

Nulla  fi  può  dire  di  ficuro  fopra  il  numero,  la  figura  , 
e  F  effenfione  di  quefte  offa  ;  non  vi  fono  Cranj ,  dove  non  fi 
ritrovino  ;  ma  forfè  non  vi  fono  due  tefie  ,  nelle  quali  il 
ritrovino  difipofte  nella  medefima  maniera  :  confervo  molti 
Cranj,  dove  fono  fingolarmente  moltiplicate ,  e  di  una  gran¬ 
dezza  ffraordinaria . 

Del  redo  quelle  olla  non  fono  differenti  in  quanto  alla  fo- 
ffanza  dalle  altre  offa  del  Cranio;  fono  compotle  di  due  tavo¬ 
le  ,  e  del  diploè  nel  mezzo .  La  loro  unione  fi  fa  colle  offa  vi¬ 
cine^  qualche  volta  tra  loro  medefìme  per  mezzo  di  una  futura» 
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Non  fi  trovano  ne’  feti,  ed  io  ho  fatto  concepire  di  foprail 
meccanifmo,  per  cui  fi  formano. 

Nelle  ferite  di  teda  ,  e  fratture  del  Cranio  ,  il  Chirurgo 
deve  ricordarli  di  quelle  offa  vormiane  ,  e  della  prodigiofa 
varietà,  che  fi  otterva  riguardo  loro. 

Del  retto  tutto  ciò ,  che  fu  fpacciato  fopra  le  maravigliofe 
proprietà  di  quelle  otta  ,  per  la  guarigione  deli’ epile fìtta  ec. 
fono  altrettante  favole ,  e  follie. 

CAPITOLO  XIV. 

Delle  Offa  Temporali . 

LE  otta  delle  tempie ,  o  otta  temporali  fono  due  ,  uno  in 
ciafcheduna  parte ,  collocate  nel  baffo  di  quelle  regioni 
delia  tetta,  che  li  chiamano  tempie;  datai  fi tuazìone  appunto 
è  fiato  cavato  il  loro  nome.  Si  chiamano  pure  offa  pietrofe  ; 
perchè  la  loro  principale  porzione  è  di  una  ettrema  durezza . 

Formano  la  parte  inferiore,  laterale  mezzana  del  Cranio  , 
al  di  fotto  de’  parietali ,  fono  tra  tutte  le  olla  del  Granio  , 
eccettuatone  l’etmoide,  quelle,  il  volume  delle  quali  ha  mi¬ 
nor  ellenttone  . 

Si  dividono  in  due  parti ,  le  quali  fono  feparate  ne’  fanci¬ 
ulli  ,  cioè  in  parte  fuperiore  ,  o  fcagliofa  ,  _  ed  in  parte  infe¬ 
riore,  che  fi  chiama  la  Rocca ,  o  la  parte  Ptetrofa ,  per  cagio¬ 
ne  della  fua  durezza ,  e  delle  fue  inegualità  . 

La  porzione  fcagliofa  è  piana,  e  femicircolare  ,  la  fua  fuperfìcie 
etterna  è  lifcia,  e  levigata,  l’interna  porta  le  imprettìoni  delle 
inegualità  del  cerebro,  l’orlo  femicircolare  è  tagliato  in  for¬ 
ma  d’unghia,,  e  cuopre  l’orlo  del  parietale  a  cui  fi  unifce , 
nel  baffo  di  quetta  porzione  fcagliofa’,  nel  fito  dove  ella  fi 
confonde  colla  rocca ,  fi  vede  fui  davanti  un’  apofifì  alquatx- 
f  to  lunga  ,  minuta  nel  fuo  mezzo  ,  e  dilatata  nelle  fue  due 
[  eftremità  ;  fi  chiama  apofifì  zigomatica  ;  perchè  articolandoli 
con  una  prominenza  dell’otto  jugale  col  mezzo  di  una  pic- 
;  dola  futura ,  di  cui  già  abbiamo  parlato ,  forma  quell’  arco  , 
i  che  fi  chiama  propriamente  zigoma  ,  o  arco  temporale ,  fotto 
di  cui  fcorre  il  mufcoìo  temporale  ,  il  quale  va  a  ktermina- 
:  re  nella  prominenza  acuta  delia  mafcella  inferiore  :  non  folo 
,  l’ arco  ferve  di  riparo  al  tendine  di  quefto  mufcolo ,  ma  egli 
ferve  ancora  di  attacco  al  mufcolo  MaJJetere  . 

Rimpetto  all’apofife  zigomatica  ve  n’  è  un  altra  collocata 
j  verfo  il  foro  dell’  orecchio  ,  ella  è  chiamata  mattoide  ,  per- 
i  ehè  ha  qualche  fimilitudine  col  capo  di  una  mammella  di 
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Vacca.  Quefio  è  un  graffo  tubercolo  inuguale  ,  nell’interno 
del  quale  ,  vi  fono  molte  finuofità  ,  che  comunicano  colla 
cavità  del  Tamburo,  e  di  cui  parleremo  in  appreffo  :  que¬ 
lla  apofife  non  è  ancora  formata  nel  feto. 

Alla  radice  dell’ apofife  zigomatica  ,  fi  innalza  una  promi¬ 
nenza  ritonda ,  coperta  di  una  cartilagine  ,  e  collocata  traf- 
verfalmente  ;  fi  chiama,  per  cagione  di  ciò,  apofife  trafver fai© 
dell’  offo  delle  tempie  ;  dietro  ad  effa  è  una  cavità  glenoi¬ 
de  ,  bislunga ,  coperta  dal  dilungamento  della  medefima  car¬ 
tilagine  ,  la  quale  tappezza  la  prominenza  tranfverfale  ;  in 
quefia  cavità  è  ricevuto  il  condilo  della  mafcella  inferio¬ 
re  ;  nella'  parte  pofteriore  della  cavità  glenoide  vi  è  una 
fiffura ,  chiamata  fiffura  articolare ,  la  di  cui  direzione  incro¬ 
cia  quella  della  cavità . 

La  feconda  porzione  dell’offo delle  tempie  ,  ola  rocca  è  pira¬ 
midale,  e  triangolare,  labafe  della  piramide,  è  nel  di  fuori, 
e  nel  di  dietro,  la  punta  è  nel  di  dentro,  e  nel  davanti;  una 
delle  faccie  è  efterna ,  o  inferiore,  le  due  altre  fono  interne;  fi 
vede  nella  bafe  tra  fa po fife  mafioide  ,  e  la  zigomatica  ,  un 
foro  ovale ,  il  di  cui  orlo  è  un  poco  dentato ,  e  che  fi  chiama 
il  foro,  o  il  meato  uditorio  efterno  ,  guida  ad  un  canale,  che 
va  un  poco  obliquamente  nel  davanti,  e  che  fi  chiama  il  ca¬ 
nal  uditorio.  La  punta  della  rocca  è  ineguale,  enei  fito,  dove; 
ella  s’accofia  allo  sfenoide  ,  lafcia  una  apertura  ,  che  fi  chiama 
il  foro  lacero  mezzano;  nel  cadavero  quella  apertura  è  ferrata 
nel  di  fuori  da  membrane,  e  nel  di  dentro  ella  lafcia  pene¬ 
trare  nel  Cranio  l’arteria  carotide;  per  quefia  cagione  al¬ 
cuni  f  hanno  chiamato  il  foro  carotideo  interno. 

Confideriamo  le  faccie  della  rocca,  l’inferiore,  o  fellema  rap- 
prefenta  a  prima  villa  ,  quafi  nel  fuo  mezzo,  una  lunga  a pq fi¬ 
fe  lottile ,  e  minuta,  la  quale,  perchè  raffomiglia  ad  un  pic¬ 
ciolo  ftilo,  fu  chiamata  fiiloide  ;  ella  è  ricevuta  colla  fua  bafe: 
in  una  forte  di  vagina,  che  fi  difiingue  dall’apofife  ,  e  chef! 
chiama  prominenza  vaginale.  Ne’ fanciulli  l’apofife  fiiloide  è: 
ancora  epifife;  negli  adulti  ella  è  talvolta  retta,  e  molto  lunga,i 
altre  volte  ella  è  curva,  e  corta,  ma  meno  fottile:  ferve  per  l’infera 
zione  di  tre  mufcoli,  e  di  un  fottile  ligamento ,  il  quale  va  per  l’al¬ 
tra  fuaefiremità  ad  attaccarli  al  picciolo  corno  dell’offoi Ioide  . 
Fra  quefia  prominenza  fHloide ,  e  la  mafioide  vi  è  un  picciolo 
foro,  chiamato  per  cagione  della  fua  fituazione%  foro  Stì  Io-Ma- 
floideo  :  la  porzione  dura  del  nervo  uditorio  efce  fuori  dall’ac- 
quidotto  del  Fallopio  ,  e  dal  Cranio  per  quefio  foro  ;  in  po-> 
chilfima  difianza  di  quefio  medefimo  foro  ,  e  vicino  li  bafe  delF 

/  apo- 


Dell’  Ossa  Part.  I.  Cap,  XIV.  '$7 

apofife  malloidea  fi  offerva  una  fcanalatura  affai  profonda ,  che  ri¬ 
ceve  i’inferzione  del  mufcofo  digaidrico  ,  e  che  li  chiama  la  fca¬ 
nalatura  malloidea;  tra  la  punta  della  Rocca  e  l’apofife  vaginale  , 
vi  è  un  foro  ritondo ,  ed  ampio ,  per  cui  s’ infinua  l’arteria  caro¬ 
tide  interna,  e  che  per  tal  cagione  fu  chiamato  foro  caroti¬ 
deo  elleriore;  conduce  ad  un  canale  ,  che  s’incurva,  e  va  oriz¬ 
zontalmente  dai  di  dietro  nel  davanti  a  raggiugnere  la  punta 
della  rocca,  fegue  l’arteria  la  fua  direzione  ,  effendovì  fiata 
trattenuta,  e  quindi  ne  viene,  che  fi  chiama  il  condotto  coroti- 
deo;  oltre  l’arteria,  quello  condotto ,  contiene  ancora  il  famofo 
nervo  grande  intercoftale ,  il  quale  efce,  o  entra  nel  Gran  io,  per 
il  foro  carotideo  eflerno  :  finalmente  dietro  l’ apofife  vaginale  ,  fi 
fcorge  una  foffa,  chiamata  iugulare;  quando  l’offo  delle  tem¬ 
pie  è  articolato  colf  occipitale  ,  quella  foffa  incontrandofi  con 
una  certa  incavatura ,  di  cui  abbiamo  parlato  di  fopra  ,  fi  fa 
nel  di  dentro  un  foro,  che  abbiamo  chiamato  foro  lacero  po- 
fferiore,  e  nel  di  fuori  fi  forma  una  cavità  affai  ampia ,  che 
contiene  f  incominciamento  delle  vene  iugulari  interne ,  alle 
quali  fanno  capo  li  feni  laterali  della  dura-madre. 

Le  due  altre  faccie  della  rocca  ,  fono  contenute  nella  ca¬ 
vità  del  Cranio  :  f  una  è  polleriore  ,  e  perpendicolare  :  due 
cofe  principali  vi  fi  debbono  offervare  ;  la  prima  è  un  foro 
chiamato  uditorio  interno,  che  conduce  a  un  canal  corto  ,  e 
molto  largo  ;  le  due  porzioni  del  nervo  uditorio  entrano  in 
quello  canale  ;  la  porzione  dura  s’  impegna  in  un  foro  par¬ 
ticolare  ,  che  fi  ritrova  nel  fondo  del  condotto  uditorio  ,  e 
che  è  il  principio  dell’ acquidotto  del  Fallopio;  la  porzione  molle 
s’ infinua  per  molti  fori,  e  va  a  diftibuirfi  all’ organo  interno 
dell’udito.  La  feconda  cofa,  che  fi  deve  notare  è  una  lar¬ 
ga  fcanalatura  ,  che  fi  ritrova  verfo  la  bafe  della  rocca  , 
la  quala  s’ incurva  calando ,  e  contiene  il  feno  laterale  della 
dura-madre  :  Vi  è  un  foro,  che  fi  apre  in  quella  fcanalatura, 
verfo  il  mezzo  ,  fi  chiama  il  foro  maffoideo  fuperiore,  man¬ 
ca  qualche  volta ,  fopra  tutto  quando  i  fori  condiloidei  po- 
fleriori  dell1  offo  occipitale,  fono  ben  aperti,  ed  al  contrario 
fempre  fi  ritrovano  ,  quando  non  vi  fono  i  condiloidei  ,  li 
loro  ufo  è  di  dar  il  paffaggio  alle  vene ,  che  comunicano  con 
il  feno  laterale  .  Aggiungete  a  quelle  cofe  ,  che  nell’  orlo 
inferiore  di  quella  faccia  ,  fi  vede  la  linguetta  offea',  che  divide 
il  foro  lacero,  polleriore  in  due;  quella  linguetta  manca  ne’ 
fanciulli, ma  vien  fupplita  da  uno  fpartimento  della  dura-madre  . 

La  feconda  delle  faccie  interne ,  è  anteriore  ,  e  quali  ori- 
zontale ,  fi  nota  un  picciolo  foro ,  per  cui  efce  dall’  acqui- 
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dotto  dei  Fallopio  un  picciolo  filamento  del  nèrvo  ,  il  qua- 
le  fi  difiacca  dalla  porzione  dura  deli’  uditorio  ,  e  va  a  re- 
fiituirfi  alla  dura-madre  ;  full’  angolo  interno  della  roc¬ 
ca  vi  fi  ritrova  una  grondaia,  che  ricevevi  Xeno  fuperiore  del¬ 
la  rocca  .  Vi  è  ancora  in  quello  medefimo  angolo  un  fo¬ 
ro  piu  confiderabile  ne’  fanciulli  ,  che  negli  adulti ,  ferve 
a  lafciar  penetrare  alcuni  vafi  fanguigni  nell’  interno  deli’  ofio. 

Tra  la  rocca  ,  e  la  porzione  fcagliofa  ,  fi  ritrova  nel  da¬ 
vanti  un  incavatura  ,  il  di  cui  fondo  termina  in  punta  ,  e 
il  di  cui  lato  anteriore  ,  è  dentato  ,  ella  fi  chiama  stupir 
dale  ,  perchè  I’  allungamento  pofieriore  dell’  offo  sferioide 
vi  fi  impegna,  e  vi  fi  articola  ;  nel  fondo  nella  punta  me¬ 
de  firn  a  deli’  incavatura ,  fa  d’  uopo  notare  due  ?  fori  F  uno  fq- 
pra  l’altro  :  il  maggiore  è  inferiore  riguardo  1’  altro  ,  quello 
è  X  orifizio  d’un  canale  famofo ,  che  porta  il  nome  di  trom¬ 
ba  di  Eufiachio  ,  e  che  comunica  coll’  orecchio  interno  n 
Il  foro  fuperiore  è  più  picciolo  ,  ed  è  pure  i’orifizip  d 
un  canale,  nel  quale  è  contenuto  unmufcolo,  che  appartiene 
al  martello  . 

Vi  è  ancora  un  incavatura  nella  parte  pofieriore  della por- 
zion  fcagliofa ,  nella  quale  è  ricevuta  la  parte  pofieriore;,  ed 
inferiore  del  parietale . 

La  rocca  racchiude  nel  fuo  interno  un  organo  di  una 
maravigliofa  bruttura  ,  quefio  è  X  organo  dell’  udito  :  ri¬ 
metterò  la  fua  defcrizione  al  tempo  ,  in  cui  farò  quella  de¬ 
gli  organi  de’  fenfi*  ,  <  r 

La  rocca  è  formata  di  una  fofiaùza  compatta  ,  efirema- 
mente  dur?  ,  qùefiai  è  parimente  ,  fe  fi  eccettua  lo  firn  alto 
de’  denti  ,  la  fofianza  ofìfea  più  dura  ,  che  vi  fia  nel  còrpo 
Umano  :  non  vi  è  fofianza  cellulare  ,  fe  pure  non  ne  folle 
pochi  filma  verio  la^  punta  ,  ed  un  poco  di  più  nella  bafe  al 
di  fopra  dell’  apofife  mafioìde  :  nelle  cellule  mafioidee  ,  e 
nella  parte  ,  che  fi  efiende  dietro  ,  al  di  là  dell’  apofife  ma- 
fioide,  la  lamina  fcagliofa  è  fottile  e  trafparente  in  molte 
parti  ,  ella  ha  pochifiimo  dipìoè  . 

Nel  feto  ,  FotTo  temporale  è  divifo  in  due  parti  difiin- 
te  F  una  dall’altra  .  La  prima  ,  e  la  principale  è  la  rocca  , 
la  feconda  è  la  porzione  fcagliofa  :  nei  baffo  dì  quella  por¬ 
zione  ,  fi  trova  un  picciolo  cerchio  offeo  ,  a  cui  è  attaccata 
la  membrana  del  timpano,  e  che  fi  toglie  via,  colla  porzion 
fcagliofa,  quando effa fi fepara  dalla  rocca.  L’apofife  mafioide, 
per  aiìCQ  non  fi  fcorge  ne’  feti:  eia  parete  del  condotto  udi¬ 
torio  efiètno  è  intieramente  membranofa:  ella  parimente  non 
fi  offifica,  fe  non  molto  tardi  ,  e  F  offificazione  quivi  inco- 

xmin- 
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tónda  in  modo  contrario  di  quello  che  è  confueto  fare  nel 
redo  delle  offa  del  Cranio,  dove  la  parte  mezzana  è  quel¬ 
la  ,  che  incomincia  ad  indurirli  ,  al  contrario  quivi  fono 
gl’  orli  che  primieri  fi  olfificano ,  fi  offificazione  paffando  Tempre  , 
nei  crefcere  dalla  circonferenza  al  centro  dal  che  fuccede ,  che 
iella  lungo  tempo  un  foro  più  o  meno  grande,  nei  mezzo  di 
quella  parete  inferiore;  finalmente  ne*  feti,  1*  apofife  ftiloide 
c  epifife ,  è  la  vaginale  non  è  ancora  formata . 

É’  un  errore  il  credere,  che  la  foflanza  pietrofa  ,  in  cui 
è  collocato  Porgano  dell’udito,  fia  tanto  dura  ed  unita  nel 
feto,  quanto  nell’ adulto. 

L’ offo  temporale  è  articolato  per  la  fua  parte  fcagliofa  coi 
parietale  in  quella  maniera  che  abbiamo  (piegato  di  fopra, 
e  lo  è  pure  col  medefimo  offo ,  per  l’ allungamento  della  futura 
lambdoide;  nel  di  dietro  fi  unifce  per  mezzo  della  fieffa  futura 
coll’ occipitale  e  nel  davanti  fi  articola  collo  sfrenoide  ,  una 
parte  del  quale  è  ricevuta  nell’  incavatura  anteriore  ,  e  l’altra  ri¬ 
ceve  una  porzione  della  parte  fquamofa  ;  finalmente  è  arti¬ 
colato  coll’  offo  della  guancia  per  mezzo  deli’  apofife  zigomatica'/ 

Non  credo  che  dopo  quella  definizione  fia  molto  difficile 
difiinguere  un  offo  temporale  deliro  dal  finillro:  lo  fielfodico 
per  rapporto  alle  due  parietali  ;  e  quando  fi  vuole  efaminare 
il  temporale  nella  fua  vera  lunazione  ,  fa  d’  uopo  collocarlo 
in  modo  che  1’  apofife  zigomatica  fia  perfettamente  ori- 
sontale. 

Le  offa  che  abbiamo  defcritte  ,  effendo  quelle,  che  nelle 
ferite  di  tella,  fono  più  foggette  a  frangerli,  non  farà  inuti¬ 
le  di  qui  fare,  in  grazia  de’  Chirurghi,  alcune  rifleffioni  lo- 
pra  quelle  forti  di  fratture  ,  il  pericolo  delle  quali  è  quali 
Tempre  confidcrabile . 

Si  può,  come  già  fi  è  detto,  ingannarfi  nell’  efame  delle 
fratture  del  cranio ,  prendendo  una  frattura  per  una  futura  , 
ed  una  futura  per  una  frattura. 

Ippocrate  nel  fuo  libro  delle  ferite  di  tefia,  riferifce  d’  ef 
fer  caduto  in  quello  errore ,  nella  perfona  di  un  certo  Auto¬ 
nomo  ;  avendo  prefo  nell’  efame  che  fece  della  fua  ferita  , 
una  frattura ,  per  una  futura ,  non  riconobbe  il  fuo  inganno , 
fe  non  quando  non  v’  era  più  tempo  di  rimediarvi  :  i  genj 
grandi ,  ed  i  fapienti  approfittano  de’  loro  proprj  errori ,  li 
manifefiano  parimente  al  pubblico,  per  impegnare  gli  altri 
a  fchivarli .  Un  Chirurgo  che  farà  ben  illruito  nell’  Anato¬ 
mia  ,  non  incontrerà  il  pericolo  di  cadere  in  un  errore  filmi¬ 
le  a  quello  d’ Ippocrate. 

Il  Sig.  Duvernay  ha  notato  che  re  fia  talvolta  ne’  giova¬ 
ci  V  ni  5 
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ni ,  dopo  una  percoffa ,  o  caduta ,  una  depre  filone  (opra  l’olio: 
dei'cranio  ,  che  vi  fi  offerva  in  tutta  la  vita  ,  fenza  che  la  perfo- 
na  ne  rifenta  veruno  incomodo  :  riferifee  ,  che  un  particola¬ 
re  ,  il  quale  fu  in  tal  calo  ,  effendo  fiato  ferito  in  tefia  ii$ 
una  età  più  avanzata,  quella  depreffione  fu  prefa  per  una 
frattura,  fopra  la  quale  fi  applicarono  due  trapani,  che  furono 
inutili;  perchè  la  frattura  era  nel  lato  della  deprefiione  :  co- 
ficchè  effendo  morto  il  ferito  quattro  giorni  dopo  ,  fi  rico¬ 
nobbe  colf  apertura  del  cadavere,  che  la  frattura  era  difiartf»* 
dalla  antica  depreflione  un  buon  trafverfo  di  dito . 

Si  feorgono  talvolta  inegualità  fopra  la  (uperficie  del  cra¬ 
nio,  cagionate  da  efiravafazione  del  fucco  nutritivo  tra  le  fi¬ 
bre  ofiee  ,  il  quale  s’ indura  ,  e  fi  offifica . 

Succede  talvolta  anco  la  frattura  nel  cranio  in  un  lato  op¬ 
porlo  a  quello ,  in  cui  la  parcella  fu  data  ,  fuecede  parimen¬ 
te  che  fi  efiravafril  (angue  fopra  le  membrane  del  cervello) 
in  un’  altra  parte  che  in  quella  della  ferita  ,  o  in  un  luogo 
lontano  dalla  ferita  :  la  tavola  interiore  del  cranio  può  efiere 
ancora  infranta,  refiando  1’  efieriore^  intera  :  fi  dà  a  tutto  ciò 
il  nome  di  contrapercofia  ;  e  in  tutti  quelli  cafi  non  vi  è  , 
fe  pon  il  luogo  fìlTo  del  dolore  ,  che  polla  efier  di  guida  al 
Chirurgo  ,  quando  egli  fia  accompagnato  da  altri  legni ,  che: 
indicano  una  fuppurazione  interiore ,  come  fono  la  febbre  r 
i  tremiti  irregolari,  il  letargo,  le  convullioni  ,  il  delirio  ,  la; 
frenefia,  ec. 

Si  è  molto  difputato  fopra  le  con  tra -per  coffe  ,  o  cantra- 
fiffure.  Gli  Antichi  che  fi  contentavano  di  ben  olfervare  lai 
natura,  fenza  troppo  impegnarli  di  fpiegare  la  maniera,  con: 
cui  ella  operava ,  hanno  parlato  delle  contro-percoffe ,  o  con- 
tro-fifiure ,  perchè  le  avevano  vedute,  ed  olfervare  nella  pra-^ 
tica;  alcuni  moderni,  non  potendo  concepire  ,  nè  fpiegare  ,, 
come  quelle  forti  di  fratture  poteftero  farli ,  fi  fono  determi¬ 
nati  di  confiderarle,  come  chimere  ,  delle  quali  negarono  F 
efiftenza  ;  intanto  una  lunga  ,  e  fuccefilva  dperienza  confer-i 
rnò  fu  tal  propoli to  la  dottrina  degli  antichi,  e  non  vi  è  ali 
giorno  d’oggi  alcuno  che  ponga  in  dubbio  la poflìbilità ,  e  lai 
realtà  delle  contra-percolfe . 

Abbiamo  di  fopra  fatto  conofcere ,  come,  e  perchè  la  ta¬ 
vola  interna  del  cranio,  fi  rompe  talvolta  /  mentre  che  1’  e- 
fierna  fi  mantiene  intera;  abbiamo  pure  fpiegato ,  come  pof- 
la  accadere  ,  che:  la  percolfa  effendo  fiata  portata  fopra  la. 
futura fagittale ,  la  porzione  inferiore  del  parietale,  ola  par-, 
te  icagliofa  deli  odo  delie  tempia,  fi  rompe  fenza  che  fiali 
fatta  frattura  nel  fito  percolfo.  Ma  vi  (ono  efempj  di  per- 


Dell’  Obsa  Fa  et.  I.  C,  ap,  XIV, 

f;  fòrte  ,  eh’  effendo  cadute /opra  l’occipite,  ebbero  l’offp  della 
o fronte  infranto,  recando  intero  l’occipitale:  vi  è  apparenza 9 
/che  quando  ciò  fuccede  ,  le  future  fono  faldate,  e  che  la 
:i  sforzo  della  percoffa  che  non  è  capace  di  rompere  l’occipita¬ 
le,  trafportandofì  vicino,  ed  incontrando  un  fito  debile  ,  lo 
s;  rompe  ;  perchè  il  fupporre  ,  che  ciò  fi  operi  col  medefi- 
ino  mcccanifmp ,  con  cui  un  boccale  di  terra  ,  fi  rompe  nel 
fito  opporlo  a  quello,  fopra  cui  fi  è  percoffo  ,  non  è  ragio¬ 
nevole  ;  fi  fente  pure  che  vi  è  una  differenza  ben  grande  , 
tra  un  vafe  di  terra  voto,  ed  il  cranio,  il  quale efattamente 
j  vien  riempiuto  dal  cervello  . 

Ecco  un’  effervazione  del  Sig.  Saviard  fopra  una  feparazio* 
ne  fingolariffima  dell’  offa  del  cranio.  ,,  Una  povera  femmina, 
,,  dice  quell’ Autore ,  ufd  fuori  dell’  Ofpitaìe  di  Dio  di  Pa- 
„  rigi  nei  mefe  d’ Ottobre  xé88.  dopo  effer  fiata  inferma  pel 
5,  corfo^  di  più  di  due  anni  ,  dopo  una  ferita  di  tefta  eh’ 
„  ella  fi  era  fatta  nei  cadere,  per  aver  bevuto  vino  fmoderata- 
„  mente  .  La  parte  fuperiore  dell1  offo  coronale  ,  le  due  parie- 
,,  tali  intere ,  ed  una  gran  porzione  dell’  ofiò  occipitale  ,  ef- 
„  fendo  fiati  feoperti  nella  continuazione  della  medicatura  , 
„  fi  fepararono  in  tutta  la  loro  groffezza  ,  e  fi  difiaccarono 
„  in  tal  maniera,  che  quefia feparazione  nel fuo  intiero,  raf- 
5,  fomigliava  ad  un  cranio  ,  come  folle  fiato  apporta  fe- 
3,  gaio  e  divifo  dall  refio:  molte  perfone ,  non  potendo  ere- 
„  dere  che  quella  unione  forte  una  vera  esfogliazione  ,  fece* 
,5  ro  qualche  elemofina  alquefiajpovera  femmina ,  per  impe- 
„  gnarla  a  farli  loro  mofirare  il  di  fopra  delia  fua  tefia  eh* 
„  ella  tenea  coperta  col  fondo  di  una  zucca  :  fi  vedeva  nei 
5,  fito  dove  quelle  offa  erano  fiate  feparate  ,  la  pulfazione 
„  della  dura-madre  ,  la  quale  non  era  coperta  fe  non  di  una 
5,  pelle  molto  fattile,  fopra  la  quale  s’alzavano  di. tempo  in 
,,  tempo  picciole  vefciche  ripiene  di  una  vifeidità  roffeg- 
„  gianterla  quale  produceva  piccioli  ulceri  di  difficile  fana- 
„  zione  :  di  maniera  che  la  cicatrice  di  quella  piaga  non  fu 
,,  affolutamente  fortificata  ,  fe  non  più  di  tre  anni  dopo  la  fua  fs- 
„  parazione  dell’ offo;  lenza  porre  a  conto  che  quella  fana- 
„  zione  reftò  ancora  ritardata  per  1’  intemperanza  dell’  in- 
,,  ferma .  > 

Siccome  adunque  quella  femmina  avea  la  metà  della  dura* 
madre  feoperta  ,  un  giorno  che  un  certo  la  toccò  leggermen¬ 
te  colla  punta  del  dito ,  gridò  altamente,  e  diffe  che  fe  le  era¬ 
no  fatte  vedere  mille  candele  .  Tutto  ciò  vien  riferito  nell 
Moria  deli’ Accademia  delle  Scienze  dell’anno  1700. 

li  Sig.  Hunaud  partecipò  all’Accademia  un  fatto  molto 

M  z"  '  firn- 
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/ingoiare ,  ed  è  quello.  Un  Uomo  era  violentemente  aflfalito 
da  infulti  epilettici  ;  falò  i  falsili  erano  utili,  morì,  ed  il 
Sig.  Hunaud  trovò  nella  parete  de’  feni  della  dura-madre, 
certe  concrezioni  offee  ,  le  quali  giudicò  fodero  la  cagione 
dell’infermità  ,  entravano  effe  ,  dice  egli,  nel  cervello,  lo  ir¬ 
ritavano  ec.  Il  falaflo  diminuendo' la  quantità  del  l'angue,  di¬ 
minuiva  pure  il  volume  del  cerebro  ,  il  quale  per  tal  mezzo 
fi  allontanava  dalle  concrezioni,  e  fi  riftabiliva  la  calma. 

CAPITOLO  XV. 

Deir  Offa  Sfenoide . 

LOflb  sfenoide  è  uno  delle  offa  comuni  al  cranio,  ed  al¬ 
la  faccia  ,  il  quale  è  collocato  nel  mezzo  della  bafe  del 
cranio ,  e  fi  eftende  fopra  i  lati ,  lino  nelle  foffe  temporali  . 
I  Greci  li  diedero  il  nome  ài  sfenoide,  perchè  è  come  un  cu¬ 
neo  entro  tutte  le  altre  offa  del  cranio  ,  perciò  viene  ancora 
chiamato  col  nome  di  cuneiforme.  Alcuni  lo  chiamano  an¬ 
cora  offo  balilare  ,  perchè  coftituifce  una  parte  della  bafe  del 
cranio  :  porta  pure  il  nome  di  olfo  multiforme  ,  per  cagione 
della  fua  irregolarità . 

Si  deve  dividere  lo  sfenoide  in  parte  mezzana  che  fi  chia¬ 
ma  il  corpo ,  ed  in  grandi  ale  ,  o  ale  temporali  :  perchè  con 
molta  ragione  fi  paragona  quelFoffo  ad  un  pipiftrello  ,  le  di 
cui  ale  fono  difiefe  ;  quindi  ne  viene  che  fi  chiamano  grandi 

■*  ^  .  5  gamenti  laterali  ,  che  fi  eften- 

dono  fino  nella  folfa  temporale  . 

Il  corpo  ha  molte  faccie ,  l’ una  che  non  fi  può  vedere ,  fe 
non  nell’  interno  del  cranio  ;  quella  è  quella  che  fi  chiama 
iupenore  ;  un*  altra  oppofia  a  quella  è  1’  inferiore  ;  una  ter¬ 
za  riguarda  nel  davanti  ;  una  quarta  nel  di  dietro  ,  le  due 
altre  fono  a  delira ,  ed  a  finillra  . 

Si  vede  nel  mezzo  della  fàccia  fuperiore  una  cavità  molto 
profonda,  che  fi  chiama  fotta  pituitaria  ,  perché  ella  contiene 
una  gianduia  che  gli  Antichi  chiamarono  pituitaria  .  Si  dà 
pure  a  quella  cavità  il  nome  di  fella  turcica  ,  o  fella  di  ca¬ 
vallo,  per  cagione  di  una  forta  di  fimilitudine  che  ella  ha 
con  una  fella  di  cavallo.  Vi  è  nella  parte  polleriore  di  que¬ 
lla  folfa  un  picciolo  ricettacolo  diftinto  ,  in  cui  vi  è  collo¬ 
cata  la  gianduia  accelìoria  della  pituitaria;  nelle  perfone  gio¬ 
va*11.  /ì  ottervano  molti  piccioli  fori  nel  fondo  della  fella 
turcica.  Molti  Anatomici  hanno  creduto  che  la  ferolità  fel¬ 
trata  nella  gianduia  pituitaria ,  fi  fc-arichi  per  di  là  ne’  feni 
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sfenoidali,  e  indi  nella  fotta  nafaie  :  ma  fi  fono  certamente 
incannati  ;  perchè  quefii  fori  fono  riempiuti  di  vafi  fangui- 
gni  ,  e  inoltre  fi  cancellano  intieramente  negli  adulti  ,  ne' 
quali  folo  vi  fono  i  feni  ;  i  quali  mancano  ne’  fanciulli  ,  do* 
ve  i  fori  ,  di  cui  parliamo ,  fi  vedono. 

La  fella  turcica  è  terminata  nel  di  dietro  da  una  apofife 
piana  molto  rilevata,  la  quale  fi  divide  in  due  parti  colla fua 
efiremità,  e  forma  con  ciò  due  piccioli  tubercoli  rotondi ,  in 
faccia  de  quali  fopra  il  davanti  della  fella  turcica  fe  ne  notano 
due  altri  affai  confimili  ;  ma  un  poco  più  diftanti  1’  uno  dall” 
altro  di  quello  non  fiano  i  pofieriori:  fi  dà  a  quefie  quattro 
prominenze  il  nome  di  apofifi  clinoidi  ;  perchè  gli  antichi 
hanno  ritrovato,  ch’elleno  erano  difpofie ,  come i quattro  pie¬ 
di  di  letto;  fi  chiamano  clinoidi  anteriori  ,  quelle  che  fono 
nel  davanti  e  pofieriori,  quelle  che  fono  nel  di  dietro. 

Alla  radice  delle  apofifi  delle  clinoidi  anteriori,  fi  offerva- 
no  in  ciafchedun  lato  due  cavità  ,  cioè  1.  un  foro  ritondo 
che  fora  dal  di  dietro  nel  davanti,  fi  chiama  foro  ottico,  per¬ 
chè  apre  il  paffaggio  al  nervo  di  tal  nome.  2.  un’incavatura, 
in  cui  s’  infinua  l’ arteria  carotide ,  e  che  fi  chiama  incava» 
tura  carotidea  ;  fi  offerva  che  quella  incavatura  è  talvolta  un 
foro ,  e  che  talvolta  pure  le  apofifi  clinoidi  anteriori ,  fi  uni- 
fcono  col  loro  capo  alle  pofieriori  .  Nel  baffo  e  fopra  i  lati 
della  fella  turcica,  vi  fono  due  grondaje  ,  più  o  meno  profonde , 
le  quali  occupando  ciafchedun  lato  del  foro  carotideo  interno, 
vanno  quali  orizontalmente  a  terminare  nelle  incavature  caro¬ 
tidee  :  quefie  grondaje  fono  fatte  dalle  arterie  carotidi . 

La  faccia  inferiore  del  corpo  non  rapprefenta  cofa  veruna 
di  notabile,  fe  non  una  picciola  fpina  che  fi  unifce  colla  par¬ 
te  fuperiore  del  vomere. 

La  faccia  pofieriore  s’ unifce  per  fincondrofe  immobile  coll5 
efiremità  dell’ apofife  bafilare  deil’ofso  occipitale  ;  ne5  giova¬ 
ni,  fi  vedono  le  imprefiioni  della  cartilagine  y  negli  adulti  la 
cartilagine  è  intieramente  ofiìficata. 

Nella  faccia  anteriore  fi  ofserva  nell’  alto  una  molto  pic¬ 
ciola  linguetta,  la  quale  fi  chiama  etmoidale  y  perchè  tocca 
la  lamina  cribrofa  deli’  ofso  etmoidale ,  fotto  della  quale  vi 
è  una  lamina  ofsea  rilevata ,  fi  chiama  rofiro  dello  sfenqide  : 
in  ciafchedun  lato  di  quefto  rofiro,  fiofservano  negli  adulti  due 
fori  ritondi ,  i  quali  fono  le  due  aperture ,  per  i  quali  i  fens 
sinoidali,  fi  fcaricano  nella  fofsa  nafaie. 

Nel  di  dentro  del  cranio  vi  fono  due  lamine  ofsee  trian¬ 
golari,  e  alle  quali  appartengono  le  apofifi  clinoidi  anteriori ,  e 
che  fono  difiinte  dalla  linguetta  etmoidale  .  Si  chiamano  le 

pie- 
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pieciole  ale  dell’  ingrazia  ;  elleno  fono  divife  dalie  grandi  ale 
temporali  con  una  fìfiura  confiderabile  chiamata  fiffura  sfenoidale, 
o  orbitale  fuperiore:  Torlo  anteriore  delle  aie  delT  ingrafiìaè 
dentato  ed  unito  per  mezzo  della  futura,  coU’inferior  del  coronale . 

Dalle  due  faccie  laterali  del  còrpo  appunto  nafcono  le 
grandi  anofifi  temporali  ,  e  precifamente  nella  loro  radi¬ 
ce  ;  fi  vede  nell’  alto  il  foro  ottico  ,  nel  baffo  di  cui  vi 
è  la  figura  orbitale  fuperiore  ,  e  che  è  larga  come  il  corpo, 
e  che  va  infenflbilmeéte  ritirandoli  verfo  l5  alto  :  quindi  è  , 
che  per  quella  fiffura ,  i  nervi  del  terzo,  e  quarto  pajo?  una 
parte  del  quinto  ,  e  fedo  tutta  intiera  efcono  dal  cranio  per 
entrare  nell’ orbita  ;  più  baffo,  che  la  fiflura  sfenoidale ,  fi  ve¬ 
de  un  foro  per  cui  palla  il  nervo  mafcellare  fuperiore  ;  fi 
chiama  foro  ritondo  anteriore  ;  al  di  fotto  di  quello  ,  ed  un 
pocopiùal  didentro,  vi  è  ancora  un  altro  foro  che  va  orizontal- 
mente  nel  di  dietro ,  attraverfandone  la  radice  delle  apofifi 
pterigoidee,  e  che  fi  chiama,  per  cagione  di  ciò  foro  pterigoideo* 

Alla  medefima  regione ,  cioè  nei  fito  ove  le  grandi  ale  là 
unifcono  al  corpo  ,  vi  è  in  ciafchedun  lato  una  prominenza 
affai  confiderabile*  che  va  dall’ alto  al_  baffo:  la  fìmilitudine 
che  fi  ritrovò  tra  di  effe  ,  e  le  ale  di  un  pipiflrello  ,  diede 
loro  il  nome  di  apofifi  pterigoidee  :  elleno  fono  com polle  di 
due  lamine  ,  una  interna  che  è  riflretta  e  collocata  diretta¬ 
mente  dai  davanti  nel  di  dietro*  nella  fua  eflrernità  inferio¬ 
re  vi  è  un  picciolo  uncino  che  ferve  di  girella  al  tendine  del 
mufcolo  che  vi  gira  intorno  :  nella  fua  parte  fuperiore  vi  è 
una  picciola  foffa  bislunga  ,  nella  quale  fi  attacca  un  mufco¬ 
lo  del  velo  del  palato:  F  altra  lamina  è  molto  più  larga  ,  e 
collocata  obliquamente  ;  quella  è  la  lamina  eflerna  ;  tra  le 
due  lamine  vi  è  una  gran  foffa  chiamata  pterigoidea  ;  e  nel 
baffo  vi  è  pure  tra  di  effe  un  incavatura ,  i  di  cui  orli  fono 
dentati  ,  e  che  terminano  in  angolo  ;  fe  le  dà  il  nome  d’ in¬ 
cavatura  palatina. 

La  grande  ala  dello  sfenoide  prefenta  nel  davanti  un’  a- 
pofife  quadrata ,  che  fa  la  maggior  parte  della  parete  eflerna 
dell’ orbita  :  da  ciò  ne  viene  che  fi  chiama  orbitale,  la  fua  fu- 
perfide  è  uguale  ed  unita  ,  due  de’  fuoi  orli  fono  dentati , 
e  fi  vede  nel  terzo  una  leggera  merlatura  ;  la  faccia  interna 
di  quella  grande  ala  ,  è  concava  ,  e  forma  una  parte  del¬ 
le  fotte  di  mezzo  del  cranio  ;  vi  fi  vede  un  folco  molto  confide¬ 
rabile  ,  il  quale  pare  che  nafca  da  un  picciolo  foro  che  fi 
chiama  il  foro  ritondo  pofleriore  ,  o  il  foro  fpinofo  ;  quello 
ultimo  nome  li  fu  dato ,  perchè  s’  apre  al  di  fuori  nella  ba- 
fc  di  una  picciola  apofife  acuta  nella  fua  efiremità  chiamata 
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fpìna  sfenoidale  :  appunto  per  quefto  foro  'penetra  nel  Cra¬ 
nio  un  ramo  deli’  arteria  carotide  edema  ,  la  quale  va ,  a 
diramarli  fopra  la  dura-madre  ,  cd  a  produrre  il  nafcimento 
ella  foglia  di  fico  ;  vicini  filmo  a  quefto  foro  ve  n’  è  un  altro 
molto  confiderabiie  ;  quefto  è  il  mafceìlare  inferiore ,  o  il  fo¬ 
ro  ovale  :  fi  crede  pure  che  quefto  ultimo  nome  fe  li  fia  da¬ 
to  ,  per  cagione  della  fua  figura  ,  e  lo  ha  ricevuto  primiero, 
perchè  lafcia  ufcire  il  terzo  ramo  del  nervo  del  quinto  pajo, 
che  va  a  diftribuirfi  nella  mafcella  inferiore  :  fpdfo  fi  ritrova 
ancora  un  picciolo  foro  nel  lato  interno  di  quefto  medefimo; 
quefto  è  il  foro  innominato  :  talvolta  manca  in  un  lato  folo , 
talvolta  in  amendue:  la  faccia  edema  diquefta  medefima  ala 
temporale,  è  unita,  e  fa  una  parte  della  foffa  delle  tempie: 
vi  fi  vede  nel  di  dietro  nei  capo  di  un  certo  allungamento 
angulare  la  fpina  sfenoidale  ,  di  cui  già  abbiamo  favella¬ 
to:  l’orlo  pofteriore  è  incavato,  dentato  ,  e  riceve  una  por¬ 
zione  dell’ olio  delle  tempie,  l’eftremità  dell’ala  è  tagliata  in 
varie  parti ,  e  copre  la  bafe  del  parietale ,  come  fa  follo  del¬ 
le  tempie. 

Abbi  amo  già  detto  che  la  grande  ala  erafeparata  dalla  pk- 
cìola  ala  'deH’ingraffìa  ,  per  mezzo  della  fiftura  orbitale  fu  peri  ore  ; 
offerveremo  quivi,  che  talvolta  è  dilungato  l’orlo  dell’ ala  tem¬ 
porale  ,  e  chiude  la  parte  fuperiore  della  fiftura  ,  ciò  che  fa , 
chequeft’  apertura  non  è,  per  proporzione,  ugualmente  lun¬ 
ga  in  tutti  i  foggetti  :  ora  quando  fuccede  che  quella  così  fi 
ritrovi ,  ivi  fi  vede  un  picciolo  fòro  per  cui  palla  un’  arte¬ 
ria  ;  per  1’  ordinario  vi  è  una  picciola  incavatura ,  per  il  pai- 
faggio  di  quella  medefima  arteria. 

In  occafione  di  quella  fiftura,  è  convenevole  riferirà  ,  ciò 
che  ne  dice  Fabrìcio  d’ Acquapendente  ,  parlando  delle  pia¬ 
ghe  degli  occhi .  „  Quelle  piagne  ,  dic’egli ,  tanto  avanti  paftano 
„  talvolta  nell’orbita,  che  elleno  penetrano  fino  al  fondo;  di 
,,  maniera  che  la  punta  dell  iftrumento  ,  palla  per  quella 
5,  lunga  fiftura  ed  entra  fino  nella  follanza  del  cerebro  ,  ciò 
5,  che  cagiona,  che  quelli  che  fono  in  tal  modo  feriti,  tallo 
„  cadono  in  terra:  perciò  pure  per  tal  cagione  ,  i  maeftri  di 
5,  fcherma  ne’  fatti  d’armi  ,  tengono  un  colpo  portato  in  tal 
„  maniera,  per  colpo  fatto  da  eccellente Maellro ;  eduncer- 
„  to  Schermitore  Francefe  tenea  un  tal  colpo  per  fi-euro,  nè 
„  che  mai  folle  per  mancarli. 

La  parte  mezzana  o  il  corpo  dello  sfenoide  è  intieramente 
cavo  :  per  l’ordinario  quella  folla  è  divifa  in  due  parti  da  un 
fpartimento  olìeo;  quelle  due  cavità  fono  quelle  che  fi  nomi- 
pano  feni  sfenoidali:  è  rara  cola,  che  quelli  due  leni  fiano 
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uguali  ;  talvolta  ve  ne  fono  tre ,  talvolta  pure  fono  cellulari  * 
s’aprono  co'  due  fori  che  abbiamo  notati  nella  faccia  ante¬ 
riore  del  corpo  dello  sfenoide  ;  farà  bene  ortervare  ,  che 
quelli  fori  fono  più  alti  che  il  fondo  de’  feni:  del  redo  ,  la 
membrana  pituitaria  li  tappezza ,  come  fa  ella  i  feni  fronta¬ 
li,  e  fembra  che  i  loro  ufi  fìano  i  medefimi. 

I  feni  fono  formati  da  una  fola  lamina  di  materia  com¬ 
patta  ,  in  quella  medefima  guifa  eh’  è  compofta  la  maggior 
parte  delle  ale  pterigoidee  :  altrove  dappertutto  1’  offo  è  for¬ 
mato  di  due  tavole  divife  dal  diploè  .  I  liti  dove  vi  è  più 
di  quello  diploè  raccolto  ,  fono  la  radice  delle  ale  pterigoi¬ 
dee  ,  e  la  regione  che  vi  corrifponde  ,  e  di  poi  Fapofife  orbitale . 

L’orto  sfenoide  in  un  fanciullo  di  prima  età  è  comporto  di 
tre  parti  molto  dipinte  ;  quella  di  mezzo,  o  il  corpo  che 
produce  le  due  picciole  ale  dell’  ingrartia ,  le  quali  non  fono 
che  un’apofife;  i  due  altri  pezzi,  fono  le  grandi  ale  tempo¬ 
rali,  nelle  quali  tengono  le  due  pterigoidee:  i  feni  sferoidali 
mancano  intieramente  ne’  fanciulli,  e  le  apofifl  clinoidi  pa¬ 
rte  riori  non  fono  ancora  formate  . 

Quello  orto  è  femore  pattato  con  ragione  per  difficilifltmo 
da  conofcerfi ,  e  da  deferiverfi . 

Viene  articolato  coll’orto  delle  tempie  per  mezzo  delle  fue  parti 
porteriori  e  laterali  ;  l’allungamento  che  porta  F  apofìfe  fpinofa, 
è  ricevuto  nell’  incavatura  sinoidale  dell’  orto  delle  tempie  ; 
porte  riorm  ente  il  corpo  è  faldato  negli  adulti  coll’  apofife 
baliiare  deli’  orto  occipitale  ;  ne’  fanciulli  fi  ritrova  tra 
quelle  parti  una  cartilagine  che  le  unifee  ;  s’  articola  nel  da¬ 
vanti  coll1  orto  frontale,  e  l’etmoide  con  una  futura  partico¬ 
lare  ;  la  grande  ala  colla  fua  eftremità  fi  unifee  all’angolo  an¬ 
teriore,  ed  inferiore  del  parietale ,  con  una  futura  fcagliofa  ;  un 
orlo  della  prominenza  orbitale  fi  unifee  col  mezzo  d’ una  futura 
vera  coll’  orto  della  guancia  :  fi  unifee  pure  nel  davanti  all’ 
etmoide  ,  ed  al  vomere  ;  finalmente  le  apofifi  pterigoidee  , 
fi  unifeono  con  le  offa  del  palato,  di  maniera  che  quertoofib 
è  articolato  quali  con  tutte  le  offa  della  terta. 

II  Sig.  Bertino  ha  parlato  nelle  memorie  dell’  Accademia 
di  due  lamine  offee  affai  limili  ad  una  conchiglia  di  tellina, 
le  quali  fono  collocate  nel  baffo  ,  e  nel  davanti  de’  feni  ;  le 
chiama  le  picciole  corna  sfenoidee  :  quello  nome  non  è  loro* 
propriamente  conveniente  :  è  vero  che  quelle  lamine  fono  fe- 
patate  dallo  sfenoide,  e  comparifcono  molto  dillintamente  nei- 
li  giovani  nelli  quali  i  feni  terminano  di  formarli  ;  ma  mi 
fembra  che  quelle  parti  non  appartengono  all’  offo  sfenoide  ; 
ho  ortervato  che  elleno  non  fono  fe  non  produzioni  dell’  et- 
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snoide  ,  ma  fi  faldano  così  fortemente  coilo  sfenoide  , 
che  in  una  certa  età  ,  elleno  non  fono  in  veruna  maniera 
éittinte. 

CAPITOLO  X  V  I. 

Deir  Offo  Etmoide . 

L’  ultimo  delP offa  del  cranio  è  l’offo  etmoide  ,  altrimenti 
chiamato  offo  cribriforme,  o  cribrofo,  perchè  la fua prin¬ 
cipale  parte  e  la  fola  che  gli  antichi  conobbero ,  è  forata  co¬ 
me  un  crivello  con  molti  piccioli  fori,  per  li  quali  paffano  i 
piccioli  rami  del  primo  pajo  de’ nervi  del  cerebro,  i  quali  fi 
dittribuifeono  alla  membrana  interiore  del  nafo:  fe  li  dà  pu¬ 
re  il  nome  di  offo  cellulare ,  e  di  offo  fpugnofo  ,  per  cagione 
del  gran  numero  di  cellule  che  vi  fi  oflerva . 

Egli  è  collocato  al  dì  fotto  dell7  incavatura  etmoidale  deli' 
offo  della  fronte  nella  parte  fuperiore  della  cavità  delle  nari¬ 
ci  ,  di  cui  riempie  una  gran  parte . 

L’  offo  etmoide  confiderato  folo  ,  e  divifo  dalle  fue  appen¬ 
dici  ,  è  un  cubo  dilungato  ,  in  cui  fi  offervano  fei  facete  af¬ 
fai  irregolari:  fe  li  confiderà  quello  offo,  accompagnato  dal¬ 
le  fue  appendici,  ha  una  forma  molto  irregolare  ,  e  molto 
difficile  da  determinarli  :  vi  è  chi  ha  detto,  che  P  offo  et¬ 
moide  s’ accolla  alla  figura  di  una  tetta  di  carpione;  per  me 
non  vi  ritrovo  tale  raffomiglianza  . 

La  parte  mezzana  della  fàccia  fuperiore  dell’  offo  etmoide , 
è  incaffata  nell’ incavatura  dell’ otto  delia  fronte  ;  quella  è  la 
fola  porzione  dell’  offo  etmoide  ,  di  cui  ebbero  cognizione 
gli  antichi;  ella  è  lunga  e  quadrata;  vi  fi  vedono  numerali 
lòri  ,  de’  quali  di  già  abbiamo  fpiegato  l’ufo  ;  ha  il  nome 
di  lamina  cribrofa  ;  nel  mezzo  della  parte  anteriore  di  quella 
lamina,  s’innalza  un’ apofife  molto  fimiìe  alla  eretta  del  gal¬ 
lo,  e  che  per  tal  cagione  fi  chiama  crijìa  galli ,  varia  lafua 
grandezza:  confervo  cranj ,  ne’  quali  quella  apofife  è  ecceflì- 
vamente  grande  ;  quando  il  foro  cieco  non  è  intieramente 
concavo  nell’ offo  frontale,  vi  è  fopra  il  davanti  della  lami¬ 
na  cribrofa  un  incavatura  ,  la  quale  adattandoli  con  quella 
dell’ offo  della  fronte  forma  il  foro  di  cui  abbiamo  parlato  :  fo¬ 
pra  i  due  lati  della  lamina  cribrofa,  fi  vedono  le  aperture  di 
molte  cellule  dell’ offo  etmoide. 

Da  quella  medefima  lamina  cribrofa  ,  parte  un’  altra  pro¬ 
duzione  immediatamente  al  di  fotto  dell’ apofife  crijh  galli  : 
©netta  produzione  è  una  larga  lamina  .,  la  quale  fa  la  mag- 
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gior  parte  dello  fpartimento  del  nafo;  fi  chiama  lamina  de* 
Scendente  dell1  etmoide  ;  ella  s’  adatta  col  fuo  orlo  anterio¬ 
re ,  con  una  cartilagine  che  termina  di  formare  lo  fpartimen¬ 
to  del  nafo  ,  e  nel  baffo  ella  è  cartilaginofa  ne1  giovani ,  e  fi 
didingue  da  quello  che  comunemente  fi  chiama  1’  offo  vo¬ 
mer  :  ma  la  cofa  è  differentiffìma  negli  adulti  :  il  vomer  ,  e 
la  lamina  defcendente ,  fono  perfettamente  faldati  coll’  affi- 
ficazione  della  cartilagine  ,  e  non  formano  che  un  falò,  e 
medefimo  pezzo  ;  egli  è  vero  ,  che  nel  fita  in  cui  fi  fa  la 
faldatura,  redano  vefrigi  deli’ antica  Separazione  :  nulla  dime¬ 
no  fi  può  riguardare  Poffo  vomer  in  un  adulto  come  fe  foffe 
una  porzione  della  lamina  defcendente  dell1  offo  etmoide . 

Ne’  fanciulli  ove  quella  porzione  e  divifa  dal  redo  da  una 
cartilagine,  fe  le  ha  dato  il  nome  di  vomer ,  perchè  ha  qual¬ 
che  fimilitudine  col  vomero  dell’  aratro  ,  termina  lo  fparti¬ 
mento  delle  narici  nel  baffo  ,  e  nel  di  dietro;  le  fue  due 
faccie  laterali  fono  uguali  e  terfi;  il  fuo  orlo  Superiore  è  grof- 
fo,  e  vi  fi  vede  una  grondaia  che  fi  unifce  colPapofife  che  ab¬ 
biamo  offervata  nella  faccia  inferiore  del  corpo  dello  sfenoi- 
de  :  quefla  grondaia  è  continuata  tutto  lungo  l’orlo  che  fi  chia¬ 
ma  f  anteriore  ,  quantunque  egli  fìa  altrettanto  ,  e  più  nell’ 
aito ,  che  nel  davanti  ;  quindi  è ,  che  nella  fiffura  di  quello 
orlo  è  ricevuta  la  parte  inferiore  della  cartilagine  che  fepara 
il  vomere  della  lamina  difendente  ;  l’orlo  inferiore  ha  alcu¬ 
ne  inegualità  ,  ed  è  ricevuto  in  unleggier  folco  che  fi  cfferva 
nell’  interno  delle  narici,  nel  fìto  in  cui  l’offo  macellare ,  e 
i’offo  Palatino  in  un  lato  fi  unifcono  a  quelli  del  lato  oppo- 
ffo  :  queflo  orlo  è  incavato  nel  davanti  ,  per  adattarli  alla 
creda  delle  offa  della  mafcella  fuperiore  :  l’ orlo  poderiore 
del  vomere  è  unito  e  tagliente  ,  quedo  è  quello  che  divide 
la  foffa  nafale  nel  di  dietro. 

Dal  fino  qui  detto  è  manifedo,  che  Pollo  vomere  è  unito 
colf  odo  sfenoide ,  colle  due  offa  palatino  ,  e  macellare  fu- 
periori ,  e  colla  lamina  defcendente  dell’  etmoide  dì  cui  pro¬ 
priamente  parlando ,  non  è  che  una  porzione  ;  e  ciò  è  quel¬ 
lo  che  mi  ha  determinato  di  quivi  collocare  la  definizione 
del  vomere  ,  quantunque  ordinariamente  quedo  offo  da  com¬ 
putato  nel  numero  di  quelli  che  compongono  la  faccia  .  Ri¬ 
pigliamo  P  efpofizione  dell’  etmoide  ;  la  fua  faccia  inferiore 
rapprefenta  una  foffa  profonda  che  divide  P  offo  in  due  parti 
laterali  ,  o  corpi  didimi  :  queda  foffa  fale  fino  alla  lamina 
cribrofa ,  e  la  lamina  difcendente  è  collocata  nel  fuo  mezzo* 
le  due  parti  laterali  fono  tutte  cellulari,  e  più  o  meno  graf¬ 
fe  ,  a  mifura  che  la  foffa  nafale  ha  più  o  meno  di  larghezza 
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tttìF  aito;  nel  baffo,  e  fopra  i  lati  di  quelli  due  corpi,  fono 
collocate  due  appendici ,  che  fi  chiamano  corna  fuperiori  del 
nafo ,  offa  turbinata  fupèriora  ;  a  cagione  che  la  lamina  olfea , 
che  le  forma  è  rivolta  ki  forma  di  corno  ;  fi  chiamano  pure 
conche  fuperiori  del  nafo  ,  perchè  elleno  hanno  qualche  fi- 
militudine  colle  conchiglie  delle  telline;  or  quelle  corna  han- 
no  le  loro  eflrernità  anteriori  un  poco  ottufe  ,  e  terminate  a 
qualche  dillanza  delia  faccia  anteriore  ;  le  loro  eftremità  po- 
Ite  riori  fono  dilungate  con  punta  ,  ed  efcono  fuori  della  fac¬ 
cia  polleriore  ,  la  convafiità  del  corno  è  nel  di  dentro  , 
e  riguarda  lo  fpartimento  delle  narici,  la  fuà  concavità  è  nel 
di  fuori ,  come  ancora  è  collocato  al  di  fuori  F  orlo  libero  che 
è  fofpefo  nell’aria;  quello  orlo  è  un  poco  groffo  . 

Al  di  fotto  di  quelle  due  corna  ne  fono  altre  due,  che  fu¬ 
rono  prefe  per  offa  particolari,  edifpqfte  tra  le  offa  della  fac¬ 
cia  ,  e  che  non  fono  però  che  appendici  dell’  olfo  etmoide  , 
come  le  corna  fuperiori  che  abbiamo  defcritto  ;  ciò  che  ha 
fatto ,  che  fi  fono  prefe  per  offa  feparate ,  fi  è  ,  che  non 
fono  attaccate  all’olio  etmoide,. fe  non  con  due  picciole  lin¬ 
guette  che  fi  rompono  ,  feparando  F  olfo  etmoide  dalle  al¬ 
tre  offa  del  cranio,  fopra  tutto  negli  aduki,  ne’  quali  quelle 
linguette  fono  fortemente  attaccate  all’  olla  mafcellari  ;  bifo- 
gna  adunque ,  fe  fi  vogliono  avere  le  corna  inferiori  coll’  of¬ 
fe  etmoide  ,  fcegliere  la  tella  di  un  fanciullo  di  fei  in  fette 
anni ,  e  fepararne  F  olfa  con  molta  precauzione  * 

Quelle  feconde  coma  fi  chiamano  corna  inferiori  ,  o  con¬ 
che  inferiori  del  nafo ,  offa  turbinata  inferma  ;  fono  un  poco 
più  confiderabili ,  che  le  fuperiori  :  elleno  hanno  ,  come  quel¬ 
le  ,  le  loro  ellremità  anterióri  ottufe  ,  e  lejpolleriori  dilunga¬ 
te  ed  acute  ;  come  quelle  pure  hanno  le  loro  faccie  convelle 
pel  di  dentro,  e  le  loro  faccie  Concave  nel  di  fuori,  come  pu¬ 
re  1  loro  orli  inferiori,  i  quali  fono  parimente  un  poco  ri¬ 
gonfiati  ,  e  grolfi  ,  e  follenuti  nelF  aria  fenza  vemn  appog¬ 
gio;  ne’  loro  orli  fuperiori  fi  vede  la  linguetta  che  le  at¬ 
tacca  alF  etmoide,  ella  è  nel  davanti  :  per  di  là  nel  di  die¬ 

tro  ,  fi  nota  una  prominenza  piana  ,  ed  acuta  ,  al  di  fotto 
della  quale  ve  n’è  una  più  larga  che  defeende  ,  e  forma  un 
apertura  de’  feni  mafcellari  :  quello  medesimo  orlo  è  attacca¬ 
to  alla  faccia  interna  dell’ olfo  mafceliare,  e  dell’  olfo  palati¬ 
no,  e  fi  unìfee  per  armonia  con  quelle  olla. 

Le  corna  inferiori  fono  collocate  verfo  il  terzo  inferiore 
della  cavità  delle  narici ,  coprono  un  foro  alfai  confiderabile , 
per  il  quale  fi  apre  il  canale  che  porta  le  lagrime  nel  nafo  , 
e  che  fi  chiama  per  quello  il  canale  lagrimale. 

N  2  Que- 
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Quefie  offa,  come  quelle  ,  delle  quali  abbiamo  favellato,  fo¬ 
no  fidamente  fatte  di  foftanza  compatta  ,  eccettuatone  T  orlo 
inferiore ,  dove  vi  è  un  poco  di  fofianza  cellulare  ;  i  loro  ufi 
fono  i  medefimi  che  quelli  delle  cellule  dell’  offo  etmoide  di 
cui  toOo  tratteremo . 

Tutte  quefie  cofe  fi  vedono  nella  fuperficie  inferiore  dell* 
etmoide  .  Paffiamo  poi  ad  efam inare  le  altre  faccie  di  quefi’ 
oiTo  ;  1*  anteriore  ha  quello  di  rimarcabile ,  eh’  ella  è  avanza¬ 
ta,  e  forma  un  rifalto  che  s’accomoda  alla  cavità  dell’  olfo 
dei  nafo  ee.  Vi  fi  vede  la  folla,  la  lamina  defeendente  ,  e  le 
aperture  delle  cellule  etmoidali  ;  la  faccia  pofteriore  è  inca¬ 
vata,  per  accomodarli  colla  prominenza  anteriore  del  corpo 
dello  sfenoide  ;  vi  fi  vede  pure  la  folla,  la  lamina  defeenden¬ 
te,  e  le  cellule  ;  oltre  tutto  ciò  vi  fpno  due  appendici ,  pref- 
fo  a  poco  fimili  alle  corna  che  s’  avanzano  al  di  dietro  ,  e 
formano  una  parte  della  parete  inferiore  de’  ferii  sfenoidei , 
~)  che  fono  fiate  impropriamente  chiamate  corna  sfenoidee  . 

Le  due  faccie  laterali  fono  quadrate*  bislunge ,  e  coperte  di 
una  lamina  di  una  materia  compatta ,  che  è  levigata  ,  e  che  fi 
forge  nell’  orbite ,  le  di  cui  lamine  formano  la  parete  inter¬ 
na,  quali  intieramente;  gli  Antichi  hanno  riguardate  quelle 
lamine,  come  offa  difiinte  ,  e  le  chiamarono Qjfa  plana  :  fi  or¬ 
lo  iuperiore  di  quella  lamina,  o  os  planum ,  unendoli  col  co¬ 
ronale  ccntribuifce  ipeffo  a  formare  i  fori  orbitali  interni,  de* 
quali  ho  parlato  di  iopra  facendo  1’  efpofizione  del  coronale: 
l’ offo  plano-m  ,  non  fi  avanza  fino  alla  fuperficie  anteriore 
dell’ oliò,  lafcia  nel  davanti  molte  cellule  che  non  copre,  e 
iopra  le  quali  vi  è  un  picciolo  olfo  accomodato  ,  che  fi  chia¬ 
ma  os  angui  s . 

La  fofianza  deli’  affo  etmoide  è  Intieramente  compatta  * 
non  ha  teffitura  cellulare  ,  fe  non  nell’  Apofife  crijia  galli  3 
gli  orli  inferiori  delle  corna,  e  la  lamina  difendente  ,  quan¬ 
do  ella  ha  molta  groffezza  ;  tutto  il  refio  è  fatto  di  picciole 
lamine  fattili ,  ed  intieramente  compatte . 

Nelli  feti  1  Apofife  crijia  galli  eomparifee  eftremamente 
poco,*  la  lamina  difendente  è  cartilaginofa  per  la  maggior 
parte  e  difiinta  dal  vomere  :  le  corna  sfenoidee ,  mancano  in¬ 
tieramente  ,  e  le  conche  inferiori  non  fono  ancora  fermate 
nel  corpo  dell’  etmoide  :  quanto  a  quello  corpo  ,  egli  me- 
defimo  è  divifo  in  tre  parti,  la  prima  delle  quali  è  formata 
da  una  lamina  cribrofa  ,  e  le  due  altre  fono  corpi  laterali 
dell’  etmoide . 

Tutte  le  cellule  ,  e  le  conia  dell’  offo  fpugnofo  fona  tap- 

pez- 
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i  pezzate  da  una  membrana  che  fi  chiama  pituitaria  ,  o  tuni- 
:  ca  interiore  del  nafo:  ad  effa  fi  difiribuifcono  le  ramifica*’ 
i  zioni  de’  nervi  olfattori  ,  i  quali  fono  deftinati  a  farci  pro- 
;  vare  la  fenfazione  degli  odori  :  quanto  più  vi  fono  cellule 
nell5  o  [fio  fpugnofo  ,  tanto  più  T  odorato  deve  effiere  acuto  ; 
perchè  più  che  ne  fono,  più  ancora  ha  la  membrana  di  eften- 
fione  in  un  picciolo  fpazio ,  e  per  confeguenza  più  fono  mol¬ 
tiplicate  le  imprefiìoni  de5  corpi  odoranti  ;  quindi  è  certa¬ 
mente  che  per  moltiplicare  quelle  imprefiìoni,  la  natura  ha 
formate  le  cellule,  e  le  corna  dell5 olio  etmoide;  e  per  con¬ 
fermare  tutto  ciò,  offenderemo  che  gii  animali  che  hanno  il 
mufo  lungo,  e  per  confeguenza  la  cavità  delle  narici  molto 
ampia ,  le  cellule  molto  moltiplicate  ,  e  le  corna  molto  con- 
fiderabili  ;  offendiamo  ,  dico,  che  quelli  animali  hanno  l’odo¬ 
rato  finiffimo  ,  lo  che  fi  può  offervare  ne5 cani  da  caccia. 

Forfè  tutte  quelle  parti  fervono  pure  a  rendere  la  vo¬ 
ce  più  aggradevole ,  più  forte  ,  e  più  fonora  y  forfè  l5  ofiò 
fpugnofo  non  è  foflenuto  nell’aria,  fe  non  ad  oggetto  che 
le  vibrazioni  dell5  aria  poffano  comunicarli  alle  lamine  office, 
ed  eccitare  con  ciò  un  tremore  che  darà  alla  voce  le  quali¬ 
tà  già  dette:  le  infermità  di  quelle  parti  ,  il  Reuma  che  fi 
chiama  Reuma  di  cerebro,  fembra  che  diano  della  verifimi- 
litudine  a  quelle  idee,  come  ancora  il  cambiamento  fpiace- 
vole  della  voce  ,  quando  fi  parla  llringendofi  le  narici . 

Le  articolazioni  dell5  ofiò  etmoide  ,  fi  fanno  tutte  per  ar¬ 
monia  i.  col  frontale,  mediante  la  lamina  cribrofa  ,  e  l5  or¬ 
lo  fuperìore  dell5  ofiò  piano  :  2.  collo  sfenoide  ,  mediante  la 
linguetta  etmoidale  di  quello  ultimo  ofiò  ;  la  fua  promi¬ 
nenza  ,  chiamata  rofiro  j  la  fua— Apofifì  inferiore  ,  e  final¬ 
mente  le  parti  laterali  inferiori ,  o  col  mezzo  delle  Appen¬ 
dici ,  chiamate  corna  sfenoidee  :  3.  coll5  ofiò  palatino  ,  ed  ofiò 
mafcellare  ,  mediante  l’orlo  inferiore  dell5 0^*  planum ,  ed  il  fu- 
periore  della  conca  inferiore  y  e  per  mezzo  dell’orlo  anteriore 
del  mede  fimo  0.?  planum *,  e  cellule  anteriori,  è  articolato  colf 
os  unguts:  4.  colle  due  offa  dei  nafo,  e  le  Apofifi  nafali del¬ 
le  offa  mafcellare ,  dalla  fua  parte  anteriore  ;  finalmente  col¬ 
le  offa  palatine  ,  e  macellari  ,  per  mezzo  della  lamina  de- 
icendente ,  o  vomer. 
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C  A  P  I  T  O  L  O  XVIL 


Delle  Offa  della  Faccia  * 

ABbiamo  detto  di  fopra  ciò  che  intendiamo  f.  per  la  paro¬ 
la  faccia ,  non  fi  tratta  al  preferite  fe  non  di  fare  la  de¬ 
ferivi  on  e  delle  offa,  delle  quali  ella  è  compofia . 

GL*  Antichi  divifero  la  faccia  in  due  mafeelle ,  una  fuperiore  ,  e 
l’ altra  inferiore  ,  eglino  attribuirono  alla  mafcella  fuperiore 
La  maggior  parte  delle  offa  della  faccia:  ma  quella  divifione  r 
al  giorno  d’oggi  è  intieramente  rigettata  ,  perchè  molto  le 
manca,  perchè  ella  fia  ragionevole  .  Infatti  fi  può  ragione- 
volmente  forfè  dire,  che  f  os  ungili  s ,  per  e  ferri  pio,  o  quello 
della  guancia  fiano  offa  che  fervono  a,  formare  la  mafcel¬ 
la  fuperiore  ?  Con  vi  e  n  dire  la  medefima  cofa  dell’  offa  dei 
nafo . 

Gli  Anatomici  moderni  hanno  da  to  nomi  particolari  a  ciafche- 
duna  delle  olfa  della  faccia  :  ciò  che  non  fecero  gli  Antichi  y 
eglino  deferiffero  quelle  olfa  coi  nomi  di  primo  ,  fecondo, 
terzo  ec.  il  che  è  molto  confufo,  e  di  poca  istruzione. 

Ecco  quali  fono  le  offa  della  faccia  i.  le  due  olfa  mafcei- 
lari,  o  le  olfa  delia  mafcella  fuperiore .  2..  L’olio  delia  mafcel¬ 
la  inferiore  .  3.  I  denti.  4.  Le  due  olfa  palatine  .  5.  Le  olfa  pro¬ 
prie  del  nafo  .  6,  Le  offa  della  guancia .  7.  Le  due  offa  unguis . 
Si  deve  richiamare  alla  memoria  y  che  noi  abbiamo  riguarda¬ 
to  il  vomere  ,  e  le  corna  inferiori  y  come  appendici  dell’  off 
fo  etmoide  r  e  che  li  abbiamo  defcritti  y  parlando  di  quell’ 
©ffo . 

Incomincieremo  1*  efpofizione  dell’  offa  della  faccia  ,  da 
Le  offa  quella  delle  òffa  tnafcellari  fuperiori  :  i  nomi  che  hanno  , 
gli  furono  dati ,  perchè  elfi  foli  formano  la  mafcella  fu  pe¬ 
core  y  nell’  uomo  quella  mafcella  è  picciola  ,  corta  ,  di  fi¬ 
gura  femicircoiare  ,  ed  affolutamente  immobile  r  per  rap¬ 
porto  alle  altre  offa  della  tefta  ,  e  della  faccia  ,  e  fe  ella  fi 
move  ,  quello  è  un  moto  comune  còl  refio  della  teda:  ne* 
Papagalli,  e  nella  maggior  parte  de’  volatili,  la  porzione  fu¬ 
periore  del  roftro,  il  quale  in  loro  tiene  luogo  di  mafcella 
fuperiore  ,  è  fenfibiimente  mobile  :  nella  maggior  parte  de¬ 
gli  animali,  fopra  tutto  quadrupedi,  le  mafeelle1  fono  molto 
avanzate  ai  di  fuori y  e  molto  ampie  in  proporzione  a  quel¬ 
le  dell’uomo- 

Sa- 
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Sono  collocate  Y  uno  a  canto  deir  altro  nel  mezzo  della 
faccia ,  di  cui  formano  la  principal  parte  ,  eftendendofi  dalf 
odo  della  fronte  fino  ai  denti,  e  formando  la  maggior  parte 
della  folla  delle  narici . 

La  loro  figura  è  molto  irregolare  :  non  fe  ne  può  dare 
veruna  idea  ,  fe  non  col  mofirare  F  odo  medefirno,. 

Si  può  difiinguere  nell’ odo  macellare  una  faccia  fuperio» 
re,  o  orbitale  ,  una  inferiore,  o  palatina,  una  edema  ,  e  F 
altra  interna  o  nafale,  quella  ultima  è  quella  che  forma  la 
parete  delle  folle  nafalL 

La  faccia  fuperiore  dell’  offo  mafcellare  ,  forma  la  parete 
inferiore  dell’  orbita  ,  ella  è  predo  a  poco  triangolare  ,  e  la 
fua  fuperficie  è  molto  unita  :  n  vede  nel  mezzo  di  quella  fac¬ 
cia,  una  grondaja  che  va  dal  dì  dietro  al  davanti',  a  far  ca¬ 
po  nel  foro  chiamato  orbitale  efierno  y  quella  grondaia  è  chia» 
mata  lo  fcaiino  orbitale  r  o  il  canale  orbitale  ,  ella  contie¬ 
ne  il  principal  ramo  del  nervo  mafceìlare  fuperiore  y  il  fuo 
fondo  è  forato  da  molti  piccioli  buchi  ,  per  i  quali  padano 
i  nervi ,  che  vanno  a’  feni  mafcellari  ed  a’  denti  della  ma¬ 
scella  fuperiore.. 

Di  tre  Angoli  di  quella  faccia,  due  fono  nel  davanti,  ed 
il  terzo  nel  di  dietro  :  f  uno  degli  anteriori  è  interno  ,  e  F 
altro  efierno  y  il  primo,  o  l’interno  è  legnato  con  un’  Apofi- 
fe  lunga,  piana,  molto  innalzata,  dentata  nella  fua  efiremi- 
tà,  che  fi  chiama  Apofife  nafale:  dal  canto  ederno  della  ra¬ 
dice  di  quella  Apofife,  fi  vede  l’orifizio  di  un  canale  che  ca¬ 
la  nella  foifa  delle  narici ,  quello  è  il  canal  lagrimale  ;  F  an¬ 
golo  efierno  ha  una  groda  prominenza  ,  poco  rilevata  ,  ma 
larga ,  e  caricata  ne’  fuoi  orli  di  alcune  picciole  dentature  , 
ella  fofiiene  F  odo  della  guancia  ,  e  fi  chiama  F  Apofife  ma- 
lare  :  tra  le  due  prominenze  che  ho  defcritte  ,  Torlo  dell’  of¬ 
fo  è  incavato  per  formare  la  parte  inferiore  ,  ed  interna  della 
circonferenza  dell’orbita.,  di  là  ne  viene  che  F  incavatura 
fi  chiama  orbitale .  Odervate  che  T  incavatura  ,  e  le  due  A- 
pofifi  appartengono  pure  alla  faccia  anteriore  o  edema  dell’  of¬ 
fo  .  V  Angolo  pofieriore  nulla  ha  di  notabile  y  fe  non  che 
qualche  volta  è  un  poco  incavato ,  per  accomodarfi  alla  par¬ 
te  fuperiore  ,  o  orbitale  dell’  odo  del  palato  :  l’orlo,  o  lato 
interno  della  faccia  fuperiore  ,  ha  alcune  picciole  afprezze 
per  la  fua  unione  colf  odo  piano  y  ai  di  fiotto  di  quello  or¬ 
lo  ,  vi  lono  molte  cellule,,  che  comunicano  con  quelle  dell’ 
etmoide:  l’orlo  efierno  è  ri  tondo ,  fi  vede  predo  a  poco  ver- 
fo  il  fuo  mezzo ,  il  principio  del  dolco  ,  chiamato  Icalino  or¬ 
bita- 
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bitale  .  QuefP  orlo  è  l’inferiore  della  Mura  sfeno-mafcellare  9 
o  orbitale  inferiore  ;  1’  altro  orlo  di  quella  fi  {fura  è  formato 
dall’Apofìfe  orbitale  deiroffo  sfenoide  :  la  fi  (fura  di^  cui  qui 
fi  favella,  è  collocata  nella  parte  edema  ,  ed  inferiore  dell’ 
orbita  ;  per  elfa  appunto  la  fo(fa  temporale  comunica 
colf  orbita:  ella  è  più  confiderabile ,  più  lunga,  e  più  larga,, 
che  la  Mura  sferoidale  :  quede  due  fidare  terminano  1’  una 
dopo  l’altra  verta  la  punta  deli’ orbita  :  queda  ultima  ferve 
principalmente  per  concedere  il  padaggio  a’  vali  fanguigni 
che  penetrano  nell’  orbita . 

La  faccia  inferiore  dell’  odo  mafcellare  è  orlata  da  una 
elevazione  adai  confiderabile  che  fi  chiama  orlo  alveolare  , 
perchè  è  incavato  dagli  alveoli,  i  quali  fono  le  cavità,  entro 
cui  fono  ricevute ,  ed  incadrate  le  radici  de’  denti  .  Queda 
orlo  è  molto  più  grodo  nel  di  dietro ,  che  nel  davanti ,  e  vi 
termina  con  un  tubercolo  molto  confiderabile,  chiamato  tu¬ 
bero  (ita  mafcellare  .*  il  numero  degli  alveoli  ,  corrifponde  a 
quello  delle  radici  de’  denti,  come  la  loro  larghezza  ,  e  la 
loro  profondità  corrifponde  alla  lunghezza,  ed  alla  grodezza 
di  quede  medefime  radici  .  Quella  faccia  è  incavata ,  e  forma 
la  maggior  parte  della  volta  del  palato ,  la  fua  fuperficie  ha 
alcune  inegualità:  vi  è  nel  di  dietro  una  grande  incavatura 
angolare,  gli  orli  della  quale  fono  leggermente  dentati,  que¬ 
da  è  1’  incavatura  palatina:  ella  riceve  la  porzione  quadra¬ 
ta,  o  inferiore  dell’ odo  del  palato  :  l’orlo  di  queda  faccia 
interiore  è  unito,  mediante  la  futura  ,  con  fimile  orlo  dell’ 
odo  mafcellare  oppodo  ;  in  queda  futura  nel  davanti  ,  in 
qualche  didanza  de’  denti  incil'ori  ,  fi  fcorge  un  foro  adai 
confiderabile ,  chiamato  il  foro  palatino  anteriore ,  o  foro  in¬ 
citare  .  Quedo  è  il  concorfo  de’  due  piccioli  canali  ,  i  quali 
nello  fcheletro  s’aprono  nel  nata,  ne’ lati  della  creda  dell’ odo 
mafcellare:  nel  cadavere,  quedi  fori  non  comparifcono :  fono 
chiudi  colla  medefima  membrana ,  che  tappezza  il  palato  ,  e 
la  cavità  delle  narici .  Egli  è  un  errore  il  credere  ,  come  fe¬ 
ce  il  Si 2.  Palfin  ,  che  quedi  fori  comparifcano  ugualmente 
nello  fcheletro  che  nel  cadavere:  quelli  che,  come  egli  medefimo* 
fe  lo  fono  immaginato ,  hanno  fcritto  che  1’  ufo  di  quedi  fori 
fode  di  lafciar  padare  nella  bocca  una  parte  della  linfa  che 
vi  fcarica  il  condotto  lacrimale  :  alcuni  Anatomici  che  fi  fo¬ 
no  convinti ,  che  quedi  fori  fiano  chiù  fi  nei  cadavere  ,  non 
hanno  per  quedo  rigettato  i’  ufo  che  a  loro  attribuivano  gli 
Antichi  ;  ma  hanno  pretefo  che  trafudade  la  linfa  per  molti 
piccioli  fori,  di  cui  la  membrana  dedinata  a  coprire  quelle 
aperture ,  per  quello  dicono  ,  è  forata  :  tutti  gli  Anatomici 

non 
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non  convengono  ancora  in  ciò  ,  ed  io  credo  la  cofa  almeno 
molto  dubbia. 

Palliamo  all’efame  della  faccia  edema  5  quella  è  quella  che 
ha  maggior  edenfione.  Ecco  le  cofe  ,  che  vi  fi  debbono  no  ¬ 
tare.  A  prima  villa  una  folla  più  o  meno  grande  in  diverlì 
foggetti  ,  che  fi  ritrova  al  di  fiotto  dell’ Apofìfe  malare  ,  e 
che  fi  chiama  folla  malare  ;  vi  è  un  foro  nel  fondo  di  que¬ 
lla  folla ,  quello  è  l’orifizio  ellerno.  Si  vede  nei  davanti  ,  al 
di  fiotto  dell’ apofife  nafale  un’incavatura,  che  porta  il  mede- 
fimo  nome  ,  e  che  forma  una  parte  dell’  apertura  elle  riore 
della  fofla  delle  narici;  nel  baffo  di  quella  incavatura  ,  vi  è 
una  piccioìa  apofife  acuta  nelPedremità  ,  e  incurvata  all  di 
fuori ,  fi  chiama  fpina  nafale  :  vi  fono  ancora  alcuni  piccioli 
fori  dietro  i  denti  molari  poderiori,  i  quali  danno  l’ingreflfo 
a’  nervi  ,  ed  a’  vafi ,  che  vanno  a’  fieni  mafcelìari . 

L’ ultima  delle  faccie  dell’  olfo  mafcellare  è  fi  interna  ,  ella 
è  incavata ,  e  forma  la  maggior  parte  della  parete  delie  folle 
nafali .  La  prima  cofa ,  che  vi  fi  nota  è  un’  apofife  clamar 
ta  creda  ,  per  cagione  della  fina  figura  ,  la  quale  è  fituata 
dietro  la  fpina  nafale;  la  creila  d’un  odo,  unendoli  a  quella 
dellaltro forma  una fcanalatura,  che  continua  aldi  dietro  lungo 
la  futura,  che  unifce  lodo  mafcellare,  e  Pollò  palatino  danna 
parte  a  quelli  del  lato  oppollo  ;  in  queda  fcanalatura  appunto 
ilaridretta  la  parte  inferiore  del  vomere  .  Si  vede  una  grande 
incavatura  la  quale  guida  a  queda  vcavità  che  occupa  P  in¬ 
terno  dell’  olfo  ,  e  che  fi  chiama  fieno  mafcellare  ;  que- 
da  apertura  non  è  così  grande  ,  quando  P  odo  mafcella¬ 
re  è  unito  alP  olfo  del  palato,  al  corno  inferiore  ,  e  aìP  olfo 
etmoide  ;  finalmente  è  pkciola  nel  Cadavere  ,  la  membrana 
pituitaria  chiudendone  la  maggior  parte  :  ai  di  fiotto  di 
qued’  apertura  vi  è  una  picciola  linea  che  fporge  in  fuori, 
a  cui  è  attaccato  il  corno  inferiore  del  nafo  ;  li  offerva- 
no  pure  alcune  inegualità  per  la  fua  unione  coll’  odo  del  pa¬ 
lato  :  abbiamo  di  già  fatta  parola  dei  canai  lagrimale  ;  que- 
do  canale  ,;che  incomincia  dietro  Papofife  nafale  ,^Cala  portandoli 
un  poco  obliquamente  al  di  dietro,  il  che  è  fatto  ad  oggetto 
che  le  lagrime,  che  fi  fcaricano  nella  folla  nafale  ,  fiano  di¬ 
vertite  verfo  le  narici  poderiori  ,  e  non  ci  rechino  inco¬ 
modo  ,  cadendo  nodro  mai  grado  fopra  il  labro  fuperiore  : 
quedo  canale  fi  apre  nel  baffo  al  di  fiotto  del  corno  inferiore: 
il  Chirurgo  deve  efaminare  con  attenzione  il  fito  ,  e  la  di¬ 
rezione  di  quedo  canale  affine  d’edere  in  dato  di  introdurvi 
fenza  difficoltà  una  Tenta  ,  o  una  picciola  canneiiuccia  , 
per  curare  il  ridagno  del  fiacco  lacrimale ,  prodotto  dall1  o- 
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Eruzione  del  canale  di  cui  parliamo  :  fi  deve  oiTervare  ,  che  é 
cola  rara  ,  che  tutta  la  circonferenza  del  canale  fia  formata  dall’of- 
fo*  mafcellare,  per  l’ordinario  non  vi  è  che  una  grondaia,  alla 
quale  1’  offo  unguis ,  ed  il  corno  inferiore  ,  aggiungano  ciò 
che  manca ,  per  formare  un  compiuto  canale  :  nel  Cadaye- 
ro ,  il  canale  nafale  ,  o  lagrimale  ,  è  tappezzato  nel  di  die¬ 
tro  da  una  membrana ,  che  fembra  effere  la  continuazione 
di  quella  ,  che  cuopre  le  narici  :  finalmente  verfo  la  parte  po¬ 
deri  or  e  di  quella  medefìma  faccia  ,  vi  è  una  grondaja  iuperfi- 
ciale  ,  la  quale  incontrandoli  con  una  fìmile  incavata  nella 
porzione  rtafale  dell’  ofifo  del  palato  ,  forma  un  canale  ,  per 
cui  palla  un  nervo  ,  che  fi  porta  al  palato  per  il  foro  ,  al 
quale  fa  capo  quello  canale  ,  e  che  fi  chiama  foro  palatino 
polleriore  :  il  canale  medefimo  dicefi  maxillo  palatino  . 

Nella  groffezza  dell’olfo  mafcellare,  vi  è  un  feno  molto 
ampio  chiamato  feno  mafcellare  ,  o  antro  d’  Igmoro  ;  que¬ 
llo  feno  è  più  regolare  di  quelli  dello  sfenoide  ,  e  dell’  olio 
della^ipnte  ;  rare  volte  fi  ritrova  divifo  in  più  cellule  ;  egli 
è  tappezzato  dalla  medefima  membrana  ,  che  cuopre  le  al¬ 
tre  :  la  fua  forma  corrifponde  a  quella  dell’  offo  medefimo  , 
di  cui  occupa  tutto  l’interno.  Abbiamo  già  parlato  del  fo¬ 
ro  ,  per  cui  s’ apre  nelle  narici  .  Si  deve  qui  notare ,  che  que¬ 
llo  foro  è  molto  più  alto  di  quello  fia  il  fondo  del  feno  .* 
ciò  però  non  impedifce  ,  che  non  fia  facile  da  concepir¬ 
li  il  meccanifmo  ,  per  cui  fi  Icarica  il  moccio  ,  che  vi  fi 
ammalia  :  gli  ufi  de’  feni  mafcellari  fono  i  medefimi  di  quel¬ 
li  de’  feni  sfenoidei  e  fopracigliari , 

Tutto  ciò  ,  che  forma  il  giro  del  feno,  cioè  la  maggior 
parte  dell’  ofifo  ,  altro  non  è  ?  fe  non  una  lamina  di  ma¬ 
teria  compatta  ,  affai  fiottile  in  certi  liti  :  non  ha  teffitura 
cellulare  ,  fe  non  nell’orlo  alveolare  ,  nellaltuberofità  mafcellare, 
nella  apofife  nafale  ,  ed  apofife  inalare . 

La  principale  differenza,  che  vi  è  tra  l’offo  mafcellare  di 
un  adulto,  e  quello  di  un  feto,  e  di  un  fanciullo  ,  confiffe 
in  ciò,  che  i  fieni  mafcellari  ,  non  fono  ancora  formati  nel 
fanciullo  ,  e  che  in  loro  vece  ,  non  vi  è  ,  che  una  foffetta 
molto  poco  profonda  :  aggiungete  a  quello ,  che  la  porzione 
dell’ offo  ,  che  foffiene  i  due  denti  incifori ,  riguardata  nel 
fito  del  palato,  comparifce  divifa  dal  reffo  dell’ offo  ,  come 
una  epifite .. 

L’ offo  mafcellare  è  unito  mediante  la  fua  apofife  nafale  all’offo 
della  fronte,  a  quello  del  nafo,  ed  alloffo  unguis  ;  per  mezzo  della 
fua  apofife  m  alare  ,  è  unito  all’offo  della  guancia;  per  l’incava¬ 
tura  palatina  ,  una  parte  della  fua  faccia  interna  ,  ed  una 
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parte  dell’orlo  interno  della  faccia  fuperìore,  è  articolato  colf 
offo  del  palato  5  finalmente  è  unito  coll’Os  Planum  ,  e  coUi 
j  denti  ,  nel  modo  che  fi  è  detto  poco  prima  :  aggiungete  a 
tutto  ciò  ,  che  quello  di  un  lato  s’  articola  con  quello  dei 
lato  oppofto ,.  ed  amendue  col  vomere  * 

CAPITOLO  XVIII. 

Delle  Qffa  del  Palato  ,  delle  Offa  della  Guancia  ,  delle 
Offa  Unguis  ,  e  di  quelle  del  Nafo  * 

LE  Offa  palatine,  ovvero  offa  del  palato,  furono  così  chia¬ 
mate  ,  perchè  la  principale  loro  parte  forma  la  por- 
i  zione  pofieriore  della  volta  del  palato:  quella  parte  fu  quel; 
i  la  fola,  di  cui  gl’ Antichi  avellerò  cognizione  :  i  Moderni 
;  hanno  {coperto  *  che  quelle  olfa ,  afcendono  fino  alle  orbite 
i  della  parete  ,  delle  quali  fono  una  picciola  porzione  . 

La  figura  di  quelle  offa  è  ellremamente  irregolare ,  e  quan- 
!  tunque  follo  fia  di  un  molto  picciolo  volume ,  non  è  meno 
I  difficile  a  defcriverlo.  Il  Signor  Winslovv  fu  il  primo,  che  ce 
ne  diede  un’efatta  defcrizione. 

L’  offo  del  palato  non  raffomiglia  malamente  una  lamina 
offea  piegata  preffo  a  poco  ad  angolo  retto,  di  cui  una  parte, 
cioè  quella,  che  forma  una  porzione  del  palato,  fiaorizontal- 
mente  collocata ,  e  l’altra  falga  alfiinsù  perpendicolarmente  : 
fie  gue  naturalmente  da  ciò  ,  che  fi  deve  dividere  fi  offo  in 
due  lamine  ,  o  porzioni  ,  fi  una  orizontale  ,  e  fi  altra  per¬ 
pendicolare  . 

La  porzione  orizontale ,  o  porzione  palatina  è  picciola  ,  e 
quadrata  ;  una  delle  fue  faccie  riguarda  il  di  dentro  della 

foffa  nafale  ,  e  queffa  è  un  poco  concava  ,  e  molto  unita  : 

fi  altra  riguarda  la  cavità  delia  bocca ,  ed  è  affai  ineguale  , 
li  due  angoli  anteriori  nulla  hanno  di  rimarcabile  ,  li  due 
pofteriori  fono  legnati  ,  fi  uno  ,  cioè  fi  interno  ,  con  una  pic- 
cioliffìma  apofife ,  la  quale  effendo  unita  ad  una  fua  uguale, 
dall’  altro  lato  forma  ciò  che  fi  chiama  fpina  palatina;  l’an¬ 
golo  pofteriore  efierno  porta  una  grolla  apofife ,  che  ha  mol¬ 

to .  rifai  to,  la  quale  fi  unifce  all’ apofife  pterigoide  dello  sfe- 
noide  nel  mezzo  dell’  incavatura  palatina  di  quella  promi¬ 
nenza  ,  in  cui  è  ricevuta  fi  apofife  dell’  offo  del  palato  ,  di  cui 
parliamo:  ora  quella  apofife,  per  tal  motivo  porta  il  nome 
di  sfenoidale  .*  fi  chiama  pure  cuneiforme  ,  o  per  cagione 
della  fua  figura  ,  o  per  cagione  della  maniera  ,  con  cui  ella 
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è  incafirata  nell’  incavatura  dell’  ala  pterigoide  ;  vi  è  una 
fotte  tta  nella  faccia  di  quella  apofife  ,  in  cui  è  ricevuta  Fe- 
firemità  della  lamina  interna  dell’ ala  pterigoide  ,  la  quale 
parimente,  come  fi  è  detto  poco  prima,  è  rigonfiata  infor¬ 
ma  di  teda  dilungata:  nella  radice  della  medefima  apofife  , 
nel  lato  efierno  vi  è  un  foro,  chiamato  palatino  pofieriore  , 
deidi  cui  ufo  già  abbiamo  parlato;  de  quattro  orli  della  porzion 
palatina,  non  vi  è  che  il  pofieriore,  che  fia  unito,  Cottile  * 
ed  un  poco  incavato:  gli  altri  fono  retti,  più  groffi,  e  cari¬ 
chi  di  picciole  dentature  :  quella  porzione  termina  la  volta 
del  palato  ,  ed  il  fondo  della  folla  nafale  . 

La  porzione  perpendicolare  dell’  offo  del  palato  ,  fa  nel  di 
dietro  una  grande  parte  della  parete  delia  foffa  delle  narici  ; 
le  è  fiato  dato ,  per  cagione  di  ciò ,  il  nome  di  porzione  na¬ 
fale  ;  ella  è  larga  ,  Lottile ,  e  fa  un  dilungamento,  una  pun¬ 
ta  nel  davanti  ;  la  fua  faccia  interna  è  unita  ,  e  por¬ 
ta  nel  fuo  mezzo  ,  prefib  a  poco  ,  una  piccioìa  linea  rile¬ 
vata  ,  la  quale  fofiiene  la  parte  pofieriore  del  corno  inferio¬ 
re  del  nafo  :  la  faccia  edema  è  un  poco  cava  ,  più  inegua¬ 
le  ,  nella  fua  parte  pofieriore  ,  fi  vede  quella  grondaja 
la  quale  unendoli  a  quella  dell’  offo  mafcellare  ,  forma 
il  canale  Maxi  Ilo- palatino  ,  ih  quale  va  a  far  capo  al  foro 
palatino  pofieriore ,  e  lafcia  pattare  un  nervo  affai  confidera- 
bile  ,  dal  quale  vengono  molti  rami  ,  i  quali  fi  dividono  , 
o  avanti ,  o  dopo  il  fuo  ingreffo  nel  canale,  e  che  s’infinuano 
in  alcuni  piccioli  canali ,  che  fi  vedono  in  quello  fito. 

La  porzione  nafale  è  divifa  nell’ alto  mediante  un’ incavatura 
profonda  in  due  parti  ,  o  apofifi,  delle  quali  l’una'groffa  ,  e 
molto  rilevata  ,  va  ad  occupare  l’orbita  ,  e  la  chiama  orbi¬ 
tale  :  l’altra  s’appoggia  (opra  io  sfenoide,  e  fi  chiamo  sfenoi- 
dale  :  quella  ultima  è  piccioìa,  piana  ,  un  poco  curva  nel  di 
dentro,  e  nulla  ha  per  altro  di  rimarcabile;  falera  apofife  , 
o  orbitale  rafsembrauna  piccioìa  piramide  ,  di  tre  faccie  ,  la 
bafe  della  quale  è  nelF  alto;  quella  bafe  è  unita  ,  triangola¬ 
re ,  e  fa  una  piccioìa  parte  della  parete  pofieriore  dell’orbi¬ 
ta  :  la  faccia  anteriore  è  incavata ,  e  forma  il  feno  mafcella¬ 
re  in  quello  fito  ;  la  pofieriore  è  piana,  unita,  e  termina  al¬ 
la  fi ffima  sfeno-maflillare  ;  finalmente  l’interna  ha  cellule  , 
le  quali  corrifpondono  a  quelle  dell7 offo  etmoide . 

Nel  fondo  della  incavatura,  che  divide  quelle  due  apofifi, 
fi  vede  ,  quando  follo  del  palato  è  unito  allo  sfenoide,  uri 
foro ,  che  fi  può  chiamare  foro  sfeno-palatino . 

L’  Apofife  cuneiforme  ,  e  F  apofife  orbitale  ,  hanno 
un  poco  di  teffìtura  cellulare  y  come  la  porzione  pa* 
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:  latina  verfo  i  Tuoi  orli  ;  F  altra  porzione  ,  o  la  nafale  è 
intieramente  compatta  :  non  vi  fono  tra  F  offa  del  palato  d5 
un  fanciullo  ,  e  quello  di  un  adulto  ,  fe  non  generali  diffe¬ 
renze  . 

Le  due  offa  del  palato  fono  unite  tra  loro',  per  via  d’una  pic- 
i  ciola  futura;  e  nei  medefimo  fito  al  di  dentro  lo  fono  colf 
vomere  :  ciafchedun  di  loro,  in  particolare  è  articolato  dall5 
offo  mafcellare  fuperiore,  per  mezzo  della  porzion  palatina  , 
ma  ancora  per  via  della  porzione  nafale,  la  quale  è  accomodata 
ed  unita  Erettamente  alla  faccia  interna;  fi  unifee  aìFoffo  sfenoi- 
ì  de,  colla  fua  apofife  cuneiforme,  e  colla  prominenza  sfenoidale, 
finalmente  è  ancora  unito  al  corno  inferiore  del  nafo  ;  e  co¬ 
sì  all’ offo  etmoide  nella  faccia  interna  della  fua  apofife  or¬ 
bitale  . 

Le  offa  del  palato  fi  cariano  facilmente  ne5  mali  venerei  ; 
quando  ciò  accade  ,  la  parte  cariata  ,  venendo  a  fepararfi  , 
i  F  aria’,  che  dovrebbe  paffare  per  la  bocca  fe  ne  fcappa  per  il 
Iforo  della  carie  ,  il  che  produce  un  certo  parlar,  nel  nafo  , 
i  molto  (piacevole  .  Amato  Lufitano  inventò  un  picciolo  ifiru* 
mento  ,  il  quale  è  una  lamina  d’argento  ,  nel  mezzo  della 
quale  vi  è  un  foro  ,  per  cui  fi  fa  paffare  un  picciolo  pezzo 
di  (pugna  ben  attaccata  a  quella  lamina  ,  che  s’introduce  poi 
nell’  apertura  del  palato  ,  di  maniera  che  la  (pugna  venendo 
a  gonfiarfi  per  l’umidità,  la  picciola  lamina  s’attacca- al  pa¬ 
lato,  e  chiude  così  efattamente  l’apertura,  che  vi  è  difficol¬ 
tà  a  difiaccarla. 

Il  Signor  Fauchard  Dentifia  inventò  molte  forti  di  ottura¬ 
tori,  i  quali  pretende]  effer  di  miglior  ufo  di  quello,  che  fi 
è  deferitto. 

L’offo  della  guancia  è  quello  che  in  ciafcheduna  parte  fer-  i>  off» 
ma  la  prominenza  della  Gota,  eccome  ne5  giovani  fopratut- 
to  quella  parte  è  coperta  di  un  color  affai  bello,  come  cer¬ 
ti  pomi  ,  e  che  è  ritonda  ,  come  fono  quelli  ;  di  là  ne  vie¬ 
ne  ,  che  fu  chiamato  l’offo  che  vi  corrifponde ,  F  offo  del  po¬ 
mo  ,  o  guancia  ec. 

La  fua  figura,  è  quella  di  un  quadrato  un  poco  irregola¬ 
re  .  Vi  fi  confederano  quattro  angoli,  quattro  orli  ,  e  due 
faccie ,  l’uria  interna,  e  l’altra  efierna  :  quella  ultima  è  un 
poco  convella ,  ed  affai  eguale  :  fi  nota  nell’  altra  ,  cioè  nell’ 
interna  un  apofife  grolla  ,  il  di  cui  orlo  è  [ritondo  ,  e  den¬ 
tato,  e  fi  unifee  alla  parte  vicina  dell’ offo  sfenoide  :]  fi  può 
chiamare  apofife  sfenoidale  dell’ offo  della  guancia;  nel  lato 
efierno  di  quella  apofife  vi  è  una  deprecane ,  che  forma  par¬ 
te 
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te  della  foffa  delle  tempie  ,  come  l’altra  faccia  della  mede!!-' 
ma  apofife,  forma  parte  dell’orbita. 

L’  Angolo  fuperiore  fi  dilunga ,  e  forma  un  apofife  dentata 
nella  fua  efifemità ,  dietro  h  quale  è  collocata  la  sfenoidalfe, 
di  cui  ho  favellato  :  fi  chiama  quella  orbitale  edema,  per- 
chè  fa  la  principal  parte  del  lato  efierno  dell’  apertura  dell* 
orbita  :  l’angolo  inferiore  nulla  ha  di  rimarcabile,  fe  non  al¬ 
cune  inugualità  ,  per  la  fua  unione*  colf  offo  macellare  t 
quefio  è  il  meno  rilevato  delli  quattro?  l’angolo  efierno  è  fe- 
gnato  con  una  apofife  piana ,  forte ,  groffa ,  ed  incavata  nel¬ 
la  fua  efiremità ,  in  modo  di  ricevere  ,  e  fofienere  f  apofife 
zigomatica  dell’ offo  delle  tempie  :  f  unione  di  quelle  due 
apofifi  forma  l’arco  temporale,  o  il  zigoma  :  F  ultimo  degli 
angoli  dell’ offo  della  guancia  ,  overo  f  angolo  interno  è  di¬ 
lungato,  gracile,  acuto  nell’ efiremità ,  ed  ha  il  fuo  orlo  in¬ 
feriore  dentato  ,  per  unirli  all’olfo  mafcellare  . 

_  I  due  orli  fuperiori  fono  incavati  ;  l’incavatura  dell’orlo 
interno  è  femicircolare  ;  fi  chiama  orbitale ,  perchè  ella  for¬ 
ma  l’orlo  dell’orbita  in  quefio  fito  :  vi  fi  vede  fpelfo  uno  , 
o  due  piccioli  fori ,  i  quali  forano  nel  di  dietro  1’  orbita  ver- 
fo  il  di  fuori  ,  e  per  i  quali  pattano  i  piccioli  filamenti  de* 
nervi:  l’orlo  fuperiore  efierno  ha  la  fua  incavatura,  angola¬ 
re,  ottufa  ;  fi  chiama  temporale  :  Torlo  inferiore  interno  è 
dentato  :  F efierno  è  ritondo,  ed  affai  eguale. 

Vi  è  molta  tefiltura  cellulare  nell’interno  di  quefio  offo  / 
non  fi  nota  alcuna  particolar  differenza  tra  Follo  di  unadul- 
to,  e  quello  di  un  fanciullo. 

delia  a  L’ ofio  della  guancia  è  articolato  coll’olfo  della  fronte  per  mezzo 
Guada,  della  apofile  fuperiore;  coll’offo  delle  tempie,  mediante  la  zigo¬ 
matica  ,  coli’olfo  sfenoide  ,  col  mezzo  dell’  apofife  sfenoidale: 
e  finalmente  coll’ olio  mafcellare,  mediante  il  fuo  angolo in- 
Le  Gfra  teno  ed  il  fuo  orlo  inferiore . 

ad  nafo.  Le  offa  proprie  dei  nafo  fono  due  picciole  offa  collocate 
l’uno  a  canto  dell’altro,  tra  le  due  apofifi  nafali  dell’ o fio 
mafcellare  in  quel  fito  ,  che  fi  chiama  la  radice  dei  nafo  . 
Sono  fottili ,  e  quadrati ,  più  lunghi  che  larghi  , 

La  loro  faccia  efierna  è  un  poco  deprelfa  nel  fuo  mezzo  r 
e  rilevata  verfo  le  fue  efiremità ,  ella  è  eguale ,  e  polita  da- 
pertutto;  vi  fi  vede  talvolta  un  picciolo  foro  verfo  l’orlo  in¬ 
terno  dell’ ofio  ,  quel  è  il  foro  nafale  :  la  faccia  interna  è 
più  ineguale  ,  fopra  tutto  nella  fua  parte  fuperiore  ,  e  nel 
fito ,  dove  fi  congiungono  le  due  offa ,  vi  fi  olferva  una  Tor¬ 
ta  di  creila  merlata  ,  che  fi  rincontra  colla  lamina  defcen- 
dente  dell’ olio  etmoide. 
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Li  quattro  orli  di  quelle  offa  fono  più ,  o  meno  dentati  e 
L’orlo  inferiore  ha  quello  di  notabile  ,  che  è  Lottile  ,  inci¬ 
dente  ,  e  che  è  tagliato  obliquamente  calando  dal  di  den- 
i  tro  al  di  fuori ,  fpeffo  ancora  è  un  poco  incavato  :  T  angolo 
inferiore  efferno  è  allungato-,  e  appuntato  :  gli  altr’fnulla-  han¬ 
no  di  particolare;  la  metà  ftiperiore  dell1  olio  è  grofla,  e  ca¬ 
ricata  di  teflitura  fpugnofa;  f  inferiore  è  Lottile  ,  trafparente , 
e  fatta  folamente  di  materia  compatta  :  non  vi  è  differenza 
particolare  tra  le  offa  del  nafo  di  un  fanciullo  ,  e  quelle 
i  di  un  adulto* 

Le  offa  del  nafo  fono  tra  di  loro  unite  mediante  una  piccola 
futura,  o  fe  meglio  piace,  per  armonia:  la  futura  trafverfale 
le  articola  colfoffo  della  fronte  ;  fono  unite  ancora  colle  apo- 
ffff  nafali  delle  offa  mafce Ilari ,  e  nel  di  dentro  colla  lamina 
defcendente  dell’ofso  etmoide . 

Succede  talvolta  ,  che  per  una  caufa  edema  le  ofsa  del 
nafo  rifrangono;  la  frattura  è  conferita,  ofenza  ferita,  e  la  ferita 
è  o  folamente  all1  efteriore,  o  nel  medefìmo  tempo  al  di  fuori,  ed 
al  di  dentro  :  è  facile  conofcere  la  frattura  ,  fe  la  parte  non 
è  molto  contufa  ,  >e  gonfia  ;  ma  per  difgrazia  ella  lo  è  ben 
fpeffo:  quefia  frattura  non  è  per  f ordinario  delle  più  moie¬ 
tte  ;  ma  le  percoffe  ,  le  cadute  fopra  il  nafo  fono  talvolta 
molto  pericoiofe  ;  perchè  fe  la  lamina  offea  ,  tefifie  Lenza 
frangerli,. la  percoffa  cagiona  una  commozione  confiderabile 
nel  cervello,  a  quale  pub  cagionare  la  morte;  e  fi  fono  ve¬ 
duti  morire  alcuni  per  abfceffo,  e  fpargimento  di  fangue  (òpra 
la  dura  madre ,  cagionati  da  limili  commozioni , 

Le  offa  unguis  fono  due  ,  ciafcheduno  delle  quali  è  col¬ 
locato  nella  parte  interna  dell1  orbita  fopra  il  davanti;  fi  è 
ritrovato,  che  quelle  offa  hanno  la  figura,  e  la  grandezza  di 
un  unghia  ,  e  perciò  furono  chiamate  Offa  Unguis . 

La  faccia  di  queffo  offo  ,  che  è  appoggiata  fopra  le  cel¬ 
lule  anteriori  dell1  Etmoide  ,  è  molto  ineguale  :  ma  quel¬ 
la  ,  che  fi  mofira  al  di  fuori  è  molto  levigata  ,  molto  ugna¬ 
le  ;  fi  vede  in  quella  faccia  tutto  lungo  l’ orlo  anteriore 
dell’olfo  ,  una  grondaja  profonda,  che  va  a  reflituirfi  nel  ca¬ 
nal  lagrimale  ,  ed  in  cui  è  ricevuta  una  parte  del  facco  la¬ 
crimale  :  nel  baffo  di  quella  grondaia,  f  angolo  anteriore, 
ed  inferiore  dell1  offo  ,  fi  dilunga  ,  e  forma  una  linguetta  , 
fopra  cui  la  grondaia  è  continuata:  quefia  apofife  s1  avanza  un 
poco  nella  folla  delle  narici ,  e  termina  di  formare  il  canale 
nafale  ,  o  lagrimale  . 

La  fofianza  dell1  offo  unguis  è  intieramente  compatta  : 
tutto  quell’  offo  non  è  ,  che  una  picciola  foglia,  offea  , 
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fottile ,  e  trafparente ,  come  una  (caglia  ;  non  fi  vedono,  che 

tenerali  differenze  tra  lofio  unguis  d’  un  fanciullo  ,  e  quello, 
i  un  adulto. 

Le  fue  conneffìoni  fono  colf  olio  macellare  ,  mediante; 
il  fuo  orlo  anteriore,  e  l’orlo  inferiore  ,  e  la  linguetta  mer¬ 
lata  ;  è  ancora  unito  coll’otto  etmoide,  e  nell’  alto  col  co¬ 
ronale  . 

In  quel  riftagno  del  facco  lacrimale  ,  impropriamente 
chiamato  col  nome  di  fittola  ,  quale  dipende  dall’  ottruzio- 
ne  del  condotto  nafale  ,  fu  talvolta  coftume  di  forare  L’  Of- 
fo  Unguis  ,  per  ,  fi  dice  ,  lafciar  pattare  le  lagrime  nella  ca¬ 
vità  del  nafo  .  Gli  infelici  fuccetti  di  quella  operazione  ,, 
F  hanno  fatta  abbandonare  quafi  da  tutti  i  Chirurghi  par¬ 
ticolarmente  dapoichè  il  Signor  Petit  Chirurgo  ci  ha  infegna- 
ta  una  operazione  meno  dolorofa  ,  e  molto  più  ficura .  Ab¬ 
biamo  pure  gran  debito  ai  Signor  Anel  Chirurgo  France-- 
fe  di  aver  inventati  (burnenti  proprj  per  far  le  iniezio¬ 
ni  nel  facco  ,  e  condotto  lacrimale  per  i  punti  lacrimali  .* 
finalmente  fi  è  ancora  al  giorno  d’oggi  ritrovato  il  mezzo 
di  fare  iniezioni  in  quelle  medefime  parti  per  1’orificio  in¬ 
feriore  del  condotto  nafale  nel  fito,  in  cui  fi  apre  nella  fotta 
delle  narici , 

Prima  di  pattare  alla  defcrizione  della  mafcella  inferiore,  non 
farà  cofa  impropria  far  parola  delle  due  grandi  cavità,  le  quali 
fono  formate  dall’unione  di  molte  otta:  quette  cavità  fono 
la  fbfsa  orbitale  ,  e  nafale  , 

Vi  fono  fette  offa  ,  che  entrano  nella  compofizione  del¬ 
la  fotta  orbitale  :  i.  L’  otto  coronale  forma  tutta  la  pare¬ 
te  fuperiore  :  2.  L’  otto  sfenoide  colla  fua  apofìfe  orbita¬ 
le  forma  la  parte  pofteriore  della  parete  etterna  :  3.  L’  ofso 
della  guancia  ne  forma  la  parte  anteriore .  4.  L’  otto  macel¬ 
lare  *5.  La  piceiola  apofìfe  orbitale  dell’  otto  del  palato  , 
formano  la  parete  inferiore,  e  l’interna  è  formata  al  davan¬ 
ti:  ó.colFOiso  unguis,  e  7:  colla  porzione  dell’etmoide  chia¬ 
mata  os  planum . 

La  Circonferenza  deli’  orifizio  etterno  è  formata  di  tre 
otta ,  il  frontale  nell’  aito ,  il  mafcellare  ,  e  F  otto  della  guan¬ 
cia  nel  baffo. 

Quella  fofsa  è  piramidale  ,  la  fua  punta  è  nel  di  die¬ 
tro  :  ma  quella  punta  non  corrifponde  al  centro  dell’  orifi¬ 
zio  etterno  ;  il  che  fuccede  ,  perchè  la  parte  internava  qua¬ 
fi  a  retta  linea  dal  davanti  al  di  dietro  ,  al  contrario  F  e- 
tterna  è  molto  obliqua ,  il  che  fi  deve  tener  bene  a  memoria. 
Si  vede  un  foro  nella  punta  di  quella  fotta  »  Egli  è  ik, 
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foro  ottico  dello  sfenoide  :  nel  lato  efterno  vi  fono  due: 
fiffure  lunghe  ,  e  confiderabiii  ,  F  una  fuperiore  ,  quella  è 
la  fìffura  sfenoidale  ,  T  altra  inferiore  ,  quella  è  la  sfeno- 
mafcellare  :  vi  è  pure  fopra  il  medefimo  lato  la  folla  ,  che 
contiene  la  gianduia  lagrimale.  Nel  bafso  vi  è  il  canale  ,  q 
{calino  dell’ orbita  .  Nel  lato  interno  vi  fono  i  fori  orbitali 
interni  ;  e  fopra  il  davanti  nel  medefimo  lato  ,  fi  vede  l’a¬ 
pertura  del  condotto  lagrimale  . 

La  foffa  nafale  è  più  ampia ,  e  pih  irregolare,  che  l’orbita;  ella 
è  divifa  in  due  parti  predo  a  poco  eguali  per  mezzo  delia  la¬ 
mina  defcendente  dell’ofso  etmoide;  dilli  prelTo  a  poco  egua¬ 
le  ,  perchè  per  l’ordinario,  lo  fpartimento  è  un  poco  incur¬ 
vato  o  da  un  lato  ,  o  dall’  altro  .  L’ofsp  etmoide  forma  la 
parte  fuperiore  di  quetta  cavità  ;  lotto  mafcellare  ,  e  l’ofso  del 
palato  ne  formano  i  lati  ,  e  la  parete  inferiore  ;  le  ofsa  de! 
nafo  coprono  nel  davanti  una  parte  di  quelle  cavità  ,  le  a- 
perture  pofteriori  ,  fono  tra  le  due  ale  pterigoide  ;  non  vi  è 
nello  fcheletro  che  una  apertura  anteriore  larga  nel  bafso,  e 
che  fi  rillringe  nell’  alto  ,  formata  dalie  ofsa  macellari  ,  e 
quelle  del  nafo. 

Si  vedono  in  ciafcheduna  cavità  le  due  corna  ,  le  apertu¬ 
re  delle  cellule  dell’etmoide  ,  nel  di  dietro  ,  e  nell’  alto  gf 
orifìzi  de’  leni  sfenoidali  ;  nell’  alto  e  nel  davanti  quelli  de’ 
feni  frontali  ;  e  fopra  i  lati  vi  fono  le  aperture  ,  che  condu¬ 
cono  ai  feni  mafcellari:  finalmente  vi  fi  vede  pure  1’  orifizio 
inferiore  del  condotto  lacrimale. 


CAPITOLO  XIX. 

Della  Mafcella  inferiore . 


A  mafcella  inferiore  è  formata  di  un  fol  ofso  .•  tra  tutti 


gli  animali  l’uomo  è  il  folo,  che  abbia  quella  mafcella 
corta,  e  molto  picdola,  in  proporzione  della  grandezza  del 
fuo  corpo  ;  appunto  nella  fua  figura  femicircolare  confitte  la 
bellezza  della  faccia ,  in  luogo  ,  che  quafi  in  tutti  gFa  ni  ma¬ 
li  quella  parte  è  molto  dilungata . 

La  figura  dell’ ofso  della  mafcella  inferiore  è  prefsoa  poco 
fimile  a  quella  di  un  ferro  di  Cavallo  ;  vi  fi  diflingue  la 
parte  di  mezzo  ,  che  fi  diiama  Corpo ,  nelle  due  eflremità 
del  quale  yi  fono  due  porzioni  lunghe  ,  ed  elevate  ,  che  fi 
poffono  chiamare  i  rami  della  mafcella  . 

La  parte  di  mezzo,  o  il  corpo  quello  è,  che  è  incurva¬ 
to  ì  come  un  ferro  di  Cavallo,  la  faccia  edema  è  convetta^ , 
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e  fi  vede  precifamente  nel  Tuo  mezzo  una  piccioia  tubero^ 
fi tà  alquanto  lunga  ,  formata  dall’ indurimento  della  cartila¬ 
gine  ,  la  quale  nel  feto  divide  Fedo  delia  mafcella  in  due 
parti;  fi  chiama  queda  parte  la  ■  finfife  della  mafcella  :  ne*! 
due  lati  di  quedo  tubercolo  ,  vi  fono  due  piccìole  Moffette  , 
e  piu  lungi  vi  fono  due  fori  ,  per  i  quali  efcono  i  nervi  $ 
ed  i  vali  fanguiferi  ;  fi  chiamano  fori  del  mento  .  Sempre 
avanzando  al  dì  fuori  ,  vi  fono  due  linee  che  rìfaltano  ,  ed 
oblique ,  che  fono  continuate  colf  orlo  anteriore  del  ramo  . 
La  faccia  interna  è  cava  ,  e  vi  è  pure  un  tuberculo  nel  fifa 
della  finfife,  il  quale  è  piu  groffo  di  quello,  eh’ abbiamo  of- 
fervato  al  di  fuori  :  fopra  i  due  lati  vi  fono]  due  foffe  obli¬ 
que  ,  collocate  ai  di  fotto  dell’  orlo  alveolare  ,  e  che  vanno 
un  poco  nel  calare  dal  di  dietro  al  davanti.  V orlo  inferiore 
della  parte  di  mezzo  fi  chiama  bafe  ,  e  fi  divide  in  labbro 
edema,  e  labbro  interno;  fi  vedono  nel  davanti  alcune  ine¬ 
gualità  nel  fuo  mezzo.  L’orlo  fuperiore  è  efeavato  con  alveo¬ 
li  fimili  a  quelli  della  mafcella  fuperiore  ,  e  che  hanno  il 
medefimo  ufo» 

I  rami  delia  mafcella  fono  due  allungamenti  piani  ,  luru 
ghi ,  grodì ,  la  di  cui  figura  è  quadrata,  e  che  fanno  col  cor¬ 
po  delia  mafcella  un  angolo  piti,  o  meno  aperto.  Ciafcheduno 
di  e  (fi  ha  la  fu  a  faccia  edema  molto  inuguale,  e  fcabra.  L’inter¬ 
no  lo  è  altrettanto,  e  nel  fuo  mezzo  vi  è  un  foro,  che  condu¬ 
ce  ad  un  canale  incavato  nell’  interno  della  mafcella ,  e  che 
va  nel  defeendere-  fino  al  foro  del  mento  ,  dopo  che  fi  avan¬ 
za  fino  a  molto  poca  didanza  dalla  fìnfife  ;  il  canale  fer¬ 
ve  per  il  paHaggio  del  nervo  ,  e  de’  vafì  fanguigni  ,  i  di 
cui  rami  fi  portano  alle  radici  de’  denti  .  Sopra  quedo 
canale  ve  ne  è  un  altro  picciolo  ,  fino  ,  e  'fuperficiale  * 
nel  fìto  del  quale  ,  talvolta  altro  non  fi  trova  ,  che  u- 
na  incavatura  ,  nella  quale  vi  è  un  picciolo  ramo  del 
nervo . 

Si  poffono  didìnguere  quattro  angoli  ,  e  quattro  orli  ,  in 
ciafchedun  ramo  :  due  angoli  fono  nel  bafso  ,  i  due^  al¬ 
tri  fono  fuperiori  :  il  primo  ,  o  1’  anteriore  de’  due  infe¬ 
riori  ,  fi  confonde  coi  corpo  dell’  offo  ,  o  per  meglio  dire  f 
le  due  porzioni  fono  continuate  nei  fito  dove  farebbe  quedo 
angolo  ,  fé  fi  divideffe  il  ramo  dal  corpo  .  L’angolo  oppo- 
ilo  a  quedo  ,  o  F  inferiore  ,  e  poderiore  ,  fi  t  chia¬ 
ma  fìngolarmente  l’angolo  della  mafcella  inferiore,  egli  è 
carico  nel  di  fuori  ,  e  nel  di  dentro  di  molte  inegualità  * 
Li  due  angoli  fuperiori  fono  notabilifiimi  ;  F  anteriore  per 
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l  una  prominenza  acuta  nell’  edremità  e  con  molto  rifallo  ? 
j  ehe  fi  chiama  Coronato  ,  o  apofìfe  coronoide,  perchè  ella  ma¬ 
lie  non  rafsomiglia  a  quelle  fpezie  di  denti,  odi  punte,  del¬ 
le  quali  erano  adornate  le  Corone  degli  antichi  Re  .  L’  an¬ 
golo  poderiore ,  e  fupe riore  porta  un  apofife  chiamata  con- 
diloide  ,  o  condilo  della  mafcella  inferiore  ;  quello  condilo 
è  di  una  figura  predo  a  poco  ovale  ,  di  una  mediocre  grolle z- 
za ,  coperto  di  una  cartilagine  articolare  ,  e  portato  fopra  un 
collo  largo,  e  piano.  La  direzione  del  condilo  è  obliqua  dal 
di  dentro  al  di  fuori ,  forma  bene  più  rifalto  nella  parte  in¬ 
terna ,  che  nell’ edema,  e  la  cartilagine  che  io  copre  è  più 
avanzata  fopra  il  davanti,  cheverfoil  didietro:  aldifottodel 
condilo ,  vi  è  nel  di  dietro  una  picciola  folfa ,  dove  fi  attac¬ 
ca  il  mufcolo  ptegorideo  ederno  ;  col  fuo  mezzo  la  ma¬ 
fcella  inferiore  fi  articola  colf  odo  delle  tempie. 

Tra  il  coronato ,  ed  il  condilo  ,  l1  orlo  dell’  odo  è  ferri i- 
circolarmente  incavato  ,  ed  un  poco  incidente  ,  f  incava¬ 
tura  fi  chiama  figmoide  ;  f  orlo  inferiore  del  ramo  va  con¬ 
tinuato  colla  bafe  dell’  offe  ;  gl’  altri  due  orli  nulla  hanno  di 
rimarcabile. 

La  fodanza  dell’  odo  della  mafcella^  è  compatta  nell’  e- 
derno  ,  e  cellulare  nel  di  dentro  :  f  odo  di  un  fanciullo 
è  differente  da  quello  di  un  adulto  .  1.  In  quedo  che  in  un 
fanciullo  l’ofl’o  è  compohodidue  parti  unite  infìeme  per  mez¬ 
zo  di  una  cartilagine:  2.  In  quedo,  che  il  ramo  forma  col  cor¬ 
po  un  angolo  più  confiderabilmente  ottufo  ,  e  egli  è 
con  proporzione  ,  con  minor  rifaito  .  3.  Nel  feto  ,  e  ne’ 
fanciulli  di  prima  età  i  denti  non  fono  ancora  ufeiti  digli 
alveoli  ,  ed  i  loro  germi  vi  fono  ancora  intieramente  rin- 
chiufì . 

Ben  fi  fa  ,  che  la  mafcella  ferve  principalmente  per  la 
madicazione  ,  e  per  determinare  f  aria  col  fuo  moto  a  for¬ 
mare  certo  tuono  di  voce ,  e  ad  articolare  parole  difficili  da 
pronunciare . 

L’  articolazione  del  condilo  della  mafcella  colf  odo  dell® 
tempie  è  un’  artroida,  fi  ritrova  in  queda  articolazione  una 
cartilagine  Lottile  ,  e  bucata  dai  due  lati  ,  nel  fuo  mezzo  » 
più  groda  nella  fua  conferenza  ,  per  la  quale  è  attaccata 
al  ligamento  capfulare  dell’  articolo  ;  quedo  ligamento 
non  è  differente  da  quelli ,  che  portano  il  medefimo  nome  . 
Vi  fono  pure  nell’  articolo  alcune  gianduia  finoviali  :  l’unio¬ 
ne  dell’  offa  è  ancora  adicurata  da  due  fafeie  ligamentofe  , 
ima  interna  ,  e  f  altra  edema ,  che  vanno  dai  davanti  al  di 
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dietro  ad  inferirli  nelle  due  eftremità  del  condilo  ;  la  direzio¬ 
ne  di  quelli  ligamenti  merita  attenzione  ;  ella  è  tale  ,  che 
non  fi  oppone  al  moto  ,  che  fi  fa  nel  davanti  ,  o  nel  baffo, 
ma  eh’  ella  non  permette  alla  mafcella  di  avanzarli ,  fe  non 
fino  ad  un  certo  punto  nel  di  dietro. 

Si  è  fernpre  creduto ,  che  i  condili  foffero  articolati  colla 
cavità  glenoide  dell’ olio  delle  tempie;  ma  è  molto  tempo, 
che  il  Celebre  Signor  Rau  Profetare  di  Leida  ?  dimofirò  , 
che  nella  attitudine  naturale  della  mafcella  i  due  condili 
non  fono  collocati  nelle  cavità  glenoidi,  ma  appoggiano  da¬ 
vanti  quelle  cavità  fopra  le  apofifi  trafverfali  dell’ offa  del¬ 
le  tempie  .  Il  Signor  Albino  ha  pretefo  di  far  vedere  al 
contrario,  ed  ha  fofienuto  l’opinione  degli  Antichi  Anato¬ 
mici  ,  ma  fi  è  ingannato . 

Quando  fi  porta  la  mafcella  nel  davanti ,  in  modo  che  I 
denti  inferiori  {porgano  fuori  de’  fuperiori  ,  i  due  con¬ 
dili  efeono  tanto  più  dalle  folle  glenoidi  ,  e  s  avanzano 
fopra  la  prominenza  trafverfak  ;  quando  s’apre  la  bocca  , 
j accede  preffo  a  poco  il  medefimo  ;  i  due  condili  fi  portano 
fopra  la  prominenza  trafverfale  ,  da  che  fuccede  ,  che  quan¬ 
do  fi  fa  qualche  gran  sforzo  nell’  aprir  la  bocca  ,  fi  corre 
rifehio  di  iulfarfi  la  mafcella  ,  come  è  accaduto  a  molti  / 
nel  moto  ,  per  cui  fi  chiude  la  bocca  ,  fi  rifpingono  i 
condili  nelle  cavità  ,  come  pure  quando  fi  fa  girar  ia  ma» 
icelìa  orizontalmente  ai  di  dietro  ,  moto  fempre  piccio¬ 
lo  ,  per  cagione  ,  che  allora  il  condilo  s’appoggia  fopra  la 
prominenza ,  che  termina  la  cavità  nel  didietro.  Finalmen¬ 
te  i  movimenti  laterali  fi  fanno  in  tal  maniera  ;  il  condi¬ 
lo  dei  lato  verfo  cui  fi  porta  la  mafcella  entra  nella  cavità  , 
mentre  il  condilo  oppofio  efee  dalla  fua  :  tutto  ciò  che  ho 
detto  fopra  i  moti  della  mafcella  ,  è  prefio  a  poco  quel 
medefimo  efpofio  nell’  edizione  di  quello  libro  del  1754.  ciò1 
che  fa  vedere ,  che  quelle  cofe  non  fono  nuove  feoperte  . 

L’ Eufiachio ,  il  Colombo ,  Volehero  ,  ed  il  Signor  Paifi¬ 
no  riferifeono  aver  veduti  Crani,  ne’  quali  la  mafcella  in¬ 
feriore  era  faldata  in  un  lato  colì’offo  delle  tempie  ,  e  per 
confeguenza  immobile. 

La  mafeeila  può  lufiarfi  in  un  folq  lato  ,  0  in  tutti  due 
in  un  tempo  medefimo  :  fe  la  Inflazione  è  frefea  ,  la  reda¬ 
zione  non  è  difficile  ;  bada  porre  i  pollici  nella  bocca  dell’ 
infermo  fopra  i  denti  molari  ,  intanto  che  le  altre  dita  han¬ 
no  abbracciata  la  bafe  della  mafcella  ,  la  quale  fi  abbaflfa  , 
pure  refpingendola  dolcemente  alfindietro.  Vene  fono  alcuni 
che  fi  contentano  di  percuotere  con  un  pugno  fopra  il  da- 

van- 
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vanti  della  mafcella  ;  tale  operazione  qualche  volta  riefce  , 
ma  ciò  non  offante  ,  non  deve  così  operare  un  Chirurgo  . 
1.  perchè  non  riefce  Tempre  la  repofizione  della  mafcella  , 
con  tal  metodo.  2.  perchè  può  edere  cagione  di  nuovi  ac¬ 
cidenti  . 

La  mafcella  affai  facilmente  fi  luffa ,  e  la  fua  lunazione  è 
una  delle  più  moiette  ,  che  poffano  accadere  ;  niun’  altra  im- 
pedifce  il  bere,  ed  il  mangiare;  ma  al  contrario quetta ren¬ 
de  fottefo  impotente  a  fare  quelle  due  così  necefsarie  azioni; 
lo  che  fa  vedere  la  neceffìta ,  che  vi  è  di  farne  tan follo  la 
repofizione  ;  cofa  che  non  è  molto  facile ,  quando  fi  dilazio¬ 
na  la  repofizione  .  Dice  Ippocrate ,  che  quando  non  fi  ripo¬ 
ne  prontamente  la  mafcella  luffata  ,  fuccede  una  gagliarda 
libbre  ,  il  letargo  ,  f  infiammazione ,  la  convulfione  ,  il  vo¬ 
mito  di  materie  biliofe  ,  e  la  morte  medefima  nel  decimo 
giorno  .  Non  è  impoffìbile  ,  che  ciò  fucceda  nelle  violenti 
luffazioni ,  per  le  grandi  tirature  ,  e  la  forte  ellenfione,  non 
folo  del  nervo  ,  che  riempie  il  canale  della  mafcella  ,  ma 
ancora  del  mufcolo  crotafìto  ,  e  dell'  aponevrofe  che  lo 
copre . 

Quando  è  luffata  la  mafcella ,  fcorre  la  fcialiva  in  grande 
abbondanza  ;  vi  è  una  forte  di  tialifmo  :  ciò  che  accade,  r* 
per  la  preffìon  delle  glandule  ;  2.  perchè  non  potendofi  fare 
la  deglutinazione ,  non  è  inghiottita  la  fcialiva,  e  fi  raccoglie 
nella  bocca  ;  non  fi  può  parlare  in  un  cafo  tale  ,  e  ben  le 
ne  comprende  la  ragione. 

CAPITOLO  XX. 

Detti  Denti. 

I  Denti  ,  come  è  a  tutti  noto  ,  fono  quelle  piccioie  offa  , 
delle  quali  è  fornito  1’  orlo  alveolare  delle  due  mafcelie  . 
Quelle  fono  le  offa  più  bianche  ,  e  più  dure  dello  Sche- 
letro . 

L’  Uomo  ha  comunemente  trentadue  denti  ,  quando  è  per¬ 
venuto  all’  età  perfetta  ;  fedeci  in  ciafcheduna  mafcella  :  fi 
fono  vedute  perfone ,  che  ne  aveano  trentatre ,  ed  in  effi  il 
dente  fopra  numerario  era  collocato  nel  davanti  ,  precifa- 
mente  nel  mezzo  della  mafcella  fuperiore.  Eglino  fono  fìf- 
fati ,  come  tanti  chiodi  negli  alveoli . 

Comunemente  eglino  non  fanno  ,  che  un  folo  ordine  in 
ciafcheduna  mafcella  ;  fuccede  talvolta  ,  che  quell’  ordine  è 
doppio  ?  e  anche  triplicato  ;  ma  ciò  è  cofa  rariffima  :  fi 
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fono  veduti  pure  tutti  i  denti  uniti  'infìeme  in  ciafchedu- 
m  mafcelia ,  non  formare  che  un  folo  olfo,  che  orla  la  ma- 

{cella  . 

Si  dividono  i  denti  in  incifori ,  canini  3  e  molari  .  Cia- 
fcheduna  mafcelia  ha  quattro  incifori  ,  quelli  fono  quelli 
nel  davanti  ;  due  canini  uno  in  ciafchedun  lato  ,  il  quale  è 
collocato  immediatamente  vicino  gl’ incifori,  e  cinque  mo¬ 
lari  in  ciafchedun  lato  ,  i  quali  occupano  la.  parte  più  in¬ 
dietro  della  mafcelia. 

Ciafchedun  dente  fi  divide  in  due  parti,  le  quali  fono  il 
corpo  ,  e  la  radice  y  il  corpo  è  quella  parte  ,  che  è  fuori 
della  gengiva  ;  la  radice  è  quella  che  è  impegnata .  nell’  al¬ 
veolo;  quelle  due  parti  fonoMifiinte  per  un  picciolo  firoz- 
zamento  nello  fpazio  di  mezzo  ,  che  fi  chiama  il  picciolo 
collarino  dei  dente  :  ne’  denti  molari  il  corpo  fi  chiama 
pure  la  corona  ,  per  cagione  delle  punte  ,  che  s’  innalzano 
nella  fùperficie  ,  e  che  fi  paragonano  a  quelle  delle  corone 
degli  antichi  Re  .• 

I  denti  fono  le  fole  offa  ,  che  non  fiano  coperte  di  pe- 
rioflio «  _  \  ^ 

I  denti  incifori  fono  così  chiamati  dal  verbo  latino  incìdere, 
che  lignifica  tagliare,  perchè  eglino  fono  taglienti:  fono  fia¬ 
ti  chiamati  pure  ridenti  ;  perchè  eglino  fi  fcuoprono  quan¬ 
do  fi  ride  .  Quelli  della  mafcelia  fuperiore  fono  più  larghi 
di  quelli  dell’ inferiore  ;  e  de’  fuperiori  quelli  di  mezzo  fo¬ 
no  più  larghi  degl’  afitrì  due  ;  quelli  medefimi  fono  talvolta 
divifi  con  un  fpazio  affai  confìderabile  y  fi  fono  vedute  certe 
perfone  ,  che  non  aveano  ,  che  due  denti  incifori  ,  i  qua¬ 
li  occupavano  il  fito  deili  quattro  ,  che  vi  fono  ordinaria¬ 
mente. 

I  corpi  fono  taglienti  ,  e  difpofii  in  modo  ,  che  quelli  ta¬ 
glienti  fi  ritrovano  fopra  una  medefima  linea  :  la  faccia  efie- 
riore  è  un  poco  conveffa  ,  ed  unita ,  la  pofieriore  è  cava  , 
meno  uguale  ,  e  fembra  ,  che  da  quella  parte  appunto  fiali 
levato  per  formarne  il  tagliente  .  Le  faccie  laterali  fonan 
piane  ,  e  fi  toccano  fcambievolmente .  .  i 

Le  radici  fono  fole,  lunghe  ,  acute  nell’  efiremità ,  e  pia¬ 
ne  fopra  i  lati  ,  ciò  che  loro  da  più  forza  ;  fi  vede  un  pic¬ 
ciolo  foro  nella  loro  punta,  che  fvanifce ,  nelle  vecchiaia  ,  e 
che  è  grande  nella  età  giovanile  .  Quella  punta  è  fpelfo  in- 
fcurvata  ,  come  un  uncino  ,  ciocché  fa  ,  che  nello  firappare  il 
dente  ,  fi  levi  un  poco  dell’  alveolo  .  Talvolta  le  radici 
fono  doppie  ,  o  intieramente  ,  o  fidamente  nelf  eftremità 
loro . 
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I  denti  canini  fono  così  chiamati  ,  perchè  effendo  appuntati 
eglino  raffomigliano  a’  denti  de’ calli  :  ne  fono  due  in  ciafche- 
duna  mafcella  ;  quelli  della  fuperiore  fi  chiamano  occhiali  , 
perchè  eglino  fono  al  di  fotto  dell"  occhio  .  Si  crede  comu¬ 
nemente  ,  che  fra  pericolofo  cavare  quelli  occhiali  per  ca¬ 
gione  delfinfiammazione ,  che  dicefi  fopragiungere  dopo  que- 
fda  operazione  ,  e  fi  rende  ragione  di  quefio  accidente  ,  per 
la  comunicazione)  che  fi  pretende  effervi  tra  P occhio  ,  e  i 
denti  in  alto,  mediante  un  ramo  del  nervo  del  quinto  pajo: 
ma  ciò  è  contrario  fefperienza:  talvolta,  è  vero,  fuccede,  che 
le  radici  di  quelli  denti ,  effendo  faldate  colf  alveolo ,  quan¬ 
do  fi  cavano  ,  fi  toglie  una  parte  dell’  offo  mafcellare ,  e  que¬ 
lla  violenza  può  cagionare  un  decubito. 

II  corpo  de’  canini  è  groffo  ,  con  rifatto  ,  ri  tondo  ,  e  ter¬ 
mina  con  una  punta  corta ,  e  triangolare  ,  la  quale  fi  ritro¬ 
va  fpeffo  logorata  per  la  maflicazione  .  La  loro  radice  ^  or¬ 
dinariamente  femplìce ,  rare  volte  duplicata  ,  e  più  di  rado 
àncora  triplicata  ;  lunga  ,  appuntata,  e  più  forte,  e  più  ritonda 
di  quelle  de’  denti  incifori  ;  fuccede  talvolta,  che  effa  fori  il 
fondo  dell’  alveolo,  e  penetri  nel  fondo  mafcellare. 

Ho  veduto  in  Leida ,  preffo  il  Signor  Albino  la  teda  di  un 
adulto  ,  nella  quale  i  due  denti  canini  ,  i  quali  non  erano 
ancora  ufciti  da’  loro  alveoli ,  avevano  la  loro  bafe  nell’  alto  , 
e  la  loro  punta  nel  baffo  . 

l ‘denti  molari  ^  fono,  come  abbiamo  già  detto,  al  numero  dì 
venti  ,  dieci  nell5 alto  ,  ed  altrettanti  nel  baffo,  cinque  per 
ciafcheduna  parte:  il  nome,  che  eglino  hanno,  loro  fu  dato 
per  f  azione  di  macinare  gli  alimenti  :  eglino  fono  nella 
parte  pofìeriore  delle  mafcelle  ,  vicino  a’  canini  :  fi  di¬ 
vidono  in  piccioli  molari  ,  quefìi  fono  i  due  primi  do¬ 
po  i  canini  ,  ed  in  groffi  molari  ,  i  quali  fono  i  tre  ulti¬ 
mi  ;  il  più  in  dietro  di  quelli  tre  fi  chiama  dente  della  fa¬ 
enza  ;  perchè  comunemente  ,  egli  Lfora  la  gengiva  verfo 
l’età  matura  . 

Il  corpo ,  o  la  corona  di  quefii  denti  è  groffa  ,  corta,  fif- 
fa ,  termina  fuperiormente  con  una  fuperficie  ,  dove  fi  ve¬ 
dono  molte  punte  ottufe ,  tagliate  come  diamanti:  i  piccioli 
molari  hanno  due  punte  ,  qualche  volta  il  fecondo  ne  porta 
tre  .  I  groffi  ne  hanno  tre  ,  quattro  o  cinque  .  Le  radici 
corrifpondono  comunemente  al  numero  delle  punte  della  co¬ 
rona  :  quelle  de"  piccioli  molari  comparifcono  per  f  ordinario 
femplici  ;  ma  quando  fi  efaminano  ,  fi  fcorge  ,  che  fo¬ 
no  formati  di  due  radici  faldate  infieme  ,  le  quali  talvolta 
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Tono  divife  almeno  colie  loro  punte:  i  grotti  molari  ne  hanno 
tre,  quattro  o  cinque  talvòlta  ben  diftinte,  e  divife,  altre  vol¬ 
te  ve  ne  fono  alcune  confufe  :  ciò  pure  accade  comunemen¬ 
te.:  in  generale  elleno  fono  per  l’ordinario  piane  ,  rette  ,  e 
più  difcolle  colle  loro  punte,  che  al  collarino  del  dente,  dove 
le  radiciTi  riunifcono ,  e  fi  confondono  fempre  in  un  fol  tronco 

Talvolta  il  dente  della  fapienza  non  ha  che  una  fola  fra¬ 
dice  corta  ,  e  picciola  ,  il  dente  aneli’  egli  fpeifo  fi  ritro¬ 
va  ne’  Vecchi ,  come  nafeofto  nell*  alveolo. 

Si  dille  ,  che  i  denti  molari  della  mafeeila  fuperiore  9 
abbiano  più  radici  di  quelle  dell’ inferiore  ,  per  cagione  , 
che  elfendo  fofpefi  eglino  ne  hanno  più  bifogno  per  confervarii 
in  quel  pollo:  ma  fopra  di  ciò  nulla  vi  è  di  ficuro. 

Vi  fono  denti  molari  ,*  le  di  cui  radici  fono  molto  av¬ 
vicinate  colla  punta  ,  e  molto  difunite  verfo  la  bafe  :  fi 
chiamano  denti  [sbarrati  ed  eglino  fono  perricolofi  da  ca¬ 
vare  perchè  nello  ftrapparli.fi  leva  necettariamente  con  elfo 
loro  rodo  della  mafeeila,  il  quale  fi  ritrova  abbracciato  col¬ 
le  radici. 

Ve  ne  fono  altri,  che  hanno  al  contrario  le  punte  delle  loro 
radici  molto  difeofte ,  eglino  fono  difficili  da  levare  ,  perchè 
non  pollano  ufeire  fenza  rompere  l’alveolo  nel  dividerlo,  e 
perciò,  per  riunire  quello  diilaccamento  ,  certi  Chirurgi  pre¬ 
mono  le  gengive  tra  le  dita,  quando  è  levato  il  dente.  Con¬ 
viene  dire  io  ftefìo  di  que’  denti  ,  le  dì  cui  radici  fono  in¬ 
curvate  colle  loro  eftremità  in  forma  di  uncino  ;  è  difficile; 
che  efeano  fenza  pregiudicare  1’  affo  della  mafeeila  ,  e: 
quando  ciò  accade,  particolarmente  a’  canini,  o  molari  del¬ 
ia  mafeeila  fuperiore ,  e  che  1’  uncino  della  radice  penetri  fhh 
no  nel  feno,  vi  refta  un’  apertura  ,  per  cui  fi  può  far  patta¬ 
re  fenza  difficoltà  una  tenta,  fino  nella  cavità  di  quello  fe¬ 
no  .  Ad  un  tal  propofito,  ecco  un’  offervazione  riferita  dal! 
Sig.  Igmoro  . 

,,  Una  Dama  ,  die’  egli ,  dopo  d’  etterfi  fatti  levare  mol- 
„  ti  denti  cariati  ,  fi  fece  finalmente  levare  il  dente;' 
„  canino  finiftro  della  mafeeila  fuperiore  ,  con  cui  fu  levata! 
„  ancora  una  parte  di  detta  mafeeila  :  di  modo  che  fu  aper- 
„  to  il  paffaggio  nel  feno,  da  dove  feorrea,  fenza  intermif- 
„  fione  un  umore  fierofo  :  quella  Dama  volendone  feoprire  ! 
,,  origine,  introdotte  una  tenta  d’argento  nella  cavità,  da 
„  dove  fi  era  levato  il  dente;  quella  entrava  fino  verfo  l’or- 
„  bita  ,  il  che  recò  molto  ftupore  :  prefe  ella  di  poi  una 
»  picciola  penna ,  da  cui  aveva  ella  levate  le  barbole ,  e  la 

fpi&- 


Dell'  Ossa  Par.  I.  Gap.  XX.  izi 

9)  fpinfe  quafi  tutta  in  quedp  feno  ,  quantunque  ella  avede 
„  più  di  fei  dita  trafverfe  di  lunghezza:  ciò  che  La  fpaventb 
5,  edremamente ,  credendo  d’  averla  innoltrata  fino  nella  fo- 
„  danza  del  cerebro.  Quella  Dama  adendo  ricercato  fopra  di 
ciò  la  mia  opinione,  todo  che  ebbi  fatta  rifleffione  fopra  tutte 
„  le  circodanze  di  tal  fatto  ,  riconobbi  che  il  corpo  della 
3,  penna ,  avea  girato  in  fpira  ,  o  giro  nel  fieno  ,  e  dopo  a- 
33  ver  ad  eda  fatta  vedere  1*  edenfìone  di  queda  cavità  fopra 
3,  un  odo  macellare  che  appoda  preparai ,  ella  fi  raflferenò  ; 
,3  e  pofcia  (opporrò  con  pazienza  quedo  fcolo  ,, . 

Tutti  i  denti  ,  oltre  il  picciol  foro  che  fi  vede  nella  putì; 
ta  delle  loro  radici ,  hanno  ancora  un  picciolo  canale  che  vi 
fa  capo ,  e  va  fino  verfo  il  collarino  ;  ne’  grodi  denti  ,  quedo 
canale  fi  apre  in  una  cavità  adai  confiderabile  ,  collocata  al 
di  fiotto  della  corona ,  e  elfi  è  tappezzata  da  una  membrana  ? 
la  quale  fodiene  le  divifioni  de’  nervi  ,  e  de’  vafi  ,  i  quali 
colà  giungono,  col  mezzo  del  picciolo  canale,  di  cui  ho  par¬ 
lato  ^quella  cavità  j  come  pure  il  canale,  fono  molto  piò 
ampli  nelle  radici  de’  denti  de’  giovani  ,  che  in  quelle  de’ 
vecchi ,  ne’  quali  il  canale  fi  ridringe  fipedò  ad  un  punto  di 
comprimere  i  vafi,  ed  il  nervo  ,  ciocché  per  un  verfò  leva  il 
fentimento  del  dente,  perchè  il  nervo  drozzato,  non  ha  più 
comunicazione  col  fiuo  principio  ,  e  fa  che  in  tal  modo  fi 
guadi ,  e  non  provi  verun  dolore  ;  dall’ altra  parte,  queda 
compredìone  facendoli  egualmente  fentire  ne’  vafi  fanguì- 
gni,  il  dente  non  riceve  più  nutrimento,  e  cade. 

Spedo  fuccede ,  che  un  umor  acre  ,  edendofi  trattenuto 
nella  cavità  dei  dente,  egli  cagipna  colf  impredìone  che  fa 
fopra  il  nervo,  un  dolore  così. vivo,  che  obbliga  alevare  il 
dente . 

Il  Sig.  Bourdon  Medico  di  Cambray,  dice  aver  conofclu- 
to  un  uomo  giovine  a  Mons  in  Hainault  ,  il  quale  avea 
avuto  un  dente,  in  cui  fi  erano  ritrovate  due  picciole  vene 
di  un  metallo  particolare,  il  quale  gli  orefici  avevano  giudi¬ 
cato  edere  vero  oro  ;  e  foggiunge  ,  che  il  Principe  d’  Arem- 
berg,  che  lo  cudodiva  tra  le  cofe  curiofe  della  fua  Galle¬ 
ria,  lo  aveva  fatto  ad  effio  vedere. 

La  fodanza  del  dente  è  d’ una  materia  compatta ,  più  dura 
di  quella  di  tutte  le  altre  oda  ,  eccettuatane  la  rocca  dell’ 
odo  delle  tempie:  queda  fodanza  nel  corpo  del  dente  è  co¬ 
perta  di  un  drato  di  materia  bianca ,  lifeia  ,  e  rilucente ,  co¬ 
sì  dura  che  non  vi  è,  fe  non  laiima',  ed  i  forti  liquori ,  che 
la  poffano  didruggere  ;  fi  chiama  fi malto  del  dente ,  ed  ella 
merita  tal  nome  ,  perchè  raffomìglia  una  materia  vitrea: 
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quello  fnialto  ha  un  terzo  di  linea  di  groffiezza  nel  còrpo* 
è  molto  più  fonile  nella  radice  fopra  cui  egli  non  fa  le 
non  uno  Virato  eftremamente  leggero  .  Quando  fi  efamina 
quella  materia  col  Microfcopio ,  fembra  ella  elfere  compofla , 
come  dice  il  Sig.  Winslovv,  di  fibre  cortilìime ,  dunfiime ,  e 
difpofle  in  forma  di  raggi,  le  ellremità  delle  quali  fono,  una 
al  di  dentro  ,  e  i’  altra  al  di  fuori  :  quello^  fmalto  tiene  in 
qualche  maniera  luogo  di  periofiio  ,  di  cui  è  (pagliato  il  cor¬ 
po  del  dente ,  per  cagione  de’ dolori,  ch’avrebbe  cagionatola 
mailicazione ,  fe  ne  folle  fiato  coperto  :  le  radici  hanno  un 
periofiio  fenfibilifiìmo  * 

Quantunque  lo  fmalto  di  un  dente  fia  confumato ,  nonfuo 
cede  perciò Tempre  che  perifca  il  dente,  per  la  carie^  come 
fi  vede  ne’  denti  troncati  per  metà  colla  lima  ,  o  perchè  le 
fregagioni  li  hanno  logorati,  e  che  fi  mantengono  in  quello 
fiato  fenza  carie  ,  e  fenza  dolore  ;  ciò  che  fa  vedere  ,  che  la 
natura  (omminifirò  lo  fmalto  sili  denti  con  un’  altra  inten¬ 
zione,  oltre  quella  di  prefervarli  dalla  corruzione  ,  la  quale  pro¬ 
duce  il  contatto  immediato  dell’aria,  riguardo  alle  altre  of¬ 
fa  (coperte  del  loro  periofiio  .*  (èmbra  aliai  ragionevole  ,  cre¬ 
dere  che  quella  intenzione  folle  per  farli  durare  più  lungo 
tempo,  poiché  lo  fmalto,  efìendo  una  fofianza  efiremamente 
dura  ella  difficilmente  fi  confuma. 

I  fanciulli  nati  di  frefco  non  hanno  per  l’ordinario  .denti  , 
e  fe  le  caufe  finali  foffiero  di  qualche  pefo  nelle  ipiegazioni  fili- 
che,  fi  potrebbe  dire .  i.  Che  ad  effimon  abbifogna  mangiare  , 
il  loro  llomaco  non  effendo  ancora  capace  di  digerire  il  lo¬ 
do  nutrimento.  2.  Che  non  folamente  i  denti  fono  loro  inu¬ 
tili  allora,  ma  ancora^  eh’  eglino  farebbono  di  pregiudizio  * 
perchè  le  nutrici  verrebbero  molto  incomodate  da’  loro  mor¬ 
ii  ;  ‘ fi  vedono  però  come  cofa  efiraordinaria  fanciulli  nati  co’ 
denti  ;  ciocché  fi  pretende  effere  un  indizio  di  forza  ,  e  di 
buona  cofiituzione  nel  corfo  della  vita  ;  fi  è  veduto  il  fu  Re 
Luigi  XIV.  nel  corfo  di  una  lunga  vita  confermare  quella 
opinione ,  1 

I  denti  del  feto  fono  profondamente  nafeofii  ne’  loro  al¬ 
veoli  ;  eglino  fono  teneri ,  molli  e  coperti  di  membrane  fora¬ 
ti  e  fede  .•  la  fuperfìcie  interna  dell’  alveolo  nei  feto,  è  rico¬ 
perta  di  una  membrana,  fparfa  di  infinità  di  vali  fanguigni  , 
e  di  nervi,  che  formano  una  rete,  con  cui  è  circondato  ilnoc- 
ciuolo  del  dente .  Si  crede  comunemente  ,  che  quelli  vafi  fia- 
no  quelli ,  che  depongono  fopra  il  nocciuolo  una  fpezie  di  vi- 
fchio  che  venendo  ad  indurirli  produce  Arati  gli  uni  fopra 
gli  altri ,  per  1  quali  il  dente  fi  forma ,  e  fi  accrefce . 

L’  offii- 
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L’ 0 fìlfi c azione  del  dente  incomincia  dal  centro  ,  perchè  fe 
j  fi  confiderano  i  denti  di  un  feto ,  la  loro  fuperficie  non  fern- 
i  bra  elfere  ,  fe  non  un  moccio  ,  mentre  il  noeciuolo  è  du¬ 
ro  ,  e  folido  ,  continuando  così  ad  accrefcerfi  ,  ed  indurir¬ 
li ,  eglino  forano  le  membrane  che  li  coprono  ,  ed  efcono  al 
!  di  fopra  degli  alveoli . 

Negli  sforzi  che  eglino  fanno  per  ufcire  ,  1  fanciulli  fonò 
fpeffo  fogge  tti  a  molefii  accidenti  ,  come  febbre  convul- 
:  noni  3  vomiti  ,  diarree  ec.  pnali  che  privano  molti  di  vi¬ 
ta;  per  accelerare  quella  ufcità  *  le  nutrici  fpeffo  procurano 
di  graffiare  colle  loro  unghie  la  membrana  ,  che  copre  i 
denti ,  o  di  farla  forare  colla  lancetta  ;  ma  quelli  irritamen¬ 
ti  poffono  cagionare  gravi  infiammazioni  ;  il  che  cì  dà  mo¬ 
tivo  di  non  far  ufo  della  lancetta ,  fe  non  che  quando  corre 
pericolo  di  vita  il  fanciullo,  non  facendoli  «  Giudico  effer  ma¬ 
le  prò  feri  venie  affollatamente  f  ufo  :  fi  colluma  di  fregare  pu¬ 
re  le  gengive  con  certe  droghe  ammollienti  e  rilaffanti  ;  tut¬ 
to  quello  nulla  vale,  perchè  quanto  piu  le  gengive  fi  arren¬ 
deranno  ,  e  più  tardi  elleno  fi  romperanno ,  e  più  tardi  ufeirà 
il  dente.  L'ufo  de’  denti  di  Lupo  al  contrario  è  ottimo  , 
e  la  ragione  di  ciò  fi  prefenta  fenza  difficoltà  alF  intel¬ 
letto  .  "  ’  •  *  . 

Gli  llratì  ,  o  foglie  offee ,  delle  quali  ì  denti  fono  formati, 
poffono  fepararfi  le  une  dalle  altre  nell’  elleriore  del  dente , 
intanto  che  egli  è  rinchiufo  nell’alveolo,  l’interno  è  troppo 
duro  ,  perchè  fi  poffa  offervare  la  medefima  cofa  ;  e  quando 
il  dente  è  ufeito,  egli  talmente  s’  indurifee  nell’  efieriore  , 
che  quelli  firati  non  poffono  effere  più  divifi ,  e  perciò  allo¬ 
ra  la  parte  efieriore  è  più  dura  dell’interiore. 
j  I  denti  fpuntano  ne’  fanciulli  più  prefio  ,  o  piò  tardi  ,  fe¬ 
condo  le  loro  forze  .•  abbiamo  già  detto ,  che  ve  ne  fono  di 
quelli  che  nafeono  con  alcuni  denti  già  fpuntati  :  ordinariamente 
nel  quarto ,  fello ,  fettimo ,  ed  ottavo  mefe  dopo  la  nafeita  , 
eglino  incominciano  a  fpontare  :  talyolta  npn  efcono  fuo¬ 
ri  che  nel  decimo  ,  duodecimo  ,  e  decimo  quinto  mefe .  fi¬ 
glino  fono  fempre  tardi  ne’  fanciulli  debili  ,  o  in  quelli  che 
fono  rachitici . 

Il  primo  dente  che  fpunta  fuorine’ fanciulli  è  ordinariamente 
uno  degli  incifivi  inferiori  :  quindici  giorni ,  o  tre  lettimane  dopo 
quello  ne  efee  un  altro,  nella  medefima mafcella :  dopo  que¬ 
lli  due  incifori  inferiori ,  efcono  nel  rpedefimo  tempo  i  due 
ìncifori  nel  mezzo  della  mafcella  fu pe fiore  :  di  poi  gi’incifo- 
ri  laterali  comparifcono  nel  baffo ,  e  dopo  di  elfi  quelli  nell 
alto  :  l’ efito  de’  canini  inferiori  fiegue  quello  di  quelli  ultimi 

Q  2  inci- 
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incifori  ,  poi  vengono  i  canini  deila  mafcella  fuperiore;  i 
piccioli  molari  non  fpuntano  per  l’ ordinario ,  fé  non  verfo  E 
età  d’anni  due. 

Quello  ordine  può  variare,  ed  infatti  alle  volte  varia/  noti 
è  aflòiutamente  cofa  rara ,  che  i  due  incifori  fuperiori  di  mez¬ 
zo  (puntino  prima  degli  altri  ,  e  che  la  fortita.  de’  piccioli 
molari  ,  preceda  quella  de’  canini:  quelli  ultimi  cagionano 
più  dolore  che  gli  altri  nell’ ufeire. 

Siccome  la  fortita  de’  denti  cagiona  grandi  dolori,  quando 
fuccede,  che  due  ,  o  tre  ,  o  quattro  fpuntano  nel  medefimo 
tempo,  i  fanciulli  fono  in  pericolo,  per  cagione  de’  molelli 
Untomi  che  loro  fopravvengono . 

Quando  nell’età  di  venti  meli,  due  anni,  ovvero  più  tar¬ 
di  Tomo  fpuntati  i  venti  primi  denti,  fi  dice  che  il  fanciullo}  ha 
tutti  i  Tuoi  denti  :  noti  orante  li  fa  ,  che  ne  debbono  ancora 
fortire  dieci,  o  dodici,  per  formare  il  numero  di  trenta  ,  o 
trentadue  ;  numero  ordinario  de’  denti  degli  adulti  .  Si  può 
dimandare,  perchè  mai  quelli,  dieci  ,  o  dodici,  denti  non  e- 
fcano  cogli  altri  ,  ed  afpettino  per  1’  ordinario  alcuni  anni 
per  fpuntare  ?  Vi  è  apparenza ,  che  ciò  venga ,  perchè  i  ven¬ 
ti  primi  elfendo  ufciti  non  vi  lia  più  Tuffici  ente  ellenlione  nell’ 
offo  mafcellare ,  per  dar  luogo  a  quelli  ultimi ,  e  che  quando 
quello  olfo  è  accrefciuto  a  un  certo  grado  ,  egli  abbia  baÙe- 
vole  ellenfione ,  per  permettere  il  palfaggio  a  que’  denti  che 
allora  efcono . 

I  venti  denti  che  efcono  primi  ,  fì  chiamano  denti  di  lat¬ 
te  :  eglino  cadono  ordinariamente  verfo  il  fello  ,  fettimo  ,  o 
ottavo  anno,  nel  medelìmo  ordine,  eh’  eglino  fono  compar¬ 
ii;  quello  che  cagiona  la  loro  caduta,  fi  è  che  eglino  fono  fpin- 
ci  al  di  fuori  da  altri  denti  che  fono  di  (otto  ,  e  che  ricono- 
feono  la  loro  nafeita  da  altri  germi  furili  in  tutto  a  quelli 
de’  primi  denti,  e  divii]  da  elfi  da  una  membrana  che  non  è 
differente  da  quella  di  cui  fono  circondati  i  primi  germi  : 
tollo  che  un  dente  di  latte  è  caduto ,  ne  comparifce  un  al¬ 
tro  che  lo  urta  al  di  fuori  ;  e  fe  fuccede ,  che  quello  che  de¬ 
ve  cadere,  fi  opponga  con  troppa  refìftenza  ,  quello  che  ad 
elfo  deve  fuccedere  ,  lì  dimollra  al  di  fuori ,  e  li  colloca  ma¬ 
lamente  fuori  dell’alveolo;  per  quello  toliochè  i  denti  di  lat¬ 
te  fono  vacillanti  ,  debbono  levarli  ,  a  fine  di  dar  luogo 
a’  fecondi ,  di  agevolmente  ufeire,  e  di  ben  collocarli  ;  non 
è  il  medelìmo  de’  molari,  perchè  elfendo  più  larghi  ,  ed  a- 
vendo  più  lìto  degli  altri ,  quelli  che  vengono  a  fpingerli  , 
s’  innalzano  nel  mezzo,  e  li  fanno  ufeire  netti. 

Si  vedono  talvolta  i  denti  di  latte  elfere  permanenti  fenzà 

cade- 
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cadere ,  nè  rinnovarli ,  e  refiare  così  fermi ,  e  così  {labili  nfc’ 
j  loro  alveoli  ,  come  quelli  che  fi  fono  rinovati  ;  quelli  che 
credono  che  i  denti  di  latte  non  abbiano  radici,  ingannano; 
è  certo  eh’  eflì  ne  hanno  di  proporzionate  alla  groifezza  de5 
:  loro  corpi . 

Quando  vi  è  bifogno  cfì  levare  Un  fecondo  dente  ad  un 
fanciullo,  fubito  dopo  la  fua  fortita,  i  denti  vicini s’ accolla¬ 
no  da  un  canto  all1  altro  ;  di  maniera  che ,  qualche  tempo 
i  dopo  non  fembra  che  manchi  un  dente  in  quel  fito  y  il  che 
i  non  fuccede  a  quelli  che  fono  avanzati  piti  in  età  ,  perchè  f 
ofio  della  mascella  è  divenuto  trappo  duro. 

I  fecondi  denti  refiano  per  tutto  il  corfo  della  vita,  purché 
non  fiamo  obbligati  di  levarli ,  o  per  cagione  di  dolori  che  fi 
provano ,  o  per  motivo  della  carie  ,  che  li  corrode  :  o  fi  le¬ 
vino  quelli  denti  ,  o  eglino  cadano  ,  comunemente  non 

;  ne  rinafeono  altri  nel  loro  fito  :  vi  fono  però  molti  elem- 
:  pi  in  contrario  :  vi  fu  ,  dice  il  Diemerbroek  ,  una  povera 
:  donna  molto  avanzata  in  età  che  avea  perduti  tutti  i  denti  do - 
po  molti  anni ,  a  cui  nulla  di  meno  rinacquero  quattro  denti 
incifori .  L’  Eufiachio  riferifee ,  che  alcuni  denti  incifori  ,  ef- 
!  fendo  fiati  cavati  ad  un  particolare  in  età  di  vent1  anni  ,  e- 
glino  rinacquero  nel  medefimo  anno  . 

Si  trovano  pure  efempi  di  denti  canini  che  fono  rinati 
una  terza  volta  .  Diemerbroek  dice,  che  ciò  è  accaduto  a  fe 
medefimo  in  età  di  cinquantafei  anni  y  ma  olferva  ,  che  il 
dente  canino  che  ad  efio  rinacque  ,  refiò  più  picciolo  degli 
altri;  la  medefima  cofa  fuccede  talvolta,  quantunque  molto 
di  rado  nelli  molari  ;  il  Fallopio ,  f  Eufiachio  dicono ,  d1  averlo 
veduto  fuccedere .  Diemerbroek  dice  ,  che  ha  veduto  un  uo¬ 
mo  di  quaranta  anni  ,  a  cui  era  rinato  il  primo  dente  mo¬ 
lare  . 

II  Joubert  riferifee  ,  che  una  Dama  di  qualità ,  avendo  per¬ 
duti  tutti  i  denti ,  ne  ufeirono  fuori  ad  efia  venti  novelli  in 
età  di  fettanta  anni  .  Senerto  riporta  un  cafo  di  una  Dama 
di  Silefia ,  a  cui  nacquero  pure  venti  novelli  denti ,  prefio  a 
poco  in  firn  ile  età,  i  quali  cagionarono  ad  efia  gagliardi  do¬ 
lori,  e  prefio  a  poco  i  medefimi  accidenti  che  fuccedonone’ 
fanciulli  nell’ufcire  i  loro  primi  denti. 

Un  Curato  mio  amico  mi  difie  aver  veduto  un  Villano 
di  ottancinque  anni  ,  a  cui  fei  mefi  prima  della  fua  morte 
rinacquero  alcuni  denti.  Il  Sig.  Dufay  Medico  dei  porto  d* 
Oriente  fcrive  all1  Accademia  nel  1750.  che  avea  veduto  un 
uomo  in  età  di  ottantaquattro  anni  ,  a  cui  erano  fpuntati 

Inori  quattro  denti,  due  incifori,  e  due  canini. 

*  E  prò* 
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E’  probabile,  che  quando  rinafcono  nuovi  denti  in  una:  età 
così  avanzata,  vi  fiano  negli  alveoli  germi  proprj  a  produr¬ 
li  ;  quando  i  denti  levati  non  più  ritornano  ,  gli  alveoli  fi 
chiudono,  divengono  duri,  così  che  le  gengive  fervono  an¬ 
cora  a  macinar  gli  alimenti,  quantunque  più  fodi. 

Talvolta  i  denti  della  fapienza  facendo  sforzo  per  ufcire  , 
cagionano  forti  dolori  :  il  mezzo  piu  ficuro  per  facilitare  la 
loro  ufcita  ,  e  calmare  quelli  dolori  ,  è  fare  un  taglio  fopra 
il  corpo  del  dente  colla  lancetta  ;  e  non  fi  deve  temere  . 
che  allora  fiano  per  fuccedere  i  mede  fimi  accidenti  che  fi 
dovrebbono  temere  ,  fe  fi  praticale  la  fieffa  operazione  ne5 
primi  denti  de’  fanciulli . 

Si  vedono  troppo  fpeffo  denti  foprarxumerarj  nelfi  una  ,  onell 
altra  mafcella  che  fpuntano  nel  di  dentro,  o  nel  di  fuori,  e 
che  fono  così  incommodi ,  e  così  mal  limati ,  che  fiamo  co- 
diretti  a  farceli  cavare  .  Ve  ne  fono  pure  che  fono  con  ecceffc. 
rildre  ttì  gli  uni  contro  gli  altri,  e  che  fi  confervano,  per  ca¬ 
gione  dì  ciò  difficilmente ,  perchè  eglino  fono  molto  difficili: 
da  nettarli,  e  la  carie  deli1  uno  fi  comunica  fenza  fatica  all 
altro. 

I  denti  corrotti  nella  mafcella  inferiore  ,  cpmunìcano  tal¬ 
volta  la  loro  alterazione  all1  olfo  mede  fimo  y  ciò  che  dà  mo¬ 
rivo  dì  abfcelTì ,  i  quali  dopo  di  aver  forato  efteriormente  . 
iafciano  un  ulcera  fjftolofa  ,  che  non  fi  può  rifanare  ,  fi 
non  fia  cavato  il  dente .  Ho  veduta  una  giovine ,  che  avea 
Un  turnor  duro  al  di  fotto  della  mafcella  inferiore  :  vi  fi  era-, 
no  applicati  fenza  frutto  i  topici  più  efficaci  y  ma  e lfa  fi  ri¬ 
dano  ,  dopo  che  fu  levato  il  dente  cariato,  il  quale  era  la. 
(argenterei  male,  e  ciò  che  lo  rendeva  durevole. 

-  E1  egli  forfè  vero  che  fempre  crefcono  i  denti  ,  e  che  fi 
eglino  non  fi  confumafiero  col  fuo  fregamento  gli  uni  contro 
gli  altri,  ben  tofio  fi  Porgerebbe  lo  accrefcimento?  Vi  è  eh 
lo  crede y  ma  vi  è  molta  apparenza  d’inganno  ,  perché  fe  fi 
confrontano  i  denti  di  un  adulto  con  quelli  di  un  vecchio 
tutte  le  cofe  per  altro  eguali  ,  i  loro  denti  fono  parimente! 
tali:  in  quanto  a  quello  eh1  eglino  riferifeono  ,  che  i  dent 
che  fi  ritrovano  ri m petto  a  quelli  che  fono  caduti  ,  crefca 
no  in  tal  modo  che  fi  debbano  far  limare  ,  il  che  dicono 
provenire  perchè  eglino  non  fi  logorano,  è  ben  più  ragione 
vole  credere ,  che  ciò  accadda  ,  perchè  quefìi  denti  ,  nor 
avendo  più  l1  altro  dirimpetto  ad  effi  che  li  refpinga  ne1  lo 
xo  alveoli  ,  eglino  fono  sforzati  d1  inalzarfi  ,  perchè  le  fibre 
olTee  dell1  alveolo  li  ftringono  colla  loro  elafticità  ,  al  che 
molto  pure  contribuifce  la  figura  conica  delle  radici . 

-  La 
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La  lunghezza  apparente  de’  denti  de’  vecchi  non  prova  di 
'vantaggio;  ella  viene  ,  perchè  la  te  flit  ora  dell’  alveolo  elfen- 
:do  fpugnofa  fi  riftringe  ,  fi  aggrava  per  le  replicate  pre filoni , 

'  ciò  che.  fcopre  una  parte  delia  radice ,  e  fa  per  confeguenza 
'comparir  il  dente  più  lungo. 

I  denti  ricevono  le  loro  arterie  dalle  carotidi  efierne  ,  le 
loro  vene  ritornano  nelle  iugulari,  ed  i  loro  nervi  fono  rami 
del  quinto  paio  . 

I  denti  fono  articolati  per  gomfofi  alle  mafcelle  ,  egli¬ 
no  fono  inchiodati  negli  alveoli  in  forma  di  cavicchie  :  P 
órlo  dell1  alveolo  abbraccia  Prettamente  la  radice  in  qual¬ 
che  difianza  al  di  fiotto  dei  collarino  del  dente  :  la  radi¬ 
ce  è  all5  incirca  due  volte  più  lunga  della  parte  che  pal¬ 
pa  al  di  fiopra  della  gengiva  .  Abbiamo  di  già  fatto  notare , 
che  le  radici  de’  denti  incuori,  e  canini  fono  piane,  e  ripo- 
ile  le  une  vicine  ali’  altre  col  loro  più  largo  lato  ,  da  che  fuccede  , 
che  elleno  fi  follengono  fune  ,  e  le  altre  contro  gli  sforzi  che 
effe  fanno;  quando  fi  adontano  per  prendere  fortemente  qual¬ 
che  cofa  ,  fcuotendo  le  mafcelle  da  un  lato,  e  dall’ altro,  e 
la  grande  gramezza  che  hanno  dal  di  dentro  al  di  fuori  ,  fa 
che  meno  fi  tema  la  loro  rottura  ,  quando  fi  cavano  ,  por¬ 
tando  la  tefia  del  davanti  al  di  dietro  ;  gli  intervalli  che  vi 
fono  tra  le  radici  de5  molari  fono  occupati  da  una  materia 
fpugnofa  che  li  tiene  più  fortemente  ìncaftrati ,  e  che  im- 
pedifce  il  vacillamento  della  membrana  nervofa ,  di  cui  f  al¬ 
veolo  è  guarnito  :  dall’altro  canto  quella  foftanza  effendo  flelfi- 
bile ,  e  cedendo  facilmente ,  impedifce  che  i  denti  non  fi  rom¬ 
pano  nelle  grandi  comprendoni ,  e  grandi  sforzi. 

Eglino  fono  tenuti  fermi  negli  alveoli  dalle  gengive  ,  le 
quali  gli  abbracciano  molto  Prettamente ,  e  che  fi  attaccano 
al  collarino..  Parleremo  di  poi  della  firuttura  delle  gengive  : 
ma  è  evidente,  ch’elleno  fanno  in  qualche  modo  P uffizio  di 
ligamento,  riguardo  addenti.  Spelfo  Precedono  a  quelli  che  han- 
fufi  dentfeorrofi,  alcuni  piccioli  abfcefii  nelle  gengive  ,  che  fi 
debbono  aprire  colla  punta  della  lancetta,  e  quando  la  carie  del 
dente  è  arrivata  fino  all’  eftremità  della  radice  ,  ella  non 
tarda  molto  ad  alterare  P  alveolo  ,  e  Pollo  mafcellare  ,  e  tal¬ 
volta  fi  forma  un  ablceffo  verfo  la  baie  della  mafcella  ,  il 
quale  pure ,  come  abbiamo  detto  di  fopra ,  fi  rende  fifiolofo  , 
almeno  quando  non  fi  fa  cavare  il  dente  cariato  . 

Prima  di  levare  un  dente  ,  conviene  feparare  la  gengiva 
con  un  picciolo  (frumento  che  ha  un  tagliente  un  poco  ot- 
tufo  e  fi  chiama  Difcalzatore .  Un  accidente  che  è  da  temere 
in  quella  effrazione  fi  è  che  per  una  rottura  di  una  picciola  ar¬ 
teria  , 
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teria,  non  fucceda  Femorraggia:  quando  quello  accade  fi  fer¬ 
ma  il  {angue  riempiendo  l’ alveolo  col  cottone  imbevuto  di 
acqua  fiiptica o  introducendo  un  picciolo  bottone  di  vitriuo- 
lo ,  poi  applicando  di  fopra  un  picciolo  corpo  fodo  affai  Af¬ 
fo  ;  e  fi  eforta  l’infermo  a  tenere  in  tal  tempo  le  fue  mafcelle 
chìufe  l’una  contro  l’altra. 

Le  gengive  fono  pure  fogge tte  ad  ulcere  fcorbutiche  che  vi 
cagionano  gonfiezze  ,  ed  efcrefcenze  ,  che  fi  difiruggono  ta¬ 
gliandole  ,  e  fe  ne  impedifce  la  corruzione  colle  lavande  fpi- 
ritofe  ,  e  deterfive  :  dei  reflo ,  la  cura  di  quelle  ulcere  prin¬ 
cipalmente  dipende  dall’ ufo  de’  rimedj  interni  .  E  perciò  è 
debito  de’  Chirurghi  di  porre  l’  infermo  nelle  mani  di  Medi¬ 
ci  ,  e  di  efeguire  le  loro  prefcrizioni  :  fopraggiungono  pure 
in  quelle  partì ,  ulcere  carcinomatofe  alfoiutamente  indomi¬ 
te  ,  come  ho  piu  volte  vedute . 

L’  alveolo  può  dilatarli  ,  e  reftringerfi  in  differenti  occafio- 
ni:  1.  perchè  quella  cavità  è  formata  da  un  olio  fpugnofoi 
che  può  gonfiarli  per  l’abbondanza  di  qualche  liquore  ,  e  ri-* 
llringerfi  per  il  fuo  fcolo:  2.  perchè  egli  è  tappezzato  di  una  1 
efpanfione  delle  gengive,  e  del  Periollio  che  può  gonfiarli ,  o  dimi¬ 
nuirli  di  volume  fecondo  la  quantità  de'  fughi  che  vi  girano? 
intorno  ;  dal  che  fuccede ,  che  i  denti  che  fono  fiati  vacil¬ 
lanti  in  un  tempo,  fi  raffodano  in  un  altro. 

Un  dente  ripofio*nei  fuo  alveolo  vi  fi  rafioda  per  mezzo  dell’ 
elafiico  ,  e  della  flefiìbilità  dell’  alveolo  medefimo ,  e  delle  gen¬ 
give  ,  o  per  meglio  dire ,  perchè  quelle  parti  gonfiandoli  F  al-  • 
vedo  fi  rifiringe ,  la  radice  del  dente  è  più  firettamente  ab¬ 
bracciata,  e  per  confeguenza  il  dente  meglio  ralfodato. 

Gli  ufi  de’  denti  fono  1.  per  la  mafiicazione  j  gl’  incifori 
tagliano,  dividono;  i  canini  forano ,  (frappano  ;  1  molari  in¬ 
frangono,  e  macinano.  2.  per  F  articolazione  delle  parole  ;; 
gii  incifori  fervono  più  degli  altri.  3.  per  F  ornamento  della 
bocca  ;  elfendo  cofa  difdiceyole ,  vedere  una  bocca  in  cui  vi 
mancano  i  denti,  0  i  denti  della  quale  fono  neri  ,  corrotti 
0  mal  difpofti  ♦ 
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CAPITOLO  X,X  L 

DeUì  Offo  Joide . 

L'  Olio  Joide  è  un  picciolo  offo  lltuato  nella  baie  della  lin¬ 
gua  ,  che  la  fofiiene  tra  gli  angoli  della  mafcella  inferio¬ 
re  :  la  fua  fimilitudine  colla  lettera  greca  v  li  ha  fatto  ac- 
guidar  il  nome  di  Joide  ,  e  di  Ipft ioide  „  Raffembra  molto 
bene  ad  un  arco  affai  curvo. 

E’  comporto  principalmente  di  tre  pezzi ,  a’  quali  fi  portò- 
(  no  aggiungere  due  picciole  offa  bislunghe ,  le  quali  s’  incon- 
;  trano  negli  adulti  nel  lito  dove  i  tre  pezzi  principali  s’  uni- 
ì  l cono  tra  loro . 

La  parte  di  mezzo  de’  tre  principali  fi  chiama  la  bafe  ;  el¬ 
la  è  nel  davanti  ,  e  fi  fa  iCentire  alla  punta  del  dito  nella 
I  parte  anteriore  della  gola  ;  ella  è  collocata  trafverfalmente  ; 

I  effa  è  incurvata  al  di  fuori  5  e  cava  al  di  dentro  :  la  fua  lun¬ 
ghezza  è  preffo  a  poco  di  un  trafverfp  di  pollice,  e  la  fua  lar¬ 
ghezza  è  la  metà  :  la  fua  groffezza  è  mediocre  :  quella  è  la 
più  grorta  porzione  deli’ offo.  Vi  fi  difiinguono  due  faccie  : 
l’  una  anteriore  convella ,  nel  mezzo  della  quale  vi  è  una  pic- 
dola  prominenza  ,  che  termina  nell’  alto  per  un  tubercolo 
:  acuto  che  ha  fopra  i  lati  più  alto,  e  più  baffo  di  lui  ,  im- 
preflìoni  mufculari  :  1’  altra  feccia  è  pofieriore  ,  concava  , 
affai  eguale  ;  la  di  cui  cavità  è  riempiuta  di  graffo  ;  vi  fi  di- 
fiinguono  pure  due  orli  ,  uno  fuperiore  ,  e  1’  altro  inferio¬ 
re  ,  e  due  efiremità,  dove  fi  vedono  picciole  faccette  carti- 
laginofe  ovali  . 

Le  due  altre  porzioni  fi  chiamano  le  corna,  elleno  fono 
Unite  alle  picciole  faccette  della  bafe ,  per  mezzo  di  picciole 
artrodie  :  quelle  fono  due  offa  lunghe  ,  e  piane  un  poco  curve  , 
che  terminano  nel  di  dietro  con  una  fpezie  di  picciola  tefla 
cartilaginofa  ,  e  che  fono  rigonfiate  nell’  efiremità  ,  che  fi 
unifce  alla  bafe  :  fi  vede  in  quefi’  efiremità  una  picciola  fac¬ 
cetta  cartilaginofa  ;  per  la  fua  unione  colla  bafe  ,  la  lun¬ 
ghezza  delle  corna  è  preffo  poco  il  doppio  di  quella  della 
bafe  .  Si  chiama  la  loro  efiremità  anteriore  la  radice  del 
corno  ,  la  porteriore  fi  chiama  la  punta  .  Quelle  corna  fo¬ 
no  collocate  obliquamente  ,  e  vanno  allontanandoli  1’  una 
dall’  altra  nel  di  dietro  verfo  il  fondo  della  bocca .  ^ 

Le  picciole  offa  che  fono  collocate  fopra  F  articolazione 
delle  corna  colla  bafe  ,  fono  chiamate  dal  Signor  WinsloM'' 
le  picciole  corna,  o  ìe  appendici  dell1  offo  Joide  ;  elleno  fo~ 
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no  molto  limili  a  grani  di  frumento  ,  ora  più  lunghi,  ora 
più  corti  ;  fono  cartilaginofi  nel  fanciullo  ,  e  fpeffo  fi  offifì- 
cano  affai  tardi . 

La  foflanza  dell’  offo  Joide  nulla  ha  di  rimarcabile  y  quel¬ 
lo  di  un  fanciullo  è  differente  da  quello  di  un  adulto  i.  per¬ 
chè  le  appendici  fono  cartilaginofe  ,  e  feparate  dalla  bafe  , 
in  luogo  che  nell’  adulto  elleno  fono  olfee  ,  e  ^  fpeffo  falda¬ 
te  in  modo  che  non  comparifcono  che  femplici  apofifi  .  z, 
nell’  adulto  ,  e  fopra  tutto  ne’  vecchi  ,  le  grandi  corna  fo¬ 
no  unite,  e  faldate  alla  bafe  ,  p&r  F  ofiificazione  delle  car¬ 
tilagini  . 

QuefF  offo  è  (ottenuto  mediante  molti  mufcoli  ,  che  vi  fi' 
attaccano,  e  de’  quali  faremo  la  defcrizione  in  feguito  ,  q 
principalmente  da  ligamenti  ,  due  de’  quali  partono  dallé; 
picciole  corna ,  e  vanno  a  terminare  al  capo  dell’  apofìfe  tti- 
Ioide  .*  eglino  fono  lunghi  ,  e  fiottili ,  e  talvolta  come  car- 
tilaginofi  :  fi  ritrovano  fiovente  in  quetti  ligamenti  picciole^ 
offa  preffo  a  poco  limili  alle  picciole  corna,  delle  quali  mol¬ 
to  varia  il  numero.  Vefalio  ,  che  ne  ha  ritrovato  fiei  ,  ha: 
contato  undeci  pezzi  nell’  ofso  Joide  :  ne  cuttodifco  uno ,  in 
cui  fi  vede  prefso  a  poco  la  medefima  cola  «  Vi  fono  ancora 
due  altri  ligamenti  più  corti  de’  primi  ,  i  quali  fi  attacca¬ 
no  da  una  parte  alla  punta  del  corno  grande  ,  e  dall’  altra: 
all’  eftremità  dell’  apofìfe  fuperiore  della  cartilagine  tiroi¬ 
de  ,  e  nel  mezzo*  dei  quali  vi  è  fpeffo  un  picciolo  grano 
ofseo  . 

Il  principal  ufo  di  quefF  ofso  è  di  fofienere  la  bafe  del¬ 
la  lingua  :  vi  è  poca  apparenza  ,  che  F  arrendevolezza: 
delle  picciole  coma ,  contribuifca  alla  delicatezza  del  canta., 
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CAPITOLO  XX  IL 

Delle  Offa  del  Tramo» 

A  Bbiamo  di  già  detto  che  il  tronco  dello  fcheìetro ,  è  tut- 
to  quello  che  s’  incontra  tra  la  teda  ,  e  le  edremità  : 
fepuendo  la  divifion  ^abilita,  il  tronco  è  la  feconda  parte  dello 
!  fcheìetro  :  avendo  di  fopra  efpoda  la  bruttura  delle  ofsa  del- 
la  teda  todo  pafseremo  ad  efporre  quella  delle  ofsa  del 
tronco . 

Il, tronco  dello  fcheìetro  è  compodo  di  tre  parti  principali , 
le  qua  i  fono  i.  una  co  orma  ofsea  ,  che  fi  chiama  fpina,  e 
che  fi  edende  nel  di  dietro  dalla  teda  fino  al  federe  :  2.  una 
!  grande  cavità  fatta  colla  diftribuzione  delle  colie  ,  e  che  fi 
chiama  il  torace,  o  petto:  3.  una  cavità  fatta  principalmen¬ 
te  dalle  olsa  dell’  anche  ;  e  che  fi  chiama  bacile . 

Efaminiamo  ciafcheduna  di  quelle  parti,  èd  incominciamo 
dalla  fpina . 

Il  nome  di  fpina  fu  dato  alla  colonna  che  fodiene  la  te* 
Ila,  e  che  va  fino  al  Coccige ,  per  cagione  ,  eh’  ella  nella  fua 
parte  pofieriore  ha  molte  apofifi  acute  in  forma  di  fpina.  El¬ 
la  è  incavata  in  tutta  la  fua  lunghezza  in  forma  di  canale  , 
per  contenere  la  fpinal  midolla ,  e  difenderla ,  come  il  cranio 
fa  il  cerebro,  c  ntro  le  ingiurie  citeriori . 

La  fpina  è  il  principale  appoggio  della  teda  ,  del  petto, 
delle  braccia  ec.  ella  forma  la  parte  poderiore  del  petto  ,  e 
quella  del  bacile  ,  di  maniera  che  ella  è  comune  a  tutte  le 
parti  del  tronco. 

La  natura  ha  formata  queda  colonna  di  molte  parti  ofsee, 
ai  fine  di  dare  ad  efsa  la  fleffibilità  ,  e  la  libertà  di  ubbidire 
alli  differenti  movimenti  del  corpo  ,  ciò  che  ella  non  avrebbe 
potuto  avere ,  fe  fofse  data  fatta  di  un  folo  ofso  .  Quede  parti 
fi  chiamano  vertebre ,  dal  verbo  latino  vertere  ,  che  lignifica 
girare  •  perchè  il  corpo  fi  gira  in  diverfe  maniere  col  loro 
mezzo.  Le  più  grandi  ,  e  le  più  larghe  di  quede  vertebre 
fanno  la  bafe  della  colonna ,  ciù  che  fa  ,  eh’  ella  è  più  ficu- 
ramente  appoggiata .  Si  contano  per  1'  ordinario  ventiquittro 
vertebre,  che  fi  chiamano  {empiici  ;  elleno  fono  fodenute  fo¬ 
pra  un  grande  ofso  triangolare  che  fi  riguarda  come  una  ver¬ 
tebra  compoda  ,  come  ancora  una  forta  di  appendice ,  che  è 
attaccata  nel  bafso  di  quedo  ofso  :  fi  è  dato  il.  nome  di  ofso 
facro  a  quedo  grande  ofso  ,  e  quello  di  coccige  all’  appen¬ 
dice  • 
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La  colonna  è  ritonda  nel  davanti ,  e  carica  nel  di  dietro  di 
un  gran  numero  di  prominenze  lunghe  ,  e  che  rifaltano  :  ne* 
iati  vi  fono  molti  fori  ,  per  il  paesaggio  de1  nervi  che  ven¬ 
gono  dalla  fpinal  midolla  :  ella  è  piramidale  ;  la  fua  parte 
più  rìftretta  è  nell’alto:  il  Sig.  Wislovv  Dottore  in  Medicina 
della  Facoltà  di  Parigi ,  ed  uno  de’più  fapienti  Anatomici  di 
quello  fecolo ,  ofserva  che  la  fpina ,  efsendo  riguardata  di  fron¬ 
te  ,  davanti,  odi  dietro  ;  comparile  retta ,  e  che  davanti  la  fua 
larghezza  crefce  dalla  feconda  vertebra  del  colio  fino  alla  fet- 
tima,  di  poi  diminuifce  Tempre  piu  finpalla  quarta  ,  oquin- 
xa  vertebra  del  dorfo  ;  di  là  ella  ricomincia  il  fuo  accrefei- 
raento  di  continuazione  fino  all’offio  facro  .  Se  fi  confiderà  la 
fpina  per  una  delle  fue  parti  laterali  ,  fi  vede  eh’  ella  è  in¬ 
curvata  in  differenti  fiti  :  è  difficile  imitare  quelle  incurva¬ 
ture :  ,  quando  fi  unifee  lo  fcheletro;  fi  deve  però  procurare  di; 
awicinarvifi  ,  fe  fi  vuole  che  lo  fcheletro  efprima  il  vero 
della  flruttura  delle  fue  parti. 

La  porzione  della  fpina  ,  che  forma  il  collo  ,  fi  porta  un 
poco  nel  davanti  ;  quella  che  forma  il  dorfo  s’  incurva  nei 
di  dietro,  ed  ingrandire  in  tal  modo  la  capacità  del  petto, 
ciò  che  da  piu  fpazio  al  cuore  ,  ed  a’  polmoni  ,  ed  impedi¬ 
re  eh  eglino  fiano  moleflati  ne’  loro  movimenti  :  le  ulti¬ 
me  vertebre  femplici ,  fanno  un’  altra  incurvatura ,  in  modo 
aiverfo  dalla  prima  ,  e  fi  portano  nel  davanti  ,  ciò  che  tiene 
il  corpo  in  equilibrio  .  Finalmente  P  offo  facro  fi  getta 
nel  di  fuori ,  prende  in  tal  modo  il  bacile  molto  dilatato  , 
]per  contenere  1’  intefiino  groffio,  la  vefcica  urinaria,  e  nelle 
femmine  l’utero medefnno  nel  tempo  della  gravidanza .  Il  Coc¬ 
cige  fi  porta  davanti  a  fine  che  polliamo  federe  fenza  of- 
iendere  le  parti  fopra  le  quali  il  corpo  è  appoggiato . 

.  Qpefia  difpofizione  può  per  accidente  mutare  p  il  celebre 
Sig.  Ruifchio  fece  vedere  al  Sig.  Palfin  fette-, -o  otto  verte¬ 
bre  del  dorio  attaccate  infieme ,  le  quali  erano  talmente  in¬ 
curvate  nei  davanti,  che  la  fuperiore  toccava  1’  inferiore.  Il 
Sig.  Hunauld  Dottore  di  Medicina,  della.  Facoltà  di  Parigi  , 
fece  imprimere  in  un  eccellente _  tefi  ,  che  fece  foftenere  , 
molte  verte  ore  dei  dorfo ,  i  corpi  delle  quali  ,  o  parti  ante¬ 
riori  erano  confufe  ,  e  per  così  dire  ,  cancellate  in  maniera 
che  la  fuperiore  era  molto  poco  difiante  dall’inferiore. 

Il  Sig.  Morand  Profeffor  Chirurgo  di  Parigi  ,  e  dimofira- 
tore  Reale,  mi  fece  vedere  nel  fuo  Mufeo  una  parte  della  fpina 
incurvata  nel  di  dentro ,  dove  fi  vede  il  corpo  delle  due  ver¬ 
tebre,  e  le  apofifi  oblique  ,  e  trafverfe  di  quattro  altre  in¬ 
tieramente  confumate  dalia  carie ,  in  feguitodi  un  abfceffo  for¬ 
mato 
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inato  nel  canale  della  fpinal  midolla  :  la  perfona  attaccata  <k 
querta  infermità  (  per  quellp  mi  difTe  il  Sig.  Morand  ),  era 
viffuta  per  diesi  anni  Paralitica  nelle  eftremìtà  inferiori  con 
quella  incurvatura  della  fpina. 

Le  vere  vertebre ,  o  vertebre  femplici  fi  dividono  in  quel¬ 
le  del  collo ,  che  fono  fette ,  chiamate  cervicali  ;  in  quelle  del 
dorfo  che  fono  al  numero  di  dodici  che  fi  chiamano  dorfali  , 
o  toraciche  :  ed  in  quelle  de’  lombi  ,  il  di  cui  numero  è  di 
cinque ,  e  che  fi  chiamano  lombari  .  Le  porzioni  di  cui  P 
ofio  facro  è  comporto  ne’  fanciulli  ,  fi  chiamano  falfe  yer- 
tebre ,  perchè  elleno  fono  differenti  in  più  punti  dalle  vere 
vertebre,  primieramente  per  la  loro  immobilità. 

Efaminiamo  primieramente ,  ciò  che  tutte  quelle  vertebre 
hanno  di  comune,  vedremo  poi  ciò  che  quelle  di  ciafche- 
duna  claffe  hanno  di  particolare . 

Si  nota  in  generale  in  ciafcheduna  vertebra  il  fuo  corpo  , 
le  fue  apofifi ,  e  le  fue  cavità . 

Il  corpo  è  la  grotta  porzione  anteriore  delle  vertebre  ,  quella 
è  la  parte  principale  :  ella  è  piana  nell’  alto  ,  e  nel  bailo ,  ed 
orlata  in  quelle  fuperficie  di  una  lamina  di  materia  compatta , 
fiottile,  e  (fretta,  e  che  fiembra  un’  epifife  :  il  davanti  è  più  o 
meno  ritondo,  e  la  parte  pofteriore  è  incavata:  vi  fi  vedono 
molti  fori  ,  per  il  palfaggio  de’  vafi  che  portano  il  nutrimen¬ 
to  all’  orto  * 

1  e  apofifi  fono  comunemente  fette ,  una  di  effe  è  impari , 
e  collocata  nel  mezzo  delle.  parte  porteriore  ,  ella  è  retta , 
lunga,  terminata  in  punta,  che  comunemente  è  epifife ,  eli 
chiama  apofife  fpinofa  :  quella  è  quella ,  per  cui  ha  il  nome 
di  fpina  l’ intera  colonna  :  l’ altreiapofifi  fono  pari;  ne  ve  fono 
quattro ,  che  fi  chiamano  oblique ,  o  più  propriamente  arti¬ 
colari  ,  due  nell’  alto  ,  e  due  nel  ballo  :  che  fono  pkciole , 
corte ,  e  coperte  di  una  cartilagine  articolare  in  una  delle  loro 
fuperficie  :  le  fuperiori  di  quelle  picciole  apofifi  fi  chiamano  afcen- 
denti ,  e  le  inferiori  defcendenti  :  le  afcendenti  di  una  verte¬ 
bra ,  s’articolano  colle  defcendenti  della  vertebra  ,  che  è  al 
di  fopra:  elleno  fono  collocate  fopra  i  lati  ,  in  una  picciola 
dirtanza  dalla  bafe  dell’  apofife  fpinofa  .  Le  due  ultime  apo¬ 
fifi  fono  lunghe ,  collocate  orizontalmente  ;  fi  chiamano  tral- 
verfe ,  per  cagione  di  ciò  ;  elleno  fono  fopra  il  lato ,  ed  in 
una  maggior  dirtanza  dalla  fpinofa . 

Le  cavità  fono  i.  un  gran  foro  collocato  tra  il  corpo  ,  e 
le  apofifi  ,  la  di  cui  figura  è  differente  nelle  vertebre  delle 
differenti  claffi  :  tutte  le  vertebre  effendo  alfuofìto,  e  tutti  i 

fori  r  uno  rimpetto  agli  altri ,  ne  rìfulta  un  lungo  canale  ,  che 

con- 
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contiene  la  fpinal  midolla,  e  che  predò  a  poco  ha  tanta  eft«n> 
lione  in  una  delle  Tue  eflremità  ,  quanta  nelF  altra  .*  2.  due 
picciole  incavature  in  ciafchedun  lato  ,  una  fuperiore  ,  e  F 
altra  inferiore  :  quella  ultima  è  maggiore  dell’  altra  :  le  ver¬ 
tebre  effendo  unite,  e  F incavatura  inferiore  di  uno  di  que¬ 
lle  offa  incontrandoli  colf  inferiore  di  quello  che  fiegue ,  fi 
forma  un  foro  ,  che  comunica  col  canale,  e  che  concede  paf- 
faggio  a’  nervi  che  vengono  dalla  midolla,  eda'vafi  fangui- 
gni  eh’  entrano  nel  canale  ,  o  che  ne  efeono. 

La  foflanza  delle  vertebre  è  in  generale  fpugnofa  ,  e  rico¬ 
perta  nel  corpo  da  una  lamina  di  materia  compatta  ,  affai 
fottile ,  ma  più  graffa  nelle  apofifi. 

Elleno  hanno  tra  loro  una  doppia  articolazione  ,  una  per 
il  còrpo,  e  F  altra  per  le  apofifi  oblique  .  L’ articolazione  de’ 
corpi  è  una  fincondrofe  mobile,  cioè  ,;  che  ella  fi  forma  col 
mezzo  di  una  foflanza  cartilaginofa  ,  (  alcuni  vogliono  ,  eh’ 
ella  fia  ligamentofa  fiche  è  molto  verifimile  )  ,  ia  qual  fo¬ 
flanza  è  collocata  tra’  corpi  delle  vertebre  ,.  li  dileofla  un  poco 
gli  uni  dagli  altri ,  ciò  che  fa  ,  che  quelli  fori  laterali  fia- 
no  maggiori  nel  cadavere ,  che  nello  fcheletro  ,  e  permette 
alle  vertebre  di  moverfi. 

Quelle  cartilagini  intermedie  fono  egualmente  attaccate 
alle  fuperficie  de’  corpi  che  fi  riguardano,  e  la  loro  larghez¬ 
za  è  eguale  a  quella  di  quelle  medefime  fuperficie  :  la  lóro 
groffe  zza  non  é  eguale  dapertutto  ;  quelle  che  ne  hanno  più 
fono  le  lombari  ,  le  quali  fono  per  F  ordinario  groffe  tre  ,  o 
quattro  linee  ;  quelle  che  ne  hanno  meno  fono  le  dorfali  ,  o  to¬ 
raciche  .  Una  medefima  cartilagine  non  è  Tempre  cosi  groffa 
nel  davanti  ,  che  nel  di  dietro  ,  per  efempio,  quelle  de’ lom¬ 
bi ,  e  del  collo  fono  più  groffe  nel  davanti,  quelle  del  dorfò 
al  contrario  ,  lo  fono  di  vantaggio  nel  di  dietro. 

La  loro  flruttura  è  molto  differente  da  quella  delle  altre 
cartilagini  ;  fono  fatte  con  un  gran  numero  di  lamine  fotti- 
li ,  fituate  perpendicolarmente;  uno  de’  loro  orli  è  attaccato 
alla  vertebra  nell’  alto  ,  e  F  altro  alla  vertebra  nel  baffo  :  1 
fono  contenute  le  une  nelle  altre ,  e  lafciano  molto  poco  d” 
intervallo  tra  di  loro,  fopra  tutto  verfo  il  mezzo,  dove  fem- 
brano  degenerare  in  una  fcflanza  molle  ,  e  bianca; quello  po¬ 
co  d’  intervallo  ,  che  lalciano  tra  loro  ,  è  riempiuto  da  un 
umore  mucilaginolo . 

Sono  compreffibili  ,  ed  elafiiche ,  e  quando  la  fpina  fi  pie¬ 
ga  nel  davanti  ,  fono  fchiacciate  per  così  dire,  e  gonfiano  in 
tal  modo  gli  orli  delle  vertebre  ,  egli  orli  poi  s'accollano  F 
uno  alF  altro  .  E’  un  fatto  verificato  per  un  gran  numero 

<F  elpe- 
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<T  efperienze ,  che  il  corpo  è  la  fera  piu  corto  della  matti- 
!  na,  ed  altrettanto  più  rifiretto,  quanto  fi  ha  di  più  cammi¬ 
nato  ,  e  portato  più  gravi  pefi  :  quello  raccorciamento  fi  fpie- 
ga  fenza  difficoltà  colla  compreffione  che  il  pefo  del  corpo 
deve  neceffariamente  fare  fopra  le  cartilagini  intervertebrali  , 
quando  fidila  in  piedi,  ciò  che  deve  farle  diminuire  ,  fpre- 
mendone  i  fughi ,  che  le  abbeverano  :  quando  fi  è  coricato , 
quella  compreffione  non  ha  più  luogo  ,  i  liquori  gonfiano  le 
cartilagini ,  le  quali  difcoftano  le  vertebre  ;  il  che  fa  che  il 
corpo  fi  dilunghi  . 

Oltre  la  follanza ,  di  cui  abbiamo  parlato,  I  corpi  fono  an¬ 
cora  legati  tra  loro  col  mezzo  di  molti  ligamenti  :  ve  ne  fono 
molti  ordini  di  picciole  fafcie  ligamentofe  che  s’  incrociano, 
e  fono  chiamati  per  cagione  di  ciò  ligamenti  incrociati  , 
e  che  vanno  dall5  orlo  inferiore  del  corpo  di  una  vertebra  ad 
inferirfi  nell’  orlo  fùperiore  della  vertebra  vicina  :  come  que¬ 
lle  fafcie  non  fono  molto  moltiplicate  ,  elleno  hanno  molta 
forza:  il  davanti  de’  corpi  delle  vertebre  è  ancora  coperto  di 
larghe  fafcie  ligamentofe  ,  forti  ,  grolle  ,  e  tefe  ;  le  quali  fi 
efiendono  fenza  interruzione  per  tutta  la  lunghezza  della  co¬ 
lonna  fpinaie  ;  è  vero ,  che  la  loro  grolle  zza  varia  ,  e  eh’  ella 
è  molto  più  confiderabile  nelle  vertebre  de’  lombi  ,  ;che  111 
ogni  altro  luogo. 

Nel  di  dietro  le  vertebre  fi  unifeono  tra  di  loro  per  via  di  una 
doppia  artrodia  :  ciafcheduna  apofife  articolare  è  coperta  di 
.  una  cartilagine  lifeia,  che  permette  a  quelle  medelime  apo- 
fifì  di  paffare  le  une  fopra  le  altre  ;  vedremo  in  feguito  quale  è 
la  forma  particolare  di  quelle  apofifi  nelle  differenti  vertebre, 
che  formano  la  fpina  .*  le  apofifi  articolari  inferiori  coprono 
le  articolari  fuperiori  della  vertebra  che  fiegue  ;  ciocché 
molto  contribuire  a  tener  ferma  la  colonna  Ipinale  :  oltre  il 
picciolo  ligamento  capfulare ,  proprio  di  ciafcheduna  articola¬ 
zione ,  vi  è  al  di  fopra  un  gran  numero  di  altri  piccioli  li¬ 
gamenti  corti  ,  che  vanno  da  un  orlo  di  una  apofife  artico^ 
lare  all’  orlo  dell’  apofife  articolare  vicina  ;  quelli  ligamenti 
non  lafciano  d’  avere  forza  e  dì  refìffere  al  difcollamento 
delle  vertebre  ;  la  natura  li  ha  fatti  in  maniera  che  pofiono 
flenderfi  ne’  differenti  moti. 

Non  folo  la  fpina  può  fare  li  moti  difleffione,  e  di  efien- 
fione  ;  ma  ella  fi  piega  pure  fopra  i  lati  ,  e  le  vertebre  fan¬ 
no  ie  une  fopra  le  altre  un  picciolo  movimento  di  rotazione 
ben  offervato  nel  collo,  e  ne’  lombi. 

Nell’  interno  del  canale  della  fpinal  midolla  ,  vi  è  ancora 
un  ligamento  fortiffimo,  che  fi  ritrova  attaccato  fopra  i  cor¬ 
pi 
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pi  da  un  capo  all’altro  ,  e  che  poco  non  contribuire  per  h 
unioni  che  ha  contratte  colle  vertebre  ,  a  Affarle  ,  e  tenerle 
ferme  nella  loro  fituazione4:  finalmente  vi  fono  ligamenti, 
che  legano  le  apofifi  (pinole  y  fi  chiamano  interfpinofe  ,  per¬ 
chè  (ono  collocate  negli  fpazj ,  che  lai  ciano  le  apofifi  fpinole 
tra  loro^  Vi  è  di  più  un  ligamento  fpinofo  comune,  il  quale 
fi  efiende  dall’  offo  facro  fino  alla  radice  dell’  apofife  fpinofo 
delia  prima  vertebra  del  collo,  fopra  le  efiremità  di  tutte  le 
(pine  .*  finalmente  nell’  interiore  del  canale  vi  fono  forti  liga- 
menti ,  i  quali  vanno  dalla  radice  dell’ apofife  fpinofaalla  ra¬ 
dice  dell’  apofife  (pinofa  feguente  ;  vi  fono  pure  fafcie  liga- 
mentofe ,  fiottili,  e  collocate  tra  le  apofifi  trafverfe  delle  ver* 
tebre  » 

Le  lunazioni  delie  vertebre  fono  di  una  pericolofifiìma  con¬ 
ferenza,  per  cagione  della  comprefiione  che  fi  fa  (opra  la 
(pinal  midolla  ,  ciò  che  è  capace  di  cagionar  la  morte  in  po- 
chiffimo  tempo;  per  buon  a  forte  quefie  luffazioni  fono  più 
rare  e  più  difficili  di  quello  fiali  creduto  .  Si  è  caduto  fo¬ 
pra  di  ciò  in  grandi  errori  .*  vi  è  tal  fpezie  di  lallazione  ,  di 
cui  fi  parla  comedi  unacofa  ordinaria  e  focile,  e  che  però  non 
fuccede ,  nè  mai  può  fuccedere ,  fenza  che  le  apofifi  articolari 
non  fiano  (pezzate .  Altro  non  occorre ,  che  gettare  uno  fguar- 
do  fopra  la  bruttura  delle  vertebre  ,  e  fopra  quella  delle  loro 
articolazioni,  per  elfere  convinto  di  tutto  ciò,  che  fino  ad  ora 
fi  è  riferito. 

Egli  è  un  accidente  molto  poco  conofciuto ,  il  quale  na  co¬ 
munemente  effetti  moleftiffimi ,  e  che  fuccede  ne’  grandi ,  e 
violenti  sforzi,  che  fi  fanno  talvolta  portando  peli  troppo  gra¬ 
vi  ,  o  cadendole  che  confifte  nei  difiaccamento  di  una  par¬ 
te  delle  cartilagini  ,  collocate  tra’  corpi  delle  vertebre  .*  que¬ 
llo  difiaccamento  non  può  farli  fenza  rottura  de’  piccioli  vali 
fanguigni,  i  quali  vanno  dall’ offo  alle  cartilagini;  da  ciò  fuc¬ 
cede  l’ efiravalazione  di  fughi ,  i  quali  ben  tofio  fi  corrompo¬ 
no  ?  e  cagionano  carie  molto  pericolofe  »  , 


CA- 


*37 


D  e  l  l*  O  $  s  a  Par.  L  Gap.  XXIIL 

CAPITOLO  XXIIL 

Delle  vertebre  del  Collo  ,  del  Dorfo  ,  e  de'  Lombi* 

A  Ubiamo  detto  di  fopra  che  vi  fono  fette  vertebre  nel 
colio  fuccede  molto  rare  volte ,  che  fe  ne  ritrovino  o 
meno ,  o  più  :  talvolta  però  non  ve  ne  fono  che  fei  ,  e  per 
F  ordinario  fi  ritrovano  allora  tredici  vertebre  nel  dorfo,  e 
tredici  code  ;  qualche  volta  pure  ve  ne  fono  otto,  ed  in  talea* 
fo  è  cofa  ordinaria  di  non  incontrare  che  undeci  vertebre  nei 
dorfo ,  e  undici  coite  fedamente  :  è  ben  vero ,  che  qualche 
volta  il  dorfo  non  ha  che  undici  vertebre,  Lenza  che  il  col¬ 
le  ne  abbia  otto. 

La  prima  vertebra  del  collo  fi  chiama  Atlas  ,  perchè  la 
teda  cne  fi  chiama  il  cielo  del  picciolo  mondo,  è  immedia¬ 
tamente  fofienuta  da  quella  prima  vertebra  ,  come  i  Poeti 
difiero,  che  il  Cielo  del  Mondo  grande  era  appoggiato  fo- 
(òpra  il  monte  Atlante ,  & c. 

Quella  vertebra  è  ben  differente  da  tutte  le  altre  ;  ella 
non  ha  corpo,  e  non  è  propriamente  parlando  ,  che  un  cir¬ 
colo  oflfeo . 

Nel  fito  dove  le  altre  vertebre  hanno  il  loro  corpo  ,  que¬ 
lla  ha  una  folla  affai  profonda  ,  che  riceve  una  promi¬ 
nenza  della  feconda  vertebra  ,  che  fi  chiama  la  prominenza 
odontoide  ;  nel  fondo  di  quella  folfa  vi  è  una  picciola  cavità 
articolare  ,  coperta  da  una  cartilagine  ,  la  quale  fi  unifee  con 
una  limile  faccetta  articolare  deli  apofife  odontoide  ;  di  ma* 
niera  che  quelle  due  parti  pofiono  ,  fenza  difficoltà  feorrere 
F  una  fopra  F  altra  girando  intorno  ;  nelF  ingrefiò  delia  me¬ 
de  firn  a  fofia  ,  fi  vedono  fopra  i  due  lati ,  due  picciole  tube- 
rofìtà,  alle  quali  s’attaccano  le  due  eftremità  di  un  ligamen- 
to  grofio,  forte,  un  poco  piano,  il  di  cui  ufo  è  di  mantene¬ 
re  F  apofife  odontoide  nella  folfa  della  prima  vertebra  ,  e  d’ 
impedirla  ne’  differenti  moti  della  teda,  e  del  collo,  di  fare 
la  menoma  comprefiìone  fopra  il  principio  della  fpinai  mi¬ 
dolla  . 

Ne’  due  lati  della  folfa  ,  de’  quali  ho  parlato  ,  fono  col¬ 
locata  due  graffe  mafie  offee  ,  le  quali  fembrano  avere  luo¬ 
go  di  Corpo ,  o  per  meglio  dire  fembra ,  che  il  corpo  fia  fia¬ 
to  tagliato  in  due  parti  ,  e  che  quelle  due  parti  nano  fiate 
collocate  fopra  i  lati  della  vertebra  :  ora  la  faccia  fuperiore 
di  ciafcheduna  di  quefte  mafie  laterali ,  porta  una  cavità  bif¬ 
fai]  ga  ,  predo  a  poco  ovale  ,  e  che  per  la  fua  forma ,  e  fua  profon- 
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dità  corrifponde  efattamente  alla  figura  ,  ed  al  rifallo  de’ con* 
dili  dell’  otto  occipitale ,  i  quali  condili  vi  fono  ricevuti ,  ed 
articolati.-  al  di  fotto  della  parte  laterale  ,  e  potteriore  di 
quelle  cavità ,  vi  è  una  grondaia  affai  profonda  ,  che  va  orizon- 
talmente,  e  facendo  un  picciolo  giro  dal  di  fuori  al  di  den¬ 
tro,  o,  ciò  che  viene  ad  ettere  ilmedefimo,  dal  foro,  che  bu¬ 
ca  la  bafe  dell5  apofife  trafverfa  fino  all’  eftremità  potteriore 
della  fotta  articolare  :  nel  fito  di  quella  grondaja  fi  ritrova  tal¬ 
volta  un  canale  intiero  ,  in  cui  come  pure  nella  grondaja ,  quan¬ 
do  ella  vi  fi  trova  ,  fono  contenute  le  arterie  vertebrali  ,  il 
nervo  del  primo  pajo  cervicale  ,  o  quello  che  il  Sig.  Wins- 
lovv  confiderà  come  il  nervo  del  decimo  pajo  del  cerebro,  e 
che  chiama  nervo  fqtto-occìpitaie  . 

Nella  faccia  interiore  di  ciafcheduna  di  quelle  matte  la¬ 
terali  ,  direttamente  al  di  fopra  delle  fotte  articolari  fuperio- 
ri  ,  vi  è  un’  altra  faccia  articolare  coperta  di  una  cartilagine , 
la  quale  è  irregolarmente  ritonda ,  e  molto  fuperficiale  ,  ella 
riceve  F  apofife  articolare  fuperiore  della  feconda  vertebra  ,  di 
maniera  che  f  Atlante  ha  quello  di  particolare  ,  che  riceve  per 
F  alto  f  otto  occipitale  ,  e  per  il  batto  la  feconda  vertebra 
fenza  etter  egli  medefimo  ricevuto  y  in  luogo  che  ciafchedu¬ 
na  altra,  vertebra  riceve  quella,  che  li  è  fuperiore  ,  ed  è  ri¬ 
cevuta  in  quella  che  la  fiegue. 

Le  apofifi  trafverfe  fono  forate  .  nella  loro  bafe  ;  1*  arteria 
vertebrale  patta  per  il  foro  ,  che  vi  fi  oflerva  ,  elleno  termi¬ 
nano  con  un  tubercolo  ineguale  ;  quelle  apofifi  non  fono  mol¬ 
to  lunghe  3  pure  fanno  molto  rifalto  fopra  i  lati  ,  il  che  av¬ 
viene  ,  perchè  la  prima  vertebra  ha  maggior  ettenfione ,  e  lar¬ 
ghezza  delle  feguenti. 

Non  vi  è  apofife  fpinofa;  in  fua  vece  vi  è  in  ciafchedun 
lato  un  picciolo  tubercolo  ,  ovvero  una  picriola  fotta,  che 
ferve  per  l’attacco  de’  mufcoli . 

Nel  mezzo  della  parte  anteriore  vi  è  una  picciola  promi¬ 
nenza  acuta  ,  a  cui  s’attacca  il  tendine  del  mufcolo  chiama¬ 
to  il  lungo  anterior  del  collo. 

Bene  fi  fa  ,  perchè  non  vi  fia  apofife  fpinofa  nella  prima 
vertebra  del  collo  ;  quetta  apofife  avrebbe  molto  molettati  i 
movimenti  di  rotazione . 

11  foro  di  quella  vertebra  è  ritondo,  e  molto  maggiore  di 
quello  di  tutte  le  altre  feguenti  vertebre  . 

La  fottanza  di  cui  1’  Atlante  è  formato  nulla  ha  di  par¬ 
ticolare  ,  ella  è  limile  a  quella  di  tutte  le  altre  vertebre . 

If  Atlante  è  articolato  per  mezzo  d’  una  doppia  Artrodia 
coll  occipitale  •  Egli  lo  è  pure  colla  feconda  vertebra  del 

col- 
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tollo.  Abbiamo  fatto  offervare  di  foprà  la  differenza  ,  che  vi 
è  tra  le  apofifi  articolari  fuperiori,  e  le  inferiori;  la  difpofi- 
zione  de’  condili  deli’  occipitale  ,  e  delle  cavità  della  prima 
vertebra ,  è  tale  ,  che  i  moti  di  fleffione  ,  e  quello  di  efien- 
fione  delia  teda,  fi  fanno  liberamente,  e  con  facilità ,  al  con¬ 
trario  poi  i  moti  del  lato  fono  efiremamente  limitati;  fi  pub 
però  fare  una  picciola  fle filone ,  ed  unapiceiola  efienfione  la¬ 
terale  . 

La  slogazione  della  tefia  ,  e  della  prima  vertebra  è 
•molto  pericolofa  ,  per  non  dire  afiòlutamente  mortale  ,  per 
cagione  della  compresone  ,  che  foffre  allora  la  fpinal  mi¬ 
dolla:  la  tefia  dell’  offefo,_cade  allora  fopra  il  petto;  egli  non 
pub  nè  parlare  ,  ne  inghiottire ,  e  muore  in  molto  poco  tem¬ 
po:  buona  fortuna  per  noi,  che  fi  deve  fare  un  sforzo  violen¬ 
to  per  formare  quella  luffazione  ;  e  però  ella  rare  volte  fuc- 
cede  ;  fpefio  ancora  quando  fi  crede,  che  la  tefia  fia  tuffata ,  fi 
prende  abbaglio ,  ancora  la  luffazione  non  effendo  fatta  ,  fe  non 
della  prima  vertebra  fopra  la  feconda  . 

La  feconda  vertebra  del  collo  merita  pure  di  effere  confi- 
derata  in  particolare:  fi  chiama  afse  ,  axìs ,  perchè  la  prima 
vertebra  gira  intorno  1’  apofife  odontoìde  di  quella  fecon¬ 
da  ,  prefib  a  poco  come  una  ruota  gira  intorno  al  fuo  affé . 

Il  corpo  di  quella  vertebra  è  lungo,  e  forte ,  ma  egli  è  un 
poco  meno  groffo  di  quello  delle  due  vertebre  feguenti  ;  la 
luperficie  inferiore  del  corpo  è  prefio  a  poco  quadrata ,  ed  un 
poco  convella  ;  nel  davanti,  il  corpo  porta  una  aliai  grolla 
gobba,  e  fi  vede  nella  faccia  fuperiore  un’  apofife  confidera- 
bile ,  che  male  non  raffomigìia  un  groffo  dente  di  cane,  e 
però  ha  prefo  il  nome  di  apofife  odontoìde  :  il  capo  dì  quella 
apofife  è  ineguale ,  e  fegnato  principalmente  da  due  faccette 
inclinate  ,  alle  quali  fono  attaccate  le  fibre  di  un  groffiirimo 
ligamento  ,  che  va  dal!  altra  parte  ad  attaccarfi  all’occipita¬ 
le,  dopo  l’orlo  del  gran  foro  ovale  ;  vi  è  fopra  il  davanti 
una  faccetta  articolata  un  poco  convella  ;  quella  è  quella , 
che  s’  incontra  colla  picciola  cavità  articolare  ,  che  abbiamo 
offervata  nel  fondo  della  foffa  della  prima  vertebra  :  nella  par¬ 
te  pofteriore  1’ apofife  è  ritonda,  lifcia,  e  coperta  di  uno  fira¬ 
to  cartilaginofo ,  leggero,  e  fiottile,  ciò  che  è  fatto  ad  og¬ 
getto  di  permettere  all’ apofife  odontoide  ,  di  fcorrere  più  facil¬ 
mente  fopra  il  ligamento  che  la  imbriglia ,  e  trattiene  nel¬ 
la  foffa  della  prima  vertebra  dei  collo. 

Ne’  due  lati  dell’  apofife  odontoide ,  nella  faccia  fuperio- 
re  del  corpo  fi  vedono  due  faccette  articolari ,  ritonde  ,  un 
poco  convelle ,  coperte  di  una  cartilagine ,  ed  un  poco  incli- 
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Rate  al  di  fuori  ;  quefte  fono  le  due  faccette  ,  che  fono  ri- 
cevute  nelle  apofifì  articolari  inferiori  della  prima  vertebra* 
Le  apofifì  articolari  inferiori  fono  picciole  ,  oblique  ,  e 
non  fi  trovano  fopra  la  medefima  linea ,  fe  non  le  artico¬ 
lari  nell’  alto ,  elleno  fono  molto  più  nel  di  dietro . 

L’apofife  fpinofa  è  ettremamente  grotta  ,  dura,  con  rifal¬ 
lo,  forcata  nella  fuaettremità  ,  tagliente  nell’  alto,  larga  nei 
baffo  ,  ed  incavata  in  quella  parte. 

_  Le  apofifì  trafverfe  fono  con  molto  poco  rifalto  ,  un  poco 
piegate  dall’  alto  ai  baffo,  terminate  nella  loro  eftremità  cóù 
un  picciolo  tubercolo  ritondo,  e  forato^ nella  loro  bafe  ,  co¬ 
me  quelle  della  prima  vertebra  ;  ma  vi  è  quell?  differenza  , 
che  il  foro  della  feconda  vertebra,  va  facendo  un  angolo  dal 
di  dentro  al  di  fuori,  ciò  che  fa,  che  quelli  due  orifizi  non 
fi  corrifpondano  ;  Fano,  cioè  l’inferiore,  che  riguarda  nel 
ibaffo  ;  F  altro  cioè  il  fuperiore ,  che  fi  apre  fopra  il  iato. 

II  gran  foro  non  è  cosi  confiderabile  ,  come  quello  del¬ 
la  prima  vertebra ,  egli  è  inoltre  preffo  a  poco  triangolare . 

Si  riconofce  da  tutto  ciò  che  di  fopra  fi  è  detto  ,  la  ma¬ 
niera,  con  cui  fi  articola  quella  vertebra  ,  colla.  prima,  e 
terza  delle  vertebre  del  collo  è  bene  richiamare  quivi  alla 
memoria,  che  vi  è  un  ligamento  di  una  forza  ,  e  di  una  e- 
flraordinaria  groffezza,  che  abbraccia  Pettremità  delF  apofìfe 
odontoide,  attaccandovi!],  e  che  va  ad  inferirfi  vicino  Porlo 
fidi’  occipitale  :  ne7  movimenti  femicircolari  della  tefla ,  mo¬ 
vimenti  che  fi  efeguifcono  fopra  la  feconda  vertebra -,  ed  in¬ 
torno  Papofife  odontoide ,  il  ligamento  di  cui  ho  parlato,  qui¬ 
vi  è  un  poco  torto  ;  quello  ligamento  c  la  più  forte  ligatu- 
ra  ,  che  tèrmi  la  tefla  alla  colonna  fpinale  :  vi  è  ancora  una 
vagina  ligamentofa  ,  fatta  in  forma  cF  imbuto,  che  s’attacpl 
ad  una  parte  delF  occipitale  ,  intorno  il  foro  ovale  ,  e  dall* 
altra  alla  parte  interna  del  canale ,  formato  dalle  prime  ver¬ 
tebre,  e  che  ferve  non  fidamente  a  legare  le  vertebre  tra  lo¬ 
ro,  ma  ancora  a  difendere  il  principio  della  fpinal  midolla 
dalle  ingiurie  efieriori  .•  le  articolazioni  del  corpo  della  fecon¬ 
da  vertebra,  con  quello  della  terza,  e  delie  apofifì  articolari, 
tra  di  loro  nulla  hanno  di  particolare , 

La  luffazione  delle  prime  due  vertebre  è  mortale. 

Dice  Ridano  che  avea  veduto  un  foldato  ,  il  quale  aveale 
prime  due  vertebre  del  collo  enkilofate  ,  e  che  non  per  tanto  non 
avea  lafciato  nel  corfo  della  fua  vita  di  movere  la  tetta  così 
liberamente  ,  come  ogni  altra  perfona ,  ma  quando  la  prima 
è  enkilofata  col  cranio  non  fi  può  piegare  nè  ettendere  la 
tetta . 

fl  1 
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li  Sig.  Petit  dice  nel  fuo  Trattato  delle  infermità  deli* 
offa,  d’aver  ofiervato  che in quafi tutti gP impiccati ,  la  prima 
vertebra  del  collo  era  intieramente  feparata  dalla  feconda  9 
e  che  quella  feparazione  forfè  è  la  cagione  principale  della  lo¬ 
ro  morte  r  quella  medefima  feparazione  non  puh  per  altra 
iuccedere ,  che  per  la  rottura ,  o  la  forte  dilienfione  di  un  li- 
gamen  o  trafverfale  della  prima  vertebra  del  collo  .  Egli  è 
importante  offervare ,  che  quello  medefimoligamento  fi  rom¬ 
pe  talvolta  ne’  fanciulli  che  li  inalzano  da  terra ,  mettendo  loro 
una  mano  fotto  la  tefta  ,  e  l’altra  fotto  il  mento  ,  ciò  che  li 
chiama  far  veder  al  fanciullo  fuo  Avolo .  Si  fono  veduti  mol¬ 
ti  fanciulli ,  morire  di  fubito ,  per  un  limile  giuoco  . 

Le  quattro  vertebre  che  feguono  la  feconda,  poco  fonodif-  vertebre6 
ferenti  ie  une  dalle  altre  ,  fe  non  per  rapporto  al  differente  jjei  co u 
volume  de’  loro  corpi,  i  quali  Tempre  vanno  ingrandendoli  a  °* 
mifura,  che  defcendono.  Ma  le  vertebre  del  collo  hanno  in 
generale  molte  cofe  che  fono  loro  particolari,  e  che  confina¬ 
no  in  ciò  che  fiegue . 

1.  Il  corpo  è  predo  poco  quadrato  ;  ha  poca  altezza:  la 
fua  faccia  fuperiore  è  incavata  ,  e  f  inferiore  è  convella® 

2.  L?  apofife  fpinofa  è  poco  piegata,  forcata  nella  fua  eftre- 
mità,  e  larga  nella  fua  bafe. 

3.  Le  apofifi  trafverfe  fono .  forate  nelle  loro  bali ,  perii 
paffaggio  dell’  arterie  vertebrali  ;  elleno  fono  inclinate  dall5 
alto  al  bafso,  forcate  nella  loro  ellrcmità ,  e  la  loro  faccia  fu¬ 
periore  è  incavata  per  mezzo  d’  una  molto  larga  grondaja. 

4.  Le  apofìfi  articolari  fono  ritonde  ,  e  collocate  obliqua¬ 
mente  ,  le  fole  vertebre  del  collo  hanno  le  loro  apofifi  artico¬ 
lari  ,  collocate  in  quella  maniera  .*  quella  delle  vertebre  del 
dorfo,  e  delle  vertebre  de’  lombi,  fono  perpendicolari ,  e  non 
meritano  il  nome  di  oblique  ,  che  alcuni  Anatomici  gene¬ 
ralmente  loro  danno. 

5.  Il  gran  foro  è  prefso  a  poco  triangolare,  e  più  confiderà- 
bile  nelle  vertebre  del  colio  s  che  in  quelle  de’  lombi  ,  e  in 
quelle  del  dorfo . 

Nota .  Che  fi  ofservano  talvolta  due  fori  nella  bafe  di  eia- 
fcheduna  apofife  trafverfa  della  iefta  vertebra  del  collo . 

La  fettima,  ed  ultima  vertebra  del  collo  ha  qualche  cofa  ^*a 

di  particolare ,  che  farà  bene  enervare  .*  ella  ha  un  nome  par-  tebraVdei 

ti  cola  re  ,  fi  chiama  la  vertebra  prominente  ,  vertebra  promi -  col]o  • 
nens\  ella  è  differente  dalle  altre  vertebre  del  collo  ,  princi¬ 
palmente,  perchè  la  fua  apofile  fpinofa  è  molto  più  lunga, 
e  che  termina  con  un  tubercolo  rittondo  ,  in  vece  di  efsere 

forcata  ,  come  fono  le  altre  ;  ia  faccia  .inferiore  del  fuo  cor¬ 

po 


i42~  Anatomia  Chirurgica 

po  è  pili  piana  :  le  Tue  apofifi  trafverfe  hanno  molto  fpefso  due 
piccioli  fori  nella  loro  bafe  ;  quede  apofifi  elleno  medefìme 
fono  molto  lunghe,  ed  hanno  molto  rifaito,  ciocché fuccede, 
perchè  ne’  giovani  vi  è  nel  capo  di  ciafcheduna  dì  quelle  pro¬ 
minenze  una  epifife  ,  che  or  più ,  or  meno  s ingroffa  ^  ma  che 
qualche  volta  lì  dilunga  in  modo  di  occupare  il  fito  di  unat 
prima  vera  coda  ,  e  molti  {oggetti,  ne’  quali  fonofi  ritrovate 
tredici  code  ,  e  folamente  fei  vertebre  del  collo,  non  avevano' 
la  coda  fovrabbondante  formata,  che  per  mezzo d5 un  allunga¬ 
mento  edraordinario  dell’  apofifi  ttafverfa  dell’  ultima  verte¬ 
bra  del  collo. 

Le  apofifi  articolari  inferiori  di  queda  vertebra  ,.  incomin¬ 
ciano  a  non  edere  piu  cosi  oblique  ,  e  ad  accodarli  per  la 
loro  dilpofizione  a  quella  delle  apofifi  articolari  delle  ver¬ 
tebre  del  dorfo. 

l  e  jver-*  ^  Le  vertebre  che  fi  chiamano  toraciche  ,  odorfali  ,  fono  per 
4orfodel  1’  ordinario  in  numero  di  dodici  r  abbiamo  di  già  fatto  of¬ 
fe  rvare  {opra  di  quedo ,  che  qualche  volta  fuccede ,.  che  d 
ritrovano  folo  undici,  ed  altre  volte  tredici ,  iL  che  è  molto  raro. 

Le  vertebre  del  dorfo  hanno  quedo  di  proprio ,  e  di  parti¬ 
colare  che  il  loro  corpo  è  più  groffo  di  quello  delle  verte¬ 
bre  del  collo  ,  e  minore  di  quello  delle  vertebre  de’  lombi  ; 
quedo  corpo  è  piano  ,  nella  fua  faccia  fuperiore  ,  come  nel¬ 
la  inferiore,  e  ritondo  nel  davanti  :  i  corpi  delle  due  ulti¬ 
me  vertebre  del  dorfo  incominciano  a  fard  piani  ,  ed  a  di¬ 
latarli  un  poco  «- 

Le  apofifi  fpinofe  di  quede  vertebre  fon  lunghe ,  acute ,  e 
terminate  nella  lor  punta  con  una  picciola  teda  più  o  me  * 
no  ritonda ,  elleno  fono  molto  piegate  le  une  fopra  le  altre  , 
e  fi  toccano  quali  nei  mezzo  del  dorfo.  Quelle  delle  due  ul¬ 
time  vertebre  fono  più  corte  ,  più  grafie ,  meno  inclinate  ,  e 
come  un  poco  forcate  nella  loro  edremttà.  La  prima  verte¬ 
bra  ha  la  fua  apofife  fpinofapiù  retta,  chele  feguenti  ;  Tul- 
pio  dice  aver  veduto  un  cadavere  ,  in  cui  tutte  le  apofifi  fpi¬ 
nofe  delle  vertebre  del  dorfo  erano*  forcate  nella  loro  edre- 
mità. 

Le  apofifi  trafverfe  fono  più  lunghe ,  e  più  grofie  di  quelle 
delle  vertebre  del  collo  ,  elleno  fono  incurvate  al  di  fuori 
molto  confiderabilmente ,  e  pochiffuno  rilevate  ,  dal  baffo  all’ 
alto,  elleno  terminano  con  una  grolla  teda  dilungata  ,  di  una 
fuperficie  affai  ìnuguale  :  la  loro  bafe  è  forte ,,  ritonda ,  e  non 
è  forata  come  quella  delle  vertebre  del  collo  .  Vi  è  verfo  la 
loro  edremità  una  cavità  fuperficiale  ,  collocata  tanto  nella 
faccia  fuperiore  ,  che  nell’  anteriore,  la  quale  è  coperta  di 

una 
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lina  cartilagine,  e  riceve  una  picciola  prominenza  articola¬ 
re  ,  che  fi  ritrova  nell’  orlo  inferiore  di  ciafchedun  lato,  ver- 
fo  la  fua  ellremità  polleriorei  offervate  ,  che  le  due  ultime 
vertebre  del  dorfo  hanno  le  loro  apofifì  trafverfe  molto  pie- 
ciole,  molto  più  raggirate  nel  davanti,  molto  ineguali ,  e  che 
Analmente  non  hanno  cavità  articolare.  Se  fi  dimanda  la  ra¬ 
gione,  per  cui  le  apofifì  trafverfe  fono  fiate  rigettate  così  al 
di  dietro  nelle  vertebre  del  dorfo,  è  facile  rispondere ,  che 
Ciò  fu  fatto  per  accrefcere  la  capacità  del  petto  ^  e  porre  il 
cuore,  ed  i  polmoni  in  fito  più  comodo . 

Le  apofifì  articolari  tanto  fuperiori  ,  che  inferiori  fono  pic- 
ciole ,  piane ,  e  collocate  perpendicolarmente ,  e  la  loro  fac¬ 
cia  è  in  una  direzione  trafverfa. 

Il  gran  foro  è  quafi  ri  tondo ,  Finalmente  nella  parte  po- 
Heriore  di  ciafchedun  corpo  ,  vi  fono  due  picciole  faccette 
cartilaginofe ,  funa  nell’ orlo  fuperiore^  e  l’  altra  nell1  orlo  in¬ 
feriore  ;  quella  deir  orlo  inferiore  fi  incontra  colla  picciola 
faccia  dell’  orlo  fuperiore  della  vertebra  feguente  ,  e  da  que¬ 
llo  incontro  fi  forma  una  cavità  -che  contiene  l9  ellremità  di 
ciafcheduna  colla  .  Quella  cavità  li  ritrova  tutta  intiera  fo- 
pra  ciafchedun  lato  delle  due  ultime  vertebre  del  dorfo  ,  la 
medefima  cofa  s’  offerva  pure  nella  prima  vertebra  tora¬ 
cica  . 

Il  Sig.  Poupart  riferifee  dì  aver  oiTervato  il  cadavere  di  un 
particolare  in  età  d’ anni  cento ,  in  cui  trovò  che  le  nove  vertebre 
inferiori  del  dorfo  non  componevano  che  un  folooffo,  effendofl 
offificate  tutte  le  cartilagini  ne’  loro  fpazi  :  ma  oltre  le  apo¬ 
lli  trafverfe  ordinarie  ,  ve  n’  erano ,  dice  egli ,  ancora  nel  davan¬ 
ti  in  ciafchedun  lato  ,  fopra  l’ articolazione  di  ciafcheduna 
vertebra  :  quelle  del  lato  deliro  erano  più  grolle  ,  ritonde  ,  e 
coperte  di  una  materia  offea,  e  di  un  bel  bianco  ,  che  vi  fi 
era  di  nuovo  attaccato.  E  fembrache  vifolfecorfo  della  me- 
defìma  materia  tra  ciafcheduna  delle  apofifì  per  legarle  infie- 
me  ;  quelle  del  lato  finiftro  erano  molto  meno  lunghe  ,  e 
raflomigliavano  ad  una  papilla,  che  inccminciaffe  a  coprirli 
pure  diuna  medefima  bianca  material  così  appunto ,  continua 
quello  Accademico,  come  quando  un  arbore  vecchio  prende 
talvolta  un  nuovo  accrefcimento  ,  e  che  il  legno  fecco  fi  copre 
di  una  nuova  corteccia ,  e  manda  fuori  nuovi  rami  ,  i  quali 
non  mancano  di  lungamente  vivere  . 

Quando  per  caufa  interna,  o  ellerna  s’  incurva  la fpina da¬ 
manti,  o  nel  di  dietro,  o  fi  getta  fopra  Funo,  o  l’altro  lato, 
fi  forma  una  gobba  ,  che  invano  fi  tenta  di  rifanare ,  quando 
ella  è  perfettamente  formata  ;  e  tutte  le  operazioni  de’  ciar¬ 
lata- 
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latani  non  poffono  ad  altro  fervire  ,  fe  non  ad  accrefcere  il 
male ,  o  pure  a  dar  cagione  che  nafeano  altri  mali  ancora 
più  molelli.  E*  vero,  che  quando  s'incomincia  a  fcorgere  ? 
che  la  fpina  $’  incurva  ,  fi  pub  provedervi  con  tenerla  rego¬ 
lata  col  mezzo  de'  corpi  fatti  con  offa  di  Balena  ec.  e  colf 
ufo  de’  remedj  opportuni .  Si  offerva  quali  in  tutti  i  gobbi  , 
che  i  corpi  delle  vertebre  nei  fito  dell’ incurvatura  fono  pia¬ 
ni  ,  e  che  le  cartilagini  vi  fono  fottiìiffime  :  fpeffo  pure  que¬ 
lle  cartilagini  fono  perfettamente  offificate,  e  molte  vertebre 
riunite  in  una  fola  malfa  offea. 

Sotto  delle  vertebre  del  dorfo  ,  fono  collocate  le  vertebre 
lombari  che  fono  per  l’ordinario  al  numero  di  cinque  .  Se 
ne  fono  ritrovate  talvolta  fei ,  ma  ciò  è  molto  raro. 

Quelle  fono  le  vertebre  le  più  valle  di  tutte  quelle  che 
compongono  la  fpina:  e  le  cartilagini,  che  le  dividono  fono 
ancora  più  graffe  di  quelle,  che  fi  ritrovano  tra  le  vertebre 
del  collo,  e  del  dorfo  .  I  caratteri,  che  le  diflinguono  par¬ 
ticolarmente  fono  di  avere  i  corpi  grandi  ,  piani  nell’  alto  , 
nel  baffo  di  una  forma  ovale  ;  l’ ultima  delle  yertebre  de’  lom¬ 
bi  ha  quello  di  notabile ,  che  la  parte  anteriore  del  fuo  cor¬ 
po  è  molto  più  grolla  della  polleriore  . 

Le  apofifi  fpinofe  delie  vertebre  lombari  ;  fono  piane  fopra 
i  lati  ,  grolle ,  e  rifonde  nella  loro  etlremità  :  la  prima ,  e 
T  ultima  delle  vertebre  hanno  l’apofife  fpinofa  più  corta  deli’ 
altre.  Conviene  ancora  offervare ,  che  quelle  apofifi  non  fono 
inclinate ,  ciò  che  fa,  ch’elleno  lafcino  tra  loro  fpazj  affai 
confiderabiii  ;  quella  direzione  favorifee  il  movimento  della 
fpina . 

Le  apofifi  trafverfe  fqno  piane ,  lunghe  ,  fonili ,  e  colloca¬ 
te  direttamente  fopra  i  lati  ,  fenza  effere  girate  ai  di  die¬ 
tro,  come  quelle  delie  vertebre  del  dorfo.  Nella  prima  ver¬ 
tebra  lombare  quelle  apofifi  fono  più  corte  ;  la  cofa  è  la  me- 
defirna  nel  di  dietro;  la  fola  differenza  che  vi  è  ,  confille  in 
quello ,  che  quelle  del  di  dietro  fono  più  grolfe  . 

Le  apofifi  oblique  ,  o  articolari  ,  meritano  una  partico- 
lar  attenzione  :  le  fuperiori  fono  trofie ,  con  rifaito ,  collo¬ 
cate  perpendicolarmente,  come  quelle  del  dorfo  ;  ma  incava¬ 
te,  per  ricevere  le  apofifi  articolari  difendenti  :  quelle  fo¬ 
no  più  avvicinate  1’  una  all’  altra ,  meno  graffe  delle  fupe¬ 
riori  ,  e  ritonde  nella  loro  lunghezza  ,  la  loro  conveffità  è  co¬ 
perta  di  una  cartilagine  articolare  ;  elleno  fi  muovono  un  po¬ 
co  fopra  i  lati  girando  nelle  cavità  dell’  apofifi  articolari  fu¬ 
periori  . 

Il  grande  foro  parimente  come  1’  incavature  laterali  fono 
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eonfiderabiliffimi .  L’articolazione  delle  vertebre  lombari  tra 
loro  favorifce  molto  i  differenti  moti  della  fpina,  che  fono 
ben  più  fenfibili  quivi ,  che  nel  refio  della  colonna  fpinofa  : 
del  redo,  quantunque  i  movimenti  di  ^quefia  colonna  fi  ano  in 
generale  affai  fenfibili ,  nqn  oftante  quello  di  qualche  vertebra 
in  particolare  è  molto  picciolo,  e  quando  giriamo  il  collo,  o  il 
tronco  fopra  i  lati,  ciò  fi  opera  con  una  picciola  torcitura 
graduata  di  tutte  le  cartilagini  intervertebrali  ,  e  d’  un  pic¬ 
ciolo  movimento  laterale  delle  apofifi  articolari  ,  le  une  fo- 

f>ra  le  altre.  Quando  pieghiamo  il  corpo  nel  davanti  ,  allora 
a  parte  anteriore  delle  cartilagini  è  compreffa  ,  come  angu- 
(Hata ,  ciò  che  fa ,  che  gli  orli  delle  vertebre  s’  accodino  F 
uno  all’  altro  :  in  quello  fieflo  tempo  F  apofifi  articolari  infe¬ 
riori  corrono  dal  baffo  nell’ alto  fopra  le  fuperiori  ,  e  quindi  F 
intervallo,  che  fi  ritrova  tra  le  fpine  refia  accrefciuto. 

In  quanto  a  quei  giocolatori ,  che  piegano  i  loro  corpi  in 
tante  maniere  diverfe ,  fi  fa  bene  che  vi  fono  fiati  accofiu- 
mati  fin .  dalla  fanciullezza ,  cioè  ,  in  un  tempo  ,  in  cui  le 
cartilagini  intervertebrali  come  ancora  i  ligamenti  della  fpi¬ 
na  pofiono  arrenderli ,  e  dilungarli  fenza  romperli ,  e  le  apo¬ 
fifi  articolari  medefimamente  che  i  corpi ,  fono  ancora  tene¬ 
re,  molli  ,  e  fufcettibili  di  compreflìone  come  le  cartila¬ 
gini  :  fopra  di  ciò  riferifce  Riolano ,  che  in  due  Baìlarini  di 
corda ,  in  età  d’ anni  venti ,  e  più ,  nell’  aver  aperto  il  loro 
cadavere ,  vi  olfervò ,  che  le  epififi  non  erano  ancora  divenute 
apofifi  • 

Nel  giornale  de’  Letterati  dell’  anno  169$.  fi  legge  la  de¬ 
finizione  del  tronco  di  uno  fcheletro,  il  di  cui  olfofacro,  quel¬ 
lo  degF  ilei ,  le  cinque  vertebre  de’  lombi  ,  e  dieci  di  quel* 
le  del  dorfo ,  tutte  le  apofifi  articolari ,  le  colle  che  fono  ar¬ 
ticolate  con  le  vertebre ,  e  la  maggior  parte  delle  apofifi  del¬ 
le  vertebre  de’  lombi  erano  anchilofate ,  o  ridotte  in  un  ibi 
pezzo  tra  loro,  di  maniera  cne  formavano  unjoffofolo. 

Abbiamo  già  di  fopra  fatto  offervare  ,che  non  fi  può  fare  luffa- 
7’xjne  completa  delle  vertebre  dal  davanti  al  di  dietro,  nè  dai 
ài  dietro  al  davanti ,  fenza  che  vi  fia  frattura ,  e  che  la  morte 
prontamente  ne  fiegua  y  non  è  il  medefimo  fopra  i  lati ,  dove 
per  un  violentiffimo  sforzo  ,  può  fuccedere  qualche  volta ,  che 
le  apofifi  articolari  fi  sloghino  intieramente. 
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CAPITOLO  XXIV. 

De//’  Ojfo  Sacro ,  e  Coccige . 

IOfTo  facro  è  un  grande  offo  triangolare ,  fqpra  il  quale 
è  appoggiata ,  e  fodenuta  tutta  la  colonna  fpinale  :  è  (lato 
detto,  che  il  nome  di  facro  fu  ad  elfo  dato,  perchè  fodiene  le 
parti  genitali,  che  fono  facre:  ciò  non  mi  fembra  troppo  ve- 
rifimiìe  ,  perchè  non  è  vero,  che  le  parti  genitali  nano  ap¬ 
poggiate  fopra  quello  olio  :  è  ancora  meno  ragionevole  crede¬ 
re  ,  che  fe  li  dia  tal  nome ,  perchè  quello  olio  folle  P  unico , 
che  gli  Antichi  offerifsero  a’  loro  Dei  ne’facrifìcj . 

Forfè  lenza  andar  così  di  lungi  rintracciando  ,  può  derivare 
tal  nome  ,  perchè  i  Greci ,  come  tutti  gli  orientali  chiama¬ 
no  Sacro  ciò  che  è  eccelfivamente  grande  nella  lua  fpezie  ;  or 
riguardando  Toffo  facro  come  una  vertebra,  cioè  la  maggio¬ 
re  di  tutte,  ne  viene  la  vertebra  facra ,  o  follò  facro. 

Si  dice  che  quello  olio  è  compollo  di  quattro  ,  o  cinque 
porzioni ,  che  fi  chiamano  falfe  vertebre  ,  ma  ciò  non  ha  luo¬ 
go  ,  che  ne1  fanciulli  ;  negli  adulti  quell’  oliò  non  è  che  di 
un  folo  pezzo. 

La  fua  figura  è  triangolare  ,  e  vi  fi  confideranodue  faccie* 
tre  angoli,  e  tre  orli  .*  è  collocato  nel  baffo  della  fpina.,  nel¬ 
la  parte  pofleriore  del  bacile  o  della  pelvi  tra  le  due  offa  in¬ 
nominate  ,  tra  le  quali  è  trattenuto  fido,  ed  immobile  . 

Delle  due  faccie  del  facro]  una  è  interna  ,  e  f  altra 
edema  ;  la  prima  è  incavata  ,  affai  eguale  ,  e  rapprefen- 
ta  in  ciafchedun  lato  un’ordinanza  di  quattro  ,  o  cinque  fori 
grandi  ,  per  i  quali  padano  i  nervi ,  che  fi  chiamano  facri ,  e 
che  fono  i  più  grolfi  di  tutta  la  macchina  :  quedi  fori 
fono  dati  collocati  nel  davanti  nel  facro  ;  in  luogo  che 
nel  redo  della  colonna  fpinale  eglino  fono  fituatifopra  il  lato; 
ma  non  fu  podibile  di  qui  feguire  la  medefima  difpofizione 
per  cagione  dell’  unione  dell’ odo  facro  con  quelle  oda  degli 
ilei,  che  fi  forma  colle  parti  laterali  del  primo  di  quede  oda;! 
il  numero  di  quedi  fori  è  per  l’ordinario  di  quattro;  ciò  che 
fuccede ,  quando  nella  fanciullezza  l’odo  facro  è  compodo  di 
cinque  pezzi  ;  quando  egli  è  compodo  di  fei  ?  (  ciò  che  fuc¬ 
cede  qualche  volta),  vi  fono  cinque  fori.  Si  ofiferva  una  leg¬ 
gere  differenza  tra  i  fori  fuperiori  ,  e  gl’  inferiori  ;  tra  i  fori 
di  un  lato,  e  quelli  d’ un  lato  oppodo  ,  s’  innalzano  linee  ,  piò 
o  meno  ineguali  ,  che  vanno  trafverfalmente  da  un  foro  ali* 
altro;  quelle  linee  fono  fatte  per  mezzo  dell’  odìficazione  delle 
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cartilagini,  le  quali  nella  fanciulezza  dividevano  i  differenti 
pezzi  del  facro  . 

La  faccia  pofleriore  è  conveffa  ,  e  molto  inuguale;  li  fcor- 
gono  nel  fuo  mezzo  tre  o  quattro  apofifi ,  collocate  (opra  la 
medefima  linea,  le  ime  fopra  le  altre;  q-ueftè  fono  k  apofi- 
11  (pi  naie  delie  vertebre,  di  cui  f  offa  facro  è  formato  :  la  pri¬ 
ma  di  quelle  prominenze  é  di  molto  rifallo,  le  altre  due  fo¬ 
no  più  corte:  l’offo  facro  effendo  comporto  di  cinque  porzioni, 
dovrebbe  avere  cinque  apofifi  fpinofe  ,  ma  quelle  ,  che  cor- 
rifpondono  alle  due  ultime  porzioni  3  fono  eflremamente  pie— 
ciole ,  e  come  divide  in  due  tubercoli  feparati  l’uno  dall'al¬ 
tro  ,  con  una  grande  incavatura  ,  che  fi  mani  feda  vedo  la  pun¬ 
ta  dell’  odo  nella  fua  faccia  edema  :  vi  fono  nella  parte  fu- 
periore  della  (le (fa  faccia  due  apofifi  articolari  che  rifaltano  , 
Separate  pure  l’una  dall’altra,  con  una  larga  incavatura  p  el¬ 
leno  ricevono  le  prominenze  articolari  inferiori  dell’  ultima 
deile  vertebre  dei  lombi,  colle  quali  elleno  s’articolano,  co¬ 
me  le  apofifi  articolari  delie  altre  vertebre  dei  lombi  lo  fo¬ 
no  tra  di  loro  ;  così  cotefte  apofifi  articolari  dell7  affo  facro 
fono  elleno  perfettamente  r  a  fifa  mi  gli  a  riti  alle  articolari  fupe- 
riori  delle  altre  vertebre  lombari  :  vi  è  pure  in  quella  faccia 
una  didribuzione  di  fori  in  ciafcheduna  parte  ,  1  quali  cor- 
rifpondono  ai  fori  anteriori  col  loro  numero  ,  e  colla  loro 
Situazione  ,  eglino  differirono  però  in  quello,  che^  fono  più 
piccioli  ,  e  che  nel  Cadavere  eglino  fono  la  maggior  parte 
Forati  da  ligameoti  ,  e  non  lafciano  poffare ,  che  picciolilTimi 
filamenti  di  nervi  :  vi  fono  pure  linee  trafverfe  in  quella  fko 
eia  ,  le  quali  fono  fatte  dall’ indurimento  delle  cartilagini, 
quali  fi  ritrovano  fopra  le  apofifi  articolari  delle  vertebre  deli* 
olio  facro  :  finalmente  nei  due  lati  della  parte  Superiore  di 
quella  faccia  ,  fi  vedono  due  folfe  profonde  ,  ed  irrego¬ 
lari  . 

I  tre  lati  del  facro  fono  ,  uno  nella  parte  fu  peri  ore ,  ed  è 
come  la  bafe  del  triangolo ,  e  collocato  orizontalmente  ;  i  due 
altri  vanno  obliquamente  a  terminare  al  punto  del  medefima 
olfo .  Nel  mezzo  dell’orlo,  o  dato  fuperiore  vi  è  una  fac¬ 
cia  articolare  ,  ovale,  larga  ;  per  il  fuo  mezzo  il  corpo 
dell’  ultima  vertebra  dei  lombi  è  unito  all’  offo  Lacro  :  è 
bene  d’  offervare  ,  che  la  faccia  inferiore  di  quella  ultima 
vertebra  de’  lombi  è  più  larga  di  quella  dell’ofso  facro  ,  di 
cui  parliamo  ,  eglino  s’ uniscono  però  molto  ben  infìeme  , 
perchè  la  cartilagine,  che  fi  ritrova  tra  di  efsa  ,  va  Tempre 
reflringendofi  a  mifura  ,  ches’  avvicina  all’ofso  facro  :  fopra  i 

T  2  iati 


14Ì  Anatomia  Chirurgica 

lati  di  quefia  faccia  ,  vi  fono  due  grofii  allungamenti  ortei  * 
molto  grofìfi,  che  fono  in  luogo  delle  apofifi  trafverfe ,  e  che 
fono  ritondi  nel  davanti,  per  formare  una  parte  dell’ apertu¬ 
ra  del  picciolo  bacile  ,  o  pelvi;  il  loro  orlo  è  incidente ,  ea  ine¬ 
guale  nel  di  dietro. 

Nella  parte  fuperiore  di  ciafcheduno  degli  altri  lati ,  fi  de¬ 
ve  notare  una  faccia  articolare  larga,  e  più  lunga  ancora;  fi 
chiama  figmoide ,  per  cagione  di  una  grande  fimilitudine  che 
fi  pretende  avere  col  figma  de1  Greci:  mifembra,  che  me¬ 
glio  convenga  ad  efsa  il  nome  di  femilunare  ;  il  refio  degli  or¬ 
li  laterali  è  fcabro,  e  nulla  ha  di  degno  da.  notarli  ;  il  me¬ 
de  fimo  è  delli  due  angoli  fuperiori  ,  i  quali  nulla  hanno  di 
rimarcabile . 

Il  folo  angolo  inferiore  che  pure  fi  chiama  la  punta  del 
facro,  porta  una  piccola  faccia  articolare,  mediante  la  qua¬ 
le  quello  ofso  fi  unifce  col  coccige. 

L’  incavatura  che  fi  vede  tra  le  due  apofifi  articolari  fupe- 
ilori ,  gjuida  ad  un  canale  triangolare  che  fi  efiende  tutto  lun¬ 
go  deli  ofso  ,  e  va  nel  dirninuirfi  fempre  infenfibilmente  a 
terminare  nell’  incavatura  inferiore  della  faccia  efierna  :  que¬ 
lla  ultima  incavatura,  fale  talvolta  molto  in  alto,  ed  in  tal 
calo  manca  una  parte  della  parete  pofieriordel  canale,  il  che 
molto  fpefso  fuccede  ne’  fanciulli  .  Il  Vereheyen  dice  aver 
veduto  intieramente  mancare  quella  parete  pofieriore  :  io  lo 
vidi  pure  in  un  fanciullo  nato  di  frefco  ;  quefio  canale  con¬ 
tiene  T  efiremità  della  coda  del  Cavallo ,  dalla  quale  vengo¬ 
no  i  nervi  facri  ec. 

Quafi  tutta  la  fofianza  dell’ ofso  facro  è  cellulare:  non  vi  è 
nell’  efierno ,  che  una  lamina  di  materia  compatta ,  afsai  fiot¬ 
tile  che  copre  la  te  Altura  fpugnofa  :  quefia  lamina  ella  me- 
defima  è  in  certi  lìti,  nella  parte  pofieriore  fopra  tutto,  el¬ 
la  è,  dirti,  forata  da  un  gran  numero  di  piccioli  fori,  per  i 
quali  pafsano  i  vafi  fanguigni  che  vanno  all’  intorno  del? 
ofso . 

In  un  fanciullo  1’  ofso  facro  è  comporto  di  cinque,  o  fei 
pezzi  diftinti ,  uniti  infieme  dalle  cartilagini  che  in  feguito  fi 
ofilficano  :  quelli  pezzi  fi  chiamano  fpurie  vertebre  ;  non 
è  folamente  per  i  corpi ,  e  le  prominenze  articolari ,  eh’  el¬ 
leno  fi  tengono  infieme  le  une  ,  colle  altre  ;  ma  elleno  infieme 
fi  confondono  con  graffe  porzioni  ofiee ,  le  quali  fono  in  luo¬ 
go  delle  apofifi  tralverfe. 

L’  pAo  iacro  è  articolato  coll’  ultima  vertebra  de’  lombi  , 
in  quel  medefimo  modo ,  con  cui  quelle  vertebre  fono  unite 
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, tra  di  loro,  cioè  soli’ intermezzo  di  una  fofìanza  cartilagino¬ 
sa,  elamica  ,  collocata  tra  i  corpi  dell*  ultima  vertebra  de’ 
lombi ,  e  la  parte  Superiore  del  Sacro ,  e  col  mezzo  delle  apo¬ 
lli  articolari  inSeriori  ,  e  dell’  ultima  vertebra  de’  lombi ,  e 
le  Superiori  dell’ offo  Sacro;  quello  medefimo  offo  è  articolato 
col  coccige ,  mediante  la  fìncondrofe  mobile  ,  poco  differente 
da  quella  che  unifce  i  corpi  delle  vertebre  :  finalmente  fi  u- 
nifce  in  ciaSchedun  lato  aU’offo  innominato,  con  una  fìncon- 
drofe  immobile ,  ma  che  può  però  permettere  un  picciolo 
difcoflamento  delle  due  offa,  in  certi  cali  ,  e  Singolarmente 
nel  parto  ,  come  me  ne  Sono  afìicurato  contro  la  volgare 
opinione  con  un  grande  numero  di  oifervazioni.  # 

Le  fratture  dell’ offo  Sacro  Sono  d’ una  così  pericolosa  conse¬ 
guenza  ,  come  quelle  delle  altre  vertebre ,  e  per  le  medefime 
ragioni;  ecco  ciò  che  dice  Ippocrate  in  generale  di  quelle  fratture  : 

„  Se  la  Spinai  midolla  s’inferma,  in  qualunque  modo  fiafi  , 

,,  per  caduta,  per  fìuffione,  da  Se  medefìma,  o  diverSamente, 

„  l’ uomo  perde  nei  medefimo  tempo  1’  azione  delle  coScie  , 

,,  e  delle  gambe ,  le  quali  fi  toccano  pure  Senza  che  abbia- 
„  mo  SenSo;  la  veScica  ,  ed  il  ventre  non  Sanno  più  la  loro 
>,  funzione ,  di  maniera  che  nel  principio  non  può  nè  orina- 
„  re ,  nè  Scaricare  il  ventre  ,  Se  non  in  un  eflremo  biSogno  ; 

„  e  quando  l’ infermità  è  lunga,  gli  efcrementi  del  ventre,  e 
„  delia  vefcica  fi  Scaricano  da  loro  medefìmi  :  ciò  che  è  un 
,,  Segno  infallibile  che  morirà  l’infermo  in  breve  tempo. 

Ecco  un’  offervazione  del  Sig.  Palfin  ;  nel  mefe  di  Febrajo 
1724.  fui  chiamato  ,  dice  il  Sig.  Palfin ,  per  vifitare  un  Mu¬ 
gnaio  che  era  caduto  dal  Suo  mulino  col  dorfo  ,  Sopra  un 
terreno  molto  pietrofo,  ed  ineguale,  Senza  che  fi  avelie  fat¬ 
ta  frattura,  o  slogazione  nelle  vertebre  ,  nè  meno  nell’offa 
dell’ anche,  ma  per  la  Sola  contufione,  e  violenta  fcoflfa  che 
Soffrì ,  la  midolla  fpinale  in  quella  caduta  ,  1’  offefo  fu  affali- 
to  da  tutti  i  fintomi  di  fopra  riferiti  ,  e  di  poi  ne  feguì  la 
mortificazione  delle  medefime  carni,  che  fi  ritrovavano  com¬ 
prese  dalle  offa,  e  quefìo  uomo  morì  circa  un  mefe  dopo  la 
caduta . 

La  carie  che  attacca  l’ olio  facro  fa  in  poco  tempo  grandi 
progreffi,  il  che  proviene,  perchè  quefl’offo  è  quali  intiera¬ 
mente  fpugnofo. 

L’ offo  che  fi  chiama  coccige  è  Sofpefo  nell’  eflremità  dall’  iiCocc 
olio  facro  ;  fe  li  è  dato  quefìo  nome  ,  o  perchè  ralfomiglia  g€  * 
o  ben ,  o  male  al  roflro  di  un  cucculo ,  0  perchè  è  come  la 
coda  della  fpina. 
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La  fisa  figura  é  triangolare,  ma  ella  varia  fìngolarmente '* 
come  il  volume  dell’  offo  in  differenti  foggetti;  :  iqual- 
che  volta  il  coccige  è  (fretto  ,  e  dilungato  ;  altre  volte  è 
largo,  e  corto,  qualche  volta  moito  picciolo,  ed  altre  volte 
affai  condderabile . 

La  faccia  interna  di  queffo  picciolo  olio  è  affai  eguale ,  ed 
eccettuatene  alcune  linee  trafverfe ,  affai  fuperfrciaii  ,  nulla 
ha  di  molto  rimarcabile  :  la  fila  faccia  edema ,  o  polkriore  è 
molto  ineguale - 

La  bafe  del  coccige  è  nell’  alto,  e  la  punta  nel  kaffo  y  ed 
un  poco  nel  davanti  ;  quella  punta  porta  alcune  inegualità  .* 
la  bafe  rapprefenta  una  picciola  faccia  articolare  ovaie  ,  eoi 
mezzo  della  quale  il  coccige  è  articolato  colla  punta  del  fa- 
ero  ;  i  lati  di  quell’  offo  fono  divifi  ,  come  in  tre  ,  o  quattro 
fedoni  ,  per  vìa  di  due  o  tre  picciole  foffe 

La  fodanza  del  coccige  è  molto  tenera,  tutta  cellulare  nell* 
interno ,  e  ricoperta  ai  di  fuori  di  una  lamina  molto  lottile 
di  materia  compatta;  nel  feto,  e  ne’  fanciulli  ,  il  coccige  è 
totalmente  cartilaginofo  ;  e  quando  vuole  odili  card,  fi  forma-' 
no  tre  o  qualche  volta  quattro  picciole  offa  ,  che  reflano  unite 
da  cartilagini  ,  le  quali  poi  in  feguito  d  edificano  :  ed  in 
confeguenza  ne  fuccede,  che  l  odo  coccige  non  è  che  un  foli 
pezzo  negli  adulti . 

Non  vi  è  canale  nella  parte  poderrore  di  qued’offo,  come 
ne  abbiamo  offervato  uno  nell’ offo  facro. 

li  Coccige  è  articolato  colla  punta  dell’ offo  facro  per  una;.,; 
dncondrofe  molto  laffa  ,  e  che  permette  a  quefl1  offo  di  por—1 
tard  con  facilità  nel  di  dietro,  come  fuccede  nelle  femmine: 
in  tempo  del  parto  y  certamente  ,  per  facilitare  quello  movi¬ 
mento  la  natura  ha  ripoflo  il  coccige  nelle  femmine  ,  un  po¬ 
co  piu  al  di  dietro ,  che  negli  uomini  .*  in  quanto  alla  ragio¬ 
ne ,  per  cui  il  coccige  è  Tempre  ricondotto  piu,  o  meno  nel 
davanti  sì  negli  uni  ,  come  negli  altri  ,  è  chiaro,  che  ciò  fu  fat¬ 
to  per  impedire  ,  che  non  foffemo  incomodati  fedendo  .  i 

L’  ufo  del  coccige  è  di  fodenere  f  effremità  dell’  intedino;! 
retto:  vi  fono  mufcoli ,  i  quali poffono  ad  effo  far  fare  un  pic¬ 
ciolo  moto  ;  ne  faremo  in  feguito  fefpodzione. 

La  maggior  parte  di  quelli  che  anticamente  prededevano 
a’  parti ,  credettero  che  il  coccige  qualche  volta  poteffe  effer 
di  odacolo  al  parto  ,  portandoli  in  dietro  con  troppa  dif¬ 
ficoltà  :  in  queda  idea  molte  levatrici  lo  rifpingono ,  o  fanno 
sforzo  ,  per  fpignerlo  al  di  dietro;  e  ciò  talvolta  ,  con  tan¬ 
ta  violenza  ,  che  ne  deguono  moltiffìmi  accidenti . 
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Il  Sig.  de  la  Motte  Chirurgo,  e  Prefidènte  a’  parti  di  un 
gran  di  unno  merito  ,  giudica ,  che  mai  il  coccige  non  faccia 
oracolo  all’  efito  del  fanciullo,  e  che  non  fi  deve  predare 
alcuna  fede  a  tutto  quello ,  che  fopra  di  ciò  fi  è  detto  ,  e  fi  è 
fcritto.  Non  fono  perfuafo  ancora  della  verità  dell’  opinione 
del  Sig.  de  la  Motte . 

Quando  il  coccige  è  franto  ,  o  slogato  ,  fi  deve  innalza¬ 
re  col  dito  indice  della  mano  delira  unto  d’  olio  ,  ed  in¬ 
trodotto  nell’  ano  ;  e  s’  appoggiano  le  dita  deli’  altra  ma¬ 
no,  per  accomodare,  e  ridurre  in  filo  i  piccioli  pezzi  dell’ 
offo . 

Per  quello  riguarda  la  slogazione  del  coccige  ,  il  Sig.  Pe¬ 
tit  ,  nel  fuo  trattato  dell’  infermità  dell’  offa  ,  nota  non  ef¬ 
fe  re  quella  vera  "slogazione  ,  perchè  P  unione  di  quell’  qlTq 
non  è  fatta  fe  non  da  una  cartilagine ,  che  unifce  i  pezzi  in- 
fieme  ;  di  maniera  che  è  raro  ,  che  quelle  parti  fi  lafcino 
perfettamente  fe  non  reflano  totalmente  difgiunte  ;  fen- 
za  di  che  quello  che  fi  prende  per  Inflazione  ,  non  è  che 
nn  roverfciamento  contro  natura  al  di  fuori  ,  o  una  incur¬ 
vatura  troppo  gagliarda  del  coccige  al  di  dentro. 

L’  allungamento  del  coccige  è  quello  ,  che  forma  la  coda 
de’  quadrupedi;  fuccede  talvolta  ,  che  in  un  uomo,  quello 
coccige,  in  modo  tale  fi  allunga,  che  forma  una  coda.  Il 
Diemerbroek  riferifce  aver  veduto  un  fanciullo  ,  nato  di 
frefco  ,  che  avea  una  coda  lunga  mezzo  palmo.  Arveo  rac¬ 
conta  ,  che  intefe  dire  da’  (noi  amici  ritornati  dall’  Indie  o- 
rientalij,  che  vi  erano  uomini  in  quel  Paefe,  che  aveva¬ 
no  code  lunghe  un  piede:  quelli  ohe  pretendono  ,  che  que¬ 
lli  uomini  non  fiano  fe  non  fpeck  di  grolle  Simie  ,  le  qua¬ 
li  fi  ritrovano  particolarmente  nell’  Ifola  di  Borneo  ,  e  nell* 
Ifola  Formofa  fonoX  per  quello  che  fi  dice,  finenti  ti  da  nuo¬ 
ve  olfervazioni  o 
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CAPITOLO  XX  V. 


Del  Petto  ,  e  dello  Sterno  • 


a1 


Uella  ampli  cavità  che  è  fituata  immediatamente  lotto 
il  collo  3  fi  chiama  Torace ,  o  Petto  y  ella  è  circondata 
nella  fua  parte  pofleriore  delle  vertebre  dei  dorfo,  le 
code  formano  le  fue  parti  laterali,  lo  {terno  lo  termina  nel 
davanti ,  e  le  clavicole  nell’  alto . 

Il  Petto  dell’  uomo  è  più  piano  nel  davanti,  che  negli  al¬ 
tri  animali,  ciò  che  li  dà  una  forma  più  bella  ,  e  più  van- 
taggiofa  :  la  cavità  del  torace  è  molto  larga  nel  baffo  ,  ed  in- 
fenfìbilmente  rillretta  nella  parte  lupenore  ;  ella  è  nel  di  die¬ 
tro  divifa,  come  in  due  ìoggie,  per  il  rifalto  che  fa  la  co¬ 
lonna  della  fpina;  la  fua  forma  sf  accoda  molto  a  quella  di 
una  ceda  ,  e  non  è  differente  ,  che  in  quello  che  la  parte 
pofleriore  del  petto ,  non  è  piana  ;  ma  un  poco  cava  nel  di 
dentro . 

Il  petto  delle  femmine  è  per  l’ ordinario  più  largo  ,  e  più 
innalzato  di  quello  degli  uomini  y  perchè  il  petto  fia  bello  , 
e  ben  fatto,  fi  richiede,  eh’  egli  abbia  una  notabile  eleva¬ 
tezza  ,  e  che  fìa  un  poco  ritondo  nel  davanti ,  e  riftrettonel 
baffo . 

Nei  cadavere  ,  il  petto  fembra  molto  più  largo  nell’  al¬ 
to  che  nel  baffo ,  ciò  che  proviene  dalla  clavicola  ,  e  dal¬ 
la  fcapula  ,  le  quali  vi  fono  collocate  ,  e  coperte  di  un 
gran  numerp  di  mufcoli .  Come  abbiamo  di  già  fatto  l’efpo- 
fizione  delle  vertebre  toraciche ,  non  ci  refla  altro  da  deferi- 
vere  che  lo  flerno  ,  e  le  coffe  ;  incomincierò  dallo  flerno  , 
perchè  quella  è  la  principal  parte  del  petto  dello  fche- 
Ietro . 

io  Lo  flerno,  o  l’offo  del  petto  è  un  offo  lungo  com pollo  di 

molte  porzioni ,  collocato  nella  parte  anteriore  del  petto ,  tra 
le  eflremità  cartilaginofe  delle  cofte  fùperiori  ,  volgarmente 
chiamate  colle  vere. 

Negli  adulti  lo  flerno  è  per  l’ ordinario  compollo  di  tre 
porzioni,  l’una  fuperiore ,  l’altra  mezzana,  e  la  terza  infe¬ 
riore,  cartiìaginofa  perla  maggior  parte,  e  che  perciò  richia¬ 
ma  cartilagine  xifoide. 

La  prima  parte,  o  la  porzione  fuperiore  dello  flerno  è  lar¬ 
ga  ,  corta ,  e  groffa  ;  ella  ha  preffo  a  poco  la  forma  triangola¬ 
re  :  la  fua  faccia  ellerna  è  un  pococonveffa,  fi  e  vedono  verfo 
l’alto  di  quella  faccia  due  piccioli  tubercoli,  i  quali  fervono 
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pér  r  inferzione  di  una  parte  de’  mufcoli  flerno-maftoidei  :  la 
faccia  interna  è  unita,  e  molto  leggermente  concava,  !  orlo 
fuperiore  è  incavato,  e  ritondo:  l’incavatura  è  chiamata  da 
alcuni  la  forchetta  ;  quello  orlo  può  eflfere  riguardato  ,  come 
la  bafe  di  quella  prima  parte  ;  li  due  orli  laterali  hanno  eia- 
fcheduno  nella  lor  parte  fuperiore  una  lunga  ,  faccetta  .car¬ 
tilaginofa  ,  alla  quale  è  faldata  la  cartilagine  della  prima 
delle  code  ;  nel  baffo  di  quello  medefùno  orlo  vi  è  un  altra 
picciola  faccetta  articolare ,  la  quale  incontrandoli  con  una  li¬ 
mile  della  feconda  porzione  dello  llerno,  forma  una  picciola 
loggia  ,  per  1’  ellremità  della  cartilagine  della  feconda  delle  co¬ 
lle  :  i  tre  angoli  fono  tronchi  ,  1’  inferiore  più  degli  altri 
due  ;  11  vede  una  larga  faccia  articolare,  per  P  unione  della 
prima  porzione  dello  llemo  alla  feconda  :  i  due  altri  angoli,  o 
1  fupenori  hanno  ciafcheduno  una  cavità  glenoide ,  per  1’  ar¬ 
ticolazione  dello  llerno  colle  clavicole. 

Il  fecondo  ofìfo  dello  llerno  è  molto  più  lungo  del  prece-* 
dente  ,  egli  è  pure  più  riftretto,  è  più  lottile  :  nel  di  fuori 
non  ha  che  alcune  linee  che  leggermente  rifaltano,  trafverfa- 
li  ,  le  quali  fono  fatte  da'H’ofliiicazione  delle  cartilagini  ,  che 
dividevano  altre  volte  le  differenti  porzioni  ^  il  di  cui  offo 
era  compollo:  la  faccia  interna  dell’  olio  è  unita  ,  e  legger¬ 
mente  cava  :  le  due  ellremità  portano  faccie  articolari  ;  la 
fuperiore  per  la  fua  unione  colla  prima  porzione;  I  inferiore 
per  la  fua  unione ,  con  quella ,  che  fi  chiama  cartilagine  xi- 
foide  :  i  lati  hanno  cinque  picciole  cavità  intiere ,  nelle  quali 
fono  ricevute  P ellremità  delle  cartilagini  delle  colle.  Quelle 
cavità  fono  in  qualche  diUanza  le  urte  dall’ altre  ,  nel!  alto; 
nel  ballo  elleno  fono  così  vicine,  che  quali  elleno  fi  tocca¬ 
no:  oltre  le  cinque  cavità  intiere,  delle  quali  ho  parlato,  vi 
è  nel!  alto  una  mezza  picciola  faccia  ,  la  quale  s’  incon¬ 
tra  con  quella  della  prima  porzione  ,  di  cui  abbiamo  tavel¬ 
lato. 

La  terza  porzione  è  da  più  picciola  ,  e  porta  il  nome  di 
cartilagine ,  o  appendice  xifoide  :  la  fua  figura  ,  che  fi  ralìo 
miglia  a  quella  cu  una  punta  di  una  fpada  ,  come  portavano 
i  Romani,  le  ha  fatto  dare  ilnomeche  tiene:  quella  appendi¬ 
ce,  è  in  parte  olle  a  ,  e  in  parte  cartilaginofa  ;  quella  è  i  ellre¬ 
mità  inferiore  ,  che  è  cartilaginofa  ,  anche  in  una  età 
avanzata  :  la  f  gura ,  come  ancora  la  grandezza  di  quella  ap¬ 
pendice  fono  molto  diverfe;  talvolta  è  triangolare,  e  la  pun¬ 
ta  è  nel  baffo y  altre  volte  ella  è  più  nel  ballo,  che  nell’al¬ 
to;  finalmente  fuccede,  che  la  fua  ellremità  inferiore  è  tal¬ 
volta  forcata,  talvolta  pure  vi  è  un  foro,  il  quale  non  è,  le 
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non  un  difetto  delFoffificazione.  Fu  inganno  ,  il  vedere  che 
la  vena ,  e  F  arteria  mammarie  interne  padaffero  per  quello 
foro  ;  quelli  vali  fono  collocati  nell!  due  lati  delF  appendice 
xifoide ,  la  quale  talvolta  ha  due  piccioie  incavature  per  ri¬ 
ceverle  . 

Per  quello  riguarda  la  grandezza ,  ella  s’  edertde  da  un  pol¬ 
lice  fino  a  tre  ;  e  talvolta ,  come  cofa  ellraordinaria  ,  fino  a 
quattro*.  Il  Veslingio  ,  dice  aver  olfervato  in  un  Vecchio  , 
che  l’appendice  xifoide  era  intieramente  offea,  e  s’ ellende  va 
fino  all*  ombelico  ,  ciò  che  molto  incomodava  quello  uomo 
nel  piegare  il  corpo  . 

Il  Dpurdon  riferisce  aver  veduto  un  foggetto  ,  in  cui  man¬ 
cava  quella  cartilagine  . 

La  fòdanza  dello  flerno  è  molto  tenera  ,  e  fpugnofa  nell* 
interno,  e  ricoperta  di  una  lamina  affai  fattile  di  materia 
compatta  ;  quella  lamina  è  un  poco  piu  grolla  nella  prima 
porzione  ,  che  nelle  altre  » 

Nella  fanciullezza  ,  la  feconda  porzione  è  compolla  per  F 
ordinario  di  quattro,  o  cinque  pezzi  didimi  ,  talvolta  di  un 
numero  maggiore  .  Il  Valyerda  dice,  che  aprì  in  Roma  il 
cadavere  d’una  fanciulla  d’  anni  fette ,  in  cui  ritrovò  che  lo 
flerno  era  compollo  di  undici  pezzi  differenti  :  le  cartilagini 
che  fono  tra  quelli  pezzi  ,  venendo  ad  offificarfi  ,  non  fe  ne 
forma  più  che  uno ,  o  al  fommo  foli  due  .•  nel  feto  lo  derno 
è  intieramente  cartilaginpfo . 

Si  ritrova  qualche  volta  un  foro  nel  bado  della  parte  mez¬ 
zana  dello  demo  ;  come  per  l’ordinario  le  femmine  hanno 
queda  parte  un  pocq  più  larga  degli  uomini ,  egli  è  pure  più 
comune  di  ritrovarvi  il  foro,  di  cui  parliamo.  Riolano  dice , 
di  averlo  ritrovato  nel  cadavere  di  una  femmina  ,  così  gran¬ 
de  ,  che  vi  potea  introdurre  il  dito  auricolare  ;  queda  aper¬ 
tura  d  forma ,  perchè  la  cartilagine  ,  per  qualunque  cagione , 
ella  fiali  ,  manca  di  offificarfi  nei  dito  dove  fi  ritrova. 

Lo  derno  è  articolato  per  artrodia  coile  clavicole  ,  e  per  , 
fincondrofe  mobile  colle  code  ,  efamineremo.  quelle  articola-  i 
zioni  con  maggior efattezza  ,  parlando  delle  code. 

Gli  ufi  dello  derno  fono  di  formare  una  parte  della  parete 
del  petto,  di  difendere  i  vifceri  dalle  ingiurie  ederne  ,  e  di 
fervire  per  F  attacco  del  mediadino  . 

Gli  propofe  di  fare  un’  apertura  nello  derno  col  mezzo  del 
trapano  ,  per  evacuare  l’acqua,  q  la  marcia  raccolta  tra  le 
due  lamine  del  mediadino.  Si  ritrovano  negli  Autori  alcuni, 
eferopj  de’  buoni  fucceffiì  di  tal  operazione;  peraltro  non  fiìl 
pone  molto  in  pratica,  perchè  fono  molto  equivoci  i  fegni  di 
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un  decubito  formato  tra  le  due  lamine  del  .mediastino  :  que¬ 
lli  fegni  fono  la  febbre  ,  un  fentirriento  dipefo  nel  mezzo  dei 
petto,  T impoffibilità  ,  in  cui  fi  ritrova  P  inferma  di  coricarli 
lui  dorfo,  le  palpitazioni  ,  le  fin copi ,  le  quali  comunemente 
fanno  morire  l’infermo  prima  che  fi  abbia  ficuramente  ttabi* 
lito  la  diaguottiea  dell’  infermità  * 

Quando  lo  tterno  è  affondato  ,  o  franto  ,  gli  accidenti ,  che 
fooravvengono  fono  la  febbre  ,  lo  fputo  di  fangue,  la  toffe  vio¬ 
lenta,  e  frequente,  difficoltà  di  refpiro  confiderabili  ,  e  tal¬ 
volta  moiette  emorragie  ,  le  quali  provengono  dalla  rottura 
delle  arterie  mammarie  interne  ,  collocate  nel  lato  dello  tter- 
no t  quando  fi  è  conofciuta  l’infermità,  fi  deve  tentare  di  ri- 
podere  la  frattura  ,  comprimendo  il  petto  fopra  i  lati  ,  ciò 
che  obbliga  le  cotte  d’ avanzarli  nei  davanti,  e  di  fpingerelo 
tterno.  Se  quello  mezzo  è  infufficiente  ,  e  che  gli  accidenti 
f  ano  moletti  ,  non  fi  deve  avere  veruna  difficoltà  di  tagliare 
fopra  il  luogo  franto  per  {coprire  la  frattura,  dopo  di  che  s’ 
innalza  l’olio  coi  convenienti  ittru menti.  Se  per  non  elfer- 
fi  rimediato,  ne’  principi,  fi  folle  formato  un  abfceffo  fotta 
io  tterno  ,  vi  fi  potrà  applicare  il  trapano  *  per  evacuare  la 
marcia  ,  o  il  fangue ,  ed  innalzare  i  pezzi  affondati . 

Succede  talvolta  per  cagione  interna ,  o  etterna,  che  la  car¬ 
tilagine  xifoide  fi  affonda  aldi  dentro,  ciò  che  il  popolo  chia¬ 
ma  avere  mezzo  olfo  del  petto  *  La  compreffione  che  fa  que¬ 
lla  cartilagine  fopra  lo  ttomaco*  cagiona  gagliardi  dolori ,  vo¬ 
miti  frequenti,  e  fa  perdere  intieramente  l’appetito,  da  do¬ 
ve  fuccede ,  che  f  infermo  diviene  magro  ,  e  debile  ■*  Per  ri¬ 
porre  quella  cartilagine,  alcuni  configliano  applicare  una,  due 
o  tre  vòlte  una  ventofa ,  la  quale  abbia  una  grande  bocca  , 
e  tirarla  fortemente  j  dopo  averla  lafciata  un  poco  di  tem¬ 
po  ,  cioè  fino  che  fi  vede  che  retti  aggravata  la  refpirazione 
dell’ infermo  <»  Intanto  quella  forte  di  repofizione  propotta  da¬ 
gli  Antichi  non  è  piò  in  ufo;  batterà  iti  tal  cafo  portare  il 
dito  pili  profondamente  che  ila  poffibile  ,  appoggiandolo  fo¬ 
pra  l’  incurvatura  delia  cartilagine  per  raddrizzarla  quanto  fa¬ 
rà  permeilo* 
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CAPITOLO  XXVI. 

Delle  Cojie  • 

LE  corte,  cornea  tutti  è  noto,  fono  le  offa  che  formano  la 
parti  laterali  del  petto  ;  fono  ordinariamente  dodici  ia 
ciafchedun  lato  ;  talvolta  fene  ritrova  una  di  meno,  o  in  un 
iato  folo ,  o  in  amendue  i  lati  ;  talvolta  pure  ne  fono  tredici  , 
ciocché  fuccede  comunemente  per  l’allungamento  dell’apofi- 
fe  trafverfa  dell’ultima  vertebra  del  collo,  o  per  quello  dell’ 
apofife  trafverfa  della  prima  vertebra  de’  lombi  :  talvolta  pe¬ 
rò  vi  è  una  corta  didima  da  quelle  apofìfi  aggiunta  alle 
due  corte  ordinarie. 

Riolano  dice  aver  incontrate  tredici  corte  in  un  lato  ,  ed 
altrettante  nell’  altro  ,  nel  cadavere  di  una  chiamata  Marghe¬ 
rita  giurtiziata,  la  quale  fu  impiccata,  effendo  incinta,  mal¬ 
grado  tutto  quello  eh’  ella  diffe  ,  per  pervadere  che  tale  e- 
ra  ;  e  ciò  fopra  ia  relazione  indifereta  de’  Chirurghi  ,  e  del¬ 
le  Levatrici  ,  i  quali  ingannati  dalla  di  lei  perfetta  falute  , 
affamarono  eh’  ella  non  lo  era.  Quella  femmina  avea  otto 
vertebre  nel  collo,  la  feconda  delle  quali  era  edificata  colla 
terza ,  ed  avea  folamente  quattro  vertebre  ne’  lombi .  Nel 
redo  querta  non  è  la  fola  volta ,  che  i  Chirurghi  ,  e  le  Le¬ 
vatrici  fi  fono  delufì  nel  giudicare  della  gravidanza  delle  di- 
linquenti  „  Il  Sig.  Felin  primo  Chirurgo  del  fu  Re  Luigi 
decimoquarto  aprì  pubblicamente  una  femmina,  la  quale  era 
data  impiccata  ,  quantunque  incinta;  è  ciò  il  efeguì ,  per  le 
attedazioni  de’  Chirurghi',  e  delle  Levatrici  di  Chatelet  ,  i 
quali  affamavano  eh’  ella  non  era  ;  il  che  deve  erudire  i 
Chirurghi  giovani  a  non  decidere  fopra  quelle  forti  di  fatti, 
fe  non  con  molta  circofpezione ,  e  riguardo  :  perchè  ne’  prin¬ 
cipi,  i  fegni  della  gravidanza  fono  moltoequivoci  ;  abbifogna 
afpettare  ,  prima  dì  pronoflicare ,  che  i  movimenti  fendibili  , 
e  manifedi  del  bambino  abbiano  porta  la  cofa  fuor  di  dub¬ 
bio  :  perchè  nulla  vi  è  di  così  rtrepitofo ,  che  dar  luogo  colla 
fua  ignoranza,  o  col  fuo  difetto  di  attenzione  all’  uccidane 
di  un  bambino,  che  in  tal  maniera  vien  privato  della  vita 
fpirituale . 

Tutte  le  corte  fono  unite  nel  di  dietro  colle  vertebre  ;  ma 
non  vi  fono,  fe  non  le  fette  fuperiori  ,  che  diano  articolate  nel 
davanti  collo  derno,  e  che  con  ciò  deferivano  un  mezzo  cir¬ 
colo  intiero;  il  che  diede  motivo  di  dirtinguere  le  corte  in 
vere,  ed  in  fpurie  :  le  vere  fono  le  fette  fuperiori,  delle  qua¬ 
li 
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li  ho  parlato  ;  le  fpurie  fono  le  cinque  inferiori  ,  le  quali 
vanno  fino  allo  derno  nel  davanti. 

La  figura  delle  code  è  femicircolare  :  le  fuperiori  fono  pe¬ 
rò  più  incurvate ,  che  le  inferiori  :  elleno  fono  pure  contorte 
nella  loro  lunghezza,  e  male  non  radbmigliano  alla  lettera S 
allungata;  dal  che  fuccede  che  le  loro  edremità  fono  piaga¬ 
te  in  modo  contrario  una  dall’altra,  e  che  mentre  una  fale  , 
1’  altra  defcende  :  tutte  le  code  non  hanno  la  deffa  lunghez¬ 
za  :  ella  molto  va  mancando  y  le  due  ultime  delle  fpurie  fo¬ 
no  le  più  picciole  di  tutte  :  la  prima  delle  vere  è  molto  pic- 
ciola,  in  comparazione  dalle  altre. 

Tutte  le  code  fi  dividono  in  corpo,  o  parte  mezzana  ,  ed 
in  edremità,  una  anteriore,  e  l’altra  poderiore  . 

Seguiamo  quivi  il  medefimo  metodo  che  abbiamo  olferva- 
to  parlando  delle  vertebre  :  in  prima  efponiamo  ciò  che  è 
comune  a  quali  tutte  le  code ,  poi  difenderemo  a  quello  che 
ciafcheduna  di  ede  ha  di  particolare  . 

Il  corpo  delle  code  è  piano,  più  o  meno  curvo^  le  due 
facce  fono  molto  inuguali,  non  è  necelfario  di  far  Snervare 
che  l’ederno  fia  convello  ,  e  che  1’  interno  fia  cavo;  l’orlo 
luperiore  è  ritondo  ,  e  fi  divide  in  due  labbra  ;  nella  parte 
interna  dell’orlo  inferiore  vi  è,  fecondo  la  lunghezza  di  quali 
tuttala  coda,  una  fcanalatura ,  o  grondaia,  in  cui  fono  ripodi 
i  nervi ,  ed  i  vali  intercedali  :  quella  grondaja  incomincia  in 
qualche  didanza  dell’  edremità  poderiore  della  coda  ,  e  fini- 
lce  prima  d’arrivare  all’ edremità  anteriore. 

I  Chirurghi  debbono  fchivare  d’  aprire  i  vali  intercedali  , 
facendo  l’operazione  dell’  empiema;  fuccederebbe  un  emor¬ 
ragia  di  pericolofa  confeguenza  ;  per  evitare  quello  acciden¬ 
te  ,  fi  propone  tagliare  con  un  bidorino  i  mufcoli  interceda¬ 
li  dall’alto  al  baffo  ,  il  dorfo  dell’ idru mento  ®irato  verfo  la 
grondaja ,  dove  fono  i  vafi  :  ma  non  fi  potrebbe  operando  in 
tal.  maniera ,  fare  una  molto  grande  apertura  ;  è  meglio  fa¬ 
re  il  taglio ,  fecondo  il  progrefio  delle  code  :  in  quanto  al 
luogo ,  dove  debbafi  fare  tal  incifione ,  vi  è  ,  come  fi  fa  , 
quello  di  elezione,  e  quello  di  necefiitày  quello  di  elezione 
fi  prende  nel  davanti,  o  nel  di  dietro.  Vi  fono  Pratici,  che 
preferifeono  il  primo;  quelli  che  meglio  defiderano  fare  i’  o- 
perazione  nel  di  dietro,  praticano  il  taglio  cinque  ,  o  fei  di¬ 
ta  tralverfe  lungi  dalle  apofifi  Ipinofe  ,  tra  la  terza  ,  e  la 
quarta  delle  code  fpurie;  e  quando  il  foggetto  è  troppo  graf¬ 
fo,  che  non  fi  polfano  contare  ,  fi  fa  ii  taglio  quattro  gran 
dita  trafverfe  folto  dell’angolo  inferiore  della  fcapula. 

Le  code  fi  dilatano  verfo  le  loro  due  edremità,  [opra  tutto 
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verfo  F  anteriore ,  dove  nulla  s’oferva,  fe  non  che  la  gron¬ 
daia  de’  vafì  vi  difpsre  intieramente  ;  e  che^  vi  è  una  pic¬ 
chila  fofTa  per  ricevere  1’  efremità  della  cartilagine ,  che  fa 
la  fua  unione  collo  fierno, 

L’  efremità  poferiore  termina  con  una  picciola  tefa  pia¬ 
na  s  fopra  cui  s’ offervano  due  picciole  facete  articolari  ,  co¬ 
perte  di  cartilagini  levigate,  e  divife  una  dall’altra  ,  per  una 
picciola  prominenza  angularepure  coperta  di  cartilagine;  ap¬ 
punto  mediante  quelite  due  faccie  le  colle  fono  articolate 
co’  corpi  delle  vertebre  :  la  prominenza  angolare  che  le  fe- 
para  entra  nella  taffettà,  quale  è  tra  due  corpi,  fino  che  le 
due  picciole  facce  s  applicano  fopra  quelle  che  fi  vedono 
nell’orlo  fuperiore  ,  e  nell’orlo  inferiore  del  corpo  di  ciafche- 
duna  vertebra  ;  fi  notano  alcune  inegualità  intorno  di  quef  e 
picciole  facce,  le  quali  fervono  per  l’attacco  de’  iigamenti  * 
In  qualche  diffama  di  qua  della  tefa  fi  vede  al  di  fuori 
nell’  orlo  inferiore  di  ciafcheduna  coffa ,  eccettuatene  le  due 
ohimè  ,  fi  vede  ,  difi ,  una  prominenza  che  porta  una  pic- 
ciola  faccia  cartilaginofa  un  poco  <  obliquamente  collocata  , 
ritonda  ,  e  circondata  da  alcune  inegualità ,  la  quale  ferve 
per  F  articolazione  della  coffa  colf  e  fremi  tà  dell’apofife  traf- 
x^erfa  di  ciafcheduna  vertebra  toracica  ;  la  porzione  della  co¬ 
ita  che  s’  efende  da  quefa  faccia  articolata  fino  alla  tefa  , 
é  flrozzata ,  ineguale ,  e  può  eflere  riguardata  come  il  collo 
che  taf  iene  quefa  tefa. 

Un  foco  di  quà  della  faccia  articolare  che  abbiamo  deferit- 
ta  ,  fi  vede  una  linea  che  ha  rifalto,  obliqua  nella  fuperficie 
eferna  dell’  oflò  ;  fi  direbbe  che  in  quefo  fito  la  coffa  foffe 
ialfa  :  quando  tutte  le  coffe  fono  unite  ,  quelle  linee  fanno 
in  ciafchedun  lato  una  diflribuzione ,  che  s’  allontana  tanto 
piu  dalla  colonna  fpinale  la  quale  cala  di  vantaggio. 

Le  coite  fono  incavate  interiormente ,  ed  un  poco  cellula¬ 
ri  nel  loro  mezzo,  le  loro  efremità. fono  intieramente  cel¬ 
lulari  ,  e  non  hanno  cavità  con  fiderà  bile  :  la  taf anza  compat- 1 
ta  che  forma  Feferno  dell’  offo  ,  ha  quefo  di  particolare,:! 
eh’  ella  è  più  tenera ,  e  più  fleffibile  ,  e  molto  più  manìfe- 
Afamente  fibrofo  di  quella  delle  altre  offa  del  corpo , 

Ne’  fanciulli  F  efremità  fuperiore  è  epifife  ,  il  refo  della 
cof  a  è  iu  proporzione  come  nell’  adulto  « 

Vi  è  net  di  dietro  una  doppia  articolazione  delle  cof  e  , 
una  col  corpo  delle  vertebre,  col  mezzo  della  tefa  di  ciafche¬ 
duna  cofa,  la  quale  è  ricevuta  nella  cavità  articolare  ,  che 
fi  vede  nelle  parti  laterali  dell’  unione  de’  due  corpi  delle 
vertebre  tra  di  loro  :  quefa  articolazione  è  fortificata  da 
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inciti  ligamenti  corti,  ma  forti,  che  circondano  tutto  V  arti' 
colo:  T  altra  unione  delle  colle  nella  loro  parte  polleriore  $ 
fi  fa  coll’  edremità  dell’  apofife  trafverfa;  vi  fono  pure  liga¬ 
menti  per  mantenere  le  parti  articolate  in  fonazione  ;  P  una  , 
e  l’  altra  di  quelle  articolazioni  fono  vere  artrodie  ,  le  quali 
non  folo  permettono  alle  colle  d’  alzarP ,  e  di  abbadarP ,  ma 
ancora  di  portarfi  ogni  poco  che  ha  nel  davanti  ,  e  nel  di 
dietro  ;  nel  tempo  dell’  elevazione  delle  colle  ,  i  ligamenti 
che  le  tengono  ferme  alle  apofip  tralverfe  ,  fi  Pendono 
molto  poco;  la  loro  difpoPzione  è  tale  che  le  colle  polìbno 
eiTere  innalzate  fenza  che  elleno  Pano  molto  dillefe  . 

Nel  davanti  le  fette  code  vere  fono  articolate  collo  Per¬ 
no  :  cioè  la  prima  col  mezzo  di  una  cartilagine  piana  ,  larga 
un  trafverfo  di  pollice ,  fpePo  in  parte  edificata  ,  la  quale  è 
ugualmente  ,  e  così  fortemente  attaccata  allo  derno  che 
all’  edremità  della  coda ,  ciò  che  fa  che  la  prima  vera  co¬ 
da  è  intieramente  immobile  per  rifpetto  folamente  allo  Per¬ 
no;  ella  può  avere  un  picciolo  movimento  d’  elevazione  co¬ 
mune  con  edo,  e  che  P  fa  per  la  fua  articolazione  poPeriore  : 
le  fei  altre  cartilagini  che  Pe^uono  la  prima  ,  fono  faldate 
perfettamente  nellePremità  della  coPa  :  ma  nonio  fono  collo 
derno  ,  nelle  cavità  laterali  del  quale  la  loro  edremità  è  rice¬ 
vuta  ,  e  P  può  movere  :  quePa  edremità  è  un  poco  tagliata 
in  forma  d’  angolo  per  accomodarP  alla  Pgura  della  cavità  ar¬ 
ticolare  :  molti  ligamenti  gli  uni  corti  ,  gli  altri  più  lunghi , 
e  che  coprono  quaP  intieramente  le  due  facce  dello  derno, 
Tendono  quePa  articolazione  tanto  Pcura  quanto  può  efferlo  : 
quePe  fei  cartilagini  fono  quaP  della  medePma  Pgura  delle 
coPe  alle  quali  fono  attaccate  y  poco  vi  manca  che  non  Pa¬ 
no  della  medePma  lunghezza,  e  che  non  abbiano  la  medeP¬ 
ma  direzione;  le  tre  ultime  fono  molto  più  lunghe  delle  al¬ 
tri  ,  ed  in  qualche  diPanza  dalla  cofta  s’incurvano  ,  e  P  pie¬ 
gano  falendo  verfo  io  Perno;  al  contrario  le  prime  quattro 
vanno  quaP  in  retta  linea  ad  attaccarP  a  quePo  medePmo 
odo. 

In  quanto  alle  cartilagini  delle  coPe  fpurie  ,  le  tre  prime 
P  piegano  pure  falendo,  e  s’  unifcono  tra  loro  verfo  la  loroePre  - 
mitày  bene  intefo,  che  la  prima  di  quePe  cartilagini  è  uni¬ 
ta  coll’  ultima  delle  vere  coPe  y  quePa  unione  fi  fa  colle 
picciole  fatcie  le  quali  permettono  loro  qualche  movimento  ; 
le  cartilagini  delle  due  ultime  coPe  fpurie  fono  ritonde  nel¬ 
la  loro  lunghezza,  la  quale  non  è  molto  conPderabiìe,  e  non 
$  unifcono  tra  loro,  nè  colle  cartilagini  vicine  :  ciò  fa  che 
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nulla  più  le  filli  di  quello  fiano  le  colle  alle  quali  fono  at¬ 
taccate  . 

Quando  fi  efamina  la  firuttura  interna  di  tutte  le  cartila¬ 
gini  già  dette ,  fi  ritrova  che  fono  formate  di  molti  firati , 
o  lamine  cartilaginofe  che  tutte  s’abbracciano  le  une  colie 
altre,  come  le  lamine  di  materia  compatta  j  divengono  talvolta 
così  dure  nella  vecchiezza,  che  fi  dura  fatica  a  toglierle  col 
coltello.  Ho  fpeflbofiervato  ne’cadaverì degli  uccelli  che  s’  e- 
rano  fatte  picciole  congefiioni  ofiee  verfo  i  fiti  dove  le  carti¬ 
lagini  s’ univano  allo  derno  . 

Non  occorre  altro  che  fidare  lo  guardo  fopra  la  direzio¬ 
ne  obliqua  delle  cofie  ,  perché  il  hto  in  cui  elleno  s’  uni- 
fcono  allo  fierno  è  molto  più  baffo  di  quello  in  cui  elleno  fi 
articolano  colle  vertebre ,  per  fentire  che  la  loro  elevazione 
deve  accrefcere  la  capacità  del  petto  ,  e  che  la  loro  depref- 
fione  al  contrario  deve  diminuirla  :  1*  elevazione  fi  fa  nel 
tempo  dell’  ispirazione  ;  l’efpirazione  è  una  continuazione 
della  de pre filone  ;  vi  è  molta  apparenza  ,  che  almeno  nelle 
forti  infpirazioni  le  cartilagini  delle  cofie  fiano  un  poco  tor¬ 
te  ,  farebbe  difficile  che  fenza  di  quello  l’ elevazione  delle  co¬ 
fie  fi  faeefie  in  quei  punto  in  cui  fi  fa . 

Gli  ufi  delle  cofie  fi  manifefiano  da  loro  medefimi  ;  e  fé 
fi  ricerca  perchè  la  natura  non  ha  fatto  il  petto  come  il  cra¬ 
nio  di  molti  pezzi  larghi ,  firettamente  uniti  tra  loro  ;  è  fa¬ 
cile  rifondere  che  ciò  non  fu  fatto,  perchè  abbisognava  per  la 
refpirazione  ,  che  il  petto  fi  potefie  dilatare  ,  «  refinngere ,  ciò 
che  non  fi  poteva  fare  fe  non  per  i  moti  de’  pezzi  che  lo 
compongono. 

La  prima  La  prima  cofia  vera  può  facilmente  difiinguerfi  dalle  altre: 
coita \C-  ^  perchè  ella  è  molto  più  lunga,  più  incurvata  ,  pìùpiana  , 
e  perchè  non  ha  grondaia  per  ì  vali:  2.  perchè  la  fua  efire- 
mità  posteriore  non  ha  che  una  teda  piana ,  e  non  angolare , 
come  quelle  dell’ altre. 

Si  può  pure  distinguere  la  feconda  delle  vere  cofie  ,  prin- 
cSu\  cipalmente  per  la  fua  incurvatura  ;  perchè  quella  cofia  fa  più 
di  mezzo  circolo  ;  per  un  tubercolo  che  porta  nella  fua  fac¬ 
cia  edema  nel  di  dietro  ;  ed  in  ultimo  luogo  per  una  certa 
picciola  incurvatura  di  fuori  nel  di  diatro,  che  s’offerva  nella 
fu  a  efiremità  anteriore. 

Akrc  Le  fette  cofie  che  Seguono  le  due  prime,  non  fono  molto 
jeue  cc-  differenti  tra  loro,  fe  non  nella  loro  grotte  zza  ,  e  nella  loro 
lunghezza.  E’  bene  anco  oflervare  ,  che  quanto  più  elleno  di¬ 
vengono  inferiori,  tanto  più  la  loro  efiremità  s’  incurva  nel 
bado  ,  di  modo  che  quelle  efiremità  lafciano  fnel  davanti 
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Gioito  maggiori  fpazj  tra  loro  ,  mentre  che  i  corpi  fono  vici- 
nUIìmi  gli  uni  dagli  altri,  e  anche  talvolta  fi  toccano. 

Le  due  ultime  delle  colle  fpurie  forra  picciole ,  un  poco  in-  i-ec^e 
curvate  ,  elleno  non  hanno  nei  loro  orlo  inferiore  fe  non  un  coftce. 
fuperficiali  filmo  folco:  nel  di  dietro  la  loro  eflremità  non  ha 
che  una  piccioli  faccia  articolare ,  la  quale  fi  unifce  al  cor¬ 
po  delle  vertebre:  quelle  due  colle  non  s’  unifcono  come  F 
altre  colle  apofili  trafverfe ,  e  nel  davanti  portano  nella  loro 
ellremità  picciole  cartilagini  che  terminano  in  punta  ,  e  che 
non  fono  attaccate  l’una  alF  altra:  tutto  ciò  fa  che  quelle  due 
ultime  colle  Fano  molto  mobili  in  ogni  verfo,  dai  che  fi  è 
preio  motivo  di  chiamarle  colle  ondeggianti . 

In  occafìone  della  frattura  di  una  colla  ,  può  nafcere  uncofa  {?* 
enfifema ,  quando  la  frattura  è  tale  che  vi  Ila  un’  apertura  Enfile,m‘' 
che  penetra  nel  petto  :  perchè  allora  F  aria  s’  introduce  da 
per  tutto  fotto  la  pelle  nella  tefTitura  cellulare  ,  e  vi  cagio¬ 
na  la  gonfiezza  che  fi  eflende  talvolta  fopra  tutto  il  petto  , 
e  ballo  ventre  mede  fimo  fino  allo  fcroto:  in^modo  tale  cheque- 
ile  parti  fono  gonfie  come  fono  gonfiati  i  callrati  da’  Ma¬ 
cella;  :  il  mede  fimo  accidente  talvolta  fuccede  nelle  femplici 
ferite  penetranti  nel  petto,  o  in  quelle  delF  afpra  arteria,  e 
parimente  può  elfere  prodotto  da  un  ulcere  ne’  polmoni  per 
cagione  interna,  quando  la  corrolione  è  comunicata  alla  pleu¬ 
ra  ,  ed  a  mufcoii  intercofiali  ,  fenza  che  vi  fia  offefa  nella 
pelle . 

L’  enfifema  talvolta»  pure  fuccede  alla  frattura  delle  code 
quando  qualche  vafo  aperto  ha  fparfo  fangue  ,  che  fiafi  Idra- 
vaiato  né!  petto  ,  ovvero  quando  qualche  [caglia  nei  comprimere  , 
e  lacerare  la  Pleura  vi  ha  cagionato  infiammazione  che  termina 
con  fuppurazione  ,  e  la  di  cui  marcia  cade  nel  petto ,  falvo  che 
in  quello  (ito  la  pleura  non  fia  unita  al  polmone;  per  allora 
deve  il  Chirurgo  prendere  le  necelfarie  mifure  per  evacuare 
la  materia  eftravafata  ,  o  col  ajuto  delF  operazione,  o  in  al¬ 
tro  modo . 

Si  deve  avvertire  che  1  Ciarlatani ,  Àcconciaoffa  ,  o  altri 
impoftori  impongano  ad  occhi  creduli  veggenti ,  a  propofito 
della  frattura  delle  colle  ;  fe  alcuno  fi  lagna  d*  elfere  ca¬ 
duto  ,  o  di  aver  avuta  percolfa  fopra  tali  parti  ,  elfi  rollo 
prononciano  elfere  le  colle  rotte  ,  felle ,  o  sfondate ,  ed  in 
confeguenza  fi  pongono  a  bene  maneggiare  la  parte  ,  e  tor¬ 
mentare  quelle  perfone  ,  per  far  credere  che  facciano  la  re- 
pofizione  delle  parti  rotte  ,  e  dopo  efferfi  fatto  ben  pagare , 
rimandano  le  buone  perfette  falciate ,  o  con  cerotto  applica- 
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to ,  con  averli  ben  perfuafì  che  fono  flati  liberati  da  un  gran 
pericolo . 

A  proposto  della  fiffura ,  o  frattura  incompleta  ,  ecco  ciò 
che  dice  il  Sig.  Petit ,  nel  fuo  Trattato  delle  infermità  dell’ 
offa.  ,,  Credo  che  queda  frattura ,  feffura  ,  o  zima  ,  poffaacca- 
„  dere;  ia  poffibilità  nè  dimodrata?,  ma  qualhmprudente  mai 
ardirà  afficurare  lacofa?  Pedono  forfè  darli  fegni?  ed  in  qual 
modo  mai  fi  potrà  ella  conofcere  ?  forfè  colla  villa?  forfè 
5,  col  tatto  ?  forfè  coll’udito  ?  La  coda  è  coperta  ,*  non  ha  ine- 
35  gualità:  la  crepitazione  è  imponibile  .  Quali  fono  adunque  i 
fegni  da’ quali  fi  doverà  conofcerla  ?  lutale  occalione  un  uo- 
3,  mo  oneflo  è  molto  imbarazzato  ,  fe  fi  ritrova  con  un  impo- 
33  flore  che  follanti  che  la  colla  fia  rotta  ;  perchè  fe  non  vi  fo- 
35  no  fegni  per  conofcere  che  fia  rotta  la  coda  ,  non  ve  ne  fo- 
55  no  nè  pure  per  conofcere  quando  ella  non  da  rotta. 

La  sfondatura  delle  code  lenza  frattura  è  una  mera  illuda¬ 
ne  :  le  code  non  poffono  effere  cosi  pieghevoli  per  sfondarli 
così  Lenza  romperff  :  così  fono  elleno  infrante  per  P  ordina¬ 
rio  quando  vi  è  sfondatura  ,  e  per  allora  non  fi  può  ripor¬ 
re  la  parte  sfondata  che  aprendo  i  tegumenti ,  e  ritirando  poi 
con  un’idrumento  convenevole  la  porzione  sfondata  della  co¬ 
da  :  ma  quando  nella  coda  vi  è  femplicemente  ia  frattura  , 
e  che  le  due  edremità  redano  capo  cantra  capo  .P  una  deli’ 
altra ,  come  fuccede  per  lo  piu ,  d  può  dire  che  la  frattura  d 
ripone  da  fe  mededma ,  è  inutile  tormentare  l’ infermo  :  ba¬ 
da  che  P  orfefo  dia  in  ripofo,  e  che  la  parte  da  afficurata 
colla  fafciatura  in  giro  badevolmente  ridretta,  offervando  che 
P infermo  fi  tenga  più  todo  a  federe  che  coricato. 

CAPITOLO  XXV  IL 

Delle  Clavicole ,  e  delle  Scapale . 

LE  Clavicole  fono  due  offa  che  fono  ripode  nella  parte 
anteriore  e  fuperiore  del  petto,  fono  come  le  due  chiavi 
dell’apertura  fuperiore  del  petto  ,  e  di  là  viene  il  nome  che 
portano:  è  dato  pure  detto  che  quedo  nome  viene  dalla  loro 
lìmilitudine  con  certe  chiavi  delle  quali  fi  fervivano  gli  antichi . 

Sono  collocate  attraverfo  al  di  fopra  della  prima  coda  ve¬ 
ra  ,  tra  l’alto  delle  derno,  e  la  fcapula . 

La  loro  figura  è  preffo  a  poco^quella  di  un  S  Romano  ;  fono 
groffe  come  il  dito. 

Si  dividono  in  parte  mezzana,  o  corpo  ,  ed  in  edremità, 
P  una  interna  o  demale,  l’altra  edema  chiamata  umerale  « 
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Il  corpo  è  ritondo  ,  ed  incurvato  :  l’ incurvatura  è  doppia  5 
E  Quella  eh’ è  più  vicina  allo  derno  è  la  più  confiderabile  ,  la  Tua. 
cqnvedità  è  al  di  fuori ,  la  concavità  al  di  dentro  :  Y  altra  è 
più  picciola ,  e  collocata  in  modo  contrario  alla  prima  :  cioè 
la  fua  conveflità  nel  di  dietro,  e  la  fua  concavità  nel  davan¬ 
ti .  La  fuperficie  del  corpo  ha  poche  inegualità. 

L’  edremità  interna  ,  o  demale  prefenta  una  groiTa  teda 
irregolare,  caricata  nell’  alto  e  nel  davanti  di  un  gredo  tu¬ 
bercolo:  fi  feorgono  alcune  inegualità  nella  dia  circonferen¬ 
za ,  e  la  fua  porzione  inferiore  è  di  molto  rifaìto  ,  e  coperta 
di  una  cartilagine  articolare ,  come  ancora  la  maggior  parte 
della  fuperficie  di  queda  teda;  appunto  per  queda  parte  infe¬ 
riore  la  clavicola  s’  unifee  collo  derno . 

L’ edremità  edema  o  umerale,. è  piana  e  molto  ineguale 
in  tutta  la  fua  fuperficie ,  fpezialmente  nella  parte  inferiore  , 
dove  fi  vede  un  tubercolo  adài  confiderabile  che  ferve  per 
attaccare  un  grodidimo  ligamento.  Nel  capo,  e  fopra  il  da¬ 
vanti  di  queda  edremità  li  ritrova  una  picciola  faccia  artico¬ 
lare  ,  ovale ,  e  coperta  di  cartilagine  molto  denfa  ,  e  median¬ 
te  queda  picciola  faccia  la  clavicola  s’  unifee  alla  prominen¬ 
za  della  fcapula,  che  li  chiama  f  acromion. 

La  Clavicola  è  incavata  nel  fuo  mezzo,  e  le  pareti  della 
cavità  fono  fatte  di  mareria  compatta  :  Y  edremità  fono  cel¬ 
lulari  come  quelle  di  tutte  folfa  lunghe  :  quede  edremità 
fono  epififì,  cardia  ginofe ,  ne’  fanciulli. 

Le  Clavicole  fono  articolate  nel  davanti  collo  derno  per 
un’artrodia ,  che  ha  qualche  cofa  di  particolare  ,  tanto  riguardo 
alla  forma  delle  parti  unite,  quanto  per  la  fpezie  del  moto 
che  efi'a  permette.  Un’  altra  cofa  ancora  che  merita  d’edere 
notata  in  qued’ articolazione  fi  è  una  picciola  cartilagine  in- 
ter-articolare ,  mobile  ,  ed  attaccata  colla  fua  circonferenza  al 
ligamento  capfulare ,  il  quale  d  ritrova  fempre  in  quedo  arti¬ 
colo;  i  ligamenti  che  unifeono  la  clavicola  collo  derno,  nul¬ 
la  hanno  di  buono  da  notarli;  ma  ven’è  uno  che  va  t  rafver- 
Talmente  da  una  clavicola  all’  altra  nell’  alto  ,  e  nella  parte 
interna  della  forchetta.  L’articolazione  colf  acromion  è  pure 
un’  artrodia . 

Le  femmine  hanno  le  clavicole  meno  incurvate  ,  e  con  minor 
rìfalto  di  quelle  degli  uomini,  e  quindi  viene  che  l’alto  della 
gola  è  più  bello,  più  unito,  e  fembra  meglio  in  ede  riem¬ 
piuto  che  negli  uomini  . 

Si  ritrova  pure  talvolta  una  pìccola  cartilagine  mobile  tra 
la  clavicola,  e  Y  acromion  . 

La  maggior  parte  degli  animali  non  hanno  clavicole  ;  non 
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vi  fono  fe  non  quelli  che  fi  fervono  de’  loro  piedi  davanti  1 
come  noi  facciamo  delle  nofire  braccia ,  che  ne  abbiano  ;  tali 
[fono  le  firme*  i  topi,  li  fcojattoli ,  ed  altri. 

Il  principale  ufo  delle  clavicole  è  di  limitare  i  moti  della 
fcapula ,  e  d’ impedire  che  venga  troppo  innanzi  :  ciocché  fer¬ 
ve  non  folo  a  rendere  il  petto  più  difimpegnat’o  ;  ma  parti¬ 
colarmente  a  permettere  ,  e  favorire  i  moti  deli’  efiremità 
lupe  riore 

Le  clavicole  effendo  molto  poco  coperte  fono  molto  fog- 
gette  alle  fratture  ,  e  dopo  la  repofìzìone  fatta  ,  come  il  mi¬ 
nimo  movimento  del  braccio  è  capace  di  diiordinare  le  par¬ 
ti  ripofie ,  fuccede  per  f  ordinario  che  nel  fito  della  frattura 
fi  formi  un  callo  più  p  meno  deforme  a  mi  fura  delie  precau¬ 
zioni  che  fi  prendono  per  prevenirlo. 

Le  fcapule  fono  due  offa  larghe,  lottili,  triangolari,  collo¬ 
cate  nella  parte  pofieriore ,  e  fuperiore  del  petto,  e  coricate 
fopra  le  prime  code  vere . 

Si  difiinguono  in  quell’  ofio  due  faccie ,  tre  angoli  ,  e  tre 
orli:  la  fcapula  raffomiglia  ad  un  triangolo,  la  di  cui  bafe  è 
nell’  alto,  e  la  punta,  o  cima  nel  bado. 

La  faccia  interna  della  fcapula  è  incavata,  e  prefenta  alcu  - 
ne  linee  di  rifalto  che  fono  fatte  dall’  inferzione  delle  por¬ 
zioni  del  mufcolo  fotto-fcapulare . 

La  faccia  edema  è  convella  ,  e  verfo  la  terza  parte  fupe¬ 
riore  di  quella  faccia ,  s  innalza  una  molto  grande  apofilè  , 
che  fi  chiama  molto  impropriamente  col  nome  di  fpina  : 
quella  prominenza  ha  pochi  filma  elevatezza  nel  fuo  princi¬ 
pio  verfo  l’orlo  pofieriore  dell’  olio  y  s  olferva  una  piceiola 
faccia  triangolare  coperta  d’ una  fofianza  prefio  a  poco  cartiia- 
ginofa,  e  fopra  cui  {corre  una  porzione  del  mufcolo  trape¬ 
zio;  da  quella  faccia  piceiola,  va  la  fpina  fempre  innalzan- 
dofi  di  vantaggio  al  di  fopra  della  fuperficie  dell’ ofld ,  a  giun¬ 
gere  obliquamente  alla  vicinanza  dell’  angolo  anteriore  ,  e 
fuperiore  .  In  qualche  difianza  del  impronto  triangolare  vi  è 
un  tubercolo  molto  fegnato  ;  finalmente  la  fpina  termina  con 
una  porzione  piana ,  ineguale ,  piegata  verfo  1’  orlo  fuperiore 
della  {capala ,  e  che  fi  chiama  aoromion  ;  una  grande  inca¬ 
vatura  divide  quefto  Acromion  dall’angolo  fuperiore  ,  ed  an¬ 
teriore,  e  fi  vede  fopra  l’orlo  interno  della  medefima  promi¬ 
nenza  una  piceiola  faccia  articolare  ovale  per  la  fua  unione 
colla  clavicola:  le  altre  inegualità  non  mentano  attenzione 
particolare . 

L’orlo  pofieriore  della  fcapula  fi  chiama  col  nome  di  ba¬ 
fe:  vi  fi  difiinguono  due  labbra,  uno  interno,  e  l’altro  efier- 
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no.  I  due  altri  orli  portano  il  nome  dì  code  ,  una  fuperio- 
re,  e  l’altra  anteriore:  vi  è  un  impronto  mufculare  vi  ^ino 
all’orlo  della  coda  anteriore. 

S’ofierva  che  la  cavità  al  di  Copra  della  fpina  fi  chiamar 
Coffa  fopra-fpioofa  ,  e  che  tutta  la  porzione  della  faccia  eder- 
na  che  è  di  Cotto,  fi  chiama  foffa  Cotto-CpinoCa . 

L’angolo  inferiore  èdenfo,  rintuzzato,  e  più  o  meno  mon¬ 
do  ,  e  fcabro  ;  1’  angolo  fuperiore  ,  o  pofièriore  nulla  ha  di 
rimarcabile  :  non  è  così  dell’  anteriore  ,  quedo  porta  «- 
na  teda  fodenuta  Copra  una  picciola  ridrettezza  ,  chia¬ 
mata  il  collo ,  Cotto  del  quale  fi  vede  nel  davanti  nell’  alto 
della  coda  fuperiore  un  picciolo  tubercolo  per  1’  inferzione 
della  principale  porzione  del  mufcolo  tricipite  brachiale  . 
La  teda  è  piana,  e  porta  una  cavità  articolare,  la  quale  al¬ 
tro  non  è  che  glenoide  nello  fcheletro  ,  e  eh?  diviene  coti- 
ioide  nel  cadavere  per  raggiunta  di  un  fopraciglio,  o  cerchio 
eladico.  In  queda  cavità  fi  articola  la  teda  dell’  omero  per 
una  con  vera  enartrofe  :  nello  fcheletro  la  figura  è  ovale  : 
e  nella  Cua  parte  fuperiore  vi  è  un  picciolo  tubercolo  per  F 
inferzione  della  lunga  porzione  del  bicipite. 

L’ultima  cofa  notabile  nella  fcapula  fi  è  un’  apofife  confi- 
derabile  di  Copra  la  cavità  articolare  :  fi  chiama  coracoide  , 
per  cagione  di  qualche  fimilitudine  col  rodro  dei  corvo  y  ella 
prende  la  Cua  origine  da  una  bafe  denfa,  ed  ineguale  ,  e  di 
poi  dia  fi  piega  un  poco  al  di  dentro:  vi  fi  ofiervano-  molte 
picciole  faccie  mufculari ,  e  ligamentofe  :  vi  è  vicino  la  Cua 
bafe  Copra  l’orlo  poderiore  una  picciola  incavatura,  o talvol¬ 
ta  un  foro  per  il  paffaggio  di  alcuni  vafi . 

La  fcapula  è  tutta  di  una  fodanza  compatta  nel  fuo  mez¬ 
zo,  dove  fpeflb  'è  trafparente  per  cagione  della  Cua  poca  grof- 
fezza  :  ella  è  formata  di  fodanza  cellulare  nel  fuo  angolo  in¬ 
feriore ,  in  quello  che  fodiene  la  teda ,  nella  fua  (pina.,  e  nel¬ 
la  fua  apofife  coracoide  .  Ne’  fanciulli  ,  1’  angolo  inferiore  , 
la  bafe,  l’acroinion,  la  teda,  la  prominenza  coracoide  fono 
e  pi  fi  fu 

E’  unita  per  artrodia  alla  clavicola  ,  e  per  enartrofe 
è  unita  all’  odo  delle  braccia  :  i  mufcoli  che  vi  fi  attacca¬ 
no  ,  la  ritengono  in  fito  :  la  poca  profondità  della  cavità 
articolare,  favorifee  molto  il  movimento  dell’ offo  del  braccio 
in  tutti  i  verfi  :  il  ligamento  orbicolare  di  queda  enartrofe 
abbraccia  la  teda  che  fodiene  la  cavità  glenoide .  Vi  fono  an¬ 
cora  due  ligamenti  da  vedere,  l’uno  groffiffimo  ,  fortiffimo , 
e  corto,  il  quale  s’inferifce  da  una  parte  nella  bafe  dell’apo- 
fik  coracoide,  e  dall’altra  nella  fuperficie  inferiore  dell’eftre- 
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mità  umerale  della  clavicola;  quello  è  il  più  forte  di  tutti  i 
vincoli  che  fermano,  e  fidano  la  fcapula,  F  altro  ligamento 
non  è  che  una  fafcia  larga ,  la  quale  va  dall’  apofife  coracoi- 
de  all’  orlo  vicino  all’acromion  ,  e  fopra  cui  pafifa  il  mufcolo 
fopra-fpinofo  . 

La  difpofizione  delFacromion  ,  e  delPapofifeLcoracoide  im- 
pedifce  che  P  olfo  del  braccio  polla  luffarfi  direttamente  nell’ 
alto,  ovvero  nell’ alto,  e  nella  parte  interna:  ciò  che  fa  che 
le  lunazioni  di  quello  offo  fiano  Tempre  nella  parte  inferiore 
della  cavità',  e  non  fuccedano  fe  non  quando  il  braccio  è  al¬ 
lontanato  dal  petto;  e  come  la  cavità  ha  poca  fuperficie  , 
ne  fiegue  che  la  lunazione  può  farfi  fenza  grande  violenza . 

Dopo  tutto  quello  che  abbiamo  detto,  è  facile  intendere 
quali  fiano  gli  ufi  della  fcapula. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Delle  Offa  innominate . 

IE  offa  delle  Anche,  o  offa  innominate  ,  fono  quelle  due 
grandi  offa  che  fono  collocate  ne’  lati  dell’ olfo  facro,  e 
che  unitamente  con  effo  ,  formano  la  cavità  che  fi  chiama 
Bacile ,  o  Pelvi  .  La  figura  di  queff’  olio  è  molto  irrego¬ 
lare  . 

Si  dividono  comunemente  in  tre  porzioni  ,  le  quali  fono 
in  effetto  difiinte  ne’  fanciulli  con  cartilagini  intermedie:  la 
prima  parte  o  la  fuperiore  fi  chiama  Foffo  degli  Ilei ,  la  fe¬ 
conda  o  anteriore  fi  chiama  offo  del  Pube ;  F  ultima  ola  po* 
fferiore  fi  chiama  offo  ifchio. 

L’ qffo  degli  ilei  così  chiamato  ,  perchè  fofiiene  una  parte 
dell’  intefiino  ileo,  è  la  maggior  parte  dell’ offo  innominato: 
è  collocato  al  di  fopra  dell’ altre  offa  Ifchio,  e  Pube;  è  lar¬ 
go,  piano,  e  s’accoda  alla  figura  di  un  quarto  di  circolo  la 
di  cui  punta  foffe  recifa. 

La  fua  faccia  interna  è  per  la  maggior  parte  cava,  ed  uni¬ 
ta;  ella  pprta  nel  di  dietro  una  gran  faccia  articolare  ,  la 
quale  corrifponde  colla  fua  figura,  e  larghezza  a  quella  de! 
facro  ,  che  fi  chiama  faccia  figrnoide  ,  e  che  s’unifce  in  eh* 
fetto  con  effe.*  perdi  là  da  quella  faccia  ,  nel  di  dietro,  vi  è 
un  molto  grande  tuhercolo,  chiamato  la  tuberofità  pofieriore 
deli1  offo  degli  ilei:  nel  baffo  della  medefima  faccia  interna  , 
fi  vede  ancora  una  fponda  ri  tonda ,  che  continuando  coll’orlo 
fuperiore  deli’ offo  facro  ,  e  quello  del  pube,  forma  F  apertu¬ 
ra  del  picciolo  bacile  o  pelvi . 

La 
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La  faccia  edema  è  irregolarmente  conveda  :  un  poco  me¬ 
no  della  metà  anteriore  corrifponde  alla  cavità  della  faccia 
interna,  ed  è  conveda;  la  metà  poderioreè  in  parte  depreda , 
ed  in  parte  innalzata  in  forma  di  gobba.  Si  vede  nel  mezzo 
di  queda  faccia  un  foro  che  penetra  dall’alto  al  bado  nell’ 
interno  dell’ odo,  e  che  ferve  per  il  paffaggio  de’ vafi  fangui- 
gni  :  vi  è  ancora  una  linea  femicircolare  leggiermente  innal¬ 
zata  che  fegna  l’ attacco  del  picciolo  gluzio  . 

L’orlo  fuperiore  rapprefenta  molto  bene  perle  fue  incurva; 
ture  un  S  Romano;  fi  chiama  creda,  è  largo,  ineguale ,  evi 
fi  didinguono  due  labbra  ,  e  lo  fpazio  comprefo  tra  loro  . 
Queda  creda  termina  nel  davanti  con  un  tubercolo  molto 
g ro do  ,  molto  impropriamente  chiamato  fpina  anteriore,  e 
iuperiore  dell’ odo  degl’  ilei  ;  nel  mezzo  appunto  dello  fpa¬ 
zio  comprefo  tra  queda  pretefa  fpina  ,  e  l’ombelico  fi  de¬ 
ve  fare  la  paracentefi  agl’  Idropici  r  un  poco  piu  baffo  di  que-  sito 
da  prominenza  ,  ve  n’è  un’altra  parimente  ineguale  che  fi  chia-  £'ar° 
ma  pure  molto  impropriamente  col  nome  di  fpina  anterio-  ìefi , 
re  ,  ed  inferiore  ;  quelle  due  fpine  fono  divife  da  una  incava¬ 
tura  poco  profonda.  Al  di  fotto  dell’  ultima  fpina  vi  è  una 
parte  della  cavità  cotìloide;  la  creda  s’ ingrodà nel  di  dietro, 
e  vi  termina  con  una  tuberofìtà  edremamente  groffa  ;  1’  odo  , 
in  quedo  fito  termina  in  punta  ,  e  fotto  la  tuberofìtà  vi  è 
una  molto  grande  incavatura,  queda  è  quella  che  fi  chiama 
iciatìca  fuperiore  . 

L’odo  del  pube  è  la  porzione  anteriore  dell’ odo  innomina¬ 
to,  e  fi  ritrova  nella  parte  inferiore  del  bado  ventre;  il  no¬ 
me  che  porta  li  fu  dato,  perchè  la  pelle  che  lo  copre  ,  vien 
fornita  di  peli  verfo  l’età-della  pubertà:  l’odo  del  pube  è  fat¬ 
to  di  due  porzioni  didinte  da  una  molto  grande  incavatura , 
la  quale  forma  la  parte  del  gran  foro  ovale  dell’  odo  innomi¬ 
nato  ;  fi  vede  in  quefia  incavatura  un  largo  folco,  che  va  o- 
bliquamente  dalla  parte  edema  verfo  1’  interna  e  conduce  cer¬ 
ti  vafi  che  efcono  dal  picciolo  bacile ,  o  pelvi . 

La  piu  groda  delie  porzioni  che  divide  queda  incavatura , 
fi  chiama  corpo  del  pube  ;  l’altra  fichiama  il  ramo  :  la  mag¬ 
gior  parte  del  corpo  è  piana,  unita  nel  didentro,  ineguale  al 
di  fuori ,  ella  ha  una  faccia  cartilaginofa  molto  confiderabi- 
le ,  mediante  la  quale  fi  fa  1’  unione  delle  due  oda  del  pube 
chiamatela  finfife  ;  nell’  alto  della  faccia  edema  vi  è  una  cre¬ 
ila  inuguale  piegata  al  di  fuori,  che  fi  chiama  fpina  del  pu¬ 
be  ;  per  di  là  vi  è  una  incavatura  poco  profonda ,  queda  è  F 
incavatura  pettinea,  o  ileo-pettinea;  il  mufcolo  iliaco  unita¬ 
mene 
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mente  col  Pfoas  è  ricevuto  in  quella  incavatura  :  ilcorpo  del 
pube  forma  pure  una  parte  della  cavità  cotiloide. 

In  quanto  al  ramo  del  pube,  egli  è  corto,  piano,  un  po¬ 
co  largo ,  leggiermente  incurvato  al  di  fuori  ,  egli  s  unifce 
col  ramo  dell1  ifchio,  ed  il  fuo  orlo  interno  è  molto  carico  d’ 
inegualità  per  P  inferzione  de1  mufcoli  » 
pflo  La  terza  ed  ultima  parte  dell1  offo  innominato  é  l’offo  ifctiio, 
!° ‘  che  é  collocato  nella  parte  pofleriore,  ed  inferiore;  è  dipin¬ 
to  come  il  pube  in  corpo  ed  in  ramo:  da  una  grande  inca¬ 
vatura  che  forma  la  parte  inferiore  del  foro  ovale  ,  ne  pro¬ 
viene  pure  quella  divifione  :  il  corpo  è  nel  di  dietro  ,  ed  il 
ramo  nel  davanti:  quello  corpo  forma  nell1  alto  una  porzio¬ 
ne  della  cavità  cotiloide,  è  terminato  nel  baffo  da  una  grof- 
fìdima  tuberofità  fopra  la  quale  il  corpo  è  foflenuto  quando 
li  (la  fedendo  :  la  faccia  interna  del  corpo  e  del  ramo  è  mol¬ 
to  ineguale.  Si  vede  nell’elterno  da  principio  un1  apofìfe  a- 
cuta  nell1  ellremità.,  e  molto  innalzata  ,  con  gran  ragione 
chiamata  fpina  Sciatica  ;  tra  quella  fpina,  e  la  tuberofìtà  vi  è 
un’incavatura  che  ferve  di  girella  al  tendine  del  mufcolo  ot¬ 
turatore  interno,  e  che  fi  chiama  f incavatura  fciatica  infe¬ 
riore ,  o  la  picciola  incavatura  fciatica.  Al  di  fopra  della  fpì- 
na  vi  è  una  parte  della  grande  incavatura  fciatica  . 

Il  ramo  deli5  allo  ifchio  è  limile  a  quello  del  pube  :  egli  è  piano 
come  quello ,  ineguale  nel  fuo  orlo  interro  ,  un  poco  piegato 
al  di  fuori;  ma  egli  è  ben  più  lungo  di  quello  del  pube. 

Abbiamo  paratamente  daminata  ciafcheduna  delle  porzio¬ 
ni  dell’  olio  innominato  ;  ora  conlideriamo  quelle  che  fono 
fatte  dalla  loro  unione .  Quelle  parti  fono  il  foro  ovale ,  e  la, 
cavità  cotiloide. 

Il  foro  ovale  è  la  parte  anteriore  dell1  olio  innominato  ,  é 
fatto  dall1  unione  deli1  ifchio,  e  del  pube,  e  collocato  tra  i 
corpi,  ed  i  rami  di  quelle  due  olla  :  è  largo  nell’alto,  e  più 
ri  (fretto  nel  baffo..  Nel  cadavere  è  afficurato  da  una  falcia  liga* 
mentofa  che  s1  attacca  alia  fu  a  circonferenza  ,  eccettuato  il 
Ut©  dove  fi  ritrova  la  grondaia,  per  dove  palfano  i  vafi  co¬ 
munemente  chiamati  otturatori  .  Quella  fafcia  divide  i  due 
mufcoli  otturatori,  e  ferve  d’attacco  alle  loro  fibre. 

Nel  fito  dove  le  tre  porzioni  dell1  olio  innominato  s1  uni- 
fcono  ,  vi  è  ellerìormente  una  cavità  profonda  ,  ritonda,  in 
cui  la  teda  del  femore  è  articolata ,  fi  chiama  in  latino  Ace- 
tabulum  ;  fe  li  dà  pure  il  nome  di  cavità  cotiloide  ;  fi  dice 
che  quell’  ultimo  nome  li  fu  dato  per  cagione  della  Umili  tu- 
dine  che  egli  ha  con  una  certa  mifura  di  cui  fi  fervi  vano  gii 
antichi,  e  che  ha  un  nome  quali  fumile . 


Per 


Dell’ Ossa  Par,  I.  Gap.  XXVIII.  i69 

Per  grande  che  da  coteda  cavità  nello  fcheletro  ,  effa  è 
àncora  accrefciuta  nel  cadavero  da  un  fopraciglio  molto  eia- 
dico,  e  che  partecipa  si  della  natura  della  cartilagine  ,  co¬ 
me  di  quella  del  ligamento  .  La  circonferenza  di  quello  fo¬ 
praciglio  è  più  piccola  di  quella  della  cavità  edea  ;  perloc- 
chè  la  teda  del  femore  è  più  fortemente  rinchiula  nella  ca¬ 
vità  ;  una  grande  porzione  delia  fupeificie  di  quella  cavità 
non  è  coperta,  come  ii  rollante  ,  di  una  cartilagine  artico¬ 
lare  :  quella  porzione  ,  la  quale  ha  pure  maggior  profondità 
che  il  rimanente  della  fu  perfide  ^contiene  in  fe  le  glando- 
le  finoviali ,  e  trovali  nella  parte  interna ,  ed  inferiore  della 
cavità  .  In  faccia  a  quella  depredìone  Torlo  della  cavità  è 
incavato,  e  dalTellremità  di  un’  incavatura  ali’ altra  ,  (fen¬ 
de  fi  un  ligamento  forte  ,  fopra  il  quale  pofa  il  fopraciglio 
della  cavità;  e  fotto  quello  medelimo  ligamento,  come  fo¬ 
pra  una  volta  d’arco  fatta  a  polla,  padano  i  vafi  fanguigni, 
che  vanno  alle  glandola  finoviali .  Bada  efporre  quella  drut- 
tura ,  per  farne  rilevare  li  ufi . 

Dalie  due  edremità  dell’  incavatura  già  detta  ,  e  da  una 
parte  del  ligamento  trafverfale  nafce  un  ligamento  piatto  , 
triangolare  rinchiudi  nell’  articolazione  ,  e  che  s  inferifce 
nella  teda  del  femore . 

Abbiamo  già  parlato  deli’  articolazione  dell'  odo  innomi¬ 
nato  colf  olfo  facro  ;  quella  de’  due  odi  del  pube  tra  loro 
n  è  poco  differente  :  queda  unione  chiamali  fin  fi  fi  dei  pu¬ 
be  ,  e  fi  fa  per  mezzo  d’una  cartilagine  fpeffa,  larga,  e  che 
può  qualche  poco  dirarfi  negli  sforzi  violentidimi ,  come  ne’ 
parti  contra  natura  :  è  articolato  per  enartrofi  col  femore  , 
e  il  ligamento  capfulare  dell’  articolo  s  attacca  un  poco  fo¬ 
pra  al  cordone  eladico. 

La  fodanza  di  qued’  odo  non  ha  niente  di  particolare  5  e 
oltrecchè  ne’  bambini  è  compodo  di  tre  pezzi  didinti  ,  di 
più  ne’  medefimi  la  creda  dell’ odo  dell’  ifole,  e  ia  tubero¬ 
sità  dell’ odo  ifchio  fono  epififi. 

Tra  la  parte  poderiore  della  creda  dell’ odo  dell’ifole  ,  e 
T  edremità  dell’  apofife  trafverfale  dell’  ultima  vertebra  de’ 
lombi  vi  è  un  grodo  cordone  ligamentofo  ,  che  unifce  que- 
de  parti  .  Tra  il  grandidìmo  numero  de  i  ligamenti  ,  che 
vanno  dall’ odo  innominato  al  facro  ,  io  non  fceglierò  pe* 
farne  la  defcrizione  ,  fe  non  i  due  ligamenti  fidatici  ;  il  pri¬ 
mo,  o  il  grande  ,  o  lo  ìlio- facro  -  fciatico  s’attacca  in  alto 
conuna  larga  dilatazione  all’ edremità  del  facro  ,  e  all’ odo 
deli’  ifole  ,  e  quindi  va  intrecciandoli  ,  e  formando  un  cor- 
don  piatto  ad  unirfi  colla  tuberofità  ddl’ifchio  ;  l’altro ,  cioè 
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il  facro-fciatico ,  incrocicchiando  il  precedente,  va  dall’ e£tre- 
mità  del  facro  alla  fpina  fciatica  . 

CAPITOLO  XXIX. 

Delle  Offa  del?  Eftrem  ita  fuperiore  . 

ABbiamo  defcrìtte  le  offa  della  teda  ,  e  del  tronco  ,  on¬ 
de  per  fare  una  compita  efpofizione  dell’  olla  del  cor¬ 
po  umano,  niente  altro  ci  retta  a  parlare  ,  fe  non  di  quelle 
dell’ ettremità  .  Cominciamo  dall*  ettremità  fuperiore  . 

Abbiamo  già  detto  ,  che  quella  ettremità  ftendefi  dalla 
{palla  fino  alla  punta  delle  dita  .  Vien  divifa  in  tre  parti , 
cioè  in  Braccio ,  che  va  dalla  (palla  al  gomito  ;  in  Antibrac¬ 
cio  ,  che  dal  gomito  ftendefi  fino  al  pugno  ;  e  in  Mano  , 

,  che  è  il  compimento  di  tutto. 

1  II  Braccio  non  ha  che  un  Colo  otto  chiamato  humerus  ,  il 
quale  è  lungo,  e  irregolarmente  cilindrico,  e  fituato  tra  la 
cavità  glenoide  del  Omopiatto  ,  e  le  offa  del  cubito  .  Que¬ 
llo  è  il  più  confìderabile  fra  le  offa  deir  ettremità  fuperiore. 
Dividefi  in  corpo  ,  e  in  ettremità  ;  il  corpo ,  o  fia  la  parte 
mezzana  è  legnata  quali  nel  mezzo  della  Tua  parte  anterio¬ 
re,  ed  efterna  da  una  impronta  mufculare  ,  fcabra  ,  e  quafl 
forcuta.  Pretto  a  queft’impronta  aldi  fuori  havvi  una  depref- 
fione  obliqua  ,  che  fa  comparire  quella  parte  quali  torta . 

L’  ettremità  fuperiore  ,  che  chiamali  pure  la  tetta  dell’ 
omero,  è  rotonda  ,  e  termina  in  una  eminenza  obliquamen¬ 
te  inclinata  ,  coperta  d’  una  cartilagine  ,  e  molto  fumile  a 
un  mezzo  globo  :  fono  quell’  apofifi  i’olfo  è  come  contrat¬ 
to  ,  e  quetta  contrazione  chiamali  il  colio  dell’omero.  La  più 
alta  porzione  del  mezzo  globo  è  come  appoggiata  fopra  due 
tuberofità,  feparata  l’ una  dall’altra ,  per  via  d'una  finuolità 
comunemente  detta  bicipitale  ,  perchè  riceve  uno  de  i  ten¬ 
dini  del  mulcGÌG  bicipite. 

La  tuberolìtà  più  grotta  è  nel  davanti ,  e  nella  fua  fu  per¬ 
fide  fi  ottervano  tre  impronte  mufculari  ;  quetta  medefima 
tuberolìtà  pare,  che  fi  prolunghi  per  mezzo  di  una  linea, 
che  fporge  in  fuori,  la  quale  forma  la  ettremità  efterna  del¬ 
la  finuofuà  ,  e  che  fcende  fino  alla  graffa  impronta  mufcu¬ 
lare  della  parte  mezzana  del  corpo  dell’ olio  ;  la  piccola  tu- 
herofità  è  funata  più  in  dentro,  e  non  ha  che  una  fola  im¬ 
pronta  mufculare ,  e  dà  F  origine  ad  una  linea  che  (porge  in 
fuori ,  la  c.uale  forma  i’eftremità  interna  della  finuofità ,  ma 
fa  appena  la  metà  del  cammino,  meno  dell’  altra  :  nel  luo- 
;  '  ‘  . *  "  /  :  : 
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go,  ove  quetta  linea  fi  cancella  ,  e  dirimpetto  ,  vi  fono  al¬ 
cune  imprettìoni  mufculari^  lunghe,  ttrette,  e  difuguali. 

L’  ettremità  inferiore  dell’Omero  è  larga,  piana,  e  un  po¬ 
co  curva  davanti;  di  dietro  è  piana  ,  ed  incavata  per  mez¬ 
zo  di  una  fotta  affai  confiderabile ,  e  comunemente  triango¬ 
lare  :  nel  davanti  è  convella  *  e  prefenta  due  fottette  una 
ovale  ,  e  affai  profonda  ;  in  faccia  della  fotta  potteriore  un’ 
altra  leggera ,  e  fuperfìciale  al  lato  etterno  della  precedente  : 
1’  ettremità  etterna  ,  che  fepara  la  faccia  anteriore  dalla  po¬ 
lle  riore ,  è  una  lunga  eretta  ineguale  molto  impropriamente 
detta  il  condilo  lungo,  o  il  condilo  etterno  dell’omero.  Nei 
baffo  dell’  ettremità  oppotta  è  un  tubercolo  ineguale  ,  e  che 
molto  fporge  in  fuori  ,  e  che  chiamali  pure  molto  fuor  di 
propofito,  il  condilo  interno ,  o  il  condilo  corto  :  la  parte  in¬ 
feriore  di  quella  ettremità  ,  tra  ciò  che  chiamali  i  condili  , 
è  una  fola  faccia  articolare  coperta  d’  una  cartilagine  ,  la 
quale  è  quafi  divifa  in  due,  per  via  d’una  elevazione  roton¬ 
da  ,  che  va  obliquamente  dall’ etterno  all’interno  ,  dai  due 
lati  di  quella  elevazione  fono  due  canali  ,  o  girelle  ,  che 
ne  feguono  la  direzione,  fopra  tutto  l’interno  ,  Finalmente 
al  lato  etterno  della  girella  del  di  fuori  ,  la  faccia  articola, 
re  s’innalza,  e  forma  una  piccola  tetta  rotonda  ;  alla  parte 
oppotta ,  la  faccia  articolare  fìnifee  in  un  cordone ,  che  fpor¬ 
ge  in  fuori ,  e  rotondo  . 

Il  corpo  deli’  otto  è  vuoto  nella  fua  lunghezza ,  e  contiene 
un  tettino  articolare  ,  che  fottiene  la  midolla  ;  la  parete  è 
comporta  di  una  fottanza  compatta  ,  molto  fpeffa  ,  e  che 
Ruifchio  ha  trovato  effer  comporta  di  due  tavole  ,  e  d’ un 
teffuto  diploico  intermedio:  l’ ettremità  fono  cellulari  ,  rin¬ 
chiudono  il  fugo  midollare ,  o  la  midolla  in  grappolo  ,  e  fo¬ 
no  coperte  di  una  lamina  di  materia  compatta  con  un  gran- 
dittìmo  numero  di  fori,  che  fervono  ai  patteggio  de’vafi  fan- 
guigni . 

L’otto  d’ un  adulto  è  differente  da  quello  di  un  bambino, 
perchè  il  primo  è  di  un  pezzo  folo  ,  e  quello  di  un  bambi¬ 
no  ha  le  fue  due  ettremità  ,  le  quali  non  fono  ancora  altro 
che  e  pi  fi  fi  . 

L’articolazione  dell’Omero  colPomoplatto  è  un’ Enartrofe, 
e  quella  del  medefimo  otto  col  gomito  è  un  Ginglimo. 

L’  articolazione  dell’  omero  coll’Omoplatto  è  circondata  da 
una  Capfula  attaccata  da  una  parte  intorno  alla  cavità  gle¬ 
noidale  dell’ omoplatto  ,  e  dall’altra  ,  al  collo  dell’Omero. 
Erta  è  interrotta  dirimpetto  della  finuofità,  per  lo  patteggio* 
di  un  Tendine  ,  che  patta  nell’  articolo  fopra  la  tetta  dell 

Y  2  Ome- 


*  Offe rv. 


172  Anatomia  Chirurgica 

Omero,  il  di  cui  ufo  farà  fpiegato  in  appretto:  queda  Cap- 
fula  è  fortificata  da  quattro  grotti  tendini,  a’ quali  da  attac¬ 
cata:  e  ne’ luoghi,  che  quedi  tendini  non  cuoprono  ,  è  for¬ 
tificata  da  parecchie  fafcie  ligamentofe  fituate  fenza  inter¬ 
ruzione  le  une  a  lato  dell’ altre. 

L’  odo  del  Braccio  fi  muove  con  molta  facilità  per  ogni 
parte  fopra  1’  omoplatto  a  cagione  della  piccola  profondità 
della  cavità  articolare  . 

Siamo  tenuti  al  Sig.  Winslow  per  averci  fatto  conofcere 
la  vera  fituazione  naturale  dell’ odo  del  Braccio  ;  lo  che  è  d* 
una  grande  importanza  ;  la  Situazione  adunque  è  queda  ;  il 
mezzo  globo  è  in  dentro  ,  e  rivolto  indietro  ,  la  |rotta  tu- 
berofìtà  è  al  di  fuori  ,  e  nel  davanti  ;  la  creda  deli  edremi- 
tà  inferiore  comunemente  detta  il  condilo  lungo  ,  è  tanto 
nel  davanti  ,  quanto  al  di  fuori  ;  e  per  confeguenza  il  con¬ 
dilo  interno  è  tanto  in  dentro,  che  indietro. 

Il  Sig.  Saviard  *  racconta  ,  che  un  fanciullo  di  io.  in  u. 
anni  venne  airHotel-Dieu  di  Parigi,  avendo  nella  parte  fu- 
periore  del  Braccio  un  tumore  grotto  quanto  la  teda  ,  inu¬ 
guale  ,  duro  e  foiido  in  certi  lìti  ;  e  in  altri  fentivafi  una 
fluttuazione  manifeda  .  Morto  il  fanciullo  ,  il  Sig.  Saviard 
trovò  F  odo  del  Braccio  rotto  alla  didanza  di  tre  dita  tra- 
verfe  dal  fuo  collo  ,  e  la  fodanza  dell’  odo  gonfiata  a  fegno 
di  fare  un’Efodofi,  che  pefava  dieci  libre,  e  dalla  quale  di¬ 
pendeva  il  tumore  ;  l’ interno  dell’  Efodofi  era  un  teffuto 
fpungofo  pieno  d’un  umore  tenace  ,  e  vifcofo  .  Ho  veduta 
queiTotto  in  cafa  del  Sig.  Duverney  ,  ai  quale  lo  aveva  por¬ 
tato  il  Sig.  Saviard. 

La  Inflazione  del  Braccio  ,  direttamente  in  alto  ,  ovvero 
in  alto  ederiormente  ,  o  interiormente  ,  non  fi  può  fare, 
fenza  frattura  dell’ Aerando  ,  fe  nell’ ederno  ;  o  dell’ Apofi- 
fe  Concoide,  fe  interiormente;  finalmente  della  Clavicola, 
e  deli’ Acromio ,  fe  è  direttamente  in  alto;  eda  dunque  non 
può  fard ,  k  non  direttamente  per  difetto  ,  o  al  bado  fopra 
1  lati  .  Ippocrate  confeffa  di  non  aver  mai  veduta  queda 
ludazione ,  fe  non  al  di  fotto  .  Ma>  l’odo  feorfo  al  dìfotto, 
ed  ufeito  dalla  fua  cavità  può  con  un  nuovo  sforzo  ,  con 
una  nuova  caduta  ec.  portarli  nel  davanti  fotto  il  pettorale  ; 
la  qual  cafa  Galeno  dice  aver  veduta  cinque  volte  una  in 
Smirne  ,  e  quattro  in  Roma  .  Parè  dice  averla  veduta  una 
volta  .  Qued’odo  può  Umilmente  effer  fmodo  per  di  dietro 
nella  cavità  fotto-fpinofa . 

La  ludazione  dell’  odo  del  Braccio  è  quafi  fempre  intiera* 
a  cagione  della  poca  edenfione  della  cavità  dell’  Omoplatto  : 
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quando  bifogna  fare  ì\  ellenfione  all’  offa  del  Braccio  sloga¬ 
to  ,  bifogna  applicare  i  lacci  ai  di-fopra  del  gomito  ,  e  non 
al  di-fopra  della  mano. 

La  frattura  più  comune  fi  fa  trafverfalmente ,  e  in  quello 
cafo  ,  fattala  reduzione  ,  e  medicato  il  ferito,  bifogna  mette¬ 
re  il  braccio  in  fcarpa ,  l’Antibraccio  piegato  in  angolo  retto: 
fe  la  frattura  è  obliqua  ,  come  qualche  volta  accade  ,  farà 
meglio  lafciare  l’Antibraccio  un  poco  meno  piegato  ,  perchè  il 
fuo  pefo  impedifca  l’ellremità  fratturate  di  non  rimontare  1’ 
una  fopra  l’altra,  lo  che  può  facilmente  fuccedere  . 

Nella  frattura  deli’  offo  dei  Braccio  ,  que/la  parte  ,  come 
pure  l’Antibraccio  ,  e  la  Mano,  non  fono  in  illato  di  agire  ,  il 
Braccio  è  differente  da  quello  che  è  nello  (lato  naturale  ,  c 
più  ,  o  meno  gonfiato  nel  fito  della  frattura  ;  generalmente 
parlando  quella  frattura  non  è  affolutamente  difficile  a  co- 
nofcerfi . 

La  feconda  parte  deli’  efiremità  fuperiore  .  che  chiamali 
Antibraccio  è  compolta  di  due  offa,  l’uno  detto  cubitus ,  V 
altro  radi us  :  non  fono  tanto  groffe ,  nè  tanto  lunghe  quan¬ 
to  l’olio  del  Braccio. 

Il  più  grande  fxalle  offa  dell’  Antibraccio  è  fituato  nella  11  Cuti 
parte  interna,  e  chiamali  Cubitus,  ovvero  Pollo  del  gomi¬ 
to  ,  perchè  una  delie  fue  eminenze  forma  il  gomito  .  Vien 
detto  ancora  Ulna  ,  perchè  gli  antichi  fe  ne  fervivano  per 
mifurare  ;  è  quelli  un  olio  lungo  ,  groffo  in  alto  ,  minuto 
al  baffo  ,  e  triangolare  nei  mezzo  •  Dividefi  in  corpo  ,  ed 
In  eftremità. 

Il  corpo  ralfomiglìa  ad  Un  Prifmà  ;  uno  de’  fuoì  tre  ango¬ 
li  è  elevato  ,  tagliente  ,  fituato  tanto  nel  davanti  ,  che  nel 
di  fuori  ;  ferve  di  legame  al  ligamento  inter-offeo  :  gli  altri 
due  angoli  non  hanno  niente  ,  che  fia  degno  di  offervazio. 
ne  .  Delle  tre  facce  ,  quella  che  è  nel  di  dietro  ,  ed  alia 
parte  interna  è  rotonda,  e  folamente  coperta  di  tegumenti: 
quanto  alle  altre  due  facce  ,  una  è  cava  ,  e  l’altra  pianai 
vi  fi  vedono  alcune  impreffioni  rnufculari  . 

L’efiremità  fuperiore  è  groffa  ,  e  termina  in  una  eminen¬ 
za  confiderabile  chiamata  Ancon  ,  ovvero  Olecranio  ;  quell’ 
ultima  parola  non  lignifica  altro  ,  che  Tefta  delfoJJ'o  del  go¬ 
mito  :  quella  eminenza  forma  l’angolo  del  gomito  ;  è  piena 
d’ impreffioni  rnufculari ,  e  termina  nei  davanti  in  una  pun¬ 
ta  ottufa  .  Ravvi  nel  davanti  un’  altra  Apofifi  molto  più 
piccola  ,  e  chiamafi  Coronata ,  o  Apofife  coronoide  ;  ella  è 
ottufa  nella  fua  efiremità  .  Tra  quelle  due  Apofifi  vi  è  un 
ampia  cavità  articolare  coperta  di  una  cartilagine  che  chia¬ 
mali 
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mafi  la  cavità  Sigmoide  ,  perchè  fi  è  creduto  effervi  della 
fòmiglianza  tra  la  Tua  figura  ,  e  quella  della  lettera  greca 
chiamata  Sigma  .  Quella  cavità  è  come  divifa  in  due  ,  per 
via  d’ una  fpecie  di  cordone  rotondo  ,  che  s’innalza  nel  mez¬ 
zo  ,  e  va  obliquamente  dalia  punta  ottufa  dell*  Olecranio  a 
quella  dell’  Apofife  corono i de  :  la  girella  interna  della  fac¬ 
cia  articolare  inferiore  dell’  Omero  ,  e  le  due  eminenze  , 
che  circondano  quello  canale  ,  fono  ricevute  nelle  due  de¬ 
predi  oni  ,  che  nella  faccia  Sigmoide  fono  incavate  ai  due 
lati  del  cordone  :  quella  Cavità  è  Umilmente  divifa  per  tra- 
verfo  da  una  linea  leggermente  incavata.  Nel  fondo  di  que¬ 
lla  grande  Cavità  ve  ne  ha  un’  altra  alla  parte  edema  , 
prefso  alla  bafe  dell’  Apofife  coronoide  .  Ella  è  piccola  ,  e 
fuperficiale }  e  coperta  d’  una  cartilagine ,  la  quale  non  è  al¬ 
tro  *  fe  non  fe  la  prolungazione  di  quella  ,  da  cui  è  incro- 
{lata  la  Cavità  grande  ;  la  fua  direzione  è  trafverfale  ,  e  ri¬ 
ceve  fedremità  fuperiore  dell’ofso  del  raggio,  nel  davanti, 
e  al  bafso  della  piccola  Cavità  fi  ofserva  un  piccolo  tuber¬ 
colo,  che  ferve  pel  legame  d’un  mufcolo. 

L’edremità  inferiore  è  fottile  ,  rotonda  ,  e  pare  un  collo 
allungato,  fopra  il  quale  è  portata  una  piccola  teda  ,  la  di 
cui  fcmmità  è  piana  ,  e  la  circonferenza  incrofiata  ,  come 
pure  la  porzion  piana  ,  d’  una  cartilagine  d’  una  grandezza 
ineguale  .  Vi  è  aU’ederno  una  piccola  Apofife  allungata  ,  e 
ottufa  ,  detta  Stiloide  ,  feparata  per  mezzo  di  una  piccola 
incavatura  dal  rimanente,  della  teda  . 

L’  odo  è  vuoto  nella  fua  lunghezza ,  la  fua  fofianza  è  com¬ 
patta  nel  mezzo,  ove  trovali  della  midolla ,  e  cellulare  nelle 
edremità,  che  fono  ripiene  di  fugo  midollare. 

L’ Olecranio  è  nel  bambino  un  Epifife,  i  di  cui  vefiigj  re¬ 
cano  per  lungo  tempo;  la  teda  pure  dell’ edremità  inferiore 
reda  Epifife  per  molto  tempo. 

V  odo  del  Gomito  è  unito  col  Braccio  per  Ginglimo  ,  e 
non  può  fare  ,  fe  non  la  flefììone  ,  e  fedendone  ,  ed  anche 
queOi  movimenti  fono  limitati;  cioè  la  fleffione  pervia  dell’ 
Apofife  coronoide  ,  che  viene  nella  fodetta  anteriore  deli’ 
omero  ,  e  vi  fi  ferma  ;  f  edenfione  poi  per  mezzo  dell’  Ole- 
cranio  ,  la  di  cui  punta  ottufa  viene  ad  appoggiarli  fui  fondo 
della  feda  poderiore  del  baffo  dell’omero,  dal  che  ne  nafee, 

*  1  T,  "  f  non  lì  può  fare  che  T  Antibraccio  tocchi 

jl  Braccio  ,  e  che  l’Antibraccio  defo  quanto  mai  poffa  effe- 
re,  redi  Tempre  in  linea  retta  .  Avvertite  ,  che  a  cagione 
dell  obliquità  del  canale  dell’omero  ,  nella  fleffione,  l’Anti¬ 
braccio  Ravvicina  Tempre  al  peuo. 
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Quefta  articolazione  dell*  Offo  del  Gomito  con  quello  del 
Braccio  è  foftenata  da  un  ligamento  capfulare  membranofo 
attaccato  intorno  all’  eftremità  inferiore  dell*  Offo  del  Brac¬ 
cio.  Sopra  le  fofte  anteriori,  e  pofteriori  vi  è  una  dilatazio¬ 
ne  di  fibre  ligamentofe ,  che  fi  attraverfano ,  per  mezzo  del 
quale  la  Capfula  è  affondata  .  Aggiungete  a  ciò  le  fibre  dei 
mufcoli  ,  che  vi  ftanno  attaccate  ;  oltre  la  Capfula  vi  fono 
ancora  due  forti  ligamenti  laterali  ,  l’uno  de  i  quali  fituaxo 
nei  lato  efterno  fia  unito  al  raggio,  come  diremo  fra  poco  ; 
r  altro  collocato  nella  parte  interna ,  le  di  cui  fibre  fono  rac¬ 
colte  nell’ eftremità  del  Condilo  interno  ,  al  quale  fon  giun¬ 
te  ,  ed  indi  dilatandoli  vanno  ad  attaccarli  all’  aito  dell’  Offo 
del  Gomito, 

11  Raggio  ,  o  radìus  è  il  piò  pìccolo  dei  due  ofti  deli’ 
Antibraccio  ,  del  quale  occupa  la  parte  efterna  ;  é  un  offa 
lungo  ,  e  fonile  come  il  Gomito  minuto  in  alto  ,  largo  in 
fondo  ,  e  curvo  in  mezzo  .  Vien  così  detto  per  la  raflomi- 
glianza,  che  ha  con  un  raggio  di  ruota. 

E’diftinto  in  corpo,  e  in  due  eftrcrniià  . 

Il  corpo  è  fottile  ,  curvo  in  maniera  ,  che  la  convelliti 
della  incurvatura  è  al  di  fuori;  èrotondo  aldi  fuori,  e  que¬ 
lla  rotondità  è  interrotta  nella  concavità  della  incurvatura 
da  una  crefta,  che  fporge  in  fuori,  e  tagliente ,  la  quale  fe- 
guita  per  tutta  la  fua  lunghezza,  detta  da  alcuni  fpina,  alla 
quale  fi  attacca  il  ligamento  inter-offeo . 

L’ eftremità  fuperiore  rapprefenta  una  piccola  tefta  roton¬ 
da  nella  fua  circonferenza  ,  piana  ,  ed  incavata  da  una  Ca¬ 
vità  glenoide  nella  fua  fommità  :  la  Cavità  ,  e  la  circonfe¬ 
renza  della  tefta  fono  coperte  da  una  medefima  cartilagine. 
Solamente  ofierviamo  ,  che  la  cartilagine  è  piò  ftefa  fovra 
quella  porzion  della  tefta  ,  che  riguarda  il  gomito  :  quefta 
medefima  eminenza  è  portata  fopra  un  collo  lunghetto ,  mi¬ 
nuto  ,  e  un  poco  obliquamente  incurvato  al  di  fuori  ,  la  di 
cui  bafe  termina  con  una  tuberofità  parte  fcabra,  parte  co¬ 
perta  d’una  cartilagine  lifcìa . 

L’ eftremità  inferiore  del  raggio  è  molto  larga  ,  e  un  po¬ 
co  piatta:  l’una  di  quefte  facce,  cioè  quella,  che  guarda  in 
fuori  ,  è  convella  ,  e  vi  fi  offervano  parecchie  finuofità  :  k 
faccia  oppofta  è  piana  ,  ed  anche  un  poco  concava  ,  la  fua 
fuperficie  è  uguale  :  delle  due  eftremità  ,  che  diftinguono 
quefte  facce  ,  la  efterna  ,  o  l’anteriore  termina  in  un  prò* 
lungamente,  la  dì  cui  punta  è  ottufa  ,  e  che  chiamali  mol¬ 
to  impropriamente  i’Apofife  Stiloide  del  raggio  ;  vedonfi  pu¬ 
re  alcune  finuofità  in  quefta  luogo  :  la  eftremità  oppofta  è 
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incavata,  onde  forma  una  cavità  articolare,  nella  quale  vien 
ricevuta  la  picciola  tetta  del  gomito  ;  dopo  quetta  incavatu¬ 
ra  fino  all’Apofife  impropriamente  detta  Stilqide  vi  ha  una 
larga  Cavità  articolare  divifa  in  due  da  una  linea ,  che  leg¬ 
germente  fporge  in  fuori ,  ed  è  incrottata  da  una  cartilagi¬ 
ne  ,  che  copre  Umilmente  la  bafe  dell’  Apofife  Stiloide  ,  e 
fi  ttende  ancora  per  coprire  F  incavatura  articolare  laterale  ; 
oltre  quetta  cartilagine  vedefi  ancora  una  linguetta  cartila- 
ginofa  ,  e  triangolare ,  la  di  cui  bafe  è  attaccata  per  mezzo 
di  ligamenti  molto  corti  alF  ettremità  dell’  incavatura  già 
detta  ,  e  di  lì  fi  ttende  fovra  la  tetta  dei  cubito  ,  che  ella 
ricopre  ,  fenza  ettervi  attaccata  ;  quetta  cartilagine  mobile  , 
e  inter-articolare  è  a  livello  con  quella  ,  che  copre  F  éttre* 
mità  inferiore  del  raggio,  e  riempie  F intervallo,  che  nello 
fcheletro  efitte  tra  la  tetta  dell’  otto  del  gomito  ,  e  F  otto 
della  mano,  che  vi  corrifponde  . 

La  fua  fottanza  è  limile  a  quella  delFolfo  del  gomito  ;  le 
(de  ettremità  rimangono  pure  per  lungo  tempo  Epififi  nella 
gioventù  . 

QuelFottò  è  articolato  colf  omero  per  mezzo  della  Cavi¬ 
tà  della  fu3  tetta  ,  nella  quale  è  ricevuta  Teminenza  etterna 
della  parte  inferiore  dell’  omero  :  quetta  tetta  è  abbracciata 
dai  iigamento  articolare  dell’ articolo  :  vi  ha  pure  ivi  mede- 
limo  un  Iigamento  ,  che  può  chiamarli  brachio -radiale  ,  il 
quale  viene  dall’  ettremità  del  Condilo  etterno  ,  e :  fi  ttende 
in  difendendo  fopra  la  tetta  del  raggio  per  unirli  al  fua 
collo  ,  ed  alle  parti  vicine  alFoffo  del  gomito  ;  quello  ligà- 
xnento  è  molto  contiguo  alla  capfula . 

Il  raggio  è  articolato  in  alto  ,  ed  al  ballo  con  F  otto  del 
gomito  :  in  alto  la  circonferenza  della  fua  tetta  s’ inferifce 
rivolgendoli  fovra  fe  fletta  nella  piccola  Cavità  articolare 
fuperiore  deli’  otto  del  gomito  ;  quelle  due  parti  fono  legate 
F  una  coll’ altra  per  mezzo  dei  ligamenti  ,  di  cui  ho  parla¬ 
to,  e  principalmente  per  mezzo  di  una  fafcia  forte,  fpefla, 
e  quali  cartilaginofa  ,  che  circonda  tutta  la  circonferenza 
della  tetta  del  raggio  ,  e  va  colle  fue  due  ettremità  ad  at¬ 
taccarli  ai  due  angoli  della  piccola  Cavità  laterale  ,  o  Sig¬ 
moide  del  cubito  ;  quello  Iigamento  permette  al  raggio  di 
girare  fovra  fe  fletto  con  facilità  ,  e  quetta  è  la  principal 
parte ,  che  ferma  la  tetta  del  raggio  fopra  lotto  vicino  ;  per¬ 
chè  quando  è  rotto  il  raggio,  non  può  più  etter  ritenuto  nel 
fuo  luogo,  e  fi  luffa  fempre  col  minore  sforzo. 

Nella  parte  inferiore  Follo  del  gomito  è  ricevuto  dal  rag¬ 
gio  ;  e  le  cofe  vi  fono  difpotte  in  maniera,  che  F ettremità 
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Inferiore  del  primo  di  quelle  Offa  può  girare  (opra  quella 
del  fecondo,  per  efeguire  i  moti  di  pronazione,  e  di  fupina- 
zione  :  allora  Feflremità  fuperiore  gira  fopra  la  (lefTa  ;  del 
rimanente  non  Infogna  credere  ,  che  in  quelli  movimenti  F 
olfo  del  Gomito  fi  a  intieramente  immobile  ,  fi  muove  Tem¬ 
pre  più  o  meno  nella  pronazione  ,  o  fupinazione ,  fopra  tut¬ 
to  quando  quelli  movimenti  fono  grandi  :  allora  F  olfo  del 
Braccio  dello  vi  entra  per  qualche  cofa ,  ficcome  noi  lo  (pie¬ 
gheremo  in  decorfo. 

Le  ellremità  inferiori  delle  offa  del  Gomito  ,  e  del  Rag¬ 
gio  fono  legate  principalmente  da’  ligamenti  annulari  ,  che 
ricoprono  quelle  ellremità  ,  e  che  in  certi  luoghi  fervono  di 
briglia  per  i  tendini.  Lo  fpazìo  ,  che  lafciano  tra  loro  ,  nel 
loro  mezzo ,  è  occupato  da  una  fafcia  ligamentofa ,  che  s’at¬ 
tacca  da  una  parte  all’  angolo  acuto  dell’  ofso  del  Gomito  , 
e  dall’altra  alla  Creda  del  Raggio  ;  il  fuo  ufo  è  di  confali- 
dare  quede  olla,  e  di  fervire  di  attaccamento  a’mufcoli. 

Quando  fi  piega  F  Antibraccio  ,  il  Raggio  è  trafportato 
da  un  movimento  comune  col  Gomito  >  e  la  fua  picciola 
teda  s’infinua  fopra  F ofso  del  Braccio. 

L’  Antibraccio  ha  quali  la  medelima  larghezza  in  una  e- 
dremità  ,  che  nell’altra  ,  perchè  la  porzione  la  più  grofsa 
dell’ ofso  del  Gomito  fi  unifce  alla  piccola  porzione  del  Rag¬ 
gio  ,  e  la  grofsa  edremità  del  Raggio  fi  articola  all’  edremi- 
tà  Lottile  dell’  olfo  del  Gomito. 

Le  ofsa  articolate  per  Ginglimo  ,  come  le  ofsa  dell’Anti¬ 
braccio  colFOmero,  non  fi  lufsano  sì  fàcilmente,  come  quel¬ 
le  ,  che  fono  unite  per  enartrofi  ,  ma  la  loro  riduzione  n’  è 
altrettanto  più  difficile:  quede  lufsazioni  non  pofsono  efsere 
che  incomplete  ,  a  cagione  della  larghezza  delle  fuperfìcie  * 
per  le  quali  le  ofsa  d  toccano,  e  fe  accade  ,  che  fe  ne  fac¬ 
ciano  alcune  complete  ,  ciò  non  può  avere  luogo  ,  fe  non 
per  mezzo  delia  frattura  intiera  de’ ligamenti ,  ed  il  lacera¬ 
mento  totale  dell’articolo,  nel  qual  cafo  non  vi  è  quali  al¬ 
tro  rimedio  da  farvi  ,  fe  non  che  F  amputazione  del  mem¬ 
bro  . 

L’ Antibràccio  è  compodo  di  due  ofsa ,  e  gli  accadono  due 
forte  di  fratture,  l’una  completa  ,  e  l’altra  incompleta  ;  la 
prima  quando  le  due  ofsa  fono  fratturate  ;  la  feconda  quando 
non  ve  n  è  che  un  folo:  quella  del  Gomito  folo  è  piu  faci¬ 
le  a  conofcerfi  ;  perchè  è  meno  coperto  da  mufcoli ,  di  quel¬ 
lo  che  fia  il  Raggio,  ed  il  principal  fodegno  dell’ Antibrac¬ 
cio  .  Ma  quello  ,  che  principalmente  fi  deve  fare  per  cono- 
fcere  la  frattura  del  Raggio  ,  confide  iri  prendere  con  un 
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fmano  la  parte  fuperiore  deli1  Antibraccio  ,  mentrechè  col! 
altra  fi  gira  ,  e  fi  rigira  la  mano  dal  di  dentro  al  di  fuori  : 
allora  fe  fi  ferite,  che  la  parte  fi® pe fiorerei  Raggio  refìfte  , 
Folio  non  è  fratturato  ;  come  Io  è  per  f apporto  ,  fe  fi  (en¬ 
te  uno  (Iridare  ,  il  quale  fi  fa  per  via  della  fricazione  della 
parte  inferiore ,  che  fi  fa  muovere  folla  fuperiore  ,  che  fi  tie¬ 
ne  immobile. 

Quando  il  Raggio  è  fratturato  nella  fisa  parte  inferiore  ove 
il  Mufcolo  è  quadrato,  bifogna  procurare  applicando  il  pre¬ 
parativo  ,  i.  di  non  cominciare  il  fafciamento  fovra  la  frat¬ 
tura,  come  fi  fa  in  tutti  gli  altri  liti;  perchè  in  vece  di  fa- 
Henere  le  due  ertremità  delFofso  fratturato,  nella  loro  egua¬ 
lità  verrebbero  ad  abbaffarfi  .  2.  non  bifogna  applicare  le  tavo¬ 
lette  direttamente  (opra  la  frattura,  ma  alle  parti  laterali  e- 
Aerne  ,  ed  interne  (opra  tarte  graffe  ,  affinchè  fervano  di  fo- 
fìegno  alle  ultime  fafce  ,  l’ ertremità  deli’ offo  rertino  meglio 
nel  loro  luogo  ,  ed  il  membro  fratturato  non  fia  offefo  dalia 
durezza  delle  tavolette. 

Un  Facchino  di  Parigi  avendo  rotto  le  due  offa  delFAnti- 
feraccio,  ed  effendofì  fatto  medicare  a  fuo  capriccio,  le  offa 
non  fi  confolidarono ,  e  F  Antibraccio  fi  moveva  nel  fito  frat¬ 
turato  ,  come  in  una  vera  articolazione  :  cortui  effendo  mor¬ 
to  in  apprefso ,  fi  trovò  che  il  fugo  offeo  erafi  fparfo ,  e  for¬ 
mava  un  cerchio,  nei  quale  giocavano  le  ertremità  delle  of¬ 
fa  rotte  :  io  ho  vedute  queffe  offa  prefso  il  Sig.  Duverney  » 

Succede  alcune  volte  ,  che  ìe  offa  fratturate  ben  rimefse 
ec.  ,  nulF ortante  non  fi  riunifcano  ,  a  cagione  della  cattiva 
qualità  del  fugo  nutritivo.  Ildano  ne  riporta  un  efempio. 

Quando  per  un  colpo  d’  arme  da  fuoco  rerta  lacerata  un 
articolazione,  come  quella  del  Gomito,  del  Ginocchio  ec.  $, 
è  quali  Tempre  necefiario  tagliare  il  membro  ,  come  pure: 
quando  la  Carie  corrode  quelle  articolazioni. 

L’offo  del  Gomito  non  può  biffarli  nel  davanti  ,  rertandoi 
intiero  F  Olecranio  ;  ma  quella  luffazione  può  farli,  efsendorj 
rotto  ,  o  tagliato  F  Olecranio  .*  ficcarne  il  Raggio  accompa-, 
gna  Fofso  del  Gomito  nella  lufsazione  ;  rimettendo  F ultimo! 
di  quelle  ofsa,  bifogna  avere  attenzione  al  Raggio  ,  ed  ufarr 
cautela,  perchè  fia  bene  a  fuo  luogo. 

Le  lufsazioni  del  Raggio  folo  fono  rariffime,  e  gli  autom. 
A  fono  molto  male  (piegati  fu  quello  articolo.  Io  configlio 
molto  a  leggere  ciò  che  ne  ha  fcritto  il  Sig,  Duverney  nel 
Jtto  eccellente  Trattato  intorno  alle  malattie  delle  ofsa. 
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Velie  Offa  della  Mano . 
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E?  Noto  ,  che  la  parte  interna  della  Mano  fi  chiama  la 
Palma,  e  Fellema  il  Dorfo  della  Mano. 

Dividefi  la  mano  in  tre  parti  ,  cioè  in  Carpo  o  Pugno , 
in  Metacarpo,  e  in  Dita. 

.  Il  Carpo  è  compollo  di  otto  picciole  offa  molto  irregola¬ 
ri  .  La  loro  unione  forma  una  mafsa  concava  nella  fua  fac¬ 
cia  interna ,  e  molto  ineguale  in  quella  faccia  ,  ove  pofsono 
ofservarfi  quattro  eminenze  :  ella  è  convefsa  al  di  fuori  .* 
quella  medefima  mafsa  prefenta  quattro  eftremità  j  una  drit¬ 
ta  ,  che  tocca  il  Metacarpo  ;  un’altra  rotonda ,  formando  una 
fpecie  di  tella che  fi  unifce  colle  ofsa  deli’  Antibraccio  ,  e 
due  altre  molto  meno  ellefe ,  l’ una  che  corrifponde  ai  Rag-, 
gio,  e  che  chiamerò  Radiale,  l’altra  che  corrifponde  al  Cu¬ 
bito  ,  e  farà  da  me  chiamata  Cubitale . 

Le  otto  ofsa  del  Carpo  fono  difpolle  in  due  ordini,  l’uno 
fopra  deli’  altro  :  il  primo  ,  che  s’imifce  col  Raggio  ,  è  coni™ 
pofto  di  tre  offa  ,  alle  quali  fi  può  aggiungere  un  quarto, 
che  è  fuori  dell’ordine,  e  collocato  fopra  uno  di  quelli  dell’ 
ordine  lleffo  :  il  fecondo  ha  quattro  offa  ,  e  corrifponde  ai 
Metacarpo  .  _ 

Gii  antichi  non  diftinguevano  quelle  offa  ,  fe  non  co’  no¬ 
mi,  di  primo,  fecondo,  terzo  ec.  del  primo,  o  fecondo  or¬ 
dine:  ma  quella  è  una  cofa,  che  troppo  imbarazza  \  è  mol¬ 
to  meglio  diftinguerii  co’  nomi  particolari  ,  che  i  moderni 
hanno  loro  dato. 

L5  Offo  del  primo  ordine ,  che  corrifponde  al  pollice ,  fi 
chiama  Scaphotde  ;  quello,  che  vien  dopo,  dicefi  Offo  Luna¬ 
re  •  il  terzo  Cuneiforme  ;  e  quello,  che  è  fuori  d’ordine,  ha 
il  nome  d’Qffo  Piftforme . 

Il  primo  offo  del  fecondo  ordine,  cominciando  a  contarli 
dalia  parte  del  pollice ,  fi^chiamaTrapex/fl,  il  fecondo,  Pmr- 
mìdale  o  Trape/oide  y  il  terzo  il  Grandi  offo ,  F  ultimo  Offa 
adunco ,  o  Unciforme  . 

Tutte  quelle  Offa  fono  irregolari  ,  e  vi  fi  poffono  diffin- 
guere  fei  Facce ,  una  dalla  parte  della  palma  della  Mano ,  F 
altra  che  è  oppolla ,  e  che  guarda  il  dorfo  della  Mano:  due 
laterali,  una  dalla  parte  del  Raggio,  V  altra  dalla  parte  dell’ 
offo  del  Gomito:  la  quinta  riguarda  il  Braccio,  e  la  ultima 
il  Metacarpo. 

Z  2  V  affo 
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L’  offo  fcaphoide ,  che  chiamafi  pine  Navicuiario  ,  è  flato 
così  detto,  perchè  raffomiglia  ad  un  picciolo  battello  :  la  pri¬ 
ma  cofa,  che  vi  fi  offerva,  è  una  Cavità  affai  confiderabileg 
rotonda,  coperta  da  una  Cartilagine,  che  riceve  il  grand’ el¬ 
fo,  e  riguarda  il  Metacarpo:  fopra  quella  Cavità  fono  due 
piccole  Faccette  articolari  ,  1*  una  per  1’ olio  Trapezio  ., 
l’altra  per  1’  offo  Piramidale  ;  la  faccia  oppofla  alla  Cavita 
è  convella  ,,  cartilagìnofa  ,  e  fi  articola  coi  Raggio  :  dalla 
parte  del  Gomito,  la  eflremità,  che  fepara^  quelle  due Fac- 
ce  ,  è  femicircolare ,  coperta  d’  una  cartilagine  ,  e  fi  unifce 
colfoffo  lunare  :  P eflremità  oppofla  porta  un  tubercolo,  che 
forma  una  dell’ eminenze  del  Carpo:  le  altre  due  Facce  non 
hanno  nulla  degno  di  offervaziqne. 

La  figura  del  fecondo  offo  gii  ha  dato  il  nome  di  Lunare  : 
ha  una  faccia  articolare  ,  che  riceve  1’ eflremità  Cubitale 
dello  fcaphoide:  la  faccia  oppofla  è  piana  ;  e  fi  unifce  al  Cu¬ 
neiforme  ;  la  faccia  brachiale  è  convella,  e  articolata  col 
raggio:  la  Metacarpiana  è  concava  ,*  e  finifce  coila  cavità 
dello  fcafoide  di  alluogare  la  tefia  del  grand’  offo  :  le  facce 
interne ,  ed  efferne  fono  fcabre . 

L  offo  Coneiforme  vien  cosi  detto,  perchè  è  come  un  cu¬ 
neo  incaflrato  tra’  due  ordini  :  la  fua  faccia  interna  è  mar¬ 
cata  da  una  piccola  faccetta  rotonda,  che  fofliene  i’ offo  Fi¬ 
liforme;  la  efferna  non  ha  cartilagine.*  nell’ eflremità  cubita¬ 
le  è  un  piccolo  tubercolo:  dalla  parte  oppofla  fi  unifce  all3 
offo  Lunare  per  mezzo  d’  una  faccia  cartilagìnofa  ,  che  fa 
angolo  con  un’altra  un  poco  depreffa  ,  e  che  fi  articola  coll’ 
olio  addunco  :  finalmente  fi  unifce  all’Antibraccio  per  viad3 
una  Faccia  cartilaginofa ,  convella. 

L’offo  fuori  di  ordine  raffomiglia  ad  un  Pifelìo  ,  e  per 
quello  chiamafi  Filiforme  .  La  fua  fuparficie  è  ineguale:  fi 
unifce  colfoffo  Cuneiforme  mediante  una  piccola  faccetta  car¬ 
tilaginofa,  fopra  la  quale  vi  è  unafpezie  di  contrazione ,  che 
fa  un  collare  molto  ffrecto.  Forma  una  dell7  eminenze  della 
parte  interna  del  Carpo  . 

Il  Trapezio  è  detto  con  quello  nome  ,  perchè  fi  è  trovato 
aver  qualche  fomiglianza  con  un  quadrato  ineguale  :  la  fua 
faccia  efterna  è  ineguale;  l’interna  porta  un’eminenza  allun¬ 
gata,  è  una  dì  quella  delia  concavità  del  Carpo.- una  delle  fue 
facce  articolari  è  rotonda  ,  e  raffomiglia  ad  una  girella  fu- 
perficiale  ,  dia  fofliene  la  prima  falange  del  Pollice  :  la  Fac¬ 
cetta  bracchiale  è  concava  ,  e  fi  unifce  alio  fcaphoide  j  ve 
ne  fono  ancora  due  altre  pìccole  alla  parte  cubitale  ;  una  per 
l’offo  Piramidale ,  l’altra  per  il  primo  offo  del  Metacarpo» 
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La  figura  dell  offo  Piramidale  lo  ha  fatto  così  chiamare  . 
La  punta  della  Piramide  è  in  dentro  ,  ella  è  troncata,  la 
bafe  forma  una  parte  del  dorfodella  Mano.  Le  altre  quat¬ 
tro  Facce  fono  articolari  ;  la  Metacarpiaha  è  in  forma  di 
girella;  la  brachiale  è  la  più  piccola,  e  pofa  fopra  la/p- 
phoide;  la  radiale  fi  unifce  al  Trapezio  ,  e  la  Cuhitale'al 
grand1  offo. 

Il  terzo  offo  di  queff1  ordine  è  il  più  grande  fra  le  offa  del 
Carpo,  e  quindi  ha  prefo  il  fuo  nome.  Egli  è  un  poco  al¬ 
lungato,  e  fìnifce  dalla  parte  del  Braccio  con  una  fpezie  di 
teffa  un  poco  irregolare,  coperta  d’una  cartilagine  ,  e  eh’ è 
ricevuta  dentro  la  cavità  formata  dallo  fcaphoide ,  e  dai  Lu¬ 
nare  :  queff1  articolazione  è  tale,  che  permette  un  movimen¬ 
to  notabile  del  fecóndo  ordine  fui  primo:  la  fua  faccia  di¬ 
gitale  è  triangolare  ,  e  fi  unifce  col  fecondo  offo  del  Meta¬ 
carpo;  la  faccia  radiale  è  grande,  e  non  ha  che  una  picco¬ 
la  faccetta  articolare  per  Pollo  Piramidale:  la  Faccetta  cubi¬ 
tale  è  doppia  ;  e  articolata  colf  òffo  feguente  ;  la  Faccia  in¬ 
terna  ha  un  Tubercolo,  l1  efferna  una  depreffìone  affai  con- 
fìderabile . 

L'offo  Adunco ?  o  Unciforme  è  così  nominato,  perchè  ha 
nella  fua  Faccia  interna  un’eminenza,  che  ha  qualche  fimi- 
li  tudine  con  un  uncino,  e  che  forma  P ultima  delle  quattro 
Apofifi  della  concavità  del  Carpo:  la  Faccia  efferna  è  legger¬ 
mente  ineguale;  vi  è  un  piccolo  Tubercolo  alla  parte  Cubi¬ 
tale ,  il  quale  è  molto  corto;  la  Faccia  radiale  ha  due  Faccet¬ 
tearticolari  per  la  fua  unione  col  grandoffo.da  Faccia  Meta¬ 
carpiana  foftiene  le  due  ultime  offa  del  Metacarpo,  ed  è  come 
divifa  in  due  Faccette  da  una  linea,  che  leggermente  fpcrge 
in  fuori  :  finalmente  fi  articola  coll1  offo  Cuneiforme  per 
mezzo  di  una  faccetta  ,  che  corrifponde  per  la  fua  difpofl- 
zione  a  quella  di  queff1  offo. 

Tutte  queff  e  offa  fon  fatte  della  foffanza  cellulare  ,  che 
contiene  il  fugo  midollare  ,  e  eh1  è  ricoperta  da  una  lamina 
molto  fottile  di  foffanza  compatta  :  fono  cartiìaginofe  ne’ 
Bambini . 

L’  unione  di  tutte  queff  e  offa  fra  loro  fi  fa  per  Artro- 
fi  :  fono  legate  le  une  colP  altre  con  un  gran  numero  di 
i  piccole  fafeie  ligamentofe  ,  di  cui  alcune  fono  cortiffì- 
[  me  ,  e  vanno  folamente  dall’  effremità  d1  un  offo  a  quel¬ 
ito  deli1  offo  vicino:  altre  fono  difpoffe  in  foggia  di  Raggi,  e 
>  non  permettono  ,  che  un  movimento  molto  ofeuro  :  fopra 
!  queffe  Fafcette  ,  fe  ne  vedono  altre  più  lunghe  ,  chepaffano 
;  fopra  un  offo  per  unirfi  a  quello,  che  lo  fegue.  Bifogna 
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offervare  ,  che  le  fafcie  ligamentofe  ,  che  legano  il  primo  or¬ 
dine  col  fecondo  fono  più  molli  ?  piu  lunghe ,  e  permettono 
un  movimento  piu  notabile ,  come  l’ho  poco  fopra  offervato. 
Nella  parte  interna  dei  Carpo  fi  trova  un  ligàmento  fortifli— 
ipo,  grò  didimo  ?  fi  chiama  il  ligàmento  trafverfale  interno, 
o  il  ligàmento  annulare  interno  del  Carpo;  è  attaccato  for¬ 
temente  alle  quattro  eminenze  della  Faccia  interna  del  Car¬ 
po  ,  e  forma  una  forra  di  arcata  ,  fotta  la  quale  padano  i 
tendini  de5  mufcoii  dedorj  :  vi  è  nella  pratica  un  gran  nume¬ 
ro  di  occafioni  ,  nelle  quali  è  di  molta  importanza  peli 
Chirurgo  il  conofcere,  e  maneggiare  quello  ligàmento- 

11  Carpo  in  generale  è  articolato  per  enartrofi  colf  oda 
dell’  Antibraccio  •  tre  ligamenti  particolari  ,  a  quali  li  ag- 
giugnerà  il  ligàmento  Capfulare  ,fodengono  queft’articolazio* 
ne  de  tre  ligamenti,  1  uno  è  come  una  piccola  corda  ,  ella 
attaccato  per  una  ellremità  all’  Apodi!  fdiloide  delf  odo  deiij 
Gomito,  e  per  l’altra  all  odo  Cuneiforme  ,  ed  anche  fi  ftende 
e  fopra  P  offo  adunco,  e  fopra  L’ultima  Odo  del  Metacar; 
po  :  r  altro  ligàmento  è  Umilmente  laterale  ,  è  una  falcia; 
larga,  attaccata  da  una  parte  all’Apofìfe  appuntata  del  Rag 
gio,  e  che  s’ inferifce  dall5  altra  alla  tuberofità  vicina  delle 
fcaphoide  ;  il  terzo  ligàmento  è  una  falcia  larga  ,  e  obliqua 
mente  difpoda  trai’ edremità  delP odo  dei  Raggio,  efedre: 
mità  Cubitale  del  Carpo  r  chiamali  il  ligàmento  trafverfah 
ederno  dei  Carpo:  viene  dalla  parte  del  Raggio,  che  è  ald 
fopra  della  fua  eminenza  appuntata,e  difeende  obliquamenti:: 
verfo  il  Carpo,  di  cui  cuopre  in  parta  la  convelfità,e  fi  con: 
torna  ali5  eftremità  cubitale  per  andare  ad  unirfi  colf  od 
Filiforme ,  a  cui  da  attaccato  .. 

Il  ligàmento  Capfulare  di  qued9  articolazione  è  coperto  d 
molte  piccole  fafee ligamentofe  fonili,  alle  quali  è  drettidi 
inamente  unito» 

Il  Metacarpo  è  la  feconda  parte  della  Mano  compoda  d 

*  quattro,  oda  collocate  tra  il  Carpo  ,  e  le  Dita  V  une  ac 
canto  alPaltre  :  fanno  una  fpezie  di  graticola  r  il  Metacarpi 
è  convedo  ai  di  fuori  ,  e  forma  ciò  che  chiamali  il  dor1 
fa  della  mano  ,  cavo  di  dentro,,  e  forma  la  Palma  dell, 
Mano  » 

•  Tutte  T  oda  del  Metacarpo  hanno  queda  di  comune  ,  eh 
fono  lunghe,  che  la  loro  parte  mezzana  ,  che  fi  può  chia 
mar  corpo,  è  irregolarmente  triangolare  ,  che  la  loro  e  [tre 
mità  Carpiana  ,  che  ùmilmente  è  detta  bafe  ,  è  angolare 
verfo  la  Palma  della  Mano,  pofa  fopra  i  lati  di  piccole  faci 
sette ,  per  mezzo  delle  quali  quelle  oda  fi  unifeona  tra  lai 
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fo,  ed  una  Faccetta  per  la  loro  unione  colle  Oda  del  Car¬ 
po  :  Finalmente  che  la  loro  edremità  digitale  termina  in 
una.  teda  appianata  (opra  i  iati,  ove  fi  vedono  due  depref- 
Foni  ineguali  ;  quede  tede  fi  slargano  verfo  la  Palma  delia 
Mano,  e  terminano  da  quella  parte  in  due  coma  coperte 
d’  una  cartilagine  articolare/  quelle  tede  lì  avanzano  piu 
nella  Palma  della  Mano  ,  che  verfo  il  dodo,  lo  che  limita 
Fedendone,  ed  accrefce  la  fledìone. 

li  primo  odo  è  il  più  grodo  ,  ed  il  più  grande  fra’  quat¬ 
tro  ,  fi  articola  col”  odo  Piramidale  per  mezzo  delia  fua  ba- 
fe ,  come  pure  col  Trapezio ,  e  F  Odo  grande  per  li  lati  di 
queda  bafe  •’  le  altre  tre  Oda  diminuifcono  in  lunghezza,  ed 
in  grodezza  a  proporzione  ,  a  mi  fura  che  fi  allontanano  dai 
primo  ;  il  fecondo  è  qualche  volta  tanto  lungo  ,  e  tanto 
grodo ,  quanto  il  primo  ;  il  quarto  ha  quedo  di  rimarcabile 
«.  che  al  lato  cubitale  della  (uà  bafe  porta  un  piccolo  Tu¬ 
bercolo  :  2.  che  è  articolato  nella  feconda  Faccetta  Meta- 
carpiana  delT  odo  adunco,  per  mezzo  d"  una  Faccetta  quali 
tonda,  e  che  quedo  permette  un  movimento  molto  più  no¬ 
tabile  di  quello,  che  fono  capaci  di  efeguire  le  altre  Oda  dei 
Metacarpo . 

Le  Oda  del  Metacarpo  fono  come  le  altre  oda  ,  lun¬ 
ghe,  incavate  nella  loro  parte  dì  mezzo  ,  e  ripieni  di  mi¬ 
dolla  ;  e  le  loro  edremità  fono  fatte  d’  un  teduto  cellulare 
coperto  da  una  lamina  di  materia  compatta . 

Le  tede,  e  le  bafi  fono  epififi  ne’  giovani  ;  ma  le  tede 
feg mtano  ad  ederlo  più  lungo  tempo,  che  le  Bafi* 

Gì5  intervalli  ,  che  quede  offa  laiciano  tra  loro  nel  loro 
mezzo ,  fono  più  confiderabili  nella  parte  interna  della  ma¬ 
no  ,  che  nel  fuo  dorfo:  perchè  le  Oda  del  Metacarpo  hanno 
i  loro  corpi  quafi  triangolari  ,  e  le  bafi  di  quedi  triangoli 
fono  tutte  nel  dorfo  della  mano,  e  dalia  parte  della  Palma 
è  un  Angolo;  i  mufcoii  chiamati  inter-ofiei  occupano  quefti 

intervalli  «.  m  ^ 

Quede  oda  fono  articolate  per  artfodia  con  quelle  del  Me¬ 
tacarpo  :  fi  articolano  pure  fra  loro  per  mezzo  delle  lor  ba¬ 
fi  :  P  articolazione  colla  prima  Falange  delle  Dita  è  una  ve¬ 
ra  Enartrofi  « 

I  iigamenti,  che  attaccano  le  Oda  del  Metacarpo  a  quel¬ 
le  del  Carpo  ,  non  fono  differenti  nella  loro  edenfione  ,  e 
difpofizione ,  da  quelle  ,  che  legano  le  oda  del  Carpo  :  Ve 
jae  fono  ancora  altre  $  che  fermano  le  bafi  di  quede  me¬ 
de  fi  me  oda  ;  e  la  fola  cola,  che  quanto  adede  merita  oder- 
vazione  fi  è  ,  che  i  Ligamenti*  che  legano  il  quarto  odo  col 
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terzo ,  e  quello  terzo  col  fecondo'  fono  più  molli  di  quelli  de* 
dne  primi, donde  nafce  che  quefte  o (fa  hanno  più  movimento 
delle  altre,  fopra  tutto  il  quarto. 

Vi  fono  ancora  altri  ligamenti ,  che  tengono  ferme  le  te- 
fle  di  quefte  offa  fra  loro:  richiedono  un’attenzione  partico¬ 
lare;  quefti  ligamenti,  opiù  tofto quello  ligamento  (perchè 
lì  potrebbe  dire  che  non  ve  n’  ha  che  un  folo  )  è  fìtuato  traf- 
verfalmente  nella  palma  della  mano  ,  e  fta  unito  per  alcuni 
diftaccamenti  alle  tefte  ,  di  maniera  che  effe  fono  molto  for¬ 
temente  affodate  . 

ic  Dita.  -Ad  ognuno  è  nota  la  figura  delle  Dita,  e  tutti  fanno,  che 
ve  n’  ha  naturalmente  cinque  per  ciafcheduna  mano  ;  il  pri¬ 
mo  è  il  pollice,  ed  è  il  più  forte  di  tutti:  è  il  folo,  che  fia 
oppofto  a  tutti  gli  altri  nell '  apprenfione  :  il  fecondo  fi  chia¬ 
ma  dito  indice ,  o  indicatore ,  perchè  viene  da  noi  adope¬ 
rato  per  moftrare  ,  e  indicare  ,  il  terzo  fi  chiama  il  dito 
di  mezzo  a  caufa  della  fua  Umazione  ,  o  il  dito  grande  5 
perchè  è  più  lungo  degli  altri;  chiamafi  pure  il  dito  turpe, 
perchè  introduce!!  nella  vagina  delie  femmine  ,  quando  fa 
duopo  efaminare  la  difpofizione  di  quefte  partì  :  il  quarto 
ha  il  nome  di  annulare  ,  perchè  vi  fi  portano  ordinariamen¬ 
te  gli  anelli  ;  ii  quinto  finalmente  è  detto  auricolare  , 
perchè  elfendo  fottile  può  introdurli  dentro  T  orecchio  per 
nettarlo. 

Ogni  dito  è  comporto  ài  tre  Offa,  che  fi  chiamano  Falan¬ 
gi  :  la  prima  è  più  groffa  della  feconda  ,  e  quella  della  ter¬ 
za  :  Le  dita  compofte  così  di  più  pezzi  fono  più  atte  ad  e- 
feguire  differenti  movimenti . 

Le  falangi  delle  quattro  dita  dopo  ii  pollice  hanno  molta 
fomiglianza  riguardo  alla  loro  ftruttura  ,  e  non  fono  differ  en¬ 
ti  ,  che  nel  volume . 

Le  prime  falangi  fono  lunghe,  piane  ,  la  loro  parte  mez¬ 
zana  è  convella  e  rotonda  alP  eftertìo  ;  la  loro  faccia  interna 
è  appianata ,  e  concava ,  elle  hanno  fu  le  loro  eftremità  una 
linea  ineguale  ;  le  bali  fono  affa i  grolle  ,  ed  hanno  una  Ca¬ 
vità  coperta  d’una  Cartilagine  y  quelle  cavità  fono  più  gran¬ 
di  nel  cadavere ,  che  nello  fcheletro ,  e  fi  unifeono  alle  tefte 
delle  Offa  del  Metacarpo  ;  1*  eftremità  oppofta  è  coperta  d’ 
una  cartilagine ,  e  fatta  a  guifa  di  girella:  vi  fono  fopra  i  lati 
due  faccette  ligamentofe . 

Le  feconde  falangi  ralfomigliano  molto  ,  eccettuato  il  volu¬ 
me,  alle  prime,  ma  in  quello  fon  differenti;  che  le  loro  ball 
hanno  due  cavità  poco  confiderabil  ,  nel  mezzo  delle  quali  è 
una  piccola  eminenza ,  le  quali  fono  incroftate  di  cartilagini ,  e 
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ì  unifcono  colla  girella  della  prima  falange,  P  altra  eftremi- 
è  formata  a  guifa  di  girella  ,  come  quella,  delia  prima 
falange.  j 

Le  terze  falangi  hanno  una  bafe  in  tutto  firn-ile  a  quelle 
delle  feconde  ,  fu’  lati  della  quale  fono  due  piccoli  tuberco¬ 
li;  le  bafi  delle  prime  ,  e  feconde  prefentano  limili  tuber¬ 
coli  ;  quelle  offa  terminano  in  una  eftremità  che  fi  riton¬ 
da  ,  e  comparifce  come  coronata  da  un  tubercolo  ineguale, 
il  quale  fi  continua  fulia  faccia  interna  ,  e  forma  alla  iua 
eflremirà  un7  eminenza  fcabra  5  che  rapprefenta  ;ua  ferra 
da  cavallo. 

Il  Pollice  merita  alcune  offervazioni  particolari  :  la  fua  pri¬ 
ma  Falange  fi  accolla  un  poco  alle  Offa  del  Metacarpo  ;  el¬ 
la  è  appianata  nel  fuo  mezzo  ;  la  fua  bafe  ha  una  faccia  arti¬ 
colare  gonfiata  nel  fuo  mezzo  ,  e  deprelfa  fu’ iati ,  per  accomo¬ 
darli  alla  girella  del  Trapezio;  ella  termina  dal  lato  inter¬ 
no  in  una  punta  ,  la  di  cui  eftremità  è  rotonda  ;  la  fua  te- 
ila  fi  accolla  un  poco  a  quella  delle  Offa  del  Metacarpo  : 
mi  fembra  che  quelli  Antichi  ,  che  mettevano  quell’  Offa 
nel  numero  di  quelli  del  Metacarpo  avevano  ragione  di 
farlo. 

*  La  feconda  falange  del  Pollice  raffomiglia  molto  ,  per  la 
difpofizione  delie  fue  eftremità  alle  prime  falangi  dell’  altre 
dita  ;  n’  è  differente  nel  corpo,  il  quale  è  più  corto  ,  e  più 
appianato  efteriormente  .  La  terza  non  ha  niente  degno  d’ 
oftervazione  ;  è  fatta  come  la  terza  delle  altre  dita  ;  r  arti- 
colazione  delle  prime  falangi  colle  feconde  ,  e  delle  feconde 
colle  terze,  è  un  Ginglimo. 

La  prima  falange  del  pollice  è  attaccata  al  Carpo ,  per 
mezzo  di  piccoli  ligamenti  corti  ,  e  obliqui  ;  la  feconda  è 
legata  colla  prima  per  mezzo  di  ligamenti  limili  ,  come 
le  prime  falangi  di  tutte  le  dita  fono  legate  colle  offa  del 
Metacarpo;  la;  feconda  falange  dei  pollice  è  unita  colia  ter- 
£a  per  mezzo  di  alcuni  ligamenti  laterali  molto  forti  :  ve 
ne  iono  alcuni' limili,  che  fervono  per  legare  le  prime  fa¬ 
langi  delle  altre  dita  colie  feconde,  e  quefte  colle  terze  ;  i 
movimenti  efeguiti  da  quefte  falangi  dipendono  dalla  difpo- 
fizione  de’  ligamenti. 

La  foftanza  delle  falangi  è  proporzionatamente  Limile  a 
quella  delle  offa  del  Metacarpo . 

Vi  ha  molto  artifizio  nella  coftruzione  della  mano  ,  in 
particolare  la  difpofizione  del  pollice  è  ammirabile  ;  quefta 
difpofizione  è  tale,  che  è  di  un  ufo  fingolare  nel  Y  appreenfìo* 
tic  j  di  modo  che  quelli  ,  che  P  hanno  perduto  non  fanno 
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quella  azione  fé  non  imperfettamente ,  e  non  poffono  abbran* 
care  ,  fe  non  debolmente,  quello  che  tengono  in  mano.*  fe  il 
Pollice  folle  fituato  nell’ordine  delle  altre  dita ,  mancherebbe 
molto  per  poterne  ritirare  lo  fieffo  vantaggio.  Galeno  pro¬ 
va  l’efifienza  di  Dio  con  quella  fola  difpofizione  . 

La  Lunazione  della  mano  è  molto  dolorofa  ,  e  lunga  a  gua¬ 
rire;  cagiona  fina  grande  infiammazione  ,  e  una  grande  en¬ 
fiagione:  reità  un  dolore  ,  che  ritorna  di  tanto  in  tanto,  u- 
na  difficoltà  di  muovere  1’  articolo  ,  e  qualche  volta  una 
fu ppu razione  . 

Quelli  accidenti  debbono  impegnarci  Chirurghi  a  procu¬ 
rare  di  non  llringer  troppo  le  falciature  ,  che  li  fanno  in 
quella  parte  ,  per  timore  di  aumentare  il  male  - 
Quanto  alla  ragione  ,  per  cui  fopraggi ungono  quelli  acci¬ 
denti  ,  pare  che  ella  fia  principalmente  perchè  i  tendini  e- 
ffenforj  ,  e  fkfibrj  del  Carpo,  e  delle  dita  paffano  fopra  V 
articolazione  del  pugno  :  aggiungete  a  quello,  che  i  tendini 
s’  infinuano  in  certe  guaine ,  che  racchiudono  un  umore  vi- 
fcofo ,  e  che  quello  umore  fi  cònfolìda ,  e  riltagna  quando  i 
tendini  non  fi  muovono  ;  quando  all*  oppolto  nello  fiato  na¬ 
turale  il  movimento  lo  fa  fciogliere . 

Offervate,  che  in  quelle  luffazioni  fi  fa  qualche  volta  an¬ 
cora  uno  slogamento  delle  olla  dell’  Antibraccio  ,  che  è  dif¬ 
ficile  a  ridurli  ^  e  (apponendolo  ridotto  non  fi  pollano  tene¬ 
re  le  offa  avvicinate  pernaezzo  di  una  fafciatura  molto  Uret¬ 
ra  ,  per  cagione  de’  dolori  ,  dai  che  ne  fegue  difficoltà  nei 
movimento  ,  e  difformità  alla  parte  •  Un  Chirurgo  corre  ri- 
fchio  che  tutto  quello  gli  venga  imputato  ,  fe  non  fa  un 
pronoffico  giallo.  Ippocrate  parlando  di  quella  Lulfazione  la 
confiderà  come  incurabile,  per  cagione  che  ioffo ridotto  non 
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CAPITOLO  XXXI. 

Delle  Offa  della  Cofcia ,  e  delle  Offa  della  Gamba* 


LA  efiremità  inferiore  dello  fcheletro  ha  qualche  fimili- 
tudine  colla  fuperiore  ;  cosi  fonofi  veduti  alcune  volte 
uomini  fare  co  i  piedi  la  maggior  parte  delle  azioni ,  che 
fi  fanno  colle  mani. 

Noi  abbiamo  già  detto  quello,  che  s’intendeva  per  effre- 
mità  inferiore  :  Divide!!  in  tre  parti  ,  che  fono  la  Cofcia  s 
la  Gamba ,  e  il  Piede . 

La  Cofcia  non  ha  che  un  Tota  Olfo:  fi  chiama  Femore  i 

è  il 
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è  il  più  grande  *  e  il  più  forte  di  tutte  lé  offa  del  corpo  tr 
mano;  la  fua  fituazione  è  nota  a  tutti;  fi  fa  che  la  fua  di¬ 
rezione  è  obbliqua  ,  di  maniera  che  i  due  femori  fono 
molto  più  difcofti  i\  uno  dall’  altro  perla  parte  fuperiore  , 
che  per  la  parte  inferiore  ;  fi  divide  *  come  tutte  le  of¬ 
fa  lunghe ,  in  parte  mezzana  o  corpo  ,  e  in  due  eftremità  . 

Il  Corpo  è  cilindrico,  unito,  eccetto  al  didietro,  ove  fi 
vede  una  linea,  che  fi  (tende  perla  lungezza  dell’  Offa,  e 
che  per  cagione  delle  fue  inegualità  chiamali  Linea  afpra  ; 
quella  linea  fi  divide  in  due  verfo  T  eftremità  inferiore  ;  que. 
fto  corpo  è  curvo  ,  e  convello  nel  davanti  *.  I  Chirurghi  deb¬ 
bono  badare  a  ciò  nella  riduzione  delle  fratture  di  queft’Of- 
fo,  affinchè  non  fi  sforzino  di  dargli  una  figura  affatto  ret¬ 
ta,  poiché  naturalmente  egli  è  un  poco  incurvato.0  fi  vedo¬ 
no  per  di  dietro  alcuni  fori  ,  per  li  quali  s’ infinuano  i  Vali* 

L’ eftremità  fuperiore  termina  in  una  teda  sferica  ,  co¬ 
perta  d’  una  cartilagine ,  e  fituata  in  maniera  ,  che  la  par¬ 
te  più  grande  della  conveffità  fia  in  alto  :  la  cartilagine  è 
più  eftefa  nei  davanti,  e  di  dietro;  che  fopra  i lati  ;  un  po- 
tfo  più  baffo  che  il  centro  delia  conveftità  fi  fcorge  una 
piccola  foffetta  ,  alla  quale  è  attaccato  un  ligamento  parti¬ 
colare  . 

Quefta  tefta  è  foftenu'ta  fopra  un’  altra  àpofife  chiamata. 
il  collo  ,  la  di  cui  fuperficie  è  molto,  ineguale  ,  e  che  fi 
unifce  col  corpo  ,  facendo  con  effe  un  angolo  più  o  ména 
aperto  :  quefta  difpofizione  è  ammirabile  per  il  grandi  vari- 
raggi,  che  ne  fluitano:  nella  parte  pofteriore  ,  ed  eftetnar 
del  luogo  ,  ové  il  collo  fi  unifce  al  corpo  deli’offo  ,  s’  in¬ 
nalza  una  graffa  Tuberofità  carica  di  faccette  tendinofe  : 
più  baffo  ,  Tempre  in  dietro^  e  neTfito,  ove  termina  la  ba¬ 
ie  del  collo,  fi  vede  un’altra  tuberofità  molto  meno  confi» 
derabile  della  prima  ;  quelle  due  eminenze  fi  chiamano 
Trocanteri  ;  il  qual  nome  viene  da  una  parola  Greca  >  che 
Lignifica  girare  ,  e  fi  dà  a  quefte  parti  ,  perchè  i  mufcùli  « 
•che  fervono  a  far  girare  la  Cofcia  ,  vengono  qui  a  termi - 
narfi:  la  prima  fi  chiama  il  Trocantere  grande  ,  e  la  fe¬ 
conda  ha  il  nome  di  Trocantere  piccolo;  La  bafe  del  col¬ 
lo  è  contraffegnata  tra’  due  Trocanteri  ,  nella  parte  di  die¬ 
tro  ,  da  un  orlo  ineguale  -,  e  che  {porge  in  fuori  ,  nel  da¬ 
vanti  ,  da  una  linea  {cabra -,  ed  obliqua  :  vi  fono  in  quefta 
eftremità  parecchi  fori  piccoli  pel  paffaggio  de’  vafi . 

L’  eftremità  inferiore  fi  slarga,  s’ in  graffa,  e  termina  nel 
davanti  per  mezzo  d’  una  faccetta  articolare  fimiie  ad  una 
girella,  nel  baffo  ,  e  nella  parte  di  dietro  ,  per  mezzo  di 
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due  Condili  rìtondi  in  dietro  ,  coperti  d’  una  cartilagine  * 
feparati  nella  parte  polleriore  da  una  folla  grande  e  nel 
davanti,  dalla  girella  dianzi  detta:  in  quella  foffa  grande  fi 
vedono  due  piccole  impronte  ligamentofe  ;  il  condilo  inter¬ 
no  ha  piu  rifalto  nel  di  dietro  ;  1’  edema  lo  ha  maggiore 
nel  davanti  :  finalmente  fu’  lati  di  quelli  condili  fono  due 
Tubercoli,  alla  parte  poderiore  de’ quali  fcorgefi  un’impron¬ 
ta  mufculare* 

Siccome  i  Vali  fanguigni  grandi  paffano  in  quella  foffa 
polleriore,  che  è  tra’  due  Condili  ,  fa  duopo  ,  che  il  Ce- 
srufico  vi  abbia  attenzione  per  collocare  ,  come  è  necefla- 
rio,  il  fuo  Arganello,  quando  fa  l’ amputazione  deila  Gam¬ 
ba  ec. 

Il  corpo  del  Femore  ha  nel  fuo  interno  una  Cavità  ci¬ 
lindrica  proporzionata  alla  grolfezza  dell’  Olfo  ,  nella  quale 
la  Midolla  è  racchiufa  ,  e  follenuta  da  un  telfuto  reticola¬ 
re;  le  pareti  di  quella  cavità  fono  fatte  d’ una  follanza  com¬ 
patta  ,  molto  denfa  ;  nelle  due  ellremità  non  vi  è  fe  non 
una  lamina  fonile  di  materia  compatta ,  che  cuopre  il  tef- 
luto  cellulare ,  di  cui  effe  fono  principalmente  formate  :  la 
midolla  in  grappolo  occupa  le  cavità  di  quello  telfuto. 

Vi  fono  molte  differenze  tra  1*  offo  Femore  di  un  Bam¬ 
bino,  e  quello  di  un  Adulto  ;  le  principali  fono  i.  che  le 
due  ellremità  fono  per  lungo  tempo  epififì  .*  2.  che  nell’ 
ellremità  fuperiore  la  Teda  c  fìmilmente  per  lunghiffimo 
tempo  Epifife  y  e  eh’ è  pure  Hata  trovata  tale  in  un’  età 
avanzata ,  e  che  fi  può  (laccare  per  violenza ,  lo  che  cagio¬ 
na  un  male  fadidiofo  ,  perchè  n’  è  quali  dilperata  la  guari¬ 
gione  . 

V  articolazione  dell’  offo  dell%  Cofcia  con  quello  dell’  An¬ 
ca  è  un’Enartrofi  ;  e  ficcome  la  Teda  ,  che  la  forma  col 
fuo  legame  nella  Cavità  Cotiloide  ,  è  molto  groffa  ,  e  la 
cavità  profonda  ,  fuccede  ,  che  fra  tutte  le  offa  unite  per 
enartron  ,  o  per  Artrodia  ,  quello  della  Cofcia  è  il  meno 
Soggetto  alla  luffazione  :  aggiungete  a  quello,  che  i  mufeo- 
ìì ,  i  quali  circondano  quell5  articolazione  fono  molto  groffì , 
e  molto  folidi  y  ed  è  noto  quanto  la  forza  ,  e  la  folidità 
de’mufcoli  fervano  a  tener  (aldi  gli  articoli  :  finalmente  la 
forza  ,  e  la  difpofizione  de’  ligamenti  vi  hanno  pure  non 
piccola  parte:  ora  quelli  Ligamenti  fono  due  principalmen¬ 
te  ,  F  uno  orbiculario  ,  del  quale  è  inutile  diftinguere  la 
capfula  articolale  ,  a  cui  è  drettiflimamente  attaccato  ;  e 
l’altro  fituato  nell’articolo  fleffo,  e  che  chiamali  inter-artiT 
colare  . 

Il  pri- 
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II  primo  è  fortiflìmo  ,  e  inegualmente  groiTo  ;  è  il  piè 
forte  di  tutti  i  ligamenti,  circonda  tutta  F  articolazione  ;  la 
fua  groflezza  più  grande  è  nei  davanti  ,  dove  fi  vede  un 
picciolo  falcio  di  fibre  ligamentofe ,  le  quali  calano  obbii- 
quamente  dalla  fpina  anteriore  ed  inferiore  dell’ Odo  degl' 
Ilei  fino  al  Tubercolo,  che  fi  ritrova  talvolta  nel  davanti  y 
in  qualche  didanza  del  minore  Trocantere  ;  è  attaccato  per 
l’alto  ,  intorno  la  Cavità  Cotiloide  :  Le  fue  fibre  fono  at¬ 
taccate  al  cerchio  ,  o  Corolla  eladica  della  Cavità  ,  ma 
lenza  confonderfi  con  elio  lui  .*  nei  fito  dove  F  orlo  della 
Cavità  è  interrotto,  s’  attacca  ad  un  ligamento  trafverfale  ; 
per  il  ballo  abbraccia  la  bafe  del  collo,  intorno  il  quale  s* 
ìnferifce ,  di  maniera  che  il  Collo  fi  ritrova  pure  contenuto 
in  coteda  fpezie  di  Capfula. 

li  Ligamento  inter-articolare  fu  improprififimamente  chia¬ 
mato  Piano  perchè  è  ritondo;  egli  è  forte,  e  più  largo  da 
una  delle  fue  ellremità  che  dall1  altra  :  Catella  edremìtà  ì& 
più  larga  fembra  formata  da  due  fafcie ,  le  quali  vengono  dai 
due  cunei  dell’incavatura  Cotiloide  ,  le  quali  fi  riunifcono, 
portandoli  nel  di  dietro,  e  nell’ alto,  e  s’ attaccano  alla  teda 
dei  Femore  ,  in  quella  incavatura  che  abbiamo  offervata 
Nelle  lulfazioni  dell’ olio  della  Cofcia,  entello  Ligamento  fi 
rompe  molto  fpeffo  ,  o  molto  fi  rilalfa  ;  donde  facce- 
de  che  la  teda  dell’ odo  non  reda  nella  fua  Cavità  ,  quan¬ 
tunque  fia  ben  fatta  la  repofizione . 

V  unione  del  Femore  colla  Tibia  fi  fa  per  gìnglimo  irt 
quel  modo  che  fpiegherò  parlando  della  Tibia. 

Succede  fpeffo  che  fi  confonde  la  lallazione  del  Femore 
colla  frattura  che  fuccede  nel  fuo  Collo  :  per  didinguere 
cotedi  cali  ,  fate  coricare  in  piano  lopra  il  dorfo  F  offefo  , 
il  quale  s’  edenda  bene  in  retta  linea  ,  colle  Gambe  vicina 
Luna  all’altra;  allora  fe  vedete  uno  de’  Malleoli  interni  * 
più  inalzato  dell’altro  tre  trafverfi  di  dito  ;  fe  noterete  la 
medefima  cola  nel  Ginocchio  ,  e  che  quedo  fia  accaduto 
dopo  una  Caduta  ,  vi  è  Frattura  ,  o  indizione  :  tolto  F  in¬ 
fermo  redando  nella  medefima  fituazione  ;  fe  potete  girare 
la  punta  del  piede  egualmente  di  dentro  ,  e  di  fuori  ,  e  di 
fuori  ai  di  dentro,  non  Vi  è  lunazione  ,  ma  bensì  la  Frat¬ 
tura  nel  collo  del  Femore  .*  perchè  ben  fi  conofce,  che  in  quella 
Cafo,  la  teda  colla  parte  del  fuo  colio  rotto  che  ivi  da  attaccato, 
redando  nella  Cavità,  nulla  impedifee  il  Femore  di  girare 
a  feconda  delle  Mani  che  lo  muovono,  ciù  che  non  potreb¬ 
be  iuccedere  effendo  lulfato  ,  perchè  la  teda  n  impedireb- 
Jbe:  del  redo.,  coteda  facilità  di  girare  farà  tanto  maggio¬ 
re  ,  quali  « 
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?e,  quanto  il  collo  farà  rotto  piu  vicino  dei  Trocanteri  ;  e 
tanto  meno  al  contrario  3  quando  la  Frattura  farà  più  vicina 
alla  tetta  ;  perchè  in  quelF  ultimo  cafo  3  il  capo  del  collo 
che  retta  produce  il  moto. 

Di  più  quando  fi  fa  F  eftenfioné  per  riponete  il  Femore  * 
che  fi  crede  lattato  3  e  che  s’accottano  l’uno  l’altro  i  capi  dei 
#  collo  infranto  5  fi  ode  una  crepitazione, 
decermi  In  occafione  dicotetto  accidente  Pareo*  nel  lib.  delle  Frat¬ 
ture  c.  ai.  tur  e  cap.  21*  parla  in  tali  termini?  33  Talvolta  fi  forma  una 
5,  Frattura  vicino  alla  giontura  dell’Anca  vicino  al  Collo  dell* 
5,  Ofib  del  Femore  ;  quello  che  protefto  aver  veduto  in  un 
9,  onefia  Dama  3  effendo  fiato  chiamato  a  medicarla  ,  e  ve- 
3,  dendo  che  la  fua  gamba  era  più  corta  dell’ altra  ^  con  uni 
M  prominenza  che  il  Trocantere  aveva  efieriormente  ai 
9,  di  fopra  della  giontura  dell’Ifchio  :  giudicai  a  prima  vifia 
33  che  cib  fofle  il  capo  dell’ ofib  3  e  che  vi  folte  lallazione  * 
33  e  non  Trattura;  allora  tirai s  ed  urtai  Folto  3  che  fembra- 
33  va  mi  3  nei  fuo  recettacolo  ,  o  fcatola  3  offervando  che  le 
3,  due  gambe  foltero  uguali  in  lunghezza  3  e  figura  3  e  la 
3,  medicai  3  e  F  acconciai  come  per  una  lunazione  ?  due  gior- 
33  ni  dopo  fu  riveduta  perchè  fi  lagnava  di  un  ellremo  dolo- 
33  re  3  e  ritrovai  la  fua  gamba  corta  3  ed  il  fuo  piede  girato 
33  al  di  dentro  ;  allora  levai  tutte  le  fafeie  3  e  ritrovai  la 
33  prominenza  come  prima  :  adunque  mi  sforzai  da  capo  di 
33  ripanere  Folto  nella  fua  fcatola;  intanto  m’ accori!  che  1’ 
3,  ofib  faceva  rumore  3  e  per  riguardo  che  non  vi  era  veru- 
3,  na  cavità  nella  giontura  3  allora  m’  accori!  che  vi  era  la 
33  Frattura  4  e  non  la  lulfazione . 

Abbiamo  di  già  favellato  dello  dittaccamento  del  capo  del 
Femore  3  il  quale  fuccede  talvolta*  quando  cotefto  capo  è  an¬ 
cora  epifife  3  e  che  eltendo  difficile  da  conofcerfi  dà  motivo  f 
di  fare  delie^  inutili  eftenfioui  3  e  che  rendono  la  cura  più 
molefia  ;  farà  cofa  buona  offervare  quivi  5  che  è  il  medefimoi 
dell’ altre  epifìfì,  quando  una  caufa  aitai  lieve  divide  talvol¬ 
ta  il  corpo  dell’ offa  *  Pareo  riferifee  F  efempio  di  un  uomo 
di  quarant*  anni  3  a  cui  il  Trocantere  maggiore  Fera  divifoi 
dal  re  fio  dell’ ofib* 

Si  fono  pure  vedute  cotefie  offa  ammollirli  per  accidente 
a  fegno  di  romperli  ad  ogni  menomo  sforzo  3  ancora  nel  let¬ 
to  ;  conobbi  certa  perfona  che  fi  ruppe  il  Braccio  taccian¬ 
do  dalla  Tavola  il  Gatto  * 

Fabricio  lidano  riferite  un  cafo  pretto  poco  fimile  3  d’ utt  1 
Uomo  che  fi  ruppe  Folta  delle  due  Cofcie  facendo  un  pafibf 
falfo*  Ho  intefo  narrare  da  un  Vecchio  Chirurgo  di  Parigi,, 

che 
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che  un  Gentiluomo  emendo  venuto  in  cafa  di  uno  dei  fum 
colleghi ,  chiamato  Largo ,  per  farli  medicare  il  male  vene¬ 
reo,  e  caminando  nella  faa  camera  fe  gii  ruppe  l’offo  della 
Cofcia  ,  il  quale  era  cariato  ,  fenza  che  le  parti  molli  re- 
fiaffero  danneggiate . 

Il  Sig.  Morand  mi  fece  vedere  un  capo  del  Femore ,  che 
fu  tagliato  dopo  elfere  fiato  per  lungo  tempo  fcopertó  dopo 
l’amputazione;  coteflo  pezzo  non  avea  più  Cavità;  perchè  era 
Hata  chiufa  dallo  fpargimento  3  ed  indurimento  dei  fughi 
•Ilei  . 

Il  Sig.  Roonhuyfen  riferifce  in  una  delle  fue  Offervazio- 
ni  ,  che  una  Giovane  di  diciotto  anni  avendo  1’  olio  della 
Cofcia  cariato  dopo  lungo  tempo  ,  e  la  parte  cariata  di  lun¬ 
ghezza  di  quattro  dita  attraverfe  effendofi  feparato  ,  vi  fu 
levato  ,  e  che  coteHa  Giovane  era  rifanata  fenza  aver  la 
gamba  più  corta  ,  e  caminava  colla  medefima  facilità  di 
prima  ,  il  che  non  fi  farebbe  potuto  fare  fenza  la  regenera¬ 
zione  di  un  nuovo  pezzo  d’  Offo  .  Ciò  che  il  Sig.  Duhamel 
riferifce  nelle  memorie  dell’  Accademia  delle  Scienze  è  an¬ 
cora  più  Angolare  ;  poiché  ivi  tratta  di  una  Giovane,  a  cui 
era  ufcito  l’Offo  dell’Omero  quafi  intero  ,  fenza  che  ella  re- 
fiafse  ftorpiata,  perchè  vi  fi  formò  un  nuovo  Omero. 

Oltre  le  luffazioni  dell’  Ofso  della  Cofcia  che  fuccedorvo 
dopo  le  percoffe,  e  cadute,  il  Sig.  Petit  ,  nel  fuo  Trattato 
dell’  infermità  dell’  offa  ,  ne  fa  ancora  menzione  di  una  par¬ 
ticolare  ,  la  quale  le  percoffe  non  la  producono  da  principio  , 
e  di  cui  fono  caufe  occafionali  ,  e  che  vi  furono  foggettì 
i  quali  altre  caufe  non  riconobbero  della  loro  ftorpiatura  , 
che  coteffa  infermità  non  conofciuta  nel  fuo  principio. 

Cotefia  luffazione  fuccede  quando  in  una  caduta  il  Tro¬ 
cantere  maggiore  vivamente  è  percoffo:  perchè  allora  il  ca¬ 
po  con  violenza  rifpinto  nella  Cavità  cotiloide  ,  preme  le 
gianduia  finoviali  in  maniera  che  fi  mortificano  :  cotefia 
contufione  è  feguita  dall’  infiammazione  ,  e  dal  decubito  ,  fi 
unifce  la  finovia  ,  la  mancanza  del  moto  dell’  articolo  favo¬ 
rire  la  raccolta  di  cote  fio  umore  ;  perchè  fi  fa  che  il  moto 
ladifirugge:  Effendo  ella  adunque  adunata ,  rilaffa  i  ligamen- 
ti  ,  li  difiende  ,  rifpinge  il  capo  del  Femore  fuori  della  Ca¬ 
vità,  ed  ha  forza  di  dilungare  in  tal  modo  il  ligamento  in- 
ter-articolare  ;  ella  lo  rompe  ,  ed  il  Femore  cedendo  allo 
sforzo  dei  mufcoli ,  non  tarda  molto  a  luffarfi . 

Di  tutte  le  Fratture  delle  grandi  Offa  ,  quelle  del  Femo¬ 
re  fono  le  più  difficili  da  mantenerli  ripofie  ,  e  per  confe- 
guenza  le  più  moleffe  ;  ciò  è  un  fatto  provato  coll’ efperien» 


Modo  coni 
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za,  e  di  cui  non  è  difficile  ritrovarne  la  ragione  *  La  grof- 
fezza  delle  carni  ,  e  de’  graffi,  che  cuoprono  cotert’OiTo, 
fopra  tutto  in  certi  (oggetti  fa  ,  che  Tempre  non  ha  facile 
conofcere  le  differenti  Fratture  alle  quali  il  Femore  è  efpo- 
fto  :  fe  egli  è  vero  il  dire  generalmente  che  le  Fratture  fo¬ 
no  meno  molefte  ,  e  più  torto  atte  a  faldarrt  nei  Giovani  9 
che  negli  Adulti  ;  ciò  è  particolarmente  vero  riguardo  al¬ 
le  Fratture  del  Femore  . 

La  Lufsazione  del  Femore  fi  fa  talvolta  in  modo  che  la 
teda  ufcita  dalia  fua  Cavità  fi  colloca  nel  Forame  Ovale 
dell’Orto  innominato  ;  e  fi  fono  vedute  perfone ,  nelle  quali 
fi  era  intorno  delia  tefia  formata  una  Cavità  ofsea,  mentre- 
chè  la  Cavità  cotiloide  fi  era  quafi  intieramente  faldata. 

,,  La  lunazione  dell’offio  del  Femore,  che  fuccede  per  qual- 

*  che  morbofo  decubito  ,  o  ifchiadica  paffione  ,  come  ìnfe- 

*  gnò  Ippocrate  Itb .  Aphor.  fec.  vi.  aph.  55.  59.,  ben  fi  di- 

*  (lingue  dalla  femplìce  contrazione,  o  accorciamento,  ca- 

*  gionato  da  linfe  acri  non  trafpirate  bartantemente  per  F 

*  introdotto  fconcerto  nei  iigamenti  del  capo  del  Femore  . 
^  Offerviamo  però  ,  che  quando  è  feguita  la  lufsazione  dell 

*  detto  ofso  ,  refta  accorciato  or  più  or  meno  il  gran  pie- 

*  de,  cefsano  gl’atroci  dolori ,  e  la  gonfiezza,  nè  più  appa- 

*  rifce  contrazione  o  rigidezza  nella  parte  edema  deli’ifchio, 

*  ovvero  poplite  .  La  fola  contrazione  poi  o  rigidezza  de’ 

*  membri  ,  o  per  taglio  delle  fibre  mufcolari  tempre  è  ac-' 

*  compagnata ,  oltre  il  dolore ,  e  gonfiezza  da  una  fenfìbile 

*  durezza  e  tiratura  nei  luoghi  offefi ,  come  fintomi  che  fa- 
ghono  accompagnare  f  accorciamento  dipendente  dalla  fo- 

*  la  contrazione  xnufculare  fenza  lufsazione  deli’  ofso  pre- 

*  detto. 

La  Gamba  è  la  feconda  parte  dell’  ertremìtà  inferiore  i 
ella  è  fatta  di  due  Ofsa  Funo  che  fi  chiama  Tibia  ,  e  l’altro 
Perone  ,  o  Fìbula ,  arti  quali  fi  può  aggiungere  un  picciolo 
Ofso  collocato  innanzi  F  articolazione  della  Tibia  e  FofsO; 
delia  Cofcia  ,  e  che  lì  chiama  Rotula  :  tutti  fanno  che  la  li 
Gamba  s’efteode  dai  Ginocchio  fino  al  Piede. 

La  Tibia  è  il  più  grofso  di  coterte  Ofsa,  il  nome  che  ha 
lignifica  Flauto ,  perchè  in  effetto  la  forma  di  cotefi’Ofso  sL 
accoda  a  quella  del  Flauto;  è  collocato  nel  lato  interno  del¬ 
la  Gamba  :  fi  divide  in  corpo  ,  ed  ertremìtà  . 

Il  Corpo  è  triangolare;  l’angolo  anteriore  è  acuto,  inci¬ 
dente  ,  e  fi  chiama  Creila,  o  Spina  della  Tibia;  non  è  co¬ 
perto  che  dalla  pelle  ,  e  dal  periortio  ,  e  di  là  ne  viene  che 
Se  percofse  che  fi  ricevono  in  cotefia  parte  fono  molto  ferì*#  ; 

fibi- 
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fibili ,  perchè  cadono  fopra  il  periofiio  .*  fi  fono  vedute  fuc» 
cedere  Gangrene  alle  percofse  ,  le  quali  {'accedono  in  bre¬ 
ve  tempo  ,  e  non  invefiono  le  non  la  tenitura  dei  graffi  ,  e 
ìa  pelle  :  la  ragione  fi  è  P  infiammazione  che  fuccede  nel 
Periofiio  dopo  cotefie  percofse ,  pacando  alf  Aponeurofi ,  che 
cuopre  i  mufcoli  della  Gamba  ,  ne  viene  che  P  Arterie  5  le 
quali  dal  di  dentro  al  di  fuori  pafsano  attraverfo  cotefia  apo- 
neurofi ,  per  renderli  alla  pelle  ed  alla  teffitura  adipofa  ,  e 
fono  firozzate ,  e  perchè  non  ricevono  fangue  abbafianza  ,  le 
parti  collocate  fopra  P  Aponeurofi  fi  mortificano. 

I  due  altri  angoli  fono  al  di  dietro,  Puno  interiormente, 
cotefio  è  un  poco  ritondo  ;  e  P  altro  all’ citeriore  il  quale  è 
un  poco  tagliente  ,  e  ferve  d’  attacco  ad  un  Ligamento  che 
fi  ritrova  tra  le  due  Ofsa della  Gamba;  tra  catelli  angoli  vi 
fono  tre  faccie  ,  Puna  pcfieriore  ,  e  la  più  flretta,  nelPalto 
della  quale  fi  vede  una  linea  che  fporge  in  fuori ,  e  che  cala  ab- 
bliquamente  dal  di  fuori  al  di  dentro.*  le  Faccie  anteriori  fo¬ 
no,  Puna  interna  ,  cotefla  è  la  più  larga  delie  tre  ,  e  la  più 
unita  ;  P  altra  eflerna4  cava  nelPalto,  e  rigonfiata  nel  baffo. 

L’efiremità  fuperiore  è  la  più  grofsa  ,  la  fua  circonferen¬ 
za  è  prefso  poco  ovale ,  ella  forma  una  grofsa  tefia  dì  mag¬ 
gior  rifalto  nel  di  fuori  che  di  dentro  ?  e  piana  nei  alto  * 
dove  fi  vedono  due  Cavità  glenoidi  divife  da  un  Tubercolo 
ineguale,  al  davanti,  e  di  dietro  del  quale  fono  alcune  pie- 
ciole  faccie  ligamentofe  :  le  Cavità  ricevono  1  Condili  dei 
Femore,  e  come  P interno  di  cotefii  Condili  è  più  grofsa 
dell’altro  ,  la  Cavità  della  Tibia  che  vi  corrifporide  è  pu¬ 
re  un  poco  più  profonda  di  quella  che  riceve  il  Condilo  e* 
fierno  ;  Puna  ,  e  P altra  fono  coperte  di  Cartilagini  .  Si  dà 
talvolta  molto  impropriamente  il  nome  di  Condili  alle 
porzioni ,  che  foftengono  cotefie  Cavità  articolari  .*  al  di  lot¬ 
to  ,  e  nella  parte  pofteriore  del  Condilo  efterno  vi  è  una 
picciola  faccia  articolare,  che  ferve  all’unione  delia  Tibia, 
e  della  fibula ,  o  Perone nel  davanti  nel  fito  dove  l’Ango¬ 
lo  anteriore  del  corpo  delPOfso  incomincia  ad  innalzarfi ,  fi 
feorge  una  picciola  faccia  o  impronto  ligamentofo  ,  largo, 
circondato  d’inegualità  leggiere,  e  che  fi  chiama  molto  im¬ 
propriamente  fpina  della  Tibia  :  e  appunto  a  catello  im¬ 
pronto  s’attacca  il  grofso  ligamento  della  Rotula. 

Nel  Cadavero  ,  le  Cavità  glenoidali  dei  Condili  delia 
Tibia  fono  accrefciute  da  due  Cartilagini  inter-arùcolari  ,* 
che  fi  chiamano  per  cagione  della  fua  figura  Cartilagini 
femi-lunari  .  Sono  grafie  nella  loro  circonferenza  efterna, 
®  f9tfili  a  ed  jnùdenù  nelP  interno  ,*  elleno  fonQ  collocate. 

B  h  few 
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Jòpra  gl’ orli  delle  Cavità  delle  quali  pretto  a  poco  cuopra* 
no  le  due  tette,  il  mezzo  Tettando  nudo.'  le  loro  ettremità 
degenerano  in  due  ligamenti  Gorti  ,  i  quali  s  attaccano  al¬ 
la  tuberofità  mezzana  ;  in  oltre  la  loro  circonferenza  erter- 
sia  è  attaccata  allaCapfula  articolare,  e  fi  vede  nei  davanti 
una  Fafcia  ligamentofa  che  va  trafverfalmente  dall’ una  ai 1? 
altra  . 

L*  ettremità  inferiore  diminuifce  in  groffezza  fino  al  luogo 
deli’ articolazione  dove  ella  fi  rigonfia  un  poco  /  ella  termi¬ 
na  nel  lato  interno  con  una  prominenza  affai  confiderai- 
le  che  forma  la  Midolla  interna  *  e  dietro  cui  fi  vede  una 
Sinuofitàr  il  lato  oppotto  ha  una  sfondatura  lunga  in  cui  è 
ricevuta  F  ettremità  inferiore  della  Fibula  o  Perone  r  Cote» 
ila  Cavità  non  ha  Cartilagine:  tra  il  fine  della  sfondatura  9 
e  la  Midolla  interna  vi  è  una  picciola  faccia  articolare  ri¬ 
gonfiata  nel  fuo  mezzo  dal  davanti  al  di  dietro  *  per  acco- 
modarfi  alla  deprettione ,  o  Canale  che  fi  vede  nella  medefi- 
ma  direzione  nella-  Faccia  fuperiore  dell5  Attragalo  r  Una 
Cartilagine  lifcia  *  e  terfa  cuopre  la  faccia  di  cui  parlia¬ 
mo,  e  s'ettende  iopra  il  lato  etterno  del  Malleolo., 

Egf  è  importante  offervare  che  la  Midolla  interna  no» 
conifponde  direttamente  al  Condilo  del  medefimo  lato  y  el¬ 
la  è  piu  al  davanti  ,  che  etto  :  Cotetta  offervazione  è  di 
confequenza  per  la  repofizione  della  frattura  *  e  dette  Infla¬ 
zioni. 

La  Sortanza  della  Tibia  è  come  quella  delle  altre  otta 
lunghe*  compatta  nel  fuo  mezzo  *  e  che  forrm-  una  Cavi¬ 
tà  piena  tyi  Midolla  fofpefa  da  una  tettitura  reticolare  ;  Il 
Signor  Ruyfchio  ha  ritrovata  in  certi  foggetti  cotetta  par¬ 
ie  compotta  di  due  Tavole y  tra  le  quali  vi  era  del  diploe® 
li  Signor  Duverney  mi  ditte  aver  cflervata  la  medefims 
cofa ,  fe  la  carie  aveffe  in  un  otto  così  conformato  y  forate 
le  due  Tavole»  Il  Signor  Ruyfchio  nel  fuo  vi  1 1*.  Teforo  c 
infegna  che  non  è  impoflìbile  di  levare  la  carie  detta  Ta¬ 
vola  interna  nei  trattar  quella  della  Tavola  ette  ma  :  le 
due  ettremità  fono  ripiene  della  tettitura  Cellulare c 
^  Le  differenze  della  Tibia  di  un  Adulto’  da  quella  di  uts 
Fanciullo^  confittono  in  quello  y  che  in  un  Fanciullo  le  due 
ettremità  fon  Epififf ,  e  Tettano  per  lungo  tempo  tali  .*  nell* 
ettremità  fuperiore  tutto  quello  che  fi  inalza  ai  di  fopra 
dell*  impronto  deL  iigaraento  della  rotula  ,  è  Epifife  nella 
gioventù  * 

La  Tibia  è  unita  al  Femore  per  Gìngiimo  ?  Ma  fi  deve 
©ffemre  che  quando  la  Gamba  è  ettefa,,  cotetto  Ginglim® 

uovi 
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non  le  permette  di  portarli  nè  a  delira  nè  a  fimftrà  giran¬ 
do  (opra  il  Femore,  ciò  che  fi  fa  facili  imamente  ,  effendo 
la  Gamba  piegata  :  quefto  dipende  dai  Condilo  interno  del 
Femore  che  ha  maggior  rifiuto  nei  di  dietro  che  i’eftémo, 
e  che  per  cotefta  ragione  ,  porta  foìo  fopra  ìa  Tìbia  in  co¬ 
letta  attitudine  :  il  Condilo  etterno  tettando  allora  in  ina 
certa  diftanza  dalla  cavità  glenoide  efterna  -s  di  rrtodochè 
le  cofe  fono  in  quello  calò,  preliba  poco  come  fe  il  Fe mo¬ 
ire  non  folfe  articolato  colla  Tibia  fe  non  con  un  Colo  Con¬ 
dilo  ricevuto  in  una  cavità  fuperfìciale  >  ciò  che  nulla  tor» 
menterebbe  il  Moto  di  Rotazione . 

Coietto  Ginglimo  è  fottenuto  da  cinque  li  garrì  enfi ,  fenza 
contare  il  Capfuìare,  cioè  ,  due  laterali,  uno  potteriore ,  e 
due  i  nter-ar  ti  colar  ì. 

I  Ligamenti  laterali  fono  due  forti  fafcìe  ,  collocate  F 
Una  nella  parte  interna ,  e  l’altra  nella  parte  etterna  delfarti^ 
colazione:  eglino  fono  amendue  un  poco  ritirati  alf  indietro ,  ad 
oggetto  di  facilitare  la  piegatura  della  Gamba  , 4  rinterro  è 
il  piu  largo  ,  viene  dalla  Tuberofità  del  Condilo  interno 
dell’ otto  della  Cofcia  ,  e  va  un  poco  obbliquamente  allar¬ 
gandoli  ,  ad  attaccarfi  alla  parte  interna  deltt^ttremità  fu- 
periore  della  Tibia  :  V  etterno  è  più  grotto  ,  e  più  forte  , 
parte  dalla  Tuberofità  del  Condilo  etterno  ,  e  viene  a  ter¬ 
minare  nella  Tibia  ?  ed  alla  “ietta  della  Fibula  -,  o  Fe» 
ione  v 

II  Ligamento  potteriore  è  fatto  dall’  unione  di  molte  pie- 
cìole  fafeie  ,  le  quali  da  un  capo  fi  attaccano  dietro  al  di 
fopra  del Condilo  etterno,  e  difendono  dal  di  fuori  al  di  den¬ 
tro  per  terminare  colf  altro  capo  nelfalto  delia  faccia  potte¬ 
riore  della  Tibia . 

I  Ligamenti  inter-articolari ,  che  fi  chiamano  pure  liga¬ 
menti  incrociati  3  fono  due  fafeie  grotte  ,  e  forti  ,  la  più 
larga  delle  quali  viene  da  quefto  impronto  ligamentofo  che 
abbiamo  ottervato  nella  bafe  della  grand’incavatura  potterio¬ 
re  dei  Condili  delFemore  nel  lato  interno,  e  s’attacca  die¬ 
tro  la  tuberofità  mezzana  della  Tibia  ;  la  più  (fretta  del¬ 
le  due  fafeie  legamentofe  è  unita  al  di  dietro  alf  altra  pie- 
ciola  faccia  che  fi  vede  nella  medefima  incavatura  nell  or¬ 
lo  del  Condilo  etterno  ,  ed  incrociando  la  prima  ya  ad  infe¬ 
rirli  nella  parte  della  Tibia  la  quale  è  davanti  il  Tuberco¬ 
lo  nominato  di  fopra  :  il  particolare  ufo  di  eotefti  liga¬ 
menti  è  di  limitare  Fettenfione  della  Gamba  5  e  d’impedi¬ 
re  di  portarli  troppo  nel  davanti  :  1’  Olecrane  fa  nel  braccio 
il  medefimo  effetto,  chequi  fanno  i  ligamenti  incrociati, 

B  h  z  «  fe 
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e  fe  coteffi  ligamenti  fono  (tati  aggiunti  all’eftremità  infe¬ 
riore  ,  ciò  è  perchè  la  Rotula  che  tiene  luogo  di  Olecrane 
effendo  mobile  come  ella  è  ,  non  potrebbe'  fiffare  ,  ed  arre¬ 
care  i  moti  delia  Tibia. 

Non  vi  è  alcuno  che  non  abbia  oflervato  che  nei  Rachi¬ 
tici  ,  le  Gambe  fono  le  prime  parti  di  cui  l’Offa  s’ incur¬ 
vano  .*  verifìmilmente  il  pefo  dei  Corpo  che  coteffe  offa 
foffengono  ,  è  la  cagione  di  coteffo  effetto  .*  per  correggere 
cotefta  deformità,  s’adopranoìn  Chirurgia  alcuni ff ivaietti  ad 
oggetto  non  folamente  d’  impedire  che  le  Offa  s1  incurvino 
di  vantaggio ,  ma  ancora  di  sforzarle  a  raddrizzar  fi  . 

Si  è  veduta  in  Parigi  una  perfona  ,  la  di  cui  Tibia  caria¬ 
ta  quafi  da  un  capo  ali5  altro  ,  effendofi  feparata  dalle  parti 
fané ,  fu  cavata  fuori  dopo  effere  Rata  fegata  nel  fuo  mez¬ 
zo  ;  e  dopo  lungo  tempo  11  formò  nel  fuo  fito  una  materia 
folida  ,  che  permife  a  coteffa  perfona  d’  appoggiare  fopra  il 
fuo  piede,  camminando  colle  ftampelle  . 

La  Lunazione  della  Tibia  non  può  effere  fe  non  incom¬ 
pleta  dal  di  dentro  ai  di  fuori  ,  oda!  di  fuori  al  di  dentro, 
purché  i  ligamenti  non  llano  rotti  ,  perchè  ben  fi  fente 
che  la  fuperficie  per  cui  lì  articola  ai  Femore  elfendo  così 
larga  come  ella  è,  i  ligamenti,  fenza  romperli,  non  fi  po- 
trebbono  effendere  molto  perchè  f  Offo  efce  totalmente  dal¬ 
la  fua  articolazione  :  e  quando  per  la  rottura  di  cotefli  li¬ 
gamenti  ,  lì  fa  la  luffazione  completa  ,  ciò  che  è ,  e  deve 
effere  eccelfivamente  cofa  rara  ;  non  vi  è  comunemente 
altro  rimedio  da  farli  ,  che  l’amputazione  ;  intanto  non  li 
deve  affrettare  d’efeguirla,  purché  a  ciò  non  sforzino  gl  acci¬ 
denti  :  perchè  fe  fi  può  falvare  il  Membro  ,  farà  meglio 
che  F  infermo  Ila  Rroppiato  ,  che  non  abbia  egli  piu 
Gamba . 

La  luffazione  nel  davanti  non  fi  può  fare  ,  fe  la  Ro¬ 
tella  non  è  rotta  attraverfo  ,  o  rotto  il  fuo  ligamento ,  e 
rotti  i  ligamenti  incrociati  :  è  ben  difficile  che  tutto  ciò 
fucceda . 

La  luffazione  nel  di  dietro  non  è  guari  più.  facile  a  farfi 
fenza  rottura  :  non  vi  fono  adunque  fe  non  le  luffazioni  in¬ 
complete  che  comunemente  fi  facciano. 

Le  luffazioni  della  Gamba  fono  ordinariamente  feguite 
dall’ Anchilofis  ,  di  cui  n’  è  caufa  la  raccolta,  e  l’ingrofla- 
mento  del  fugo  nutritivo  :  coteffo  è  il  motivo,  per  cui, 
quando  fi  ha  ripoffa  coteffa  Luffazione  ,  è  d’  uopo  ,  paffatì 
alcuni  giorni  movere  la  Gamba  ,  a  fine  d’ impedire  l’indu¬ 
ramento  di  coteffo  fugo. 


Sopra 
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Sopra  le  fratture  della  Tibia  5  mi  contenterò  di  riferire  il 
j  fatto  feguente  :  Un  chirurgo  della  noftra  Città  effendo  chia- 
mato  nel  mef&  di  Marzo  1724.  per  riponete  una  frattura 
della  Tibia  ad  un  Giovane  d’  anni  ip.  fece  tutto  quello 
conveniva  fino  alla  perfetta  fanazione  ,  intanto  dopa  qual¬ 
che  tempo  gli  fopravvenne  un  Tumore  nella  Gamba  nel 
fito  della  Frattura  :  Il  Chirurgo  ignorando  la  natura  del 
Tumore,  vi  applicò  un  Cauftico  ,  e  tagliò  F  Éfea;ra  * 
credendo  in  apparenza  di  ritrovare  la  marcia  ,  in  luogo  di 
cui  vi  ufcì  fangue  con  tanta  abbondanza  ,  che  fu  difficiliffU 
mo  fermare  F  emorragia  ,  e  F  infermo  fu  forprefo  da 
fincope  ;  e  morì  due  giorni  dopo  .*  Catello  Tumore  era 
un  Àneurìfma  ,  quale  abbifognava  avere  gran  riguarda 
d’  aprire  :  verifimilmente  cotefio  Aneurifma  fi  farà  formata 
perchè  la  membrana  efieriore  di  un5  arteria  farà  fiata  ferita 
da  qualche  fcaglia  d’offo  acuto:  e  che  l’interna  ritrovando 
minor  refifienza  in  cotefio  fito  ferito  ,  avrà  ceduto  ali’  i'm- 
pulfo  del  Sangue,  e  fi  farà  efiefa  al  punto  di  formare  il  Tu¬ 
more  Aneurifmatico ,  il  quale  fi  manifefiò  dopo  la  fanazione 
i  della  Frattura  . 

*  Il  Signor  Haller  nella  1.  Memoria  fopra  II  moto  del 

*  Sangue  e  gli  effetti  del  Salafso  fiampata  in  Lofanna  del 

*  175 6.  afficura  poterfi  formare  ancora  F  aneurifma  col  fola 

*  render  debile  una  parte  dell*  arteria;  e  perciò  per  forma- 

*  re  un’aneurifma  artificiale  nella  fec,  iv.  efper.  xeni,  fo* 

*  pra  una  ranocchia  6,  Agofto  dice  d’  aver  feparata  una 

*  certa  lunghezza  d’  arteria  dalia  teffkura  celiulofa  che  s* 

*  univa  ai  medefimo  mefenterio,  l’agitò  permeglio  diftrug- 

*  gere  i  fuoi  attacchi  fenza  pungerla  o  tagliarla  ,  e  tofio  fi 

*  formò  Faneurifma;  quello  era  un  tumore  oblungo ,  molta 

*  più  largo  dell’alteria  da  cui  derivava,  e  che  dava  pafsag- 

*  giocai  fangue  da  cui  egli  era  attraverfato  con  lentore  : 

*  pag.  2go.  oltre  molte  altre  efperienze  fatte  fopra  animali 

*  di  fangue  freddo  che  fi  pofsono  leggere  nella  2.  Memo- 

*  ria  unita  alla  prima  . 

Nel  davanti  deli’  articolazione  della  Cofcia ,  e  della  Gam¬ 
ba  ,  che  fi  chiama  Ginocchio ,  come  il  di  dietro  della  me- 
defima  articolazione  fi  chiama  Garetto  ,  vi  fi  ritrova  uri 
picciolo  offa  che  gli  antichi  hanno  chiamato  Rotella  ;  per¬ 
chè  ad  efiì  parve  quali  ritonda .  Intanto  la  fua  figura  s’ ac¬ 
coda  a  quella  del  Cuore  :  la  fua  lunghezza  è  due  dita  attrae 
•verfe  ,  la  larghezza  è  quafi  uguale  alla  fua  lunghezza  ,  la 
fua  groffezza  nel  fuo  mezzo  è  di  un  dito  traverfo  ,  ella 
iì  affottiglia  da  un  lato  aU’  altro  verfo  gF  Orli  :  la  parte  la 
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più  larga  3  la  bafe  del  cuore  è  nell’alto  ,  ella  è  fegnata  dì 
am  impronto  mufcuìare  molto  largo  :  la  punta  è  nel  balfo  , 
e  porta  una  gran  faccetta  ligamentofa  ,  principalmen¬ 
te  nella  fua  faccia  interna  :  la  faccia  anteriore  è  ineguale  f 
e  come  falcata:  quella  che  riguarda  l’articolazione  è  coperta 
di  una  Cartilagine  ,  e  come  divifa  in  due  con  una  eleva¬ 
zione  che  va  dall’  alto  ai  baffo  ,  ed  è  cotefla  elevazione 
fitonda  che  è  ricevuta  nel  Canale  per  cui  i  due  Condili 
del  Femore  fono  feparati  anteriormente  ;  nelli  fuoi  due  la¬ 
ti  vi  fono  due  depreffionì  articolari ,  delle  quali  F  ederna 
é  più  larga ,  e  più  profonda  che  l’ interna  ,  perchè  ella  corrif 
ponde  al  Condilo  del  Femore  che  è  il  più  elevato  nel  da¬ 


vanti  . 

lilla  è  formata  di  una  foflanza  cellulare  ,  coperta  di  una 
lamina  compatta  ,  e  non  contiene  fe  non  la  Midolla  in  grap¬ 
polo  „  ella  è  intieramente  eartiiaginofa  nei  fanciulli  ,  e  s’ 
©filli ca  tardi .. 

■La  fua  articolazione  col  Femore  è  una  forte  di  ginglimo 
molto  laffo  ,  un  ligamento  groffiflìmo  %  e  fortiffimo  unifce 
la  Rotella  alla  Tibia ,  èlargojneìF  aito  dove  s’ in  fenice  nel¬ 
la  punta  della  Rotella  3  e  più  ridretto  nel  ballo  dove  s* 
unifce  alla  Tuberofìtà  della  Tìbia  .  Vi  fono  ancora  due 
fafcie  ligamentofe  che  vanno  dai  lati  della  Rotella  ad  at¬ 
taccarli  alla  parte  fuperiore  della  Tibia:  Finalmenteil  liga- 
mento  capfulare  dell’ articolo  abbraccia  la  Rotella ,  e  s’ infe- 
yifce  in  tutta  la  fua  circonferenza  :  di  maniera  che  la  Ro¬ 
tella  fa  una  parte  della  Capfula  che  circonda  1’  articola¬ 


zione  . 

Le  Glandule  rlinoviali  più  confiderabili  fono  collocate  nell* 
articolazione  intorno  la  Rotella  ;  il  Signor  Winslow  ha  ra¬ 
gione  di  riguardare  la  Rotella  come  un  pezzo  appartenen¬ 
te  alla  Tibia  ,  e  che  non  fìa  che  un  olecrane  mobi¬ 
le  :  è  ben  agevole  il  dire  perchè  la  natura  diede  ad  effa  tal 
mobilità. 

Il  fuo  ufo  è  di  fervi  re  come  di  girella  ai  Tendini  dei 
mufcoli  edenforj ,  £  d’  accrefcere  Un  poco  la  forza  di  cotefR 
mufcoli . 

Il  Signor  Mery  riferifce  nelle  Memorie  dell’  Accade¬ 
mia  F  moria  d’un  Exodofis  al  Ginocchio ,  che  pefava  venti 
libbre. 

Non  è  difficile  fentire  che  la  Lunazione  della  Rotella 
non  fi  polla  fare  che  fopra  i  lati,  quando  il  ligarnento  che 
l’attacca  alla  Tibia,  non  fia  dato  tagliato,  o  rotto  . 

Siccome  la  Rotella  non  è  coperta  che  di  Tegumenti , 

ella 
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ella  è  pivi  efpofia  a  romperli  .  Succede  quafi  Tempre  cotefia 
frattura,  edendo  la  Gamba  ben  piegata  ,  e  fi  fa  per  l’ordi¬ 
nario  attraverfo;  la  frattura  in  lungo  è  rara,  ma  non  fi  de* 
ve  negare  ;  la  Rotella  può  pure  edere  infranta  obbliqua- 
i  mente,  e  parimente  in  molti  pezzi  ,  ma  per  quello  vi  vo« 

I  gliono  cadute ,  percoflfe  d’  una  violenza  grande ,  o  colpi  cors 
armi  da  fuoco:  Talvolta  la  Rotella  edendo  fidata,  un  colp® 
d’ifirumento  contundente  ne  divide  una  piccola  porzione  9 
ciò  che  non  fi  può  conofcere  ,  che  dopo  alcuni  giorni  che 
farà  fiato  fatto  tutto  ciò  che  conviene  per  diminuire  il  turno* 
re  che  occupa  tutto  f  articolo. 

Pareo  pretende  che  tutti  quelli  che  hanno  avuta  la  Ro¬ 
tella  infranta  refiino  zoppi  doppo  la  guarigione  della  frat¬ 
tura;  ciò  che  è  contrario  ali’  efperienza  .  Medicai  una  Gio¬ 
vane  d  anni  24.  molto  zoppa  dal  lato  finifiro  nella  fua  gio- 
ventò  ,  in  occafione  di  un  abfcedo  che  le  fuccede  nell* 
Anca  per  cauda  interna,  e  che  le  avea  cagionata  la  Inda- 
zione  del  Femore  :  I  Mufculi  di  cotefia  efiremità  erano 
rimafii  molto  debili  :  Cotefia  Giovane  cadendo  in  te  rra  li 
ruppe  la  Rotella  defira  attraverfo:  Feci  la  repofizione  della 
frattura  ;  v?  applicai  la  convenevole  fafeiatura  ,  feci  refiare 
in  letto  l’ inferma  per  fette  fettimane  ,  coricata  fopra  il 
dorfo:  ella  guarì  perfettamente,  e  nulla  ne  tormentò  la  flef- 
fione,  ed  efienfione  della  Gamba  ;  e  parimente  meglio  ca¬ 
mma  ,  e  zoppica  meno  che  prima  delia  Tua  caduta  ;  Dal 
che  fi  feorge  che  i  Mufcoli  che  prima  erano  debili  fi  fono 
rinforzati  coi  caldo  del  letto,  perchè  era  inverno. 

Ho  conofciuto  un  Negro  nella  nofira  Città  che  ebbe  la 
Rotella  infranta  attraverfo  in  due  fiti  differenti ,  e  che  cam¬ 
minava  così  liberamente  come  prima  della  frattura  ;  egli 
è  adunque  certo  che  tutti  quelli  che  ebbero  la  Rotella  rot¬ 
ta  non  refiano  zoppi  :  Non  è  difdicevole  che  talvolta  a  ta¬ 
luno  pofia  accadere  ,  quando  la  Rotella  è  rotta  in  piò  parti,  o 
quando  il  fucco  odeo  troppo  abbondante ,  o  per  qualche  al¬ 
tra  caufa  ,  fi  fpande  e  s5 indurifee  nell  articolo. 

Talvolta  la  Rotella  s'J  infrange  attraverfo  ,  per  aver  pie¬ 
gata  troppo  prefio  la  Gamba  nel  calare  un  (calino  :  quefio 
è  quello  che  odervai  ,  e  che  è  accaduto  ad  un  Prete  del¬ 
la  nofira  Città  ;  il  pezzo  fuperiore  edendo  rìmafio  nel  fuo  fito 
naturale,  di  modo  che  era  inutile  la  repofizione  delia  frattura  . 

La  Fibula  ,  o  Perone  è  il  piò  picciolo  delle  oda  delia 
Gamba  ,  di  cui  occupa  la  parte  efierna  un  poco  pofierior- 
jnente  :  è  lungo ,  Cottile  e  triangolare  ;  la  fua  divifione  è  la 
mede  fi  ma  di  quella  di  tutte  1’  oda  lunghe  » 

11  cor- 
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Il  corpo  della  Fibula  o  Perone  è  minuto  ,  lungo  ,  ed  ir¬ 
regolarmente  tortuofo  5  e  triangolare  ;  il  fuo  mezzo  è  tal¬ 
volta  incurvato  al  di  dentro,  ciò  che,  come  offervò  il  Si¬ 
gnor  Winslow,  potrebbe  accadere  dal  modo  di  fafciare  i 
Fanciulli  .  Il  fuo  angolo  interno  corrìfponde  alFefferno  del¬ 
la  Tibia  ,  e  riceve  l’attacco  del  ligamento  inter- offeo  .  L’ 
angolo  efferno  o  anteriore  è  incidente  ;  il  terzo  nulla  ha  di 
rimarcabile,  fe  non  le  faccie  :  verfo  F  efiremità,  il  corpo  fi 
a-iffringe  e  forma  una  Torta  di  collarino . 

L’ efiremità  fuperiore  è  una  tefia  irregolare  ,  terminata; 
con  un  apofìfe  in  punta  ed  ottufa  ,  ella  porta  un  impron¬ 
to  cartilaginofo  per  T  articolazione  di  cotefia  efiremità  colla 
picciola  faccia  articolare ,  che  è  fotto  il  condilo  efferno  delia 
Tibia.  L’ efiremità  inferiore  è  dilungata,  piana  ,  e  forma 
il  Malleolo  efierno  che  difcende  più  balio  che  F  inter¬ 
no  :  la  faccia  di  cotefia  efiremità  che  riguarda  la  tibia  ,  è 
coperta  di  una  cartilagine  ,  e  fa  una  parte  della  Cavità  ar¬ 
ticolare  che  riceve  il  primo  olio  del  piede  :  la  porzione  che 
è  al  di  fopra  di  cotefia  Cartilagine  è  impegnata  nella  in¬ 
cavatura  laterale  efierna  della  Tibia  :  al  di  dietro  vi  è  una 
picciola  foffa  oblunga,  che  contiene  una  gianduia  mucilagL 
nofa,  e  vi  fi  nota  pure  una  fmuofità. 

La  foffanza  è  come  quella  dell’  altre  offa  lunghe  :  tra  f 
oifo  dì  un  Adulto ,  e  quello  di  un  fanciullo  non  vi  fono  che 
ìe  generali  differenze,  cioè,  le  due  efiremità  epififi  nella  gio¬ 
ventù  ,  ec. 

E’unita  nell’ alto  alla  Tibia  con  un5  artrodia  che  non  per¬ 
dette  molto  movimento  ,  e  che  oltre  la  capfula  ha  ancora 
quattro  ligamenti  :  verfo  il  baffo  è  fermata  nell’ incavatura 
della  Tibia  da  quattro  ligamenti;  ma  le  parti  di  coteffe  of¬ 
fa  che  fi  toccano  fono  nude ,  cioè  non  hanno  cartilagine  3  nè 
colà  vi  fi  fa  moto. 

ha  Fibula  ,  o  Perone  e  difcoffo  dalla  Tibia  nel  fuo  mez- 
°lo  per  ricevere  i  Mufcoli  ,  e  (ì  vede  in  coteffo  fito  un  li¬ 
gamento  chiamato  inter-offeo  ,  limile  a  quello  che  è  tra  le 

due  ^  ami-braccio  abbiamo  notati  1  fuoi  attacchi 
alla  Tibia,  e  Fibula. 

CAPITOLO  XXXII. 

Delle  Offa  del  Piede  „ 

T  A  terza  parte  dell’  efiremità  inferiore  è  il  piede ,  che  Pi 
divide  come  la  Mano  ,  in  tre  parti  ,  che  fi  chiamano 

larjo5  MetatarjQ)  g  Dita  » 

11  Tar- 
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Il  Tarfo  è  la  prima  parte  fatta  coll’ unione  di  fette  of¬ 
fa  ,  molto  differenti  tanto  nella  grettezza  ,  che  nella  fi¬ 
gura.  ; 

Il  primo  di  cotette  otta  fi  chiama  Aflragalo:  quello  è  i3L,Aftfa 
più  alto  di  tutti  ,  e  quello  che  fi  articola  colie  otta  della  gaio,1 
Gamba  :  la  fua  figura  è  affai  irregolare  ,  vi  fi  pattano  dittin- 
guere  fei  faccie  . 

La  fuperiore  è  la  più  larga  ,  ella  ha  una  deprettìone  leg¬ 
giera  nel  mezzo  ,  che  va  dal  davanti  ali’  indietro ,  ciò  che 
la  fa  render  rattomigliante  ad  una  girella  .*  ella  è  coperta  di 
una  cartilagine ,  la  quale  s’  ettende  fenza  interruzione  iopra 
una  parte  delle  faccie  laterali  ;  ella  è  convetta  ,  e  raffomi- 
glia  alla  noce  deli’  arco  ,  che  fi  chiama  Balettra;  quetta  è 
quella  che  fi  unifee  colla  faccia  articolare  dell’  eftremità  in¬ 
feriore  della  Tibia  .  Le  faccie  laterali  fono  una  etterna  ,  e 
l’altra  interna  :  la  prima  è  la  pia  ettefa  ,  per  corrifpondere 
alia  lunghezza  del  Malleolo  efterno ,  col  quale  ella  s’ artico¬ 
la  :  nel  baffo  delia  feconda  vi  è  una  fottetta  ineguale  :  amen- 
due  fono  coperte  dagl’  allungamenti  della  cartilagine  della 
faccia  fuperiore. 

La  faccia  inferiore  rapprefenta  una  cavità  obbliqua  ri¬ 
vettila  di  una  cartilagine  ,  la  quale  riceve  una  prominenza, 
del  Calcagno. 

La  faccia  anteriore  è  occupata  da  un’Apofìfe  o  tetta  affai 
grotta,  la  quale  è  pure  cartilaginofa  ed  articolata  coll’ otto 
fcafoide  ,  di  folto  defila  quale  vi  fono  due  picciole  faccie 
articolari  che  fi  portano  fopra  il  Calcagno  :  Cotetta  Apofi- 
fe  è  divifa  dal  Cor|?G  dell’otto  con  una  deprettìone  che  for¬ 
ma  una  fpecie  di  collo  ,  e  che  è  molto  fegnata  nella  parte 
interna  più  al  baffo  ,  che  all’  alto  ,  e  quafi  nulla  nella  parte 
etterna . 

Finalmente  la  faccia  pofteriore  ,  non  è  ,  parlando  propria¬ 
mente  ,  fe  non  una  fponda  che  divide  la  fuperiore  dall’  in¬ 
feriore  ,  e  fopra  cui  fi  offerva  una  finuofità  ben  diftinta . 

La  Sottanza  di  coietto  otto,  e  così  ancora  quella  di  tutti 
quelli  del  Tarfo,  è  intieramente  cellulare ,  e  ricoperta  di  una 
lamina  affai  fonile  di  fitta  fottanza. 

Patto  a  bella  potta  fotto  filenzio  qualche  irregolarità ,  la  di 
cui  cognizione -poco  importa. 

Non  vi  fono  tra  1’  Attragalo  di  un  fanciullo  e  quello  di 
un  Adulto  che  generali  differenze:  e  la  cofa  è  la  medefima 
riguardo  a  tutte  le  altre  offa  del  Tarfo. 

Cotett’  otto  è  articolato  nell’  alto ,  e  fopra  i  iati  colla  fac- 
W  delia  Tibia  ,  ed  i  due  Malleoli  ,  e  come  F 

C  c  sfrena 
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efierna  che  è  fatta  daìFefiremità  inferiore  della  Fibula  *  o 
Perone  è  la  più  lunga ,  è  da  offervare  che  la  luffiazione  dei 
piede  fi  fa  quafi  Tempre  al  di  dentro  ,  e  che  ella  non  fi 
può  fare  al  di  fuori  ,  fe  non  quando  la  fibula  è  rotta ,  o 
difiaccata  dalla  Tibia  per  rottura  dei  ligamenti  che  uniro¬ 
no  cote fie  due  offa  ,  ciò  che  pone  quafi  fempre  l’ infermo 
in  pericolo  di  perdere  la  Gamba  9  tanto  per  cagione  della 
difficoltà  della  repofizione  ,  e  riguardo  all5  enorme  decubito 
che  fi  fa  fopra  la  parte  5  che  cagiona  F  infiammazione  ,  la. 
febre  ,  e  la  mortificazione  %  la  quale  non  fi  può  impedire  fe  non 
colf  amputazione* 

Il  fecondo  ,  e  maggiore  dell’  offa  del  Tarfo  è  quello  del 
Calcagno ;  la  fua  figura  è  molto  irregolare  ,  è  oblungo,  e 
collocato  fotta  r  Afiragalo  ,  ed  il  più  di  dietro  di  tutti? 
quindi  è  che  fopra  quell’ ofio,  effiendo  in  piedi  ,  il  corpo  è 
aPP°ggiatQ  *  e  fofienuto  al  di  dietro  r  fi  è  pure  chiamato  F 
offa  dello  fperone ,  o  perchè  nello  fcheletro  forma  come  un 
rifallo  fegnato  come  un  fperone  »  o  più  tofio  perchè  lo  fpe- 
ione  di  un  Cavaliere  è  appoggiato  di  fopra* 

Vi  fi  poffiono  confiderare  fei  faccie  :  la  fuperiore  delle  qua¬ 
li  porta  preffio  a  poco  nei  mezzo  della  fua  lunghezza  una  con- 
veffità  Cartilaginofa ,  obliqua,  articolata  colla  concavità  in¬ 
feriore  dell’ Afiragalo  y  la  faccia  inferiore  è  rifiretta  ,  groffia- 
mente  contornata  ,  e  terminata  nel  di  dietro  con  due 
Tubercoli  inuguali  ,  ai  quali  s1  attacca  principalmente  unt 
Aponevrofi  chiamata  plantare  di  cui  parleremo  in  ap« 
preffio  * 

T  .  La  faccia  anteriore  porta  una  groffia  Apofifi  ,  che  è  con¬ 
tinuata  coi  corpo  dell’  olfo  ,  e  quafi  nulla  fi  diffiingue  ,  fe 
non  che  al  di  fopra  vi  è  una  depreffione  affai  confiderabi- 
le  che  li  divide  :  cotefia  depreffione  corrifponde  a  quella 
dell’ Afiragalo  che  fi  ritrova  nella  parte  interna  tra  la  te- 
ila  5  «d  il  corpo  deli5 olfo,  e  forma  con  ella,  quando  le  due 
offa  fono  unite ,  una  foffia  profonda  riempiuta  di  graffio  ,  di 
sui  ben  s  indovina  F  ufo  ;  il  davanti  di  cotefia  Apofifi  è 
tutto  coperto  dì  cartilagine  ,  ella  è  in  parte  convefsa  r  ed 
in  parte  concava  ;  la  concavità  è  leggiera  ,  ed  obbliqua  ;  F 
oifo  cuboidc  tocca  fopra  cotefia  faccia  ;  fopra  Falto  di  co¬ 
tefia  faccia  vi  è  un  picciolo  impronto  articolare  che  corrif¬ 
ponde  ad  una  di  quelle  dell’ Afiragalo ,  e  fopra  la  quale  co- 
teli’  ultimo  offa  è  appoggiato  * 

La  faccia  pofieriore  è  inuguale  f  conveffia  ,  di  vi  fa  in  due 
porzioni,  una  fuperiore  e  lifcia  ,  a  cui  s’attacca  Fefiremità 
dei  piu  groffia  dei  Tendini  dei  Corpo ,  chiamato  Tendine  <T 
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Achille  ;  l’altra  inferiore  ,  più  eftefa  ,  fcabra  ì  e  terminata 
coi  Tubercoli  della  faccia  inferiore. 

Delle  due  faccie  laterali  ,  fellema  nulla  fommìnìft ra  di 
notabile;  fe  non  alcune  inugualità  che  non  compari fcono 
In  tutte  le  perfone ,  e  due  picciole  faccie  cartilaginofe  ,  fo- 
pra  le  quali  fcorre  il  Tendine  dei  Mufcolo  chiamato  Pe- 
roneo  ,  una  di  quelle  è  più  baffa  e  più  nel  davanti  dell* 
altra  ;  elleno  non  fono  Tempre  ben  dipinte  nelle  offa  fec« 
che  ,  ma  le  loro  cartilagini  le  fanno  facilmente  ffcorgere 
nell’ offa  frefche  ;  La  faccia  interna  è  incavata-,  ed  affai 
eguale ,  ella  porta  nell’  Angolo  che  la  diftingue  dalla  fupe~ 
riore  -,  un’Apofìfe  di  molto  rifallo  ,  angolare  ,  piana ,  la 
di  cui  faccia  (uperiore  è  coperta  di  una  cartilagine ,  e  por¬ 
ta  la  feconda  picciola  faccia  articolare  dell1  Aftragalo ,  l’ in¬ 
feriore  è  incavata  colla  fua  finuofftà  » 

Egli  è  articolato  coll1  Aftragalo,  ed  offo  Cuboide* 

Il  terzo  offo  del  Tarfo  raffomiglia  ad  una  barchetta  5  e  L’oflb 
perciò  fu^  chiamato  Navicoiare  ,  o  Scafoide  ;  è  collocato  CQ,lde  ' 
innanzi  l’ Aftragalo  :  egli  è  piano ,  e  preffo  a  poco  ovale  :  la 
fua  faccia  pofferiore  è  incavata  ,  coperta  di  una  cartilagi¬ 
ne ,  e  riceve  la  teda  dell1  Aftragalo  :  la  fua  faccia  anteriore 
è  conveffa,  egualmente  coperta  di  una  cartilagine,  e  divi- 
fa  in  quattro  picciole  faccie ,  la  minore  delle  quali  è  nell1 
eftremità  efterna  dell1  ovale  che  forma  coteft’offo  ,  e  s’ ar¬ 
ticola  col  Cuboide  ,  le  tre  altre  fono  unite  colie  tre  Offa 
cuneiformi  e  nel  lato  interno  l’ovale  fi  dilunga  ,  e  forma 
una  punta  che  Termina  con  un  Tubercolo  a  cui  s1  attacca 
il  Tendine  del  Mufcolo  ;  il  refto  della  circonferenza  nulla 
ha  che  fia  degno  di  annotazione  :  fe  non  che  la  porzione 
la  più  conveffa  è  nell1  alto,  e  quella  che  è  meno  conveffa, 
riguarda  la  parte  inferiore  :  le  inegualità  che  vi  lì  ritro¬ 
vano  fervono  per  ?  attacco  dei  lìgsmrenti . 

Egli  è  articolato  per  Artrodia  coll1  Aftragalo  ,  come 
pure  coll1  offo  cuneiforme  ,  e  Cuboide  ,  con  quella  diffe¬ 
renza  però,  che  T articolazione  coll1  Aftragalo  permette  un 
moto  più  notabile  di  quello  dell’ altre  congiunzioni  » 

ECaminando  attentamente  la  defcrizione  che  abbiamo  da¬ 
to  di  coteft’offo  nulla  vi  è  di  così  facile  quanto  *il  diftin- 
guere  quello  del  lato  deliro  da  quello  del  fìniftro* 

Si  chiama  offo  Cuboide  il  quarto  offo  del  Tarfo  per  la 
fi  milit  udine  al  Cubo;  è  collocato  nell’orlo  efterno  del  Tar- r^Clid 
£0  avanti  il  calcagno  *  boid£  - 

Ha  fei  Faccie  molto  irregolari  :  la  fuperiore  è  piana ,  e 
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leggermente  fcabra  :  F  inferiore  è  notabile  per  una  promi¬ 
nenza  oblunga,  ed  ofebliqua  che  ella  porta,  nel  lato  di  cui 
vi  è  una  finuofità  che  ne  fiegue  la  direzione  ;  la  faccia 
pofleriore  è  larga  «  e  cartilaginola  ,  ella  s  unifce  al  calca¬ 
gno  ,  e  vi  fi  uniforma  la  forma  della  fua^  faccia  anteriore 
colla  fu  a  cavità  ,  ec.  La  faccia  anteriore  è  divila  in  due  , 
coperta  da  una  cartilagine  ,  e  fofiiene  le  due  ultime  of¬ 
fa  del  Metatarfo:  La  faccia  interna  è  la  più  larga,  ella  ha 
due  picciole  faccie  articolari  ,  una  di  una  certa  effenfione 
per  l’ultimo  offo  cuneiforme  :  l’altra  più  riftretta  ,  e  più 
nel  di  dietro  per  unirfi  allo  Scafoide  :  La  faccia  efierna 
è  picciola  ,  corta  ,  inuguale  ,  e  rapprefenta  un’incavatu¬ 
ra  che  guida  alla  finuofità  della  faccia  inferiore . 

L’  offo  cuboide  è  articolato  col  Calcagno  net  di  dietro  , 
nel  davanti  colie  due  ultime  offa  de  Metatarfo  ,  e  fopra  il 
lato  interno ,  collo  Scafoide ,  ed  il  terzo  dei  Cuneiformi . 

Vi  fono  ancora  tre  picciole  offa  che  entrano  nella  cam¬ 
po!!  z  ione  del  Tarfo  :  fi  chiamano  tuttetre  Cuneiformi ,  per¬ 
chè  hanno  la  forma  di  un  cuneo  per  fendere  legna  :  fono 
collocate  avanti  l’Aftragalo  .*  fi  difiinguono  coi  nomi  di 
primo,  fecondo,  e  terzo  ,  e  fi  contano  incominciando  da 
quello  che  è  nell’orlo  interno  del  Tarfo. 

Il  primo  è  il  più  groffo  dei  tre  ,  e  quello  che  raffo mi¬ 
gli  a.  almeno  ad  un  Cuneo  :  egli  è  collocato  in  modo  con¬ 
trario  degl’ altri;  perchè  la  fua  porzione  la  più  larga  è  nel 
baffo,  in  luogo  di  che  gli  altri  l’hanno  nell’ alto  .  Coteffa 
porzione  porta  una  picciola  Tuberofità  a  cui  s’  attacca  un 
tendine;  Tutto  l’offo  è  come  incurvato;  ia  fua  faccia  in¬ 
terna  è  conveffa,  e  fcabra  ,  F  efierna  quafi  piana  ;  il  fuo 
orlo  anteriore  è  cartiiaginofo  ,  e  s’  unifce  col  fecondo  offo 
del  Metatarfo  ,  il  pofteriore  è  il  medefimo  ,  e  è’  articola 
col  fecondo  Cuneiforme:  la  fua  faccia  anteriore  è  femi-lu- 
nare ,  e  porta  il  primo  otto  del  Metatarfo  ;  il  pofieriore  è 
picciolo  ,  quafi  triangolare  ,  e  s’appoggia  fopra  la  picciola 
faccia  interna  dello  Scafoide . 

Il  fecondo  è  il  più  picciolo  ,  egli  è  collocato  tra  i  due 
altri la  fua  bafe  è  nell’  alto  ,  e  la  fua  punta  nel  baffo  : 
nel  di  dietro  è  articolato  da  una  picciola  faccia  cartilagi- 
nofa  coll’  offo  fcafoide  ,  nel  davanti  è  il  medefimo  colla 
bafe  del  fecondo  offo  del  Metatarfo  :  le  picciole  faccie  la¬ 
terali  hanno  nell’  alto  e  nel  di  dietro  picciole  faccie  carti- 
laginofe,  le  quali  fi  unifcono  con  firnili  picciole  faccie  dei 
due  altri  cuneiformi;  il  refio  di  cotefte  faccie  è  voto,  ed 
m  poco  affondato . 
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Il  terza  ed  ultimo  dei  Cuneiformi  è  di  una  groffezzt 
mediocre  ;  la  fua  punta  cala  più  a  baffo  di  quella  del  fe¬ 
condo  :  è  unito  nel  davanti  con  picciola  faccia  oblunga  col 
terzo  offo  del  Metatarfo,  e  nel  dietro  colio  Scafoide  ,  con 
picciola  faccia  triangolare  :  la  faccia  interna  ha  nel  di  die¬ 
tro  una  picciola  faccia  cartilaginofa  per  la  fua  unione  col 
fecondo  cuneiforme  ,  e  verfo  1’  orlo  anteriore  un’altra  cho 
s’  articola  col  lato  della  bafe  del  fecondo  offo  dei  Metatar¬ 
fo  ;  la  faccia  edema  non  ha  che  un  gran  faccietta  che  cot- 
rifponde  ad  una  ùmile  del  Cuboidc . 

Cetefle  tre  offa  fono  collocate  in  modo  ,  col  cubat¬ 
ele  ,  che  la  loro  unipne  rapprefenta  una  porzione  di  voltala 
di  cui  edremità  interna  è  nell’  aria  9  e  1*  edema  tocca 
terra  . 

^  Il  Metatarfo  è  la  feconda  parte  dei  piede  ,  comporta  di 
cinque  offa,  a  differenza  dei  Metacarpo  il  quale  non  ne  ha  ar°" 
che  quattro:  Coteft’offa  fono  lunghe,  efottili,  eccettuato¬ 
ne  il  primo  che  è  groffo,  e  denfo  :  cotedo  primo  con  tut¬ 
ti  gl’ altri  ,  poffono  comodamente  dividerli  in  bafe  ,  per 
la  quale  fi  unifce  col  Tarfo  ,  in  teda,  che  fodiene  le  Fa¬ 
langi  ,  ed  in  parte  mezzana  che  fi  pub  chiamar  corpo.  La 
Jbafe  del  primo  è  femi-lunare  ,  e  corrifponde  alla  picciola 
faccia  anteriore  del  primo  cuneiforme  ;  fi  ofserva  nella  pun¬ 
ta  inferiore  di  coteda  bafe  ,  un  impronto  per  F  attacco  di 
un  Tendine  .  La  Teda  è  cartilaginofa  ,  graffa  ,  conveffa 
nel  davanti,  e  la  fua  conveflità  è  femplice ,  ai  contrario  al 
di  fotto  vi  fono  tre  conveflità  oblunghe  divlfe  da  due  fef- 
fure  ;  ciò  che  forma  come  una  doppia  girella  :  la  conveflità 
di  mezzo  ferve  pe  r  la  prima  falange  ,  e  due  offa  fefamoi- 
dee  feorrono  fopra  i  due  laterali .  Il  corpo  è  groffo ,  ed  ir¬ 
regolare  . 

Le  quattro  feguenti  hanno  le  loro  bafi  graffe  ,  i  corpi 
Cottili ,  irregolarmente  triangolari ,  e  le  tede  terminate  nel¬ 
la  pianta  del  piede  da  due  piccioìe  corna  cartilaginqfe  :  co- 
tefte  tede  non  fono  totalmente  nella  medefima  direzione- 
come  le  bafi,  elleno  fono  piane  fopra  i  lati  ,  ed  occupano 
meno  fpazio  che  le  bafi  ;  elleno  fono  più  iunghe  ,  e  più 
lottili  che  le  offa  del  Metacarpo  ;  il  fecondo  è  il  più  lun¬ 
go  di  tutte  ,  le  tre  feguenti  diminuiscono  a  proporzione  : 
non  vi  è  pertanto  gran  differenza  tra  il  terzo  ,  ed  il  quar¬ 
to:  non  folo  cote  ft’ offa  s’unifcono  colle  loro  bali,  coll’of¬ 
fa  cuneiformi,  ed  il  Cuboide  nell’ordine  che  abbiamo  det¬ 
to  ,  ma  s’  unifcono  ancora  tra  loro  colle  loro  faccie  latera¬ 
li  ,  dove  fi  vedono  piccioli  impronti  cartilaginofi  dedinaù 
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a  cotede  unioni:  il  fecondo  ha  quedo  di  notabile^,  che  ol¬ 
tre  le  due  picciole  faccie  laterali  con  le  quali  s’  unifce  al 
primo  ed  al  terzo  odo  del  metatarfo,  ve  ne  fono  ancorai 
due  altre  più  nel  di  dietro  colle  quali  s’articola  ,  co¬ 
me  V abbiamo  offervato  ,  coi  primo  e  col  terzo  dei  Cu¬ 
neiformi  «  ,  „  .  ... 

Finalmente  il  quinto  ha  la  fua  bafe  molto  grolla  ,  ed  il 
corpo  nel  di  dietro  è  proporzionato  a  coteda  bafe  ,  ciò  che 
fa  comparire  i’  olio  come  piramidale  .*  nel  lato  «derno  di 
coteda  bafe  ,  fi  vede  una  groffa  Tuberofìtà  che  fporge  ini 
fuori,  a  cui  s  attacca  un  Mufcolo,  e  che  ripofain  terra  ef- 
fendo  l’Uomo  in  piedi  . 

CGted’offa  colla  loro  didrìbuzione  formano  una  fpezie  di 
volta  ferrata  di  ferriate  la  di  cui  difpofizione  corrifponde! 
a  quella  che  formano  i  Cuneiformi ,  ed  il  Cuboide . 

Le  dita  dei  piedi  fono  cinque  ,  come  ogn’  uno  fa  .  For¬ 
mano  la  terza  parte  del  Piede  ;  raffomigliano  alle  dita  del¬ 

la  Mano,  «  fono  come  quelle  compode  di  tre  falangi ,  ec¬ 
cettuatone  il  primo  ,  die  fi  chiama  pure  Pollice  3  e  che 
non  ne  ha  fe  non  due  ,  perchè  1’  offo  che  io  fodiene  ,  e 
che  corrifponde  alla  prima  Falange  del  Pollice  nella  Ma¬ 
no,  è  calcolato  nel  numero  di  quelli  del  Metatarfo  . 

La  prima  falange  del  Pollice  è  groffa  ,  corta  ed  affai 

Limile  alla  feconda  del  Pollice  delia  Mano  :  la  feconda 

yaffomiglia  affai  alia  terza  di  cotedo  medefimo  Pollice  del¬ 
la  Mano  ;  ella  è  più  groffa  ,  ed  il  ferro  di  cavallo  vi  forma 
una  groffa  tuberofìtà. 

Le  prime  falangi  delle  quattro  offa  della  dita  dei  piedi 
fono  ridrette  nel  loro  mezzo ,  e  piane  un  poco  fopra  i  la¬ 
ti,  e  s^unifcono  come  quelle  delle  dita  della  mano,  colle 
offa  del  Metatarfo,  e  colle  feconde  falangi  :  Cotede  fecon¬ 
de  Falangi ,  eccetto  che  elleno  fono  cordili  me  fono  fi¬ 
gurate  come  quelle  della  mano  ?  e  le  terze  medefima- 
mente  «  Si  ritrovano  molto  comunemente  le  feconde ,  c 
le  terze  falangi  faldate  infieme  nel  quarto  e  quinto  dito 
del  Piede  :  ciò  che  fuccede  per  la  mancanza  di  azioni  di  co- 
tede  parti. 

Le  edremità  di  coted’  offa  fono  per  lungo  tempo  epififi 
nei  fanciulli. 

,  Abbiamo  procurato  di  notare  nella  deformane  dell’  offa 
del  Piede  quali  fiano  le  faccie  che  fono  coperte  di  Carti¬ 
lagini  ;  farebbe  inutile  di  quivi  farne  la  ripetizione.  Par¬ 
liamo  dei  lìgamenti  ;  ve  ne  fono  che  attaccano  il  Piede 
alla  Gamba  ,  gli  altri  legano  le  offa  del  Piede  tra  loro  :  è 

d’ uopo 
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d’uopo  che  un  chirurgo  conofca  efattamente la  bruttura  dei 
primi  ,  e  quella  di  alcuni  degl’  ultimi  .  Mi  contenterò  di 
defcrivere  quelli  ,  dei  quali  credo  ettere  di  maggior  impor¬ 
tanza  la  cognizione. 

In  ciafchedun  lato  vi  fono  tre  ligamenti  molto  pian?, 
che  partono  da  ciafchedun  Malleolo  ,  come  da  un  centro 
comune,  e  vanno  nel  fepararfi  gli  uni  dagl"  altri,  come  tan¬ 
ti  raggi  s  ad  attaccarli  all’  offa  del  Piede  .*  chiamo  1’  uno 
anteriore,  l’altro  mezzano,  ed  il  terzo  potteriore  :  il  mez¬ 
zano  va  piu  o  meno  perpendicolarmente:  i  due  altri  cala¬ 
no  obbliquamente  :  quelli  del  Malleolo  interno  s’  attacca¬ 
no  tutti  tre  nel  lato  interno  dell’  Attragalo  .  I  ligamenti 
del  Malleolo  eterno  non  s’  attaccano  tutti  all’  Attragalo  ; 
non  vi  fono  che  il  mezzano  ed  anteriore  che  vi  fi  attac¬ 
chino  ;  il  pofleriore  è  attaccato  alla  faccia  laterale  efter- 
na  del  Calcagno  .  Cotetti  ligamenti  laterali  fono  quivi , 
come  negl’ altri  articoli  ,  collocati  fopra  la  capfula  artico» 
lare  che  nulla  ha  di  particolare  in  cotetta  parte  »  Nulla  di 
piu  fcorgo  che  meriti  d5  edere  con  particolarità  notato  fo¬ 
pra  la  Midolla  dell’offa  del  Piede  ,  e  le  Glandule  finoviali 
di  cotefle  parti  • 

I  Ligamenti  che  legano  l’offa  del  Piede  tra  loro,  parti¬ 
colarmente  quelle  del  Tarfo  infieme  ,  e  quette  medefime 
offa  colle  bali  di  quelle  del  Metatarfo  ;  coietti  ligamenti  , 
dico ,  fono  la  maggior  parte  piccioli ,  piani ,  forti ,  difpoftì 
ad  ogni  verfo  ,  e  che  rapprefentano  molte  flette  netta  fu- 
perficie  del  Tarfo  :  eglino  fono  molto  attaccati  atte  capfule  :  ii 
maggior  numero  di  cotetti  piccioli  ligamenti  non  fi  porta  „ 
come  le  capfule  articolari  ,  d’  ogni  qualunque  Otto,  fola- 
mente  al  fuo  vicino  .•  ve  ne  fono  alcuni  che  vanno  a  molte 
offa. 

L’ Attragalo  del  lato  interno  è  legato  al  Calcagno  coti 
due  ligamenti,  l’uno  dei  quali  s’  eftende  fino  atto  Scafoi- 
de  :  ne  fono  pure  due  etteriormente  che  vengono  dai  cotto 
dell’  Attragalo  ,  ed  uno  d’ etti  va  fino  al  Cuboide  .*  netta 
fofsa  che  formano  le  depreffioni  dell’ Attragalo  e  dei  calca¬ 
gno  ,  col  loro  rifcontro  ,  fi  ritrova  un  ligamento  che  va 
dall’uno  all’altro  .  Gl’ altri  fono  dei  genere  di  quelli ,  dei 
quali  fi  parlò  in  generale. 

II  Calcagno  è  attaccato  all’  offo  navicolare  con  due  piani 
ligamentofi  ,  che  dall’  ettremità  anteriore  ^  del  Calcagno 
vanno  fotto  io  Scafoide  ad  attaccarli  atta  metà  inferiore  del¬ 
la  fua  circonferenza  :  Vi  fono  due  altri  ligamenti  larghi  , 

uno  dei  quali  euopre  la  cavità  interna  del  Calcagno  ,  e  L° 

altro 
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altro  la  fu  a  faccia  interna  ,  i  quali  di  là  fi  portano  al  cu-' 
fcoide  :  fuperiormente  ,  e  nel  di  fuori  fe  ne  vedono  ancor 
tre  che  fervono  alia  ligatura  di  cotett’offa,  ma  che  fono 
più  piccioli . 

I  Ligamenti  deli’ offa  Guboidi ,  Navicolari ,  e  Cuneifor¬ 
mi,  nulla  hanno  di  particolare  .*  folo  potrà  effere  utile  of- 
fervare  in  generale  ,  che  quelli  della  faccia  inferiore  del 
Tarfq  ,  fono  più  forti  ,  e  più  grotti  di  quelli  della  faccia 
fuperiore.  Tra  tutti  quelli  che  ivi  fono,  uno  ve  ne  ha  che! 
dall’ otto  Cuboide  va  ad  occupare  la  Tuberofkà  dei  quin¬ 
to  otto  del  Metatarfo ,  e  pure  s’ettende  fino  al  quarto  ,  e 
che  è  degno  d’  attenzione  . 

Le  Bafi  j  e  le  tette  dell’ Offa  del  Metatarfo  fono  ferma¬ 
te  tra  loro  da  piani  ligarnentofi  ,  gli  uni  fuperiori  ,  e  gii 
altri  inferiori  ;  quetti  ultimi  fono  i  più  grotti,  i  più  forti: 
fi  deve  offervare  che  quelli  che  legano  le  tette ,  le  difetta¬ 
no  un  poco  le  une  dalle  altre  ,  occupando  lo  fpazio  di 
mezzo  ,  e  che  catelli  medefimi  ligamenti  s’unifcono,  e 
s’ intrecciano  colle  picciole  fafcie  dell’  aponeurofì  pianta¬ 
te  .  Cotetta  ottervazione  pub  effere  utile  nella  Chirur¬ 
go  8 

Le  Falangi  tra  loro  ,  e  le  prime  di  cotette  Falangi  col¬ 
le  tette  dell’otta  del  Metatarfo,  fono  legate  prefso  a  poco  nel 
medefimo  modo  che  fono  legate  le  Falangi  delle  Dita  del* 
la  Mano . 

CAPITOLO  XXXIII. 

Delle  Offa  Sef amoidee  • 

LE  ofsa  Sefamoidee  ,  fono  picciole  ofsa  che  fi  ritrovasi© 
nelle  giunture  delie  ofsa  del  Metacarpo  ,  e  del  Meta- 
tarfo  ,  colle  prime  falangi  delie  dita  delle  mani  ,  e  delie 
dita  dei  piedi  ,  nelie  articolazioni  di  cotette  falangi  ,  tra 
loro,  ed  in  alcuni  altri  liti  del  corpo  . 

Ea  firmlitudine  che  hanno  la  maggior  parte  col  Teme 
di  letamo  diede  loro  il  nome  di  fefamoidei  *  quantunque  ve  ne 
liano  alcuni ,  i  Quali  ne  per  la  loro  forma  ,  nè  per  la  loro 
grossezza ,  vi  fiano  totalmente  rafsomiglianti . 

Eglino  fono  attaccati  ai  Tendini  ,  e  fono  fermati  a’ 
ligamenti  degli  articoli  ;  o  per  efprimermi  più  giuttamen- 
te,  fono  come  mcattrau  nei  ligamenti  orbicolari ,  dei  quali 
sembra  che  fiano  porzioni  offìficate  ;  fono  leggermente  ca- 
vi ,  coperti  di  cartilagine  nei  lato  che  riguarda  1’  articola- 

xione  ; 
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none  :  cotefle  Cartilagini ,  ielle  quali  eglino  fono  coper¬ 
ti  corrono  immediatamente  fopra  quelli  degl’ articoli  :  fono 
convelli  ed  inuguali  nel  iato  oppofto  . 

Varia  la  loro  figura  ;  la  più  ordinaria  che  abbiano  è  fi¬ 
gura  pretto  poco  ritonda. 

Il  numero  non  è  precifamente  fittato  ;  quelli  dell’  arti- 
colazione  della  prima  falange  del  grotto  dito  del  piede , 
coll’otto  dei  Meta tarfo  che  lo  fottiene  ,  fono  ì  più  grotti 
dì  tutti  quelli  che  fi  ritrovano  nei  corpo  umano  :  eglino 
hanno  un  nome  particolare  ;  la  loro  forma  li  ha  fatti  chia* 
mare  otta  olivarirr-  Ciò  che  un  autore  Inglefe  riferifce  di 
infermo  attaccato  di  convulfioni  violenti  per  la  lattazione, 
o  slogazione  di  cotefle  otta,  è  (ingoiare  ,  e  deve  impegna¬ 
re  i  Chirurghi  ad  ufarvi  attenzione  :  non  fi  fapeva  la  ca¬ 
gione  di  cotefle  convulfioni  y  fi  erano  fenza  frutto  tenta¬ 
ti  tutti  i  rimedj  che  furono  creduti  convenevoli  ;  quando 
il  Medico  efaminando  attentamente  1’  infermo  3  s’  accor- 
fe  della  slogazione  dì  cotett’otto,  lo  ripofe  ,  e  rifanò  con 
tal  mezzo  prontamente  .  Quelle  che  fono  nell’  altre  di¬ 
ta  del  Piede  fono  minori  di  quelle  che  appartengone^alle 
dita  della  mano ,  le  due  del  Pollice  della  Mano  fono  più 
grotte  di  tutte  le  altre  della  mede  (ima  parte. 

Coteft’Offa  non  vi  fono  nei  fanciulli  ,*  non  fe  ne  ritro¬ 
vano  che  negli  Adulti:  Solo  le  più  grotte  ,  fono  cartilagi- 
nofe  nelii  fanciulli,  di  una  certa  età. 

Schulzio  fa  menzione  di  due  offa  fefamoidee  che  vide  & 
capo  deli’  Apofifi  trafverfe  della  prima  vertebra  de1  Lombi. 

Il  Vefalio  fa  parola  di  due  otta  fefamoidee  collocate  pò- 
tteriormente  di  fopra  del  condilo  del  femore  :  il  Celebre 
Signor  Heittero  ne  fa  menzione  ;  perchè  dopo  Vefalio, 
Riolano  ec.  il  maggior  numero  degli  Anatomici  gli  hanno 
polli  in  dimenticanza  . 

Non  fo  fe  fi  debbano  porre  nel  numero  dell’  offa  fefamoi¬ 
dee  le  due  pìcciole  offa  molto  irregolari  ,  che  ho  più  vol¬ 
te  ritrovate  nel  cranio  nella  punta  della  Rocca  .  Alcuni 
Anatomici  ne  hanno  di  già  parlato  :  fono  differenti  dall’ 
altre  fefamoidee,  in  ciò  ,  che  elleno  non  fono  come  quelle 
delle  porzioni  dei  ligamenti  ,  e  dei  Tendini  offificati  ,  e 
particolarmente  ancora  perchè  fi  ritrovano  nei  fanciulli . 

Si  dice  che  gl’  ufi  di  cotett’  offa  fono  i.  di  fortificare 
le  articolazioni  ,  nelle  quali  elleno  fi  ritrovino,  e  di  pre¬ 
venirne  le  luffazìoni ,  e  ciò  mi  fembra  vero,  2.  d’ accrefce- 
re  la  forza  dei  Mufcoli  fletter]  ,  del  che  non  credo  effervì 
troppo  fondamento . 

D  d  *  Con* 
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*  Convenevole  reputo  in  quello  articolo  di  favellare 

*  deir  infenfibi li tà  dell5  oda ,  e  del  loro  periodo  y  non  eden: 

*  dovi  nervi  che  entrino  nella  foftanza  offea  al  parer  di 

*  Riolano ,  e  fe  fe rubra  effervi  fenfibilità  nei  denti  ,  ella  di- 

*  pende  dai  nervi  che  la  fomminiffrano  ad  etti,  non  eden- 

*  dofi  mai  ritrovato  verun  nervo  che  accompagni  T  arteria 

*  e  la  vena  per  entrare  nell*  odo.  Haller  Didert.  de  Senfibi- 

*  lit.  pag.  25. 

*  L’ infenfibilità  del  Perìoftio  e  nonffima  a  molti  celebri 

*  anatomici  e  confermata  ancora  dall1  efperienze  dell’  Hai- 
m  ler.  Ved.  diff.  de  Senfibilit.  p.  24. 

CAPITOLO  XXXIV.  E  ULTIMO, 

Delie  differenze  delt  offa  del  Uomo  da  quelle  del¬ 
la  Fem'tna  . 

ABbiamo  di  già  notato  nel  corfo  di  coteffa  Offeologia 
alcune  differenze  che  s’offervano  tra  le  offa  di  Un  Uo¬ 
mo,  e  quelle  di  una  Femina  ;  farà  forfè  utile  quivi  unirle 
tutte  « 

Si  diffe  altre  volte  che  1’  offo  Coronale  era  fempre  o  al¬ 
meno  più  fpeffo  divifo  in  due  parti  nelle  femine  che  negli 
Uomini  5  ma  quèfto  è  un  errore  .  Coteff  offo  nel  feto  è 
fempre  divifo  in  dae  pezzi  ò  i  quali  talvolta  fi  riunifcono 
con  una  futura  ingrandindofi  ;  ma  ciò  non  è  più  particola¬ 
re  all’  uno ,  che  all’  altro  fedo  * 

Le  Clavicole  delle  femine  fono  meno  incurvate  ,  con 
minor  rifalto  di  quelle  degli  uomini  ,  ci b  che  fa  che  el¬ 
leno  hanno  la  Gola  più  bella ,  e  meno  riempiuta  di  fode . 

Lo  Sterno  è  comunemente  più  largo  nel  bado  nelle  Fe¬ 
mine  che  negli  Uomini;  Si  è  ingannato  quando  fi  ha  cre¬ 
duto  che  queff  odo  abbia  in  ede  folamente  un  Foro  nella 
parte  inferiore ,  dicono  *  per  lafciar  padare  i  vafi  mammarj 
Interni  .*  ma  coteffo  pretefo  foro  non  è  fe  non  un  difetto 
d’odìfìcazione  ,  come  lo  ha  notato  il  Signor  Hunauld;  egli  j 
non  lafcia  padare,  Vafi  ,  e  con  rpinor  frequenza  s5  offerva 
nelle  femine  che  negli  Uomini. 

Il  Petto  delle  Femine  è  per  P  ordinario  meglio  fatto  , 
cioè  più  fatto  a  volta,  più  uguale,  e  che  fa  meglio  la  zer- 
la  di  quello  degli  Uomini  ,  da  dove  fuccede  che  le  loro  : 
Mammelle  fono  più  avantaggiofamente  collocate. 

Le  differenze  le  più  rimarcabili  ,  e  fenza  dubbio  più  uti¬ 
li  da  odervarfi,  fi  vedono  nelfoda  del  Bacile  0  della  Pelvi. 

L5  odo 
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L’  otto  Sacro  nelle  Temine  é  più  largo  nell’  alto  ,  meno 
lungo,  e  meno  curvo  ;  la  Tua  punta  e  più  rovesciata  nei 
di  dietro ,  ciò  che  ingrandifce  la  picciola  Pelvi  ,  e  fa  che 
le  femine  abbiano  la  parte  che  vi  corrifponde  commune- 
mente  più  inalzata  che  gli  Uomini  .  Il  Coccige  è  più  mo¬ 
bile  ,  e  fi  porta  più  al  di  dietro. 

Le  offa  degl’  Ilei  fono  più  larghe,  e  più  rovesciate  al  di 
fuori,  ciò  che  dà  piùefienfione  alla  gran  Pelvi  ,  e  fa  che  F 
apertura  della  picciola  Pelvi  fia  più  fpaziofa  :  è  bene  ©ffer« 
var  pure  che  cotefta  ,  apertura  è  meglio  conformata. 

L’  olla  Ifchium  fono  più  diftaccate  Fune  daU’ altre  ,  le 
loro  (pine  fono  più  rovesciate  al  di  fuori,  come  ancora  le 
loro  tuberolità. 

Finalmente  Folla  Pubis  hanno  una  creila  meno  legnata  f 
ributtata  nel  davanti  ,  e  ciò  che  più  importa  di  olfervare 
al  Chirurgo  ,  cotefie  olla  fi  toccano  con  fuperficie  meno 
difiefe  dall’alto  al  bafso,  dai  che  ne  lìegue  che  la  Cardia» 
gine  che  ne  forma  la  finfife  è  molto  più  corta  ;  cotefia  car-» 
tilagine  ha  pure  maggior  lunghezza  :  fuccede  da  ciò  che  la. 
grande  incavatura  anteriore  della  Pelvi  ha  maggior  eften- 
fi  one  nelle  femine  ;  cotefta  efienfione  è  ancora  accresciuta 
dai  roverfciamento  fegnato  negl’ orli  dei  rami  delFifchio,  e 
dei  Pube. 

Tutto  ciò  che  abbiamo  ofservato  nelF  ofso  della  Pelvi 
della  femina,  per  altro  fine  non  fu  fatto  ,  fe  non  per  con» 
tenere  il  feto  in  fito  comodo  in  tempo  di  gravidanza  ,  fo¬ 
lle  ne  re  l’Utero  con  più  vantaggio  ,  e  rendere  il  parto  me¬ 
no  difficile. 

Cotefie  ofsa  della  Pelvi  pofsono  aver  più  vizj  di  confor¬ 
mazione  ,  i  quali  rendono  laboriofo  il  parto  ;  e  parimente 
talvolta  imponibile  per  le  firade  naturali  •  uno  dei  più  co¬ 
muni  di  cotefti  vizj  è  quello  che  dipende  dalla  troppo  gran¬ 
de  lunghezza  ,  o  ciò  che  è  la  medefima  cofa  ,  dalla  troppa  efien- 
fione  della  finfifi  del  Pube  dall’  alto  al  bafso  ,  ciò  che  ri- 
firinge  F  apertura  anteriore  ,  e  fpefso  molto  ritarda  il  par¬ 
to  :  fi  dice  che  le  Femine  che  hanno  cotefia  difettofa  con- 
formazione  fono  Chiufe  dette  dai  Francefi  Barrées  ,  perchè 
in  efse  la  cartilagine  della  Sinfifi  calando  troppo  bafso  ,  il 
fente  introducendo  il  dito  nella  Vagina  che  fa  come  una 
Sbarra  di  fopra . 

I  Chirurghi  debbono  applicarli  a  conofcere  tutti  cotefii 
vizj  di  conformazione  ad  oggetto  d’ efsere  più  pronti  a  foc- 
correre  le  femine  nei  loro  parti  ,  e  decidere  dello  fiato 
delle  fanciulle  mal  organizzate  le  quali  i  loro  parenti  fantm 

D  d  a  tal  voi* 
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talvolta  efaminare  per  fapere  fe  elleno  fono  proprie  per  iì 
Matrimonio . 

Generalmente  *  fi  deve  temere  che  le  perfone  del  fefso 
che  furono  rachitiche  nella  loro  fanciullezza  ,  non  abbiano 
qualche  vizio  di  conformazione  nell’  ofsa  della  Pelvi  ,  fopra 
tutto  fe  elleno  fofsero fiate offefe  innanzi  l’età  di  dodici  an¬ 
ni  .*  perchè  fi  potrebbe  efsere  più  quieti  fopra  il  loro  fiato, 
fe  la  Rachitide  non  1*  avefse  offefe  che  dopo  tale  età  , 
confederando  che  le  loro  ofsa  averebbono  potuto  avere  mol¬ 
to  maggior  confidenza  ,  e  confervarfi  nella  loro  forma  na¬ 
turale. 

Non  farà  inutile  notare  che  le  picciole  femine  hanno  per 
F  ordinario  la  Pelvi  più  larga  di  quelle  che  fono  di  una 
datura  avvantaggiofa ,  e  magra. 

Le  Ginocchia  nelle  Femine  fono  più  al  di  dentro  .  Del 
refio  1’ ofsa  degli  Uomini  fono  generalmente  più  dure,  più 
cariche  d’  inugualità  ,  e  maggiori  a  proporzione  di  quelle 
femine . 

Abbiamo  notato  nel  corfo  di  cotefio  Trattato  le  differen- 
fe  che  fono  tra  le  ofsa  dei  feto  ,  quelle  del  fanciullo,- e  ie 
ofsa  d' un  Adulto» 
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Spiegazione  della  111 .  Tavola  ove  fi  tapprefenta  un  Scheletro 

veduto  davanti » 


A  Otto  frontale* 

B  La  Mafceìla  fuperìore. 

C  il  Zigoma  ,  o  arco  tem¬ 
porale  . 

D  Mafceìla  inferiore . 

a  la  fua  Apofìfi  anteriore  ,  o 
Apofifi  coronoide  . 

b.  Apofife  porteriore  o  il  con¬ 
dilo 

cc  Un  foro  in  ciafchedun  la¬ 
to  della  Mafceìla  inferio¬ 
re  chiamato  foro  del  Men¬ 
to  . 

EE.  i  due  angoli  della  Maf- 
cella  inferiore . 

F  G  H  I.  La  fpina  intera  fo¬ 
mentata  fopra  l’offo  Sacro. 
F  fegna  la  colonna  o  por¬ 
zione  cervicale  ,  il  collo 
compollo  di  fette  Verte¬ 
bre  .  Da  F.  fino  a  G  vi 
è  la  porzione  Toracica, 
il  dorfo  comporto  di  dodi¬ 
ci  vertebre  .  Dal  G.  fino 
all’  H  vi  è  la  porzione 
lombare  della  fpina  ,  for¬ 
mata  da  cinque  vertebre. 
I.  f  orto  Sacro  . 

I  12  le  dodici  Corte  3  le 
fette  fuperiori  delle  quali , 
che  terminano  al  Sacro  , 
li  dicono  vere  ,  e  le  cin¬ 
que  inferiori  fono  le  fai- 
fè  . 

K  io  rteino  o  Toffo  del  pet¬ 
to  . 

d  la  cartilagine  o  Appendi¬ 
ce  xifoide  che  forma  la 
terza  parte ,  o  la  parte  in¬ 
feriore  dello  derno. 

LL.  Le  fcapule  * 


ee  r  Apofife  coracoide  della 
fcapula . 

ff.  r  acromion  che  è  F  e rt re¬ 
ni  ita  della  fpina  della  fca¬ 
pula. 

gg.  F  angolo  anteriore  ,  e  fu¬ 
periore  dove  fi  ritrova  la 
cavità  Glenoide  col  mez¬ 
zo  della  quale  ^oteft’  offa 
è  articolato  cojgfóuello  del 
Braccio. 

hh.  le  Clavicole . 

M.  1’  orto  del  Braccio  ,  o 
dell’  Omero . 

i  La  tefta  dell*  offo  del  Brac¬ 
cio  che  è  ricevuto  nella 
cavità  Glenoide  della  fca¬ 
pula  . 

K  la  Sinuorttà  bicipitale . 

I  il  condilo  erterno  o  condilo 
lungo  dell’  ertremità  infe¬ 
riore  deli’  omero . 

m.  il  Condilo  interno  ,  o 
condilo  corto  dalla  medefi- 
raa  ertremità  . 

n  la  foffa  anteriore  o  più  pie- 
cioìa . 

N.  L’orto  del  Cubito*  o  Cu¬ 
bito  . 

o  f  Aportfe  anteriore ,  o  Apo¬ 
fife  coronoide  di  corert’of- 
fo  . 

p  la  picciola  terta  5  e  F  Apo¬ 
fife  rtìloide  della  fua  ertre¬ 
mità  inferiore  . 

O  L’ofTo  del  Raggio  o  il 
Raggio. 

g  la  terta  contorniata  che  è 
nella  fua  ertremità  fupe- 
rìore,  e  che  s’articola  coll' 
omero,  %  Torto  del  cubito* 

V.  Uà 
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i  Un  picciolo  tubercolo  _  a 
cui  $  inferifce  ii  tendine 
dei  bicipite. 

P  Fotta,  dei  Carpo., 

ss.  Torta  dei  Metacarpo. 

x e  2 »  3.  le  tre  erta  di  c  i  alche» 
dun  delle  dita  chiamate  fa¬ 
langi  •. 

Q Torto  ilio  j  o  orto  degl’ 
iiei  5  quella  è  la  porzione 
fuperiore  dell’  Orto  inno¬ 
minato  y  o  orto  delle  An- 
che  o 

R  V  orto  ifchio  i  cioè  la  par¬ 
te  inferiore  a  e  pofterioré 
del  medeiimo  orto 

S  T  orto  del  Pube  ;  cioè  ia 
parte  anteriore  dell  orto  del- 

li»  A  nrnp 

T  IL  Femore  o,  T  orto,  della, 
Cofcia  • 

t  la  terta  del  Femore  », 


v  il  Trocantere  maggiore 

6  \  fT* 

il  il  i  rocantere  minore 
VV,  i  due  Condili  nell’eftre- 
mità  inferiore  del  Femo¬ 
re  e 

x  la  Rotella 

W  la  Tibia. 

y  il  Malleolo  interno. 

X  la  Fibula,  o  Perone, 
z  il  Malleolo  erterno 
f  le  offa  del  Tarlo  che  for¬ 
mano  la  prima  parte  del 
piede . 

Z  le  offa  del  Metatarfo  *  che 
fono  al  numero  di  cinque  y 
e  che  compongono  la  fe¬ 
conda  parte  dei  Piede  . 
1.2^  le  due  falangi  del  dito 
grolla  dei  piedi 
g.  le  quattro  altre  dita  che 
fono  formate  dalie  tre  fa¬ 
langi  «, 


Spiegazioni  delle  Figure  della  IK.  Tavola 


La.  prima  fig ..  rapptefenta 
un  Scheletro  veduto ,  del  di. 
dietro 

A  À,  Le  offa  Parietali  ». 
a  La  Sotura  fagittale  con  cui 
s’unifcono  L  Parietali. 

B  L’orto,  occipitale ... 
feb.  La  Sotura  Lambdoide  con 
cui  T  olio  occipitale  s’ umi¬ 
co  alle  Parietali  e. 

C  L’olio  temporale .. 

€  La  Sotura  fcagliofache  for¬ 
ma  T  unione  delle  Tempie 
colie  Parietali, 
dd  Un  foro  in  ciafchedun  la¬ 
to  chiamato  foro  Parieta¬ 
le  per  cui  partano  le  Ve¬ 
ne  che  vanno.nelfenolongi- 
tudinak  delia  Dura  Madre 


e  il  Zigoma  . 

D  La  Malcerta  fuperiore 
E  la  Malcerta  inferiore  . 
f  Un  foro,  nella:  faccia  inter¬ 
na  del  ramo  della  Mafcel- 
la  per  cui  s’ ìnfìnuano  i 
nervi ,  ed  i  vali  fanguignl 

eco, 

F  le  fette.  Vertebre  del  Col¬ 
lo  . 

GG,  le  dodici  Vertebre  del 
dorfo  «, 

H  Le  cinque:  Vertebre  dei 
Lombi  c 
I  L’offo  Sacro 
g  il  Coccige 

l  12  le  dodici,  cotefle  di  uni 
lato  e 

KK  le  fcapule 


hit  la 


hh  la  bafe  delle  Scapule . 

Il  il  loro  angolo  inferiore  » 
k  T  angolo  fuperiore  ,  e  po- 
Reriore . 

1  la  fpina  della  fcapala  » 
m  V  Acromion. 

L  li  collo  delia  Scapala  • 

M*  f  offo  del  Braccio ,  o  ome¬ 
ro  . 

n  la  tcfta  delf  offa  del  Brac¬ 
cio  . 

o  la  più  larga  finuofità  del¬ 
la  faccia  articolare  ,  per 
cui  1*  eRremità  inferiore 
deiroffo  del  Braccio  s’ ar¬ 
ticola  colf  affo  del  Cubito, 
p  la  foffa  poReriore  -,  o  la 
più  larga  dell1  eRremi- 
tà  inferiori  dell’  omero  , 
in  cui  i  Olecrane  è  rice¬ 
vuto  nel  tempo  dell5  eRen- 
ifione  delf  antibraccio 
q  l’Apofìfi  interna,  o  condi¬ 
lo  corto» 

N  fofso  del  cubito  ,  o  Cu¬ 
bito  . 

r  fApofifi  chiamata  olecrane  » 
O  il  Raggio. 

s  L’  Apofifi  Riioide  dell5  eRre¬ 
mità  inferiore  deli5  ofso  del 
raggio. 

P  le  ofsa  del  carpo» 


tt  Le  ofsa  dd  Matacarpo  eoL 
le  dita* 

Q_  l1  ofso  ileo  » 

R  fofso  ifchio. 
v  il  Pube»  - 

S  il  Femore  o  V  ofso  delk 
Cofcia . 

\v  la  TeRa  del  femore 
x  il  Trocantere  maggiore 
y  il  Trocantere  minore  . 

TT  i  due  condili  dei  femo- 
re . 

V  una  gran  fofsa  tra  I  con* 
dili. 

W  là  Tibia 
X  la  Fibula  o  Perone 

Y  fofso  del  Tarfo . 

Z.  i.  2.  r  ofsa  del  Metataf* 
fo  ,  e  delle  dita  del  Pie¬ 
de  » 

La  figura  2,  rapprefenta  il 
cranio  di  un  feto  di  novi 
me  fi  , 

À.  r  ofso  Parietale . 

B  la  fontanella. 

C  il  feno  longitudinale  fupe- 
riore  della  Dura  Madre 
D  L'ofso  frontale  divifo  In 
due . 

E  fofso  Temporale  . 

F  la  Mafcella  inferiore  divi- 
fa  in  due  nel  Mento» 


Spiegazione  della  V.  Tavola  che  rapprefenta  il  febei  otto 
di  un  Fanciullo  di  nove  mefi  veduto 
nel  davanti » 


A  La  fontanella. 

BB  Le  due  porzioni  di  cui 
compoRo  f  ofso  frontale 
nei  feto  . 

CC  Le  due  ofsa  Parieta¬ 
li . 

DD  La  fotura  Sagittale  che 


fi  dilunga  fino  alla  radice 
del  Nafo. 

EE  La  futura  Coronale  nel 
feto c  CoteRe  foture  nòn  fo¬ 
no  ancora  formate  :  vi  è  in 
loro  luogo  Una  membrana 
che  unifee  gl5  orli  dell’offa* 

F  Car- 


%iS 

F  Cartilagine  fuperiore  del 
nafo  tagliata  . 

G  L®  fpartimento  dei  Na¬ 
fo. 

HH  Le  due  ofsa  della  Guan¬ 
cia  ,  e  le  ofsa  Mafceilari 
fuperiori . 

II  La  Mafcella  inferiore  di- 
vifa  in  due  parti 

K  la  fin  fi  fi  delia  Mafcella  in¬ 
feriore  di.  vi  fa  in  due  por¬ 
zioni. 

LL  i  Denti  contenuti  negl" 
Alveoli  ,  e  ricoperti  dalie 
Gengive  » 

M  La  Clavicola  del  lato  fi¬ 
ni  lira  .  _ 

N  La  faccia  interna  ,  o  an- 

*•  tenore^  della  Scapala  del 
iato  deliro . 

O  L’Acromion  tutto  cartila- 
ginofo  ?  ed  unito  colla  Cla¬ 
vicola. 

P  II  Capo  dell?  ofso  del  Brac¬ 
cio  che  è  Epififi. 

Q.  La  parte  mezzana  dell’ 
ofso  del  Braccio  ,  l’eflre- 
mità  inferiore  del  quale  è 
Epififi . 

RR  Le  ofsa  del  Cubito. 

SS  Le  due  ofsa  del  Rag¬ 
gio  . 

TT  II  Carpo  che  è  ancora 
tutto  Cartilaginofo  3  vedu¬ 
to  in  un  lato  per  davanti  j  e 
nell’  altro  pel  dorfo  della 
Mano  .  In  amendue  i  la¬ 
ti  le  cartilagini  fono  anco- 
ta  coperte  dai  Ligamen- 
ti  che  le  unifcono. 

V V  Le  ofsa  del  Metacarpo , 
le  di  cui  e  (fremita  fo¬ 
no  ancora  cartilaginee . 

WW  Le  falangi  delle  Dita, 


le  di  cui  efiremità  fono 
Epififi  . 

X  Le  vertebre  del  Collo. 

Y  Le  Vertebre  del  dorfo. 

Z  Le  Vertebre  dei  Lom¬ 
bi  . 

1  L’  ofso  Sacro  compoflo  di 
molti  pezzi  in  parte  carti- 

laginofi . 

2  II  coccige  ancora  tutto  car- 

tiìaginofo . 

5  L’ ofso  degl’ilei,  la  di  cui 
creila  è  totalmente  carti- 
laginofa . 

4  L  ofso  ifchio. 

5  V  ofso  Pubis  .  Cotefie  tre 
ofsa  fono ,  come  fi  vedono 
feparate  da  cartilagini  nel 
fito  della  cavità  Cotiloi- 
de  « 

6 ,  6  Lo  derno  Cartilagrnofo 
per  la  maggior  parte  e  che 
ha  molti  grani  ofsei  di  dif¬ 
ferenti  grofsezze  ,  e  figure  s 
per  le  quali  incomincia  la 
fua  ofiificazione  . 

7,7  ec.  Le  vere  code  . 

8 ,  8  Le  falfe  colle  . 

9  La  cartilagine,  o  l’Appen¬ 
dice  Xifoide . 

10  li  femore  o  1’  ofso  della 
Cofcia . 

11  II  Trocantere  maggio¬ 
re  del  ofso  della  Cofcia , 
ancora  tutto  cartilagino- 
fo . 

12  II  Trocantere^  minore  pu¬ 
re  cartilaginofo . 

13  La  Rotella  che  è  interior¬ 
mente  cartilaginofa . 

14  L’  ofso  della  Gamba  o  la 
Tibia,  le  di  cui  due  eflre- 
mità  fono  Epififi . 

35  La  Fibula  o  Perone ,  le  di 

cui 


cui  due  effremità  fono  EpI- 

fifi. 

16  II  Tarfo  ancora  tutto  car- 
tiiaginofo,  i  di  cui  pezzi 
fono  ricoperti  dai  loro  li- 
gamenti. 
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17  Le  offa  del  Metatarfo  le 
loro  eftremità  cartilagine- 
fe. 

18  Le  falangi  delie  dita  dei 
Piedi ,  le  di  cui  effremità 
fono  pure  Epififi . 


Spiegazione  della  P7.  Tavola  che  rapprefenta  lo  Sche¬ 
letro  di  un  feto  di  nove  mefi  veduto 
di  dietro  . 


A  L*  effremità  polveriere  del¬ 
la  Sotura  fagittale . 

BB  Le  due  offa  Parietali  • 

CC  La  fotura  Lambdoide . 

D  L’ofso  occipitale  che  nel 
feto  è  comporto  di  quattro 
pezzi  ,  tre  dei  quali  qui 
comparifcono  ,  il  quarto  è 
alla  bafe  dei  Cranio  » 

E  L’ofso  delie  Tempie. 

FF  La  Mafcella  inferiore . 

GL  Arco  Zigomatico  3  o 
Temporale  . 

HH  ec.  Le  fette  vertebre  del 
collo . 

II  Le  dodici  vertebre  del 
dorfo  . 

KK  Le  cinque  vertebre  dei 
Lombi.  Tutte  le  vertebre 
delia  Spina  hanno  le  loro 
Apofifi  fpinofe  cartilagino- 
fe  ,  e  la  parte  pofteriore, 
è  formata  di  due  pezzi  of- 
fei  come  è  efprefso  nella 
figura . 


L  La  fcapula  del  lato  de¬ 
liro  . 

M  Una  parte  della  clavicola 
delira . 

NN  ec.  Le  vere  corte 

00  ec.  Le  falle  corte. 

R  L’ofso  del  Raggio. 

S  Le  cartilagini  dei  carpo 

T  Le  ofsa  del  Metacarpo . 

V  Le  falangi  delie  Dita  • 

W  L5  ofso  Sacro . 

X  L’ ofso  degl’  ilei . 

Y  L’ofso  ifchio.  ) 

Z  ii  Pube . 

1  II  femore . 

2  L*  Epififi  inferiori  del  fe¬ 
more  colie  fuperiori  del¬ 
la  Tibia  ,  e  delia  fibula  » 

3  La  Tibia 

4  La  fibula  o  Perone 

5  Le  ofsa  del  Tarfo-  ancora 
cartilaginofe . 

6  Le  ofsa  del  Metatarfo . 

7  Le  falangi  delle  Dita  dei 
piedi. 


Spiegazione  della  VII.  Tavola  che  rapprefenta  t  0JJ0  Fron¬ 
tale  ,  e  Coronale  veduto  nel  davanti  ,  ed  in 
cui  fi  fono  aperte  le  due  grandi  cavi¬ 
tà  delti  feni  frontali . 


A  A.  Due  orli  elevati  o  due 
linee  di  rifatto  che  limitano 


la  fofsa  temporale  nel  da¬ 
vanti  . 

E  e  BB.  Le 
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BB.  Le  due  Apofffi  sorbitali 
ideine  collocate  nei  due 
piccioli  Angoli  degli  oc¬ 
chi.  .  „ 

CC  Le  due  Apofifi  orbitali 
collocate  nel  >grand5?  An¬ 
golo  di  ciafchedun  oc¬ 
chio  . 

DD  Le  due  incavature  fopra- 
cigliar!,  nel  fito delle  qua¬ 
li  vi  fono  talvolta  due  fo¬ 
ri  chiamati  fori  fopraci- 
glìari . 

£E  I  4lle  feni  frontali  ,  ù 
feni  fòpracigllari  collocati 
fra  le  due  T  avole  deli5  ofso* 


FF  Un  (diletto  che  s’  intro¬ 
duce  in  ciafchedun  feno  ; 
e  che  efte  per  il  foro ,  per 
cui  ciafchedun  feno  comu¬ 
nica  colla  fofsa  delle  Na- 
rici .  %  -  .. 

G  II  luogo  in  cui  fi  ritro¬ 
va  ordinariamente  lo  {par¬ 
amento  che  divide  i  due 
feni  T  uno  dall’  altro  . 

H  L’ Apofifi  nafal  e ,  o  la  Spia¬ 
na  nafaie  dell’  ofso  fron¬ 
tale  ,  la  quale  fodiene  la 
bafe  delie  due  ofsa  dej 


Nafo* 

Spiegatone  delle  Pigufe  delP  Vili .  Tavola . 


La  figura  i.  rapprefenta  P 
ojjo  Parietale  veduto  nella 
fua  faccia  ejierna  » 

AA.  La  faccia  edema  dell’ 
ofso  Parietale  *  che  è  con- 
vefsa  ,  ed  unita  * 

BB  L’orlo  anteriore  dell’of- 
fo  ,  le  di  cui  dentature 
fanno ,  nell5  unirli  con  quel¬ 
lo  del  frontale  ,  ia  futura 
Coronale  :  fi  vede  nell’ 
efiremità  fuperiore  di  quell5 
orlo  la  lamina  interna  del- 
F  ofso  che  s’ avanza ,  e  cìr- 
^conda  P edema» 

CG  L5  orlo  fuperiore  colla 
fua  unione  coll’  ofso  vici¬ 
no  forma  la  futura  fagitta- 

-  le‘ 

DD  L'orlo  poderiore  che  s 
unifce  all’  ofso  occipitale , 
e  forma  con  efso  una  par¬ 
te  della  futura  Lambdoi- 
dé.  r 

DAB.  L’orlo  inferiore  che 


è  incavato,  tagliente,  e  chè 
s’  unifce  colla  fotura  fca- 
gliofa  coir  ofso  delle  Tem¬ 
pie  e  ia  grande  Ala  dello 
sfenoide . 

La  figura  z.  rapprefenta 
un  o0b  parietale  veduto  nel¬ 
la  fua  faccia  interna . 

ÀA  La  faccia  interna  del  Pa¬ 
rietale  ,  che  è  concava  ed 

u  n  3  ì  f* 

B  C  D  Li  folchi  nei  quali  fo¬ 
no  contenute  P  Arterie  deb 
la  Dura-Madre  ;  V  unione 
di  cotedi  folchi  fi  chiama 
la  foglia  di  fico  ,  perchè 
fono  difpode  come  le  fo¬ 
glie  di  fico. 

B  Nota  il  folco  principale  $ 
da  cui  fembrano  nati  gli  al¬ 
tri  . 

ÈE  L’orlo  inferiore ,  la  mag¬ 
gior  parte  del  quale  forma 
la  fotura  fcagliofa  ;  fi  ve¬ 
de  nella  lua  edremità  po- 

derio- 


fìeriore  un  folco  corto  e 
largo  che  riceve  una  parte 
del  feno  laterale.. 

La  figura  ?..  rapprefenta  Ì 
cJJ'o  occipitale  divifo  dalt 
altre  offa  del  Cranio ,  e  va 
alla  faccia  ejìerna  » 

A.  La  faccia  edema  deli*  ofso 
occipitale,  che  è  convefso 
ed  ineguale  :  Vi  fi  vede  la 
fpina  ,  e  la  Tuberofità 
edema ,  e  le  lìnee  circola¬ 
ri  alle  quali  s’  attaccano  i 
Mufcoli  edenfori  della  Te* 
da* 

£■  II  gran  foro  occipitale  per 
cui  pafsa  la  midolla  dilun¬ 
gata  ec. 

CC  I  due  condili  delfofso 
occipitale,  per  mezzo  dei 
quali  la  teda  s’articola  col¬ 
la  prima  vertebra  del  Col¬ 
lo  c 

D  Due  impronti  mufcularì  „ 
nei  quali  s’ inferifcono  due 
Mufcoli  piccioli ,  retti ,  po- 
deriori  della  Teda  .. 

E  II  foro  condiloide  anterio¬ 
re  per  cui  efce  il  nervo  del. 
nono  pajo. 

La  figura  4.  rapprefenta 
pure  1'  ojfo  occipitale  vedu¬ 
to  nella  fua  faccia  inter¬ 
na  .. 

A,B,  C  li  ramo  fuperiore  del¬ 
la  prominenza  cruciale ,  fo- 
pra  la  quale  vi  è  un  folco,, 
che  riceve  f  edremità  po~ 
deriore  del  feno  longitudi¬ 
nale  fuperiore  della  dura¬ 
madre  * 

D  F.  i  due  rami  laterali  del¬ 
la  prominenza  cruciale  * 
amendue  portano  m 


largo  folco,  che  contiene  i 
lem  laterali  in  ciafchedun 
lato.*  1  unodicotedi  fokhi 
è  comunemente  piu  pro¬ 
fondo  e  più  largo  dell’ al- 

^  t?o . 

E  La  fpina  interna  deli* oca* 
pitale  . 

GG  Le  due  fofsa  inferiori 
nelle  quali  vi  da  la  cervi¬ 
cale  ;  di  fopra  fi  vedono 
le  fofsa  fuperiori  che  con¬ 
tengono  i  lobi  poderiori 
del  cervello  » 

La  figura  5V  rapprefenta  t 
ojfo  Temporale  ,  veduto  nel¬ 
la  fua  faccia  efteriore  , 

A  il  Meato  uditorio  ,  o  fo¬ 
ro  uditorio  edema. 

B  La  Prominenza  trafverfale 
coperta  d’  una  Cartilagine  9, 
fopra  il  quale  è  collocato 
il  condilo  della  Mafcelia 
inferiore  ,  e  dietro  la  qua¬ 
le  vi  è  la  fofsa  Glenoida¬ 
le  ,  ove  fi  vede  la  fifsura  ar¬ 
ticolare  - 

CD  La  parte  pietrofa  deli* 
ofso  delle  Tempie  ,  o  la 
Rocca ,  nel  di  cui  interno  è 
racchiufo  l’organo  dell’udito® 
C  Segna  la  punta  della  Roc¬ 
ca  . 

E  L’Apofifi  zigomatica  che 
unendoli  à  quella  deli’ ofso 
della  Guancia  ;  forma  f 
arco  temporale  » 

F  L’ Apofife  Madoide . 

GG  La  porzione  dell’  ofso  del¬ 
le  Ternpie,  che  tocca  f  of¬ 
fa  occipitale ,  e  vi  fi  arti¬ 
cola  . 

G  H.  La  porzione  fcagliofa  a 
fuperiore  dell’ ofso  Tempo- 
E  e  2  tak 
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Tale  per  cui  s’  unifce  all’ 
ofso  Parietale. 

HC  L’orlo  di  coteft’ ofso  che 
s’ articola  coll’  ofso  sfenoi- 
de  ,  il  quale  è  incavato 
nel  fuo  mezzo  ;  l’ incava¬ 
tura  fi  chiama  sfenoidale . 
La  figura  6.  rapprefenta  P 
offo  delle  Tempie  veduto 
nella  fua  faccia  interna . 

A  La  Rocca;  fopra  l’angolo 
interno  di  cotefia  Rocca  fi 
vede  un  folco  che  contie¬ 
ne  uno  dei  fenì  delia  du- 
ra-Madre . 


BB.  L?  orlo  afsottigliato  in 
punta  ,  che  s’  unifce  col 
Parietale  ,  e  fa  la  faturar 
fquamofa . 

c  pn  picciolo  foro  che  fi  fcor- 
ge  nell’  angolo  della  Roc¬ 
ca ,  che  è  molto  maggiore 
nei  fanciulli  ,  che  negl’ 
Adulti  e  che  lafcia  paf- 
fare  i  vali  Sanguigni . 
d  il  foro  o  meato  uditorio 
interno  per  cui  pafsano  le 
due  porzioni  del  Nervo  udì' 
torio . 


Spiegazione  della  IX,  Figura . 


Cotefia  Tavola  rappr&fen- 
ta  un  Cranio  umano  ,  col¬ 
la  Mafcella  inferiore  y  fe  li 
fono  levate  alcune  porzio¬ 
ni  efieriori ,  ad  oggetto  che 
meglio  fi  pojfano  vede¬ 
re  r  interne  ,  tanto  quelle 
del  Nafo  che  quelle  del  Cra- 
nio . 

aaa  La  fotura  coronale. 

b  la  fotura  fagi t tale 

c  L’ettremità  delia  fotura  fa- 
gittaie  ,  come  ella  fi  ve¬ 
de  interiormente  nel  fondo 
del  cranio. 

ddd  La  Sutura  Lsmbdoide  , 
come  ella  fi  vede  interior¬ 
mente  nel  fondo  del  Cra¬ 
nio  . 

e  La  fotura  fquamofa  . 

AÀ  La  parte  fuperiore  dell’ 
offo  frontale  legata  in  co¬ 
ietto  filo  ,  e  di  cui  fi  è 
levata  la  maggior  par- 

ffflldipbe. 


BB  Le  ofsa  Parietali 

gg  I  folchi  che  fi  vedono  nel¬ 
la  fuperficie  interiore  di 
cotett’  ofsa  . 

C  L’  ofso  occipitale  veduto 
interiormente  nel  fondo  del 
Cranio . 

D  La  prima  gorna  ,  nella 
parte  cava  di  cotetto  ofso  , 
la  quale  termina  nelle  due 
altre  o  laterali  h  h  h  . 

EE  II  fito  deile  due  più  pic- 
ciole  fofse  nella  parte  con¬ 
cava  di  cotefì’ofsa . 

F  L’ ofso  Temporale. 

G  L’Apofifi  Mattoide. 

H  L’Apofifi  ttiloide . 

I  il  feno,  o  la  cavità  finifira 
dell*  ofso  frontale  che  fi  ha 
aperto. 

K  Una  tenta  che  fi  ha  intro¬ 
dotta  in  cotefia  cavità,  la 
quale  efce  per  il  foro  di 
comunicazione  nella  Cavi¬ 
tà  finittra  del  Nafo. 

i  Un’ Apofifi delloffo frontale* 

L  La 


< 


*y 


L  La  parte  anteriore  deli1  of¬ 
fe  sfenoide  . 

M  La  grande  Apofife  Tem¬ 
porale  del  lato  deliro. 

3  L’  Apofìfi  pofterior  laterale . 
-N  U  Apofifi  Pterigoide. 

0  Un  foro  nell’  olio  sfenoide , 
per  dove  palla  il  Nervo 
ottico  ,  che  va  a  termina¬ 
re  nell’ occhio, 
k  La  parte  più  larga  della 
fefl'ura,  che  fi  ritrova  nel¬ 
la  grande  Apofifi  tempo¬ 
rale  dell’  olfo  sfenoide  . 

I  Un  foro  in  cotefi’ offo ,  per 
dove  polfa  il  fecondo  ramo 
del  quinto  pajo  de’  Nervi 
del  Cervello. 

m  Un  foro  per  dove  polla 
il  terzo  ramo  del  quinto 

PaÌo  • 

P  La  grande  cavità  delira 
dell’olTo  sfenoide  che  lì  ha 
aperta  nella  parte  anterio¬ 
re  . 

Q.  Un  foro  per  cui  la  Cavi¬ 
tà  finifira  deli’  olio  sfenoi¬ 
de  ha  comunicazione  col- 
la  Cavità  finifira  del  Nafo . 

*  Il  fito  della  parte  anterio¬ 
re  dello  fpartimento  che 
divide  dall’alto  al  baffo  i 
due  gran  feni  deli’  offo  sfe¬ 
noide  . 

n  Un  Apofife  nella  parte  in¬ 
feriore  dell’  olfo  sfenoide , 
che  è  ricevuta  in  una  Ca¬ 
vità  delF  olfo  Vomer. 
ooo  Differenti  cellule  dell’ 
olla  fpugnofe  fuperiori . 

P  Una  delle  cellule  ancora 
intiere . 

R  L’olfo  della  Guancia, 

fi  Uà’  Apofifi  per  cui  cotefi’ 
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olfo  s’  unifee  coll’  Apofifi 
dell’olTo  frontale, 
i  Un’  Apofifi  che  fi  unifee 
coll’ olfo  Macellare . 
s  Un  picciolo  foro  nella  par¬ 
te  anteriore  dell’  olfo  delibi 
Mafcella  . 

S  L’ofTo  Mafcellare  . 

T  Un  foro  per  cui  la  gran¬ 
de  Cavità  di  coteft’  olla 
ha  comunicazione  colla  ca¬ 
vità  fmifira  del  Nafo. 
tt  Una  prominenza  deli’ olfo 
Mafcellare  a  cui  s’attacca 
l’ olfo  fpugnofo  inferiore 
nella  Cavità  finifira  del 
Nafo . 

V  Una  tenta  che  fi  ha  in¬ 
trodotto  nell’  angolo  mag¬ 
giore  dell’occhio,  nella  ca¬ 
vità  ,  dove  fi  ritrova  la  fe- 
nuofità  del  Sacco  lacrima¬ 
le  che  palfa  per  il  canale 
Nafale  nella  cavità  finifira 
del  Nafo,  immediatamen¬ 
te  fotta  i’offo  fpugnofo  in¬ 
feriore  ,  che  qui  fi  è  leva¬ 
to  ad  oggetto  di  vedere  f 
efito  del  detto  Canale. 

v  Un  foro  al  di  fotto  dell’ 
orbita  per  dove  efee  un 
ramo  dei  nervi  della  dira¬ 
mazione  del  quinto  pajo  del 
Cerebro . 

w  Una  tenta  che  palfa  per 
il  foro  incifivo  del  ra¬ 
mo  . 

W  La  parte  inferiore  dell* 
olfo  Mafcellare ,  nella  ca¬ 
vità  fmifira  del  Nafo  fopra 
il  Palato. 

x  Sito  per  cui  cote  fi’  olfo  fi 
articola  col  Tuo  limile. 
y  Alcuni  Denti 


x  v 


J 


%%%. 

X  Lodo  dei  Palato  .. 

2,  IL  fica  pet  cui  coteft  of¬ 


fa  s7  articolai  col  Cuo  fimi- 


I 


e  6 


Spiegazione,  delle  ligure  della  X  Tavola . 


La  figura  i.  rapprefenta  T 
cjfo  sfenoide  colle  due  of¬ 
fa  ma  [celi  ari;  ,  col  modo 
che  fono  unite  infieme  :  Si 
è  levata,  la  parte  fuperiore 
del  io  fio  mafie  Ilare’ ,  perchè 
fi  poi  Tano  meglio  vedere  le 
grandi.  Cavità,  di  coteft'  of¬ 
fa  .. 

A  La  parte  anteriore  dell  of¬ 
fe  sfenoide  *. 

BB  Le  fue  grandi  Apofifi 
Temporali  ^ 

CC  Le  medefime  „  per  dove 
eìleno  formano  interiormen¬ 
te  una  parte  dell'  orbita  . 

&a;  Due  piccioli,  fori  per  do¬ 
ve  padano;  f  piccioli  rami 
dell  Arterie 

DD  Lina:  lunga  feffura  iti 
ciafcheduna  Apofifi  ,  per 
dove,  padano,  alcuni  ner¬ 


vi'. 


E  L’ Apofifi  po  de  riore  ,  e  la¬ 
terale,  dell’ odo  sfenoide . 

FF  Due  fori  per  i  quali  paf- 
fano  i  nervi  ottici 

GG  Due  fori  per  i  quali  el¬ 
ee*  il  fecondo  ramo  dei 
quinto  pajo  de’  Nervi  del 
cerebro  .. 

HH.  Le  due  aperture  delle 
grandi  cavità;  o  feni  delle 
oda  Mafcellarì  ,  per  dove 
cola  il  muccio  nelle  cavi¬ 
tà  del  Nafo. 

I  Dna;  parte  dello  fpartimen- 
to  dèi  Nafo  . 

KK  Le  due  oda,  Mafcellarì 


LLL1.  Le  due  grandi  Cavi¬ 
tà  a  leni  di  qaed’odo  che 
fi  ha  aperto .„ 

M  La  parte  inferiore  deli 
odo  Mafcellare  ,  veduta 
nella  cavità  dei  Nafo  fa- 
pra  ii  Palato  .. 

b  L’  apertura  del  Canal  na- 
fale  nella  cavità,  dei  Na- 
fo*. 

N  Una  tenta  che  pada  per 
ii  foro  incifivo’  dell’  odo* 
Mafcellare  deliro  . 

O  Un  canale  che  fi  ha  aper¬ 
to  5  per  dove  pada  nella 
parte  inferiore  deli’  Orbi¬ 
ta  una  diramazione  del  fe¬ 
condo  Ramo  dei  quinto 
pajo  de’ Nervi  dei  Cere¬ 
bro. 

i  a.  Cinque  Dènti  molari  « 

3  g  Due  denti  canini  .. 

44.  i  quattro  Denti,  india¬ 


li 


?» 


te> 


La.  figura.  2.  rapprefenta 
la  parte  interna  deli  ojfo 1 
sfenoide  biella  quale  s  apro¬ 
no-  le  fue  due  Cavita  e  del¬ 
le  quali  fi  levano 1  le  ej ire-  , 
mità  delle  grandi  Apofifi 
Temporali 

A  La  parte  anteriore  dell 
odo  sfenoide  «>. 

B  La  fua  parte  pofieriore . 

CC  Le  fue.  due  grandi  Apo¬ 
fifi  Temporali. 

DD  Una  lunga  fidura  in 
ciafcheduna  Apofifi  per  do¬ 
ve  efee  il  terzo  ,  quarto  * 

e.  qua- 


£  quafi  tatto  il  fello  Pajo 
de  Nervi  del  Cerebro",  ed 
il  primo  ramo  dei  quin¬ 
to. 

a  a  Piccioli  fori  per  dove  paf- 
fano  le  picciole  diramazio¬ 
ni  dell’ 'Arterie  ,  che  vanno 
all’  occhio . 

bb  Due  Apofiii  cliaoidi  an¬ 
teriori. 

cc  Le  due  picciole  pofterio- 
ri . 

EE  Due  fori  per  dove  dea¬ 
no  i  nervi  ottici  » 

FF.  Due  fori  per  dove  efee 
il  fecondo  ramo  del  quin¬ 
to  pajo  de’ nervi  del  Ce* 
rebro  » 

GG  Fori  per  dove  e£ce  il 
terzo  ramo  del  quinto  pa¬ 
jo  de  nervi . 

qq  Fori  chiamati  Pterigoì- 
dei  . 


ee  Fori  per  dove  palta  il  ra* 
mo  della  Carotide  edema 
o  Arteria  della  durama¬ 
dre 

HH  Le  Apofifì  pofleriori  e 
laterali  dell!  odo  sfenoide  » 

LI  Una  parte  delie  Apafifi 
Pterigosde  . 

KK  Le  aperture  nella  parte 
pofterìore  della  fella  t arei¬ 
ca  ,  per  dove  le  carotidi 
interne  entrano  nei  Cra- 
nio . 

LL  Le  due  grandi  Cavità  ù 
feni.  dell’ olio  Sfenoide  5  che 
fi  ha  aperto  . 

MM.  Le  due  aperture  o  fo¬ 
ri  che  hanno  comunica¬ 
zione  colie  cavità  del  Na* 
fa. 

f  Lo  fpartìmento  ofìeo  che 
divide  le  due  Cavità  » 


Spiegazione  delle  Figure  della  XI,  Tavola 


La  i.  Figura  rapprefenta 
la  parte  inferiore ,  ed  ante¬ 
riore  del  Cranio , 

AA  Parte  inferiore  dell’  offo 
frontale . 

a  Un  picciolo  foro  collocato 
immediatamente  fopra  V 
Apofifi  chia  mata  Crijìa  GaU 
li . 

'«  Una  fpina  immediatamente 
di  fopra  cote  ho  foro. 

bb  Le  due  grandi  Cavità  del- 
P  olio  frontale  pochiflìmo 
aperte . 

B  V  offo  Cribrofo  o  Etmoi- 
de.  , 

d  Un’Apofiiì  chiamata  Cri- 
fia  Galli  . 


e  e  Molti  piccioli  fori  nell* 
olfo  Cribrofo,  per  i  quali 
paliamo  i  piccioli  rami  dei 
primo  pajo  dei  Nervi  del 
Cerebrq  (  chiamati  nervi 
olfattori  )  i  quali  vanno  t 
dihribuirfi  nella  Membrana 
anterióre  delle  Cavità  dei 
Nafo»  a 

C  La  Parte  anteriore  cieli- 
offo  sfenoide . 

D  La  parte  poftenore  del 
medefimo  offo  . 

EE  Le  grandi  Apohfì  Tem¬ 
porali  v 

f  f  Una  lunga  Silura  in  -ciaf- 
cheduna  di  cotéfte  Apo- 
fifi . 

pie- 
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gg  Piccioli  fori  per  dove  ef- 
cono  i  piccioli  rami  dell 

Arterie.  _ 
hh  Le  due  Apofiu  Clinoidi 

anteriori . 

ìi  Le  due  pofieriori. 

E  La  fella  turcica ,  o  Cavità 
in  cui  è  fituata  la  Glandu* 
la  Pituitaria. 

lek  Fori  per  dove  efee  il  fe¬ 
condo  ramo  dei  quinto  pa- 
jo  de’  Nervi  dei  Cere- 

bro . 

Ì1  Fori  per  dove  efeonoi  Ner¬ 
vi  ottici . 

mm  Fori  per  dove  efee  il 
terzo  ramo  del  quinto  pajo 
de'  Nervi . 

sui  Fori  per  dove  pada  un 
ramo  delia  Carotide  eter¬ 
na  che  va  alla  Dura  ma¬ 
dre  . 

oo  Fori  nella  parte  poderiore 
della  Sella  turcica  per  dove 
le  Carotidi  interne  entra¬ 
no  nei  Cranio . 

GG  Le  offa  Temporali, 
pp  Le  oda  Pietrofe. 
qq  Un  foro  in  cui  entra  il 
Nervo  uditorio. 

HH  L’  otto  occipitale. 

II  due  grandi  fode  ove  è  ri¬ 
porto  il  Cerebello  . 

KK  Una  parte  delle  foffe  fu- 
perfori . 

L  Termine  della  prima  gor- 
na  nell’ orto  occipitale,  la 
quale  produce  le  due  altre 
rr,  che  vanno  lateralmen¬ 
te  nel  defeendere  ,  una  in 
ciafcheduna  parte  ,  a  ter¬ 
minare  in  un  foro  ss 
tt  La  parte  anteriore  di  co¬ 
te  fto  foro  per  dove  parta 


P  ottavo  paio  de7  Nervi  col 
nervo  fpinale . 

M.  Il  gran  foro  dell’ olio  oo 

cipitale. 

v  v  I  fori  per  dove  efee  il 
nono  pajo. 

w  w  Fori  per  dove  parta  un 
vafo  dei  feni  laterali  il 
quale  fi  [carica  nelle  vene 
vertebrali . 

x  Una  prominenza  tra  le  due 
grandi  forte  inferiori  deli’ 
orto  occipitale, 
yyyy  II  Diploe  dei  Cra¬ 
nio. 

La  figura  2.  rapprefenta  la 
parte  inferiate  ,  ed  efieriore 
del  Cranio ,  colla  Mafcella 
fuperiore . 

AA  li  fecondo  pajo  dell' of¬ 
fa  della  Mafceila  fuperio¬ 
re  ,  o  le  oda  della  Guan¬ 
cia  . 

BB  Un’  Apofìfi  che  contri- 
buifee  a  formare  il  Zigo¬ 
ma  . 

CC  La  parte  erteriore  delle 
due  oda  mafcellari. 

DD  Un  foro  nella  parte  an¬ 
teriore  chiamata  orbita  e- 
rterna . 

E  La  parte  inferiore  delle 
due  oda  Mafcellari  dove 
formano  la  maggior  parte 
^  del  Palato  . 

F  Una  Cavità  ,  fituata  im¬ 
mediatamente  dietro  i  den¬ 
ti  incifori  fuperiori  ,  nel 
fondo  della  quale  fi  ritro- 
vanoi  fori  incili  vi,  che  fo¬ 
rano  nelle  due  Cavità  del 
Nafo. 

2  z  Cinque  Denti  Molari  in 
ciafcheduna  parte  • 

31  Due 


3  ?  Due  Denti  Canini . 

4  4  Quattro  Denti  incifori . 

GG  Le  due  offa  del  Pala¬ 
to  . 

sa  Un  foro  per  dove  efce 
una  diramazione  del  fecon¬ 
do  ramo  del  quinto  pajo 
dei  Nervi  del  Cerebro  . 

1)  La  parte  fuperiore  ,  e  pò- 
fìeriore  dell’ offo  Vomer. 

H  La  parte  poderiore  deir 
offo  Sfenoide . 

II  Le  grandi  Apofifi  Tem¬ 
porali  . 

KK  Le  Apofifi  PterygoMi. 

c  La  parte  poderiore  dell’ of¬ 
fa  fpugnofe  fuperiori . 

dd  Un  foro  per  dove  efce 
il  terzo  ramo  del  quinto 
pajo  dei  Nervi . 

e  e  Un  foro  per  dove  paffa 
un  ramo  della  Carotide 
edema ,  che  fi  didribuifce 
alla  Dura-Madre  . 

LL  Le  offa  Temporali. 

ff  Un’  Apofifi  dell’  ofio  tem¬ 
porale  ,  che  contjibuifce  a 
formare  il  Zigoma. 

MM.  Il  Zigoma. 

NN  Una  Cavità  nella  qua¬ 
le  s1  articola  il  capo  del¬ 
la  Mafcella  inferiore . 

OD  Le  offa  Pietrofe . 

gg  Un  foro  per  cui  la  Ca¬ 
rotide  interna  va  ai  Cere¬ 
bro. 


fik  Le  Apofifi  ffìloidi. 

i  Un  foro  per  cui  efce  fa 
porzione  dura  del  nervo 
uditorio . 

kk  il  foro  efferior  dell’orec¬ 
chio. 

PP  Le  Apofifi  Mamiliari . 

II  Un  foro  dietro  ciafchedu™ 
na  di  coteffe  Apofifi ,  per 
cui  paffa  una  Vena  che 
fi  fcarica  nel  feno  latera¬ 
le  « 

QQ.  L'offo  occipitale. 

R  La  fua  parte  inferiore  • 

S  II  gran  foro  deli*  occipita¬ 
le  . 

TT  Due  Apofifi  per  Parti- 
colazione  della  Teda  col¬ 
la  prima  vertebra  dei  col¬ 
lo  . 

VV  I  due  fori  che  corrifpon- 
dono  alle  (offe  giugulari , 
dove  fi  fcaricano  i  feni  la¬ 
terali  nelle  Vene  giugulari 
interne . 

m  m  Due  picciole  prominen¬ 
ze  nella  parte  interiore  del 
Cranio . 

nn  Una  cavità  fituata  im¬ 
mediatamente  dietro  ci  af¬ 
eli  e  duna  delle  due  Apofifi 
che  s  articolano  colla  pri¬ 
ma  vertebra  del  Collo . 

oo  Due  picciole  foffe . 

p  Una  picciola  prominenza 
offea 


Spiegazione  della  XIL  Tavola  » 


La  figura  i.  rapprefenta  V 
ejfo  Etmoide  veduto  nella 
fua  faccia  fuperiore  . 

A  A  La  lamina  cribrofa  dell’ 
offo  Etmoide  ;  la  fola  par¬ 


te  delP  offo  che  fi  vede 
nelP  interno  delia  bafe  del 
Cranio  . 

B  L’ Apofifi  Calia-Galli  v 
c  Le  Cellule  che  circoli- 
F  f  dasio 


22.6. 

àzno  la  lamina  cribrofa . 
DD  Una  parte  delle  faccie 
laterali  ,  coperte  della  lami¬ 
na  di  materia  foda  chia¬ 
mata  os  Planurn, 

EE  Le  picciole  A  poh  fi  ,  o 
picciole  corna  pofteriori 
chiamate  impropriamente 
corna  sfenoidee  ,  le  quali  fi 
applicano  lopra  la  parte 
inferiore  e  laterale  del  cor¬ 
po  dell’  oflfo  sfenoide  . 

La  figura  2.  rapprefenta  P 
offa  Etmoide  ,  veduto  nella 
fua  faccia  inferiore. 

A  La  folta  collocata  tra  i 
due  corpi  cellulari  dell’  et¬ 
moide  . 

B  La  lamina  defcendente  che 
fi  ritrova  nel  mezzo  della 
folta ,  e  forma  una  parte 
dello  fpartimento  delle  Na¬ 
rici  * 

CC  Le  Corna ,  o  Conche  fu- 
periori  della  folta  delle  Na- 
rici . 

a  a  La  loro  faccia  converta 
che  riguarda  il  fetto  delle 
Narici  * 

bb  La  loro  eftremità  ante¬ 
riore  ,  un  poco  ottufa  e 
dilungata  della  faccia  cite¬ 
riore  deir  etmoide» 
cc  La  loro  eftremità  pofte- 
. riore  Cottile  e  acuta  ,  che 
inonda  la  faccia  polteriore 
dell’  oliò  * 

DD  Le  aperture  delle  cellule 
dell’  offo  etmoide  fopra  i  la- 
^  ti  delle  Corna  fuperigri . 
EE  Le  picciole  conche  po¬ 
deri  ori  di  cui  fi  vede  la 
faccia  inferiore  che  è  con¬ 
verta* 


La  figura  j>.  rapprefenta  l 
offo  Etmoide  ,  unito  colio 
sfenotde  » 

AA  La  faccia  inferiore  dell 
etmoide  in  cui  fi  vede. 

B  La  folla  mezzana . 

C  La  lamina  defcendente* 

DD  Le  conche  o  Corna  fu- 
periorì  » 

EE  Le  cellule  laterali . 

FF  Le  Corna  sfenoidee  nella 
loro  fìtuazióne  naturale  , 
e  formano  la  parte  infe¬ 
riore  dei  feni  sfenoidei . 

GG  La  lamina  che  unifce  le 
corna  sfenoidee  all’  etmoi- 
de  » 

K  La  faccia  inferiore  dei 
Corpo  dell’  orto  sfenoide  . 

L  La  prominenza,  ofpina  di 
cotelfa  faccia  inferiore  che 
s’ unifce  còl  Vomer. 

LL  Le  Apofifi  Pterygoidee 
nelle  quali  fi  vede  . 

a  a  La  lamina  elterna  larga  r 
ed  obbliqUà . 

bb  La  lamina  interna  pic- 
ciola ,  meno  obbliqua  . 

cc  II  picciolo  uncino  che 
perfeziona  nei  barto  la  la¬ 
mina  interna ,  e  che  ferve 
di  girella  al  tendine  dei 
mufcolo  che  gira  all’intorno  * 

dd  Le  due  forte  Pterigoi- 
dee* 

e  e  Le  due  incavature  pa¬ 
latine  . 

ff  Le  due  picciole  forte  che 
fono  alla  bafe  della  lamina 
interna,  e  che  ricevono  F 
eftremità  del  Mufcolo. 

M.  La  faccia  pofteriore  del 
corpo,  per  cui  fi  fa  la  fua 
unione  cartilaginofa  coll’ 

Apofi: 


Apofifé  ba  filare  deir  offe 
occipitale . 

NN  Le  grandi  ale  ,  o  ale 
temporali  dello  sfenoide,nel~ 
le  quali  fi  vedono, 

gg  Le  due  Apofìfi  orbitali 
delle  quali  quivi  non  fi 
può  fcorgere  fe  non  Torlo 
inferiore . 

hh  Le  incavature  tempora¬ 
li. 

00  Una  porzione  delle  ale 
dell’  Ingradìa,che  non  fi  pof- 
fono  fcorgere  intieramente , 
fenon  nella  faccia  interna 
dell’  odo. 

PP  Le  due  Apofìfi  fpino- 
fe . 

QQ_  I  fori  ritondi  pofteriori, 
o  fori  fpinofi . 

RR  I  fori  ovali ,  o  fori  Mam¬ 
millari  inferiori . 

SS  I  fori  innominati,  che  fem- 
pre  non  s’ incontrano  . 

La  figura  4.  rapprefenta  lo 
Scheletro  di  un  feto  dì  cir¬ 
ca  fei  0  fette  fetttmane  . 

AA  Le  due  porzioni  delT 
odo  Frontale  che  di  già  ha 

Spiegazione  della 

* 

La  fig .  1.  rapprefenta  una 
Tejia  veduta  nel  davan¬ 
ti. 

ABC  L’odo  della  Guancia, 
B  defcrive  la  fua  Apofìfi 
Zigomatica  ,  C  fegna  la 
fua  unione  coll’  offa  Maf- 
cellare  la  quale  fi  fa  per 
armonia . 

D  L’offo  Unguis  ,  o  lacri¬ 
male  . 

R  L’  offo  Macellare  fupe- 
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incominciato  ad  edificar- 
fi . 

BB  Le  orbite  intieramente 
membranofe. 

CC  Le  offa  Mafcellari  ,  e 
quelle  della  Guancia ,  la  di 
cui  odìficazione  è  già  avan¬ 
zata  * 

DD  Le  due  porzioni  della 
Mafcella  già  odìficata. 

E  12  Le  code  pure  edifica- 
te  nella  loro  lunghezza  9 
eccettuatane  Teftremìtàpo- 
fxe  riore . 

FF  Le  Clavicole  ofiee  per  la 
maggior  parte  * 

GG  Le  Vertebre  tutte  carti- 
laginofe ,  eccettuatene  pic- 
ciole  punte  bianche  per 
le  quali  incomincia  Todi- 
fìcazione . 

HH.  Le  oda  innominate,  del¬ 
le  quali  è  mqlto  avanzata 
T  odìficazione  in  proporzio¬ 
ne  delle  altre  oda. 

Tutte  T  altre  oda  delle 
edremità  non  fono  edifi¬ 
cate  fe  non  nel  loro  mez¬ 
zo. 

XI IL  Tavola  . 

riore  ,  nel  quale  fi  vede  « 
a  L’ Apofìfi  nafale  ,  o  la  fir 
pe riore . 

b  La  prominenza  Malare 
c  L’orlo  Alveolare 
d  La  fpina  nafale. 
e  L’unione  delle  due  offa 
Mafcellari  per  armonia» 
f  La  fotta  Malate . 
g  II  foro  orbitale  inferiore  j> 
o  orbita  efteriore  . 
h  il  mèzzo  canale  che  con- 
F  f  2  duce 


duce  in  cotetto  foro  ,  e  che^ 
fi  chiama  fcalino  orbita¬ 
le  ,  o  ' condotto  orbitale  in¬ 
feriore  . 

I  L’ incavatura  nafale . 

le  l’incavatura  orbitale. 

11 U.  :  La  fotura  trafverfale 
che  unifee  P  otto  delia 
Guancia  ,  l’offo  Planum , 
L’  offo  Unguis  ,  1’  Apofìfì 
nafale  dell’  affo  Mafcella- 
re  fuperiore  ,  e  1*  offa  del 
nafo  colf  offo  coronale . 

F  Le  due  offa  del  Nafo,  la 
loro  unione  tra  di  effe , 
e  la  loro  articolazione  col- 
l’offo  frontale  e  f  Apofìfì 
dell’  offo  Mafce Ilare  fono 
feeniffìmo  efpreffe  . 

o  II  picciolo  foro  che  fora 
comunemente  le  offa  del 
Nafo. 

p  L’incavatura  e  le  inugua¬ 
lità  dell’orlo  inferiore  del- 
^  ì’offo  del  Nafo  . 

G  Lo  fpar  ti  mento  o  il  fetta 
delle  Narici  ,  di  cui  qui 
non  fi  vede  che  la  parte 
offea  formata  da  lamina 
defeendente  dall’  offo  et¬ 
moide ,  e  dal  Vomer. 

H  Le  Corna  inferiori  della 
foffa  nafale . 

1  La  feffura  orbitale  inferio¬ 
re,  o  la  feffura  sfeno-ma- 
fcellare . 

K  L’odo  coronale  ,  o  fron¬ 
tale  . 

L  Una  porzione  dell’ ofso  pa¬ 
rietale  . 

M  Una  porzione  dell’  ofso 
temporale  . 

N  L’ofso  della  Mafcella  in¬ 
feriore  3  in  cui  fi  vede  il 


corpo  fegnato  colla  lettera 

N. 

0  II  ramo  della  Mafcella. 
q  La  finfìfi  del  Mento,  che 
nei  fanciulli  è  cartilagino- 
fa  ,  e  fegnata  negli  adul¬ 
ti  con  un  lungo  Tuberco¬ 
lo. 

r  II  foro  del  Mento, 
s  L’Angolo  delia  Mafcella. 
P  I  quattro  denti  incifori 
della  Mafcella  fuperiore  ai- 
li  quali  corrifpondono  i 
quattro  incifori  della  Ma¬ 
fcella  inferiore. 

QQ,  I  due  Denti  Canini . 

R  i  Den^j  Molari . 

La  fig .  2.  rapprefenta  la 
faccia  inferiore  della  bafs 
del  Cranio . 

A  L’ofso  occipitale 
a  La  fpina  edema  dell1  ofso 
occipitale . 

B  Una  porzione  dell’ ofso  pa- 
rietale  . 

C  La  maggior  parte  dell’  of¬ 
fo  delle  Tempie  y  la  lette¬ 
ra  C  è  collocata  fopra  la 
radice  deH’ApofìjS  Mattoi¬ 
de  . 

D  L’Arco  Temporale, 
b  La  fofsa  Temporale, 
c  La  picciola  fotura  che  uni¬ 
fee  le  due  Aponfi  che  for¬ 
mano  l’arco  Temporale, 
d  L’  eftremità  della  Sotura, 
Lambdoide . 

E  I  quattro  Denti  incifori. 
F  I  Denti  Molari  . 

G  II  foro  incifivo,  o  palati¬ 
no  anteriore . 

GF  La  porzione  palatina  del- 
1  ofso  Mafcellare . 
e  L’unione  delle  due  porzio* 

ni  Pa- 


ni  Palatine  delP  offa  Ma¬ 
rce  Ilari  . 

f  L5 unione  di  coteffe  due 
porzioni  colle  offa  del  Pa¬ 
lato  . 

H  Le  offa  del  Palato ,  di  cui 
quivi  non  fi  vede  che  la 
porzione  inferiore  ,  la  qua¬ 
le  folo  conofcevano  gP  An- 
trichi . 

il  h  i  due  fori  palatini  potte- 
riori  ,  che  fono  gli  orifìci 
inferiori  dei  condotti  Ma- 
xilio-Palatini . 

g  L5 Unione  delle  due  offa 
palatine. 

I  II  Vomer  che  fa  la  porzio¬ 
ne  pofferiore  ,  ed  inferio¬ 
re  dello  fpartimento  delle 
Narici . 

K  Le  Apofifi  Pterygoidee  del- 
l’offo  sfenoide  ;  la  lettera 
K  è  collocata  nella  foffa 
pterygoidea. 

•  L  L5 Apofifi  ttiloide,  la  di  cui 
bafe  è  impegnata  nella 
prominenza  vaginale. 

M  L5  orlo  del  Meato  udito¬ 
rio  efferno. 

'N  la  cavità  glenoide  dell’ of¬ 
fe  delle  Te  mpie  ,  innanzi 
la  quale  fi  vede  la  promi¬ 
nenza  trafverfale  coperta 
d’ una  cartilagine  articola¬ 
re  . 

o  o  I  due  condili  dell’  offo  oc¬ 
cipitale  . 

P  1 5  Apofifi  bafìlare  o  Cu¬ 
neiforme  dell5  offo  occipi¬ 
tale  . 

a  P  Apofifi  Mattoide. 

IR  i.  Il  gran  foro  occipitale  . 

IR  2.  La  foffa  condiloidea  ,  nel 
fondo  della  quale  s5  apre 
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il  foro  condiloìdeo  poffe¬ 
riore  . 

R^.  Alcune  inegualità  nella 
parte  pofferiore  del  gran 
foro  occipitale  per  P attac¬ 
co  dei  ligamenti . 

SS  Le  impreffìoni  mufctsiarl 
della  faccia  efferna  dell  of¬ 
fa  occipitale . 

TT.  La  faccia  concava  a 
pofferiore  dell5  offo  della 
Guancia  ,  la  quale  forma 
parte  della  foffa  tempora¬ 
le  . 

VV  Le  fetta  re  sfeno-mafcel- 
lari . 

W  Le  grandi  ale,  oale  tem¬ 
porali  dello  sfenoide  . 

XX  Due  fori  che  fi  ritrova¬ 
no  entro  la  punta  della 
Rocca  e  la  parte  vicina 
dell5  offo  sfenoide  ,  gli  an¬ 
tichi  gli  chiamarono  fori 
laceri  di  mezzo ,  fono  chiù- 
fi  nel  cadavere,  e  nulla 
fervono  per  il  patteggio  dei 
nervi  ,  o  dei  Vafi  ,  ec. 

Y  II  foro  ovale ,  o  Mafcella- 
re  inferiore  dell5  offo  Sfe¬ 
noide  . 

Z  II  foro  carotideo  efierno 
dell’otto  delle  Tempie. 

La  fii»  g.  vapprefenta  la 
Majcella  inferiore  roverfeia - 
ta ,  e  di  cui  fi  vede  la  fac¬ 
cia  interna . 

AA  La  bafe  della  Mafcel- 
la . 

B  La  fynfifi  legnata  nell3 
Adulto  nella  faccia  inter¬ 
na  con  un  Tubercolo  di 
molto  rifalto . 

C  L5  e  fi  rem  ita  deìP  Apofifi 
Coronoide  » 


a  La 
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&  La  faccia  interna  del  Cor-  riore  veduta  nella  fua  fac-> 

pó  della  Mafcella  fopra  cui  eia  ejlerna  . 

fi  vede  una  fofla  oblunga  »  A  L’Apofife  coronoide  • 
ed  obliqua*  B  II  Condilo  di  cui  la  fu- 

b  II  foro  concavo  nella  fac-  perfide  è  coperta  di  mu 
eia  interna  del  ramo  dei-  Cartilagine* 
la  Mafcella  inferiore,  per  a  L’ edremità  interna  di  rtìag- 
cui  penetrano  i  nervi  %  ed  gior  rifaito  che  V  eder- 

i  Vafi  fanguigni.  na« 

DE  II  condilo  della  Mafcel-  b  II  collo  fopra  cui  è  lode-- 

la»  nuto  il  Condilo, 

c  L'edremità  interna  del  Con*  CC  Gli  Alveoli  nei  quali  fono 
diio  di  maggior  rifallo  che  impegnate  le  radici  dei 
rederno*  Denti. 

F  II  collo  fopra  il  quale  il  D  Una  folla  di  fotte  del 
Condilo  è  portato  *  Condilo  innanzi  la  quale; 

G  E  Angolo  della  Mafcella.  s’inferifce  il  picciolo  Muf¬ 
fi.  i  Denti.  colo  Pterygoideo. 

La  fig.  j.  rapprefenta  una  E  L’angolo  delia  Mafcella. 
metà  della  Mafcella  infe~ 

Spiegazione  delle  Figure  della  XIV .  Tavola . 


La  prima  figura  rapprefen¬ 
ta  gt  organi  dell'udito. 

A  L’offa  ciicolare  come  fi 
ritrova  nei  fanciulli  appe¬ 
na  nati. 

a  La  parte  convella  di  coteft* 
olso  . 

b  La  fefsura  che  fi  nota  nei  di 
dentro,  a  cui  s'attacca  la 
membrana  del  Tamburo  . 
B  II  Martello* 
a  La  teda  del  Martello  . 
b  II  fito  dove  ella  s’articola 
coi  picciolo  offa  chiamato 
Lenticoiare  * 

c  II  manico  del  Martello, 
d  La  più  lunga  e  la  più  mi¬ 
nuta  Apofifi  che  fi  chiama 
Apofifi  dei  Rau. 
e  La  più  corta  ,  e  la  più  grol¬ 
la  Apofifi . 


C  L’incudine, 
a  II  corpo  dell’incudine, 
b  II  fito  dove  s’articola  col- 
la  tefia  dei  Martello, 
c  La  più  corta  ,  e  ia  più  grol¬ 
la  Apofifi  . 

d  La  più  lunga  ,  e  la  più  mi¬ 
nuta  Apofifi . 

e  li  più  picciolo  odo  chiama¬ 
to  lenticolare . 

D  La  Staffa 

a  La  punta  della  Staffa, 
b  La  bafe  della  Staffa .. 

C  La  fua  apertura  ferrata  da 
una  membrana  fertile  . 

E  II  Laberinto-. 
abe  I  tre  canali  femi-cir* 
colari . 

a  L'inferiore, 
b  II  fuperiore. 
c  L’anteriore* 

d  V 


d  L’  unione  deir  inferiore  col 
fuperiore  -, 

e  L’Aquedotto  dei  Fallop- 
pio  che  0  ha  aperto  ,  per 
dove  patta  la  porzione  du¬ 
ra  del  nervo  uditorio, 
f  La  fìneidra  monda, 
g  La  fine  (Ira  ovale  . 
h  La  cochlea . 

La  ftg.  2.  rapprefenta  un 
ojfo  fpugnofo  inferiore  fuori 
della  cavità  del  Nafo . 

A  La  fua  parte  anteriore  • 

B  La  fua  pofieriore  . 

C  La  fua  lupe  ri  ore, 

D  La  fua  inferiore  . 
a  a  L’ orlo  per  cui  s’  attacca 
alla  prominenza  dell’  olfo 
Mafcellare  nella  cavità  fi- 
nifira  del  Nafo.  Vedi  Ta¬ 
vola  1.  tt. 

bb  La  fua  parte  convefsa  . 

La  fig.  3.  rappr  e  ferita  tutte 
le  forti  dei  Denti ,  colle  lo¬ 
ro  radici  ,  dei  quali  ne  fo¬ 
no  alcuni  interi  ,  ed  altri 
aperti  ad  oggetto  che  fi  pof- 
fano  vedere  le  cavità  . 

A  Un  dente  incifore  , 

B  Un  dente  canino 
C  Un  dente  molare  che  fi 


ritrova  nel  lato  del  Dente 
canino  . 

D  Uno  de’  denti  molari  fu- 
^  periori ,  e  inferiori  . 

E  un  dente  canino,  di  cui  fi 
è  levata  la  bafe . 
a  La  cavità  di  catello  Den^ 
te  . 

F  Uno  dei  Denti  Molari  in¬ 
feriori  e  pofieriori  ,  aperto  • 
b  Le  fue  cavità. 

G  Uno  dei  Denti  Molari  fu- 
periori  e  pofieriori,  di  cui 
fi  è  levata  la  bafe  .  _ 

C  la  grande  cavità  in  cui. 
terminano  le  tre  altre  del¬ 
le  tre  radici.  . j 

La  fig .  4.  rapprefenta  f  af¬ 
fo  Joide -, 

A  La  bafe  dell’ olio  joide  . 

B  La  fua  porzione  fuperiore  » 
C  La  fua  inferiore - 
DD  Le  corna  di  cotefi’ofsa. 
e  e  Due  altre  picciole  ofsa  . 
ff  Due  iigamenti  dell’ o(To 
joide,  che  vanno  ad  atta- 
carfi  alle  Apofifi  fiiloidi  : 
cote  fi  i  Iigamenti  fono  più 
lunghi  di  quello  non  fono 
qui  rapprefentati  ,  ove  fi 
frappongono  tagliati. 


Spiegazione  delle  figure  della  Tavola  XV.  dove  fonò 
rapprefentate  le  Vertebre  del  Collo ,  delDorfo ,  e 
dei  Lombi  in  differente  veduta  . 


La  fig .  ì.  rapprefenta  la 
prima  Vertebra  del  Collo 
veduta  davanti . 

A  A.  Le  Apofifi  oblique  accen¬ 
denti  . 

BB  Le  obblique  defcenìen- 
ti  . 

CC  Le  Apofifi  trafverfe* 


t)  tlna  picciola  prominen¬ 
za. 

EE  Un  foro  (  talvolta  que¬ 
llo  non  è  fe  non  un’  inca¬ 
vatura  )  per  dove  pafla  la 
Vena  ,  e  l’Arteria  verte¬ 
brale  col  decimo  pajo  de 
nervi. 

La 
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La  fig .  2.  rapprefenta  la 
medefima  vertebra  veduta 
al  di  dietro . 

AA  Le  Apofifi  obblique  a- 
fcendenti. 

3BB  Due  fotte  in  cotette  Apo- 

fifi. 

CC  Le  Apofifi  obblique  de- 
fcendenti . 

DD  Le  Apofifi  trafverfe  . 
a  a  Un  foro  per  dove  pada¬ 
no  la  Vena  ,  e  l’ Arteria 
vertebrale  . 

b  Una  picciola  fotta  nella 
quale  è  ricevuto  il  Dente 
della  feconda  Vertebra, 
cc  Una  picciola  prominen¬ 
za  . 

La. :  figura  3.  rapprefenta  la 
feconda  Vertebra  del  Collo 
veduta  nel  davanti . 

A  II  corpo  della  Vertebra. 

B  L’ Apofifi  chiamata  odon- 
toide . 

CC  Le  Apofifi  obblique  a- 
fcendenti . 

DD  Le  Apofifi  trafverfe  . 
a  a  Un  foro  per  dove  pattano 
la  Vena  ,  e  1?  Arteria  ver¬ 
tebrale  . 

La  figura  4.  rapprefenta  la 
medefima  Vertebra  veduta 
@1  di  dietro . 


A  Ì1  corpo  della  Vertebra . 

B  L*  Apofifi  odontoide. 

CC  T  Apofifi  obblique  afcen- 
denti . 

DD  Le  obblique  difenden¬ 
ti  . 

EE  L’ Apofifi  trafverfe. 

a  a  un  foro  per  dove  pattano  la 
Vena  ,  e  1’  arteria  verte¬ 
brale  . 

F  LT  Apofifi  fpinofa  che  è  for-; 
cuta . 

La  fig.  5.  rapprefenta'  una 
Vertebra  del  Dorfo  veduta 
nel  dì  dietro . 

A  li  Corpo  della  Vertebra . 

BB  i5  Apofifi  obblique  arren¬ 
denti  . 

CC  Le  obblique  defcenden-r 
ti . 

DD.  Le  Apofifi  trafverfe  . 

E  L5 Apofifi  fpinofa. 

La  figura  6 .  rapprefenta 
una  vertebra  dei  Lombi  ven¬ 
duta  nel  di  dietro  . 

A  II  corpo  delia  Vertebra. 

BB  Le  Apofifi  obblique  a- 
fcendenti . 

CC  Le  obblique  defcenden- 
ti. 

DD  Le  Apofifi  tra  fverfe . 

E  V Apofifi  fpinofa. 


Spiegazione  delle  Figure  delta  Tavola  XVI . 


La  figura  1.  rapprefenta  la 
prima  delle  vere  cofle  ±  ve¬ 
duta  colla  fua  faccia  infe¬ 
riore  i 

A  L’ ettremità  che  $  unifce 
allo  derno  5  o  ettremità  an¬ 
teriore  . 

B  II  Tubercolo  fopra  il  qua¬ 


le  è  collocata  la  picciola 
faccia  articolare  ,  col  mez¬ 
zo  della  quale  cotetta  cotta 
s’articola  coll’Apofifi  tranf- 
verfa  della  prima  vertebra 
del  dorfo. 

C  L  ettremità  potteriore ,  che 
porta  una  picciola  tetta  a 

capo 


capo  di  cui  vi  è  una  pie- 
ciola  faccia  articolare  ,  che 
s’unifce  colia  parte  latera¬ 
le  del  corpo  della  prima 
vertebra  del  Dorfo  . 

Il  corpo  o  la  parte  mez¬ 
zana  della  coda  ,  che  è 
piana  ,  e  larga . 

La  figura  2.  rapprefenta  la 
medefima  coffa  veduta  nel¬ 
la  fua  fuperficie  fuperìore , 
e  le  lettere  che  vi  fono  in¬ 
tagliate  ,  fegnano  le  medeff- 
me  cofe  di  quelle  che  elle¬ 
no  difegnano  nella  figura 
precedente . 

Le  Fig.  3.  e  4.  rapprefenta 
la  fefla  0  [ottima  delle  ve¬ 
re  coffe  ,  veduta  nel  fuo  or¬ 
lo  inferiore  nella  figura  ter¬ 
za  ?  e  col  fuo  orlo  fuperìore 
nella  quarta  . 

AA.  L’ eilremità  anteriore, 
o  Sternale  ,  nella  quale  fi 
vede  una  picciola  Fofietta 
per  r  unione  della  Cofia 
colla  fua  Cartilagine  . 

BB.  L’edremità  pofteriore  ter¬ 
minata  con  una  teda  pia¬ 
na  ,  fopra  la  quale  vi  fono 
due  picciole  faccie  artico- 
lari . 

C  La  picciola  faccia  Cattila- 
ginofa  per  T  Articolazione 
colf  Apofifi  tranfverfa  del¬ 
la  Vertebra . 

E  Nella  fìg.  3.  fegna  la 
feflura  che  è  nell1  orlo  in¬ 
feriore  del  colio  ,  ed  in 
cui  fono  collocati  i  Vafi, 
ed  i  Nervi . 

E  Nella  fig.  4.  denota  Tor¬ 
lo  fuperìore  delia  coda ,  eh* 
è  tondo. 


La  fig»  rapprefen - 

ta  f  l/ndecima  Coffa  0 
la  quarta  delle  falfe  ,  ve¬ 
duta  nella  fig,  v.  col  fuo 
orlo  inferiore ,  e  veduto  coll* 
orlo  fuperìore  nella  figura  vr* 
Le  fig .  7.  ed  8.  rapprefen - 
tano  f  ultima  delle  Coffe 
falfe  vedute  nella  fig  vii. 
col  fuo  orlo  inferiore ,  e  nel¬ 
la  fig .  viri,  col  fuo  orlo 
fuperìore  « 

La  fig .  9.  e  io.  rapprefen - 
ta  la  clavicola  veduta 
nella  fig .  ix.  colla  faccia 
fuperìore  ,  e  nella  fig .  x. 
colla  fua  faccia  inferiore  . 

AA  L5  eilremità  fremale  il 
di  cui  capo  è  coperto  d’ 
una  cartilagine  articolare. 

BB  L7  eilremità  omerale  3  o 
elleroa  ,  nel  di>  cui  capa 
vi  è  una  faccia  articolare  per 
la  fua  unione  coli’Acromion. 

C  D  La  parte  mezzana  o  il 
corpo  delia  clavicola. 

La  fig .  11.  rapprefenta  lo 
Sterno  0  l1  ojfo  del  Petto  ve¬ 
duto  nella  fua  faccia  ante¬ 
riore  ,  0  eflerna  . 

A  La  prima  porzione  dello 
derno  in  cui  fi  vede. 

B  La  Cavità  glenoide  che  ri¬ 
ceve  T  eilremità  della  cla¬ 
vicola  . 

C  La  forchetta  0  incavatura 
fuperìore, 

a  La  lunga  faccia  in  cui  & 
impianta  la  Cartilagine  del¬ 
la  prima  vera  Colla. 

b  L1  unione  della  prima  ,  e 
feconda  porzione. 

c  La  picciola  cavità  che  ri¬ 
ceve  T  eilremità  della  Car- 
G  g  tilagi- 


Plagine  della  feconda  veri  -sione  mraana  dello  fterno . 
Corta;  Cotefta  cavità  è  EEE  Le  Cavità  articolar*,, 
fatta  in  pane  dalla  prima  *  per  f  unione  delle  cartìla- 
ed  in  parte  dalla  feconda  gini  delle  vere  corte* 
porzione  dello  fterno  *  P  II  tetto  petto  o  la  Càrti* 
D  li  fecondo  pezzo  o  la  pót-  lagine  Xifoide  * 

Spiegazione  delle  figure  della  Tavola  XFIL 


La  figura  prima  tappre- 
fenta  la  S caputa  r  veduta 
nella  fua  faccia  eflerna ,  o 
conVèffà  * 

À  La  Cartilagine  anteriore  , 
o  l’orlo  anteriore* 

B  Là  folte.  Semi-fpinofa  * 

a  Un  folco  largo  s  e  profondo 
che  cala  lungo  1*  orlo  ante¬ 
riore  *  4 

h  V  àngolo  inferiore  ,  che 
è  grolfo  )  ottufo  j  ed  i mi¬ 
gli  a  le  È 

C  La  fpini  della  {captila  in 
cui  fi  vede  & 

D  L’Àeromion  che  non  è 
che  la  fpina  prolòngata  $ 
e  che  s*  articola  colla  Cla¬ 
vicola  4 

€  La  Tuberofità  della  fpi- 

è  La  picchia  faccia  triangò* 
lare  da  cui  fembra  nafcere 
la  fpina  i 

E  L'Àpofifi  concoide. 

F  L’Àngolo  anteriore  e  fu- 
periore  fegnato  con  una 
grolla  telila  fopra  cui  fi 
vede  è 

G  Là  Cavità  glenoide  nello 
Schèletro  *  che  ferve  all* 
articolazione  dell8  ©fio  del 
Braccio  ^  . 

e  li  collo  che  fortiene  cotefta 

celia. 


f  LMncavaturà  che  fepara  1* 
Acromion  dal  certo  deli’ 

Olio  » 

g  TJn  picciolo  tubercolo  nell 
alto  deli’  orlo  anteriore  a 
cui  s  attacca  la  lunga  por¬ 
zione  del  Tricipite* 

H  L’ Angolo  potieriore  *  e  fu* 
periate* 

I  La  foflTa  fopra-fpinofa . 

K  La  bàfe  o  il  lato  porterio- 
ire  della  Scaptila  * 

La  fig,  a.  rapptefenta  la 
Scapala  i  veduta  nella  (ua 
faccia  intèrna  &  cene ava  « 
ÀBB  Là  faccia  interna  ,  0 
concava  deila  Scapola  fo¬ 
pra  cui  fi  vedono  molte  li¬ 
nee  di  rifallo  che  fervono 
per  l’  inferzione  mùfculare 
di  cui  è  comporto  il  folto- 
fapulare* 

C  V  Angolo  inferiore  • 

D  L’ Angolo  porteriore  ,  t  fu* 
pe riore  « 

à  La  baie  ù  lato  porterio- 
re* 

b  II  lato  ó  orlo  anteriore  « 
c  li  lato  o  orlo  fupériore. 

E  V  Apo’fifi  concoide  ;  la  let¬ 
tera  E  è  collocata  fopra 
il  Tubercolo  che  è  nella 
radice  di  cotèrta  Apofìfi. 

F  Upa  piccìola  incavatura 
dietro  la  radice  dell’ Apofìfi 

Cora- 


coracoidfe  nel  ài  cui  fito 
talvolta  vi  è  un  foro  per 
il  pafiaggio  dei  Vafi. 

ff  Alcuni  piccioli  fori ,  che 
conducono  al  Diploe  per 
dove  partano  i  piccioli  vali 
fanguigni  . 

G  L’ Acromion. 

§  La  picciola  faccia  articola¬ 
re  per  l1  unione  deli’ Acro¬ 
mion  colla  clavicola . 

H  L’Angolo  anteriore  termi¬ 
nato  con  una  teda  fopra 
cui  è. 

h  La  cavità  glenoide. 

-Ltf  fé  e  4.  rapprefenta - 
no  i  offa  del  Braccio  0  P 
omero  ,  veduto  nella  fua  par - 
te  anteriore  nella  figura 
in.  e  colla  fua  pojìeriore 
nella  figura  iv. 

AA  II  corpo  o  parte  mezza¬ 
na  dell’ omero. 

BB  L’eftremità  fuperiore  in 
cui  fi  vede . 

CC  La  tefta  mezza  sferica, 
e  coperta  d’  una  cartilagi¬ 
ne  . 

DD  II  collo  deir  omero  ,  il 
quale  non  è  che  un  piccio¬ 
lo  fingimento  ai  di  fono 

^  della  tefta . 

E  fig.  3.  La  finuofità  bicipi¬ 
tale  . 

E  fig.  4.  la  grolfa  tuberofi- 
tà  ,  o  Tuberofità  efierna 
fopra  cui  fi  vedono  tre  im- 
pronti  mufcolari . 

F  fig.  3.  L.a  picciola  tubero- 
fità  o  l’interna,  fopra  cui 
vi  è  r  impronto  del  Mufcolo 
fotto-fcapulare . 

G  fig.  z.  una  parte  della  grof* 
fa  tuberofità  « 


HH  La  cavità  articolare  che 
non  ha  che  una  fola  fe- 
nuofità  nella  faccia  pofte- 
riore  3  e  due  nell’  anteriore 
dove  fi  véde. 

a  La  spicciola  gobba  coper¬ 
ta  d' una  cartilagine  e  ri¬ 
fondata  che  s’ unifce  al  rag* 
gio . 

b  La  prominenza  meno  ri¬ 
fondata  che  è  nel  lato  in* 
terno . 

c  La  prominenza  mezzana . 

dd  I  due  folchi  che  fono  a 
lato, 

I  La  picciola  fofta  ,  o  V  an¬ 
teriore  ,  in  cui  l’ Apofifi 
Coronoide  del  cubito^  entra 
nel  tempo  della  fie  filone  . 

K  La  folfa  pofteriore  che  ri¬ 
cevè  l’olecrane  nel  tempo 
che  il  Braccio  è  efiefo . 

LL  La  tuberofità  chiamata 
impropriamente  il  condilo 
interno  3  o  il  condilo  cor¬ 
to  . 

MM.  La  crefia  chiamata  Con¬ 
dilo  efterno  ,  0  Condilo  luti¬ 
le  fig.  5»  e  6.  rapprefentano 
f  ojfo  del  Cubito  ,  veduta 
nella  fig .  V,  dal  lato  che 
riguarda  il  raggio ,  e  nella 
fig,  VI,  dal  lato  oppoflo . 

AA  II  corpo  o  la  parte  mez¬ 
zana  deli  oflb . 

BB  L’angolo  efterno  del  cor¬ 
po  a  cui  s’  attacca  il  liga- 
mento  inter-ofieo . 

CG  L’eftremità  fuperiore  in 
cui  fi  vede  1*  olecrane  di» 
fegnato  colle  lettere. 

a  La  punta  dell’ olecrane . 

DD  L’ Apofifi  Coronoide. 

G  g  z  EE  La 


%$6 

EE  La  glande  cavità  artico¬ 
lare  che  sforma  il  gingli- 
mo  coir  offo  del  Brac¬ 
cio. 

F  La  picciola  cavità  articola¬ 
re  per  1’  unione  del  cubi¬ 
to  ,  e  del  Raggio  nell1  al¬ 
to  * 

GG  L’edremità  inferiore  do-» 
ve  s’  offerva . 

HH  II  Collo  . 

Il  La  picciola  teda  coperta 
d’una  Cartilagine  articola- 

KKÌ’Apofifi  Xiloide  dell’ of¬ 
fa  del  cubito  . 

Le  figure  7.  ed  8.  rappre- 
f entano  f  ofjo  del  Raggio 
* veduto  dal  lato  interno  nel¬ 
la  fig.  VII.  e  dal  lato  eftetm 
nella  figura  Vili, 

AA  La  porzione  mezzana  o 
il  Corpo  , 

BB  La  Creda  o  1’  angolo  a 


cui  s’attacca  il  ligimento 
inter-odeo  , 

CC  La  porzione  mondata* 
e  convella  del  corpo. 

DD  L’  ellremità  fuperiore  in 
cui  s’ offerva. 

EE  La  teda  che  $’  articola 
coll’  omero . 

FF  li  collo  fopra  cui  è  por¬ 
tata  la  teda . 

GG  La  Tuberofità  a  cui  s’ 
attacca  il  Tendine  del  Muf- 
colo  bicipite . 

HH  L’edremità  inferiore  do¬ 
ve  fi  vede . 

II  La  prominenza  edema  im¬ 
propriamente  chiamata  di¬ 
ioide  . 

K  La  faccia  articolare  che 
riceve  la  teda  del  cubi¬ 
to  . 

L  Molte  fenuofità  nella  fac¬ 
cia  conveffa  per  il  palleg¬ 
gio  dei  tendini . 


Spiegazione  delle  Figure  della  Tavola  XVI IL 


La  fig.  x.  rapprefenta  la 
mano  intiera  veduta  dal 
lato  dejìro . 

a  b  c  II  carpo  compodo  d’ ot¬ 
to  offa,  ilfettimodei  qua¬ 
li  folo  com pa ri fce  in  que¬ 
lla  figura;  l’ottavo  compa- 
xifce  nella  figura  feguen- 
te . 

1  L’ odo  Scafoide ,  o  navico- 
lare  . 

2  L’odo  lunare „ 

%  L’ofib  Pifiform  e  ,  o  quel¬ 
lo  che  è  fuori  di  ordi¬ 
ne  . 

4  L’ ofTo  Cuneiforme, 

5  L’olio  Trapezio  che  fodie- 


*  ne  la  prima  Falange  del 

'  Pollice . 

6  II  grande  odo  ;  tra  il  tra¬ 
pezio  ed  il  grande  odo  * 
è  collocato  1’  odo  Pirami¬ 
dale  che  qui  non  fi  ve¬ 
de. 

7  L’odb  unciforme.  La  Ci¬ 
fra  è  collocata  fopra  l’ Apo¬ 
di!  medefima  che  diede  il 
nome  all’ odo. 

A  B  C  D  Le  quattro  oda  del 
Metacarpo:  Le  lettere  fo¬ 
no  collocate  fopra  la  parts 
mezzana  y  o  il  Corpo  di  co- 
ted’  offa . 

EEE  Gl’intadizj  che  fona 

tra 


tra  cotefti  corpi  ,  e  nei 
quali  fono  collocati  i  Muf- 
coli  inter-offeì . 

dddd  Le  bali  delle  offa  del 
Metacarpo,  che  $  unifco- 
no  alle  olla  del  Carpo  ,  e 
s’  articolano  pure  tra  lo¬ 
ro. 

e  li  Tubercolo  che  termina 
la  bafe  del  quarto  olfo  del 
Metacarpo  al  difuori . 

ffff  Le  tede  dell’  offa  del 
Metacarpo  che  terminano 
nel  lato  della  palma  della 
mano  con  due  piccioli  al¬ 
lungamenti  coperti  di  car¬ 
tilagini  . 

FFFF  Le  prime  falangi  del¬ 
le  Dita. 

K  L’articolazione  delle  pri¬ 
me  falangi  colle  offa  del 
Metacarpo  che  fi  fa  per 
Enartrofe . 

ÌGGGGG.  Le  feconde  fa¬ 
langi  delle  dita  . 

HHHHH.  Le  terze  falan¬ 
gi* 


III  e  LL  ec.  Le  articola¬ 
zioni  delle  prime  falangi  | 
colle  feconde  ,  e  di  cote  Ir 
ultime  colle  terze  che  li 
fanno  per  ginglimo . 

La  fig .  2.  rapprefenta  la 
Mano  intera  veduta  nel  dor~ 
[0  0  faccia  conveffa  .  Le 
mede  (ime  lettere  della  fi* 
gura  precedente  dtfegnano 
qui  le  medefime  cofe  .  57 
vede  qui  /’  offo  Piramida - 
le  0  Trapezoide  fegnato  A * 
La  fig.  12.  i  ?.  14.  ec.  rap-> 
preferita  f  offa  del  Carpo 
divife  le  ime  dalle  altre «> 

12  L’ offo  Scafoide. 

13  II  grand’ offo. 

14  L’ offo  Unciforme® 

15  L’ olfo  Trapezio. 

16  L’ olfo  lunare  . 

17  L’offa  Cuneiforme. 

18  L'olio  Piramidale ,  o  Tra¬ 
pezoide  . 

ip  L’offb  fuori  dell’ordine  o 
Pififorme  . 


Spiegazione  delle  Figure  della  Tavola .  XIX . 

La  fig .  1.  rapprefenta  /’  o/l  unione  dell’  offo  Sacro  coL 

fo  Sacro  veduto  nella  fua  le  ultime  Vertebre  dei 

faccia  eflema  0  Convejja  .  Lombi . 

!  AAA.  ec.  Le  traccie  delle  F  L’ incavatura  che  è  tra  le 
Cartilagini  che  unifcono  due  Apofifi  articolari  ,  e 

nella  fanciullezza  ,  le  dif-  che  guida  al  canale  dell’ 

ferenti  porzioni  del  Sa-  olfo,  in  cui  vien  ricevuto 

ero.  il  fafeio  de5  Nervi  ,  chia- 

BBB  I  fori  che  fono  in  ciaf-  mato  coda  di  Cavallo, 
chedun  lato  nella  faccia  GG  Le  due  Apofifi  articolari 
pofferiore  .  afeendenti  ,  che  ricevono 

CC,  DD  Molte  folle  o  de-  le  due  articolari  defeen- 
preffìoni  inuguaff  .  denti  dell’ultima  Vertebra 

E  La  faccia  articolare  per  P  dei  Lombi. 


HH.  L$ 


HH.  Le  due  grandi  cavità 
laterali  »  chiamate  faccie 
Sigmoidee  per  la  fua  unio¬ 
ne  colie  offa  degl’ ilei* 

II  Le  fpine  del  Sacro. 

KK  I  due  piccioli  tubercoli 
che  fono  al  di  fuori  nella 
punta  del  Sacro  ,  tra  le 
quali  vi  è  un  incavatu¬ 
ra  . 

La  fig.  2,  rap preferita  f  of¬ 
fe  Satra  veduta  per  la  firn 
faccia  interna  c  concava * 

A  A  L’orlo  fuperiore  dell’ of¬ 
fa  che  è  monda  ,  e  che 
continua  con  quello  dell’ 
offa  degli  ilei  per  formare 
l’apertura  della picciola Pel-* 
vi . 

BBB.  I  fori  per  i  quali  ef- 
cpno  i  nervi  Sacri  ,  fono 
maggiori  che  i  fori  della 
faccia  pofteriore.. 

CC  Le  parti  offee  che  fepa- 
rana  i  fori  « 

D ,  D ,  Le  linee  di  rifai to  »  e 
tranfverfali  che  fono  le  ve- 
iligia  delle  cartilagini  of¬ 
fee  , 

E  La  punta  o  angola  inferio¬ 
re  del  Sacra  %  dove  fi  vede 
un  impronta  cartiiaginofa, 
per  V  unione  del  Sacro  ,  e 
del  Coccige. 

Le  fig,  3,  e  4.  rap preferì- 
tana  il  Coccige  veduto  nel « 
la  fig.  ili*  nella:  fua  fac¬ 
eta  pofleriore  »  e  ndia  fig ; 
4.  per  la  fua  faccia  ante, v 
riore  . 

A  A  Le  due  picciolo  promi¬ 
nenze  tra  le  quali  vi  è  la 
faccia  articolare  che  s’  umf- 
ce  al  Sacro  « 


z.  2.  3. 4. Le  porzioni  del¬ 
le  quali  è  compofto  il  Coc¬ 
cige  . 

La  fig.  $.  vapprefenta  P 
ùjffo  innominato  veduto  nel¬ 
la  fua  faccia  interna . 

A  A  La  porzione  fuperiore  o 
l’offo  degli  ilei. 

BB  La  creila  dell’  offo  degl8 
ilei  « 

C  La  faccia  concava  dove 
fi  vedono  due  fori  per  il 
pafsaggio  dei  Vali  . 

D  La  grofsa  mberofità  deli* 
ofso  degl"  ilei  • 

a  La  faccia  figmoide  che  è 
cartiiaginofa  ,  e  che  ferve 
per  P  articolazione  dell’ of¬ 
fa  Sacro . 

b  La  fponda  mondata  che 
forma  la  parte  deli’  apertu¬ 
ra  dèlia  picciola  Pelvi .  _ 
q  La  grande  incavatura  Teis¬ 
tica  ,  o  la  fuperiore . 
d  La  fpina  anteriore  e  fupe¬ 
riore.  ^ 

e  La  fpina  anteriore .  ed  in¬ 
feriore. 

E  La  porzione  anteriore  del- 
l’ofso  innominata  a  l’ofsa 
^  del  Pube  . 

F  II  gran  foro  ovale . 

G  La  fpina  q  la  creila  del 
Pube . 

H  La  faccia  articolare  a  cui 
è  attaccata  la  cartilagine  » 
che  fa  la  finfifi  del  Pu¬ 
be  a. 

I  La  porzione  inferiore  ,  © 
^  1*  ofso  ifchio . 

K  La  fpina  fciatica  * 

L  L’incavatura  fciatica  infe¬ 
riore,  o  picciola  incavatu¬ 
ra  fciatica  « 


M  La 


M  La  grofsa  tubero fità  dei- 
Polso  ifchio  $  o  T  ofso  fe- 
dentarìo. 

K  Lna  patte  deir  orlo  del¬ 
la  cavità  cotiloide  * 

La  fig,  6.  rapprefentà  P  af¬ 
fo  innominato  veduto  nella 
fuà  faccia  eflerna  » 

ÀA  Le  con  Ve  (Ti  tà  della  fae* 
eia  efteriore  dell'  ofso  degl5 
ilei  ì 

B  La  depreffionè  che  fi  Ve¬ 
de  tra  quelle  elevazioni. 

CC  Là  creda  dell’  ofso  degl1 
ilei  •. 

t)  Là. .tuberosità  pofterioré  o 
grofsa  tuberolìtà  . 

E  La  fpina  anteriore  3  e  fu- 
periore  * 

F  La  fpina  anteriore  3  ed  in¬ 
feriore  6 

G  V  incavatura  che  è  tra  le 

due  fpine. 

H  La  grande  ineavatun  Scià* 
tica  » 

1  L’ ofsò  della  Pube . 

K  la  Creda  dei!’  ofso  della 
Pube* 


n* 

I  lì  corpo  del  medefimo  of- 
fo. 

K.  il  Ramo  della  Pube  » 

L  La  faccia  articolare  per  la 
(infili* 

M  II  grati  forò  ovale  * 

N  La  gorna  che  è  nell*  aitò 
del  foro  ovale  *  e  che  fer¬ 
ve  al  pafsaggio  dei  Vai! 
otturatori  * 

0  Xd  ofsò  ifchio  là  Ietterà 
fegtìa  il  corpo  dell’ òfso. 

P  La  fpina  feiatiea. 

Q_  La  picciola  incavatura  fcià* 
tica  * 

R  La.  grolla  'tuberosità  dell' 
ifchio  «, 

S  II  Ramò  delf  ifchio  * 

T  La  Cavità  codloide <, 

VV  L’orlo  o  fopratigiio  of¬ 
fe©  della  Cavità  •«, 

W  L’incavatura  4df  orlo  del¬ 
la  cavità  * 

Y  La  porzione  della  Cavità 
che  contiene  le  giandule* 
e  che  non  $  incfòdatà  di 
cartilagine  * 


Spiegazione  delle  figuri  della  Tavola  XX, 


Le  figure  t,  §  2.  rnpptefeìU 
tano  T  offe  del  Femore  ve¬ 
duto  nella  fua  fascia  ante¬ 
riore  nella  figura  1*  e  nella 
fitta  faccia  pcfterme  nella 

,  . 

ÀA.  Il  còrpo  _  deir  ofso  ri¬ 
tondo  i  e  iifeio  nel  davan¬ 
ti  ?’fig.  a»  e  Copra  cui  li  ve® 
de  la  linea  alpra  fìg.  2. 

BB  L*  èdremìtà  fuperiòre  in 
cui  Ci  vede  ■.  ,  m  r 

CC  Là  teda  la  ài  mi  faper- 


Scìe  è  in  erodati  di  ima 
Cartilàgine* 

BD  II  picciolo  imprónto  li- 
gamentofò,  thè  è  quali  nel 
mezzo  delia  (ape racle  del* 
la  Teda  * 

£E  II  collo  del  Femore . 

FF  II  Trocantere  maggiore  .* 

G  fig.  2»  il  Trocantere  mi* 
nere  t  •• 

HH  li  Condilo  interno® 

I  II  Condilo  e  demo . 

K  fig.  à.  la  fofsa  che  è  pò* 

fiction 


«4° 

fìeriormente  tra  I  due  Con¬ 
dili. 

L  fig.  r.  il  Canale  articolare 
che  è  nel  davanti  tra  i 
Condili  e  fopra  cui  {corre 
la  rotella. 

MM.  Le  inegualità  che  fer¬ 
vono  d’ attacco  ai  li  game  ri¬ 
ti  . 

Le  fig ,  3.  e  4.  rap preferita - 
no  la  rotella  veduta  nella 
fig,  3.  colla  fua  faccia  in¬ 
terna  che  e  inuguale  ,  e 
nella  fig .  4.  colla  fua  fac¬ 
cia  interna  che  è  coperta  di 
una  Cartilagine  ,  eccettua¬ 
tane  la  fua  punta  ,  dove  s* 
attacca  un  forte  li g  am  en¬ 
te  . 

Le  fig,  5.  e  6,  rapprej entri¬ 
no  la  Tibia  veduta  nella 
fig .  5.  nel  davanti ,  e  nel¬ 
la  fig,  6,  nel  di  dietro  0 
nella  faccia  pofieriore  • 

A  A  I  Corpi  dell’ odo,  di  cui 
il  vede  la  faccia  pofieriore 
figura  6,  e  le  due  faccie 
anteriori  figura  s*  ig  quali 
il  difiinguono  dall’  angolo 
che  fi  chiama  la  crefta . 

BB  L?  efiremità  fuperiore ,  in 
cui  fi  vedono. 

CC  I  due  Condili. 

DD  Le  faccie,  o  Cavità  ar¬ 
ticolari  . 

EE  II  tubercolo  che  difiin- 
gue  le  cavità  articolari . 

F F  II  collo  dell’ efiremità  fu¬ 
periore  . 


La  figura  1.  rapprefenta  il 
piede  intero  veduto  nella 


GG  fig.  5.  il  Tubercolo  per 
l’attacco  delligamento  del¬ 
la  Rotella  e  fig.  6.  la  fac¬ 
cia  per  i’ articolazione  col¬ 
la  fibula,  o  Perone. 

HH  L’ efiremità  inferiore,  do¬ 
ve  fi  nota. 

II  La  faccia  articolare  che 
riceve  1’  Afiragalo . 

KK  II  Malleolo  interno. 

L  Fig.  6,  la  cavità  che  rice¬ 
ve  i’  efiremità  inferiore  del¬ 
la  fibuia ,  la  quale  non  è 
coperta  di  cartilagine  . 

M.  Un  folco  che  riceve  il 
tendine  del  Crure  pofie¬ 
riore  . 

Le  fig,  7.  ed  8.  rapprefm - 
tana  F  0JJ0  della  fibula  ,  <? 
Perone  . 

A  A  II  corpo  deli’ oflfo. 

BB  L’efiremità  fuperiore  in 
cui  fi  vede . 

CC  La  picciola  prominenza 

che  è  nella  faccia  efieriore 
della  tefia . 

DD  La  picciola  faccia  arti¬ 
colare  per  la  fua  unione 
__  colla  Tibia . 

EE  L’efiremità  inferiore  do- 
^  ve  fi  vede. 

FF  La  prominenza  che  fa  il 
Malleolo  efterno  . 

GG  II  collo  di  cotefia  pro¬ 
minenza  . 

H  Fig.  7.  una  parte  della  fac¬ 
cia  cartilaginofa ,  o  artico¬ 
lare  che  s’unifce  colla  fac¬ 
cia  laterale  dell’  Afiragalo . 


fua  faccia  fuperiore  0  fac¬ 
cia  conveffa  • 


Spiegazione  delle  Figure  della  Tavola  XXL 


AAA  II 


A  A À  II  Tarfo  corri  poffo  di 
fette  offa  che  fono  : 

B  V  À  dragalo, 

C  II  Calcagno , 

D  Lo  Scafoide  | 

E  il  Cuboidc , 

F  II  Cuneiforme  efferno, 

G  II  cuneiforme  minore  ti 
picciolo. 

H  Una  picciola  parte  del 
grand1  odo  Cuneiforme . 

I K  L  M  N  Le  cinque  offa  del 
Meta  tarlo. 

a  a  a  a  a  Le  bali  delle  offa  del 
Meta  tarfo . 

bbbbbLe  tede  delle  me¬ 
de  fi  me  offa. 

c  II  tubercolo  che  termina  la 
bafe  del  quinto  offo  dei 
Metatarfo  del  lato  efferno . 

OOO  ec.  Le  prime  falangi 
delle  Dita  dei  piedi. 

P  P  P.  ec.  Le  feconde  falangi 
delle  Dita  dei  Piedi. 

Q.Q.Q.  Le  terze  falangi. 

La  figura  2.  rapprefenta  un 
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Piede  intero  veduto  nella 
faccia  inferiore ,  0  la  pian ~ 
ta  del  Piede  ■* 

Le  medefime  lettere  fono  re - 
pìicate  in  cotefia  figura  per 
difegnare  le  medefime  par - 
ti . 

Le  figure  fequenti  rappre - 
fentano  le  fette  offa  del  Tar~ 
fo  f eparate  . 

1  L1  A  (ira  gaio  veduto  nella 
fua  faccia  inferiore^  còl  mez¬ 
zo  della  quale  s1  articola 
col  Calcagno  ec. 

2  II  Calcagno  di  cui  fi  vede 
la  faccia  fuperiore  ,  e  hi 
faccia  interna . 

2  li  Cuboide  veduto  nella 
fua  farcia  fuperiore . 

4  II  grand1  offo  cuneiforme  > 
o  l1  interno. 

5  li  picciolo  offo  Cuneifor* 
me  ,  o  il  mezzano  . 

6  II  Cuneiforme  efferno. 

7  V  olfo  "Scafoide  •»  o  Navi* 

colare. 


H  K 


A  Kl  A*° 


anatomia 

CHIRURGICA 

P  ARTE  SECONDA, 
che  tratta,  dei  Mufcoli . 


CAPITOLO  PRIM  O. 

Dei  Mufcoli  in  generale  . 

Y  L  Mufcolo  è  una  parte  organica  comporta  principalmen- 
JL  te  di  fibre  carnofe ,  e  che  la  natura  ha  deftinatoa  fervira 
per  efeguire  i  differenti  movimenti  del  Corpo . 

Quando  quivi  parlo  dei  differenti  movimenti ,  non  intendo 
quelli  che  talvolta  li  fanno  dall’  elafticità  ,  o  pefò  di  una 
parte. 

Gli  Antichi  paragonarono  il  Mufcolo  ad  un  (orcio  (corti¬ 
cato  :  il  termine  che  i  Greci  hanno  adopraro  per  defcrive- 
ye  il  Mufcolo,  viene  da  quello  che  preffo  di  loro  lignifica 
un  Sorcio  ;  ora  feguendo  coterta  comparazione  ,  divifero  il 
mufcolo  in  tre  parti  ;  cioè  in  capo ,  di  è  la  parte  fupe- 
liore  ;  in  ventre  ,  eh’  è  la  parte  di  mezzo  ,  ed  in  coda  , 
eh’  è  la  parte  inferiore  .  I  Moderni  hanno  rigettati  i 
termini ,  di  capo  e  di  coda ,  ed  hanno  confervato  quello  di 
ventre  ,  per  deferivere  la  parte  carnofa  del  mufcolo  .*  la 
comparazione  degli  Antichi  era  molto  giurta  riguardo  a 
certi  Mufcoli  ,  come  il  retto  anteriore  della  Cofcia  ,  per 
efempió;  ma  ella  non  fi  può  (ortenere  riguardo  ai  maggior 
numero  degl’ altri. 

i  E*  più  femplice ,  e  più  facile  dividere  il  Mufcolo  in  par¬ 
te  mezzana ,  ed  in  eftremità  :  La  parte  mezzana  è  carnofa  9 
più  o  meno  rolfa  ,  qualche  volta  pallida ,  (cioita  ,  e  di  diffe¬ 
renti  figure  nei  differenti  Mufcoli  del  Corpo  .  L’ eftremità 
fono  per  l’ ordinario  attaccate  all’offa,  talvolta  alle  cartila¬ 
gini  9  e  talvolta  pure  ad  altre  partì  :  in  alcuni  Mufcoli  co- 
tefte  eftremità  fono  in  tutto  fimili  alla  parte  di  mezzo  del 
Mufcolo;  ma  nel  maggior  numero  ,  elleno  fono  bianche, 
rifplendenti ,  di  una  teflìtura  molto  riftretta;  e  quando  el¬ 
leno  fono  lunghe  ,  e  limili  ad  una  Corda  ,  0  chiamano 
'  '  \  a  ,»  t  ?  Tendi* 
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Tendini  ;  quando  al  contrario  elleno  fono  larghe  ,  edefe  ,  e 
dilatate  come  Membrane  ,  fi  dà  loro  il  nome  d’  Aponeu- 
ioli .  ' 

Le  edremità  del  Muffalo,  che  predo  alcuni  Moderni  por- 
ta  il  nome  di  punto  fijjo ,  d  origine,  di  principio ,  o  pure, 
che  è  ^peggio  ,  di  punto  d ’  appoggio  ,  è  quella  ,  dicono 
em,  eh  e  attaccata  ad  un  odo  immobile;  l’altra  edremità 
che  s’ inferisce  nella^  parte  che  deve  edere  moda  ,  porta 
predo  loro  il  nome  d’  inferzione ,  di  punto  mobile ,  di  fine  di 
Muffola  ;  ma  per  iapere  quanto  quelli  nomi  fono  impro¬ 
pri  ;  bada  fare  con  noi  le  rifledioni  feguentì  :  1.  è  ragione¬ 
vole  dire  ,  che  un  Mufcolo  che  è  ugualmente  attaccato  a 
due  oda ,  trae  più  teda  il  fuo  principio  o  la  fua  origine  dal- 
l’uno  che  dall’altro  :  In  quanto  ai.  termini  di  punto  fijfo ? 
e  ài  punto  d appoggio ,  non  fono  ricevuti  fe  non  da  quelli 
che  ignorano  che  quali  tutti  i  Mufcoli  poffono,  fecondo  la 
circondanze  ,  movere  egualmente  le  due  parti  alle  quali 
fono  inferiti.  Vi  fono  Muffali  nei  quali  non  fi  può  didin- 
guere  il  ventre  ,  e  1’  edremità  :  cotedi  fono  quelli  che  fo¬ 
no  difpodi  in  anelli  ,  fi  chiamano  comunemente  sfinteri ; 
tale  è  il  mufcolo  che  chiude  l’ano,  tale  è  quello  che  chiu¬ 
de  1’  orificio  inferiore  dello  Stomaco  ,  ec.  non  è  vero  che 
quedi  Mufcoli  fervano  piuttodo  a  moverli  da  loro  medefi- 
mi  ,  che  a  movere  le  altre  parti  \  è  chiaro  che  lo  sfin¬ 
tere  deli’  ano ,  move  ed  avvicina  le  parti  dalle  quali  è  cir¬ 
condato  . 

Si  dice  di  certi  Mufcoli  che  fono  attaccati  a  tale  odo,  o 
a  tale  altra  parte  con  una  carnofa  inferzione  ,  quando  a 
prima  vida  non  fi  vede  tendine  che  li  termini  :  intanto  ef- 
fendo  ben  efaminato  l’affare,  fi  ritrova  che  quali  in  tutti, 
1J  inferzione  fi  forma  di  fibre  tendìnofe  ,  ma  che  fono  così 
corte  ,  che  fa  duopo  per  didinguerle  ,  efaminarle  molta 
da  vicino.  Conviene  intanto  accordare  che  vi  fono  Mufco¬ 
li  dove  mancano  le  fibre  tendinole  affoluta mente  ,  almeno 
ad  una  delle  loro  edrèmità  ,  ciò  che  fa  vedere  ch£  cotede 
fibre  non  fono  efsenziali  ai  Mufcoli  ^  e  che  per  fare  le  loro 
funzioni,  ed  affolutamente  parlando  non  fono  ad  effi  necef- 
farie. 

.  In  generale  fi  dividono  i  Mufcoli  in  femplici ,  e  compo¬ 
ni  ;  i  Mufcoli  femplici  fono  quelli  che  hanno  un  ventre  folo, 
le  di  cui  fibre  fono  regolarmente  difpode  in  un  medefimo 
ordine  ,  e  giungono  con  ciaffhedun  capo  ad  un  folo  tendi¬ 
ne  y  il  quale  viene  in  quel  modo  che  abbiamo  fpiegato* 
fviluppando  la  druttuta  interna  del  Mufcolo. 

H  h  %  I  Muffo* 
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I  Mufcoli  comporti  fono  quelli  che  fono  formati  dai! 
uniche,  di  molti  Mufcoli  fempiici ,  o,  cicche  viene  ad  ef- 
fere  qua.fi  il  medefimo  ,.  lono  quelli  ,  la  di  cui  porzio¬ 
ne  carnofa  ha  molti  ordini  di  fibre  difparte  in  differenti: 
modi ,  e  che  terminano  eoa  tendini  diftinti ^ 

Colerti  Mufcoli  comporti  che  fono  formati  dall  unione  di 
due  mufcoli  fempiici  in  un  fole  tendine  r  non,  male  raflomi- 
gliano  per  la  difpofìzione  delle  loro  fibre  ,  alle  barbe  di  una 
penna  difporte  (opra  la  colla  di  mezzo  ;  quindi  è  che  fi 
chiamano  Mufcoli  penniformes  ,  i  loro  tendini  s  immergono 
per  f  ordina  rio  nel  ventre  del  Mufcolo  v  e  vanno  (empre 
dirainuendort ,  come  la  corta  che  è  tra  le  barbe  di  una  pen¬ 
na;  altre  volte  i  tendini  fi  dividono  per  abbracciare  l’eftre- 
mità  della  porzione  carnofa.. 

Vi  fono  altri  Mufcoli  comporti,  che  gl’  Anatomici;  chiamano 
digartrici  ,  o  àiventres,  il  che  lignifica  Mufcoli  che  hanno-  due 
Ventri  ;  perchè  in  fatti  colerti  Mufcoli  fono  formati  di  due 
porzioni  carnofe  porte  capo»  con  capo  V  un&  dell’  altra ,  e 
di  vile  da  un  tendine  mezzano  :  quando  vi  fono*  tre  porzio¬ 
ni  carnofe  ,  i  Mufcoli  che  ne  fono  formati  fi  chiamano  tri- 
venir es  o  trigaftrici  . 

Finalmente  fi  vedono  in  molte  parti  del  corpoyalcu ni  Mufcoli 
comporti  le  differenti  porzioni  dei  quali  fi  riunifeono  in 
un  tendine  folo  con  una  delle  loro  eftremità  ,  intanto,  che 
nell’  altro;  capo  vi  fon  altrettanti  Tèndini  diftinti  ,  quante 
porzioni  carnofe  ha  il  Mufcolo;.  ora  fecondo  che  làidi  vi  filo¬ 
ne  dei  tendini  fi  fa  nell’ una  o  nell’  altra  delle  eftremità ,  i 
Mufcoli  prendono  differenti  nomi  ;  perchè  fe  i  tendini 
fi,  dividono  nell’  eftremità  fupe riore  ,,  che  gli  Antichi 
chiamarono  Tefta  ,  il  Mufcolo  è  chiamato,  biceps:  quan¬ 
do,  nom  vi  fono  che  due  tendini  ,.  triceps<  quando  ve 
ne  fono,  tre  ec.  fe  è  al  contrario,  1’  eftremità  inferiore  dei 
Mufcolo  ,  che  fi,  divide  in  molti  tendini  *  quello,  medefimo 
Mufcolo  (L  chiama*  bicorni s  Y  e  tricorni s  ec.. 

I  Mufcoli  fempiici  come  i  comporti  prendono  differenti 
nomi:  riguardo  alla  loro  figura  ,,  ai.  Loro,  ufi  ,  e  ad.  alcune 
altre  circonftanze ... 

i.  Riguardo  alla  loro  figura,  fi  chiamano  triangolari, 
romboidi  fcaleni  ,  trapezi  piramidali  ,,  piriformi  ,  fola- 
li,  ec. 

Riguardo  alla  loro  fituazione  fono  legnati  coi  nomi  dei 
fuperiori ,,  mezzani ,  inferiori ,.  interni.,  ertemi  ,  ec. 

Finalmente  vi  fono  denominazioni  che  fi  cavano  dalle  loro 
direzioni  3  come  quelle  di  obbliqui ,  di  tranfverfi  3  e  di  retti ,  ec#. 
•  ,  Si  di- 
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’  Si  d.ffinguono  pure  coi  nomi  di  grandi ,  mezzani ,  e  pie* 
ciali,  feconda  che  hanno  maggior  o  minor  volarne. 

2.  Una  gran  parte  dei  Mufcoli  dei  corpo  ha  ricevati  i 
j  nomi  cavati;  dagli  ufi  ai  quali  fono  fiati  deftinati  r  tali  fo¬ 
no  quelli  di  elevatori  di  depreffori ,  d’  effenfori  *  di  flef- 

*  fori ,  di  adduttori»  di  abduttori  ,  e  di  ruotatoti ,,  ec.  cotefii 
t  nomi  fono  di  un  buon  ufo  y  purché  non  s!  immagini  che 
|  quelli  che  fi  chiamano  fleffori ,  per  efempio  »  di  tale ,  o  ta- 

*  le  altra  parte  ,  fiano  in  effetto*  i  foli  che  fervano  ,  e  che 
1  pollano-  fervi  re  per  operare  il  movi  mento*  di  flefiione  ;  co- 
I  tefia  idea  farebbe fallirti  ma  y  perchè  vi  fono  comunemente  al¬ 
tri  Mufcoli  che  concorrono  con  quelli  che  fi  chiamano;  pro¬ 
priamente  Flefforj  ,  i  quali  nel  momento  di  quello  concor- 

1  fo ,  fono  pure  realiflimamente  flefforj  ,,  ma  pallata  cotefio 
momento  ,  poffono*  fare  un  altra  azione  ;  cosi  con  quefte 
parole  di  flefforj ,  eflenforj ,  ec.  fi  deve  folo  intendere  quel¬ 
li  che  principalmente  operano  la  flefiione  ,  o  r'efienfione, 
fenza  pretendere  che  cotefii  movimenti,  non  fiano  fatti  fe 
non  da  per  loro  foli  .. 

Fu  d’  uopo  ,  per  porre  un  poco  d’ ordine  nella  deferizio- 
ne  dei  Mufcoli  ,  e  follevare  la  memoria  di  quelli  che  im¬ 
parano*  V  Anatomia  ;  fu.  *  dico  ,  d^uopo ,  diffribuire  ed 
ordinare  i  Mufcoli  in  certe  elafi!  r  ecco  come  fi  è  fatto  ; 
fi  è  offervato-  che  cotefii  Mufcoli  fervono-  principalmente 
per  movere ,,  per  efempio  ,,  la  tefia  ,  gli  uni  nel  davanti  , 
gli  altri  nei  di  dietro  ,  e  gli  altri  fopra  i  lati.*  fi  fono  tut¬ 
ti  difpoffi  in  una  medefima  claffe  e  poi.  fi  fono  fuddivifi 
fecondo  il  genere  d’  azione  che  operano  ;  Così  fi  fono  in- 
fieme  uniti  quelli  che  portano  la  tefia  nel  davanti,,  e  cosi 
degL’ altri  ;;  ciò  che  qui  dico  dei  Mufcoli  delia  tefia  ,  fi  de¬ 
ve  pure  intendere  di  quelli  di  tutto  il  refio*  del  corpo; 
quantunque  io  convenga  che  quefio  fifiema  dì  Miologia  non 
fia  molto  eccellente  r  e  che  ancora  molto  vi  voglia  perchè 
s’ accolli  alla  perfezione  ;  foffengo  però*  che  egli  non  fi 
debba  rigettare  ;  credo  pure  che  farebbe  fiata  diffìcile  cola 
il  formarlo  meglio  ,  almeno  fon  ben  certo  ,  che  gl’  altri 
fìffemi  che  fi  fono  proporti,  non  vagliono  che  pochiffuno; 
Il  Signor  Albino  ,  per  efempio  ,  nella  fua  erudita  iftoria 
dei  Mufcoli  del.  corpo  umano  ,  divide  tutta  la  fu  perfide 
del  corpo  in  certo  numero  di  regioni ,  delle  quali  Affa  a  fuo 
piacere  i  confini ,  e  deferive  i  Mufcoli  collocati  in  cotefie. 
regioni  ,  fecondo  1’  ordine  in  cui  fi  prefentano  alla  villa, 
dopo  aver  levata  la  pelle  ,  ed  il  graffo  ..  Non  diffìmulerò 

«he  cotefio  metodo  ha  aleuni  vantaggi  particolari  »  ma  chi 

non 
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tìOXì  vede  alia  prima  occhiata  ,  che  egli  è  privo  di  quel¬ 
li  che  indubitatamente  fi  ritrovano  nell’ antico  ,  e  che  non 
è  così  comodo,  nè  così  induttivo? 

I  Mufcoli  che  concorrono  ad  operare  una  medefima  azio¬ 
ne  ,  fi  chiamano  Mufcqli  congeneri  ,  ed  è  chiaro  che  per 
meritare  coteSto  nome ,  è  d’ uopo  che  fiano  molti  di  nume¬ 
ro  :  Si  chiamano  Mufcoli  antagonisti  quelli  che  fanno  un 
azione  contraria  a  quella  del  tale  ,  o  tale  Mufcolo  dì  cuj 
fi  parla  :  per  efempio  ,  fupponiamo  che  Sìa  questione  dei 
Mufcoli  fleSforj  della  Gofcia ,  gli  antagonisti  di  coteStì  Muf¬ 
coli  faranno  quelli  che  opereranno  un  movimento  contrario , 
cioè  ,  quelli  che  faranno  l’eftenfione. 

Quando  i  Mufcoli  antagonisti  fi  contraggono  nel  medefi- 
mo  tempo,  la  parte  è  mantenuta  rigida  ,  ed  immobile,  e 
cotella  immobilità  è  quella  che  fi  chiama  il  moto  tonico.* 
quando  un  Mufcolo  qualunque  fi  contragga  ,  il  fuo  antago¬ 
nista  contrappefa  fempre  un  poco  la  fua  azione  ,  e  la  mo¬ 
dera  ,  e  di  là  è  evidente  che  tutti  gl’ antagonisti  fono  reci¬ 
procamente  i  moderatori  dei  movimenti  degf  uni ,  e  degl’ 
altri;  quando  gl’  eftenforj ,  per  efempio,  di  una  parte  fono 
tagliati  ,  ella  fi  piega  iffolatto  ,  fenza  poter  colla  fua  pro¬ 
pria  forza  ,  effere  altrimenti  che  piegata  ,  lo  che  accade 
perchè  non  contrappefa  più  l’azione  dei  Miifcoli  fleSforj. 

Non  fedamente  vi  fono  mufcoli  che  moderano  ì  movi¬ 
menti,  ma  ve  ne  fono  ancora  che  gli  dirigono  ben  vero 
che  le  parti  che  fono  unite  per  ginglimo ,  non  hanno  bifo- 
gno  di  cotefti  Mufcoli  direttori  :  la  configurazione  degli  ar¬ 
ticoli  fa  la  loro  vece  • 

Abbiamo  fino  al  prefente  considerato  il  Mufcolo  ’nelf 
esteriore ,  penetriamo  nel  fuo  interno4,  ed  affatichiamoci  di 
fvilupparne  la  Struttura  interna. 

Le  fibre  di  cui  egli  è  compoSto  fono  raccolte  in  piccioli 
fafcetti ,  i  quali  fono  uniti  tra  loro  con  una  teSTitura  cellu¬ 
lare  fin  iflfima  ,  in  cui  fi  vedono  penetrare  i  nervi,  ed  i  Va- 
fi  fanguigni  del  Mufcolo  :  cotelte  fibre  effe  medefime  fono 
legate  le  une  colle  altre  con  una  teffitura  cellulare  anco¬ 
ra  più  fina  della  prima  .*  elleno  fono  come  il  Mufcolo  in¬ 
tero  ,  camole  nel  loro  mezzo,  e  tendinofi  nelle  loro  estre¬ 
mità  :  ora  l’ unione  di  tutti  coteSti  fafcetti  è  inviluppata  di  una 
teffitura  cellulare  che  comunica  con  quella  che  unifee  ed  i  falci 
della  fibre  e  le  fibre  medefime:  CoteSta  teffitura  esteriore  è 
conpfeiuta  fiotto  nome  di  membrana  propria  del  Mufcolo  : 
ora  Siccome  coteSta  teffitura  s’eftende  da  un  Mufcolo  ali’  al- 
iio  5  o  piu  tolto  Siccome  è  una  *  e  che  non  fi  può  dire 
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che  incominci  o  finifca  più  torto  quivi,  che  altrove  ,  for¬ 
fè  gl’ Antichi  non  avevano  tanto  torto  di  ammettere 
una  Membrana  comune  a  tutti  i  Mufcoii  ;  è  certo  che  fi 
può  confederare  la  tenitura  cellulare  ,  come  una  mafia  in 
cui  fono  collocati  i  Mufcoii,  ed  anche  le  fibre,  di  cui  co» 
tetti  Mufcoii  fono  comporti. 

Coterta  difpofizione  fa  che  è  cofa  vera  il  dire  che  ciaf- 
chedun  Mufcolo  può  ettere  divifo  in  altri  Mufcoii  più  pic¬ 
cioli,  e  coterti  ultimi  in  altri  più  piccioli  ancora,  nei  quali 
fi  rileva  la  medefima  iiruttura  ;  e  finalmente  che  non  è  pof- 
fibile  ritrovar  il  termine  di  coterte  divifioni . 

In  quanto  alla  rtruttura  propria  della  fibra  m'ufculare  me- 
dettola  ,  non  è  molto  facile  determinarla  giurtamente  ,  o 
per  dire  francamente  la  cofa,  non  mi  pare  che  fino  al  pre- 
lenti  i  lavori  dei  più  celebri  Anatomici  ci  abbiano  fatto 
apprendere  veruna  cofa  pofitiva  fopra  di  ciò  .  Ciò  che  vi  è 
di  certo  a  tal  propofìto  fi  è  t.  che  ciafcheduna  fibra  rotta  può 
effere  ancora  divifa  in  piccioli  filamenti  di  una  eccettiva  finezza.* 
2.  che  fe  fi  efamina  col  Microfcopio  la  fibra  rotta  ,  e  la 
fibra  tendinofa  ,  amendue  fembrano  torte  ,  ma  P  ultima 
molto  meno  che  la  prima:  3,  finalmente  che  Ruifchio  col¬ 
le  fue  iniezioni  le  più  fine  ha  dimortrata  una  rete  de!  Va¬ 
li  arteriofi  ,  la  quale  non  folo  fi  fpande  nella  fuperficie 
della  fibra  ,  ma  ancora  la  penetra  ,  e  vi  fi  perde  .  Tutto 
ciò  che  fu  efporto  più  di  quettò  ,  è  conghiettura  pura  ,  e 
femplice  :  e  di  tutte  coterte  conghietture  ,  gl' Antichi  han¬ 
no  proporta  quella  che  mi  fembra  la  più  verifimile  :  Ditte¬ 
ro  che  nell’  interiore  della  fibra  vi  è  una  fottanza  tomen- 
tofa  più  o  meno  imbevuta  di  Sangue  ,  i  Moderni  hanno 
foftituite  a  cotetto  tomentum  le  ttrafcinature  di  vefcichet- 
te  ,  ovvero  di  cellule  ,  che  fecondo  loro  ,  comunicano  le 
nne  colie  altre  ;  finalmente,  alcuni  pretefero  che  T interio¬ 
re  della  Fibra  fotte  tutta  fpugnofa ,  ciò  che  sv uniforma  all’ 
idea  degli  Antichi . 

Una  cofa  che  ben  merita  d3  ettere  ofìervata  ,  fi  è  che 
quando,  dopo  aver  perfettamente  introdotto  un  liquore  nel- 
T arterie  ,  s’infitte  a  feguire  con  attenzione  fino  alle  mini¬ 
me  ramificazioni  ,  fembra  che  tutto  il  Mufcolo  fia  intera¬ 
mente  formato  di  V  afi  arteriofi ,  fenza  che  verun3  altra  co- 
fa  entri  nella  fua  compofizione  :  quando  da  un  altro  lato  , 
fi  taglia  un  nervo,  e  che  s’intraprende  a  fvilupparne  tutta 
la  fua  di  rtribuzione ,  fi  ritrova"  che  la  matta  mufculatre  ,  al¬ 
tro  non  è  che  nervo  divifo,  e  fuddivifo  all’ infinito. 

La  Stuttuia  dei  tendini ,  e  delle  Aponeurofì ,  è  differen¬ 
te  da 
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te  da  quella  del  ventre  del  Mufcolo  :  è  ben  vero  cne  le 
fibre  di  cotefti  tendini  non  fono  che  allungamenti,  o,  per 
meglio  dire  ,  la  continuazione  di  fibre  che  compongono  il 
ventre  del  Mufcolo  :  ma  cotefte  fibre  efaminate,  col  Mi¬ 
croscopio  fono  meno  torte  ,  e  per  altro  fono  così  fretta- 
niente  unite  le  une  colle  altre  ,  e  la  te  (Stura  dei  tendini  * 
e  delle  aponeurofi  è  in  generale  così  riflretta  ,  che  fino  al 
prefente  ,  non  vi  fi  fono  potuti  far  vedere  i  Vali  fanguì- 
gni  per  le  megliori  iniezioni  :  ed  appunto  da  quella  llrut- 
tura  dipende  lenza  dubbio  la  bianchezza  ed  il  rilucente 
dei  tendini ,  e  delle  aponeurofi ,  e  forfè  dalla  medefima  ca-* 
gione  procede  il  difetto  della  facoltà  contrattile  ,  la  quale 
difiingue  ancora  meglio  i  tendini  del  ventre  del  Mufcolo, 
di  quello  non  abbiano  fatto  le  proprietà  delle  quali  abbiamo 
parlato  > 

L’azione  del  Mufcolo  fi  chiama  contrazione,  e  ciò  altro 
non  è  che  l’ accorciamento  del  Mufcolo:  così  fi  dice  che  fi 
contrae  quando  fi  raccorcia  ;  fi  lente  bene  che  per  cotefio 
raccorciamento  deve  tirare  le  parti  alle  quali  è  attacca» 
to,  e  moverle  differentemente  fecondo  le  circonftanze . 

La  parte  roffa  del  Mufcolo  ,  o  luo  ventre,  è  la  fola  par¬ 
te  che  abbia  la  facilità  di'  contraerfi  ,  così  ella  è  la  par¬ 
te  efsenzìale,  €  quella  che  conlìituifce  propriamente  il  Muf¬ 
colo  ,*  i  tendini,  come  pure  fi  dille  ,  non  godono  là  facol¬ 
tà  di  raccorciarli ,  fono  affolutamente  fenza  azione  ì  così  la 
natura  non  fe  ne  ferve  fenon  come  di  fupplimento  alla  lunghez¬ 
za  del  Mufcolo  ,  quando  ella  ha  determinato  di  portare  la 
fua  azione  in  lontana  parte  ,  fenza  «fiere  obbligata  d’ingrof- 
fare,  o  di  dilungare  la  parte  roffa  del  Mufcolo  . 

Le  fibre  non  vanno  in  retta  linea  da  Una  eftremità  del 
Mufcolo  all’  altra  (  almeno  nei  Mufcoli  femplici  le  elìre- 
mità  dei  quali  fono  collocate  le  une  in  faccia  alle  altre  ) 
elleno  fono  tutte  corri polle  di  tre  fibre  rette  ,  cioè  ,  due 
tendinofe  ,  A  C ,  e  quella  di  mezzo  che  è  carnofa  B ,  di 
modo  che  le  fibre  tendinofe  colle  carnofe  fanno  due  angoli 
polli  in  faccia  l’uno  all’altro.-  perchè  le  fibre  tendinofe  A 
colle  carnofe  B  formano  1’  angolo  D ,  e  le  fibre  carnofe  B 
colle  tendinofe  C  fanno  un  altro  angolo  colla  direzione  tutta 
differente  E  .  Vedete  la  Tavola  II.  fig.  io.  ne  refulta  da 
cotefta  difpofizione  che  vi  è  un  così  gran  numero  di  fibre 
nel  tendine,  come  nel  Ventre  del  Mufcolo,  e  fe  il  tendi¬ 
ne  ha  così  poco  volume  >  ciò  viene  perchè  le  fibre  vi  fono 
molto  ftrettamente  unite. 

La  forza  dei  mufcoli  dipende  dalla  moltìplicità  delle  loro 

fibre , 
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fibre  ,  e  per  confeguenza  dalla  grodezza  del  loro  ventre  :  è 
ben  vero  che  la  loro  direzione ,  ed  alcune  altre  circodanza 
pedono  pure  predar  foccorfo  a  coteda  forza  :  del  redo  non 
credo  che  guidamente  fi  polfa  determinare  quanta  fia  la  forza 
del  Mufcolo  in  proporzione  delia fua  grodezza,  ode!  fuopefo. 

Vi  fono  Mufcoli  i  ventri  dei  quali  quantunque  lun¬ 
ghi  ,  fono  'compodi  di  fibre  molto  corte  ,  perchè  co- 
tede  fibre  non  hanno  la  loro  direzione  fecondo  la  lunghez¬ 
za  del  Mufcolo  ;  ma  il  loro  progrefifo  è  obbliquo  ,  e  quali 
trafverfale  verfo  i  tendini .  Si  feorge  coteda  direzione  nelle 
fìg.  12.  15.  delia  feconda  Tavola.  Succede  da  ciò  che  co- 
tede  fibre  occupano  meno  fito  ,  di  quello  che  fe  fodero  dì- 
ftefe  da  una  delle  edremkà  del  Mufcolo  fino  all’altra,  e 
che  un  Mufcolo  della  medefima  grandezza  contiene  mol¬ 
to  più  fihre  carnofe  :  e  come  quede  fono  le  fole  fibre  car- 
nofe  che  formano  la  contrazione  dei  Mufcolo  ,  quede  fo¬ 
no  come  altrettante  potenze  attaccate  ad  una  corda  per 
drafcinare  un  gran  fardello:  da  dove  ne  fiegue  ,  che  più  vì 
fono  fibre  carnofe  nel  Mufcolo,  vi  è  più  forza  per' movere, 
la  parte  a  cui  è  attaccato. 

Di  più  la  meccanica  di  cui  fi  è  fervita  la  natura  per 
accrefcere  la  forza  dei  Mufcoli  ^  è  ingegnofidima  ;  perchè 
ella  non  fi  è  contentata  di  farli  corti  ,  e  grodi;  ma  el¬ 
la  donò  ad  edi  ancora  un’  inferzione  molto  lontana  dal¬ 
la  articolazione  ,  o  dai  Centro  del  movimento,  come  s  of- 
ferva  nella  Cofcia  ,  dove  i  Mufcoli  Glutei  fono  non  folo 
più  corti  e  più  grodì  che  l’iliaco,  e  pfoas,  ma  hanno  an¬ 
cora  la  loro  inferzione  più  lontana  dalla  articolazione  dì 
quefti  ultimi  Mufcoli ,  i  quali  quantunque  più  lunghi ,  han¬ 
no  meno  forza  che  i  primi. 

Si  oderva  la  medefima  cofa  nel  braccio ,  dove  il  Deltoide  * 
che  deve  avere  una  gran  forza  per  levare  in  alto  1*  eftre- 
xnità  fuperiore  del  corpo  è  non  folo  molto  corto  ,  e  molto 
grado,  ma  ha  pure  la  fua  inferzione  lontana  dall’ articolo . 

Coteda  meccanica  fi  rileva  ancora  nella  mafcella  inferio¬ 
re ,  riguardo  al  Crotafite  ,  che  è  il  Mufcolo  qhe  deve  ope¬ 
rare  colà  colla  forza  maggiore  ;  onde  è  molto  groflfo 
negli  animali  carnivori  ,  come  nei  Leoni  ,  nelle  Tigri  ,  e 
nei  Lupi,  i  quali  fono  animali,  la  gola  dei  quali  è  fortidì- 
ma  ,  poiché  un  Lupo  può  tirare  molto  agevolmente  ne! 
fondo  di  un  fodo  un  Cavallo  morto  perchè  li  ferva  di  nu¬ 
trimento.  - 

Il  Movimento  dei  Mufcoli  fi  fa  coi  mezzo  degli  fpiriti  p>me  C}  fa 
animali ,  i  quali  fono  portati  coi  nervi  nelle  fibre  nervofev»1 

li  ie  qua-  Mufcoli. 
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le  quali  fi  riempiono  *  e  fi  gonfiano  ;  ciò  che  fa  che  le  fi¬ 
bre  carnofe  fi  raccorciano  ,  che  gP angoli  dei  Mufcoli  di¬ 
vengono  piu  retti  :  ora  quanto  più  le  fibre  carnofe  fi  accor¬ 
ciano  ,  tanto  più  il  ventre  dei  Mufcolo  fi  gonfia,  e  s’in; 
durifce  ,  per  cagione  che  egli  è  riempiuto  di  fangue ,  e  di 
fpirito.  I  tendini  che  fono  come  corde  attaccate  alle  parti 
mobili,  fono  tirati  verfo  l’attacco  meno  mobile  dei  Muf¬ 
coli  . 

Il  corpo  del  Mufcolo  occupa  meno  Spazio  nella  contra¬ 
zione  ,  e  per  conseguenza  vi  è  un  rifiringimento  ;  e  ciò  è 
provato  colie  ragioni  feguenti  .  i.  Il  cuore  opera  rifirìn- 
gendofi  .  2»  I  Mufcoli  impallidiscono  nella  contrazione  ,  e 
per  confeguenza  contengono  meno  fangue  .  g.  Le  fibre  ferri- 
brano  piegarli  nella  contrazione  dei  Mufcoli  .  4.  Si  è 
fatto  immergere  ad  un  Uomo  il  braccio  in  unVafo  ripieno 
di  acqua  ,  cotefi’ acqua,  fecondo  il  rapporto  dei  Glifonio , 
calava  quando  i  Muicoìi  del  braccio  entravano  in  contra¬ 
zione  .  5.  I  mufcoli  contratti  fono  più  inuguali  ,  ciò  che 
non  fi  può  fare  per  la  gonfiezza .  6.  Quando  fi  taglia  l’efire- 
mità  d’un  cuore  vivente  ,  e  che  vi  fi  affonda  il  dito,  pre¬ 
me  il  dito  colla  fua  contrazione,  o  io  rifiringe  da  tutte  le 
parti  .  Da  tutti  cotefii  fatti  ne  fiegue  che  vi  è  un  vero 
rifiringimento  nella  contrazione  dei  Mufcoli . 

Per  quello  che  è  del  dilungamelo  ,  o  del  rilartamento 
Jaffàmemo.  dei  Mufcoli ,  è  d’ uopo  che  fucceda  quando  ceffano  gli  fpiri- 
ti  di  operare  ,  e  che  la  parte  è  tirata  ,  o  dal  Suo  proprio 
pefo,  o  dal  fuo  elafiico,  o  dai  Mufcoli  antagonifii  a  quel¬ 
lo  che  era  in  contrazione  :  perchè  i  Mufcoli  fono  fempre 
tefi,  ed  in  azione  ,  come  le  paralifie  ce  lo  provano  .  Per 
efempio  ,  quando  la  guancia  è  tirata  verfo  l’orecchio,  con¬ 
tro  l’ordine  naturale  ,  cotefii  fono  i  Mufcoli  opporti  i  qua¬ 
li  ertendo  caduti  in  paralifia  non  portono  più  contrappefa- 
re,  come  prima,  l’azione  di  quelli  del  lato  che  comparifce 
infermo  * 

Ma  quello  che  fa  che  non  portiamo  comprendere  cotefia 
azione  continua  dei  Mufcoli  ,  fi  è  che  tirano  ugualmente 
da  amendue  i  lati,  nell’ordine  naturale  ,  come  le  bilance 
che  fono  in  equilibrio:  Quindi  è  che  tutti  i  Mufcoli  han¬ 
no  gl’ antagonifii ,  perchè  altrimenti  farebbero  fempre  tefi  , 
e  non  farebbe  in  poter  nofiro  di  rilartarli  * 

Lo  sfintere  dell’ano,  perefempio,  e  quello  della  Vefcica , 
hanno  per  atttagonifie  tutte  le  fibre  degli  intefiini  ,  e  della 
Vefcica  ,  al  che  fi  può  aggiungere  il  pefo  delle  materie  , 

1  azione  dei  Mufcoli  del  baffo  ventre  ,  e  quella  del  Dia- 

fram- 
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fiamma:  ciò  che  fa  che  polliamo  anticipare  e  ritardare  il 
rilaftainento  degli  sfinteri . 

Il  Diaframma  ha  per  antagonifli  i  Mufcoli  dei  baflò-vea- 
i  tre  ,  i  quali  operando  fpingono  i  vifceri  al  di  dentro  ,  e 
così  obbligano  il  Diaframma  a  voltarli  nel  petto  .  Final¬ 
mente  fe  vi  è  qualche  Mufcolo  che  fembri  di  non  avere 
|  antagonifta  ,  vi  fi  ritrova  per  contrappefare  la  fua  azione  9 
o  l’elaftìco  della  parte,  come  nei  Mufcoli  dei  Nafo  ,  o  il 
pefo  dei  liquidi ,  come  nel  Cuore . 

Ma  quello  che  fa  che  i  Mufcoli  Tempre  operino  ,  fi  è 
perchè  il  corfo  degli  umori  è  continuo  ,  e  perchè  non  di¬ 
pende  dalla  noftra  voluntà  ,  fe  ciò  non  fia  in  quello  che 
polliamo  accrefcere  ,  o  diminuire.’  perchè  non  fi  amo  i  pa¬ 
droni  della  firada  degli  fpiriti  ;  ma  è  ad  elezione  della  no¬ 
ftra  volontà,  accrefcere,  o  diminuire  la  grandezza  dei  loro 
tubuìetti  ;  di  modo  che  può  più  o  meno  fcorrere  di  fpiriti 
nei  Mufcoli  che  vogliamo  di  vantaggio  contraere  ,  o  di  cui 
vogliamo  diminuire  fazione. 

Egli  è  facile  comprendere  come  cotefto  moto  fia  volon¬ 
tario  ,  per  quello  che  fuccede  nelle  lallazioni  :  perchè  i 
Chirurghi,  non  avereòbero  veruna  fatica  a  riponerle  fe 
T  infermo  potette  impedire  fazione  dei  Mufcoli,  i  quali  ef- 
fendo  fempre  rigidi  refi  dono  alle  eftenfìoni  che  fi  fanno 
^>er  la  repofizione  . 

Quando  un  Mufcolo  è  interamente  tagliato  attraverfo  , 
perde  neceffariamente  la  fua  azione  ;  ma  fe  è  tagliato  per 
lungo  ,  fecondo  la  direzione  delle  fibre  carnofe  ,  continua 
ad  operare  quando  la  piaga  è  faldata  ^  ma  non  così  perfetta¬ 
mente  come  prima  ;  perchè  la  feparazione  delle  fibre  car¬ 
nofe  non  può  farfi  ,  fenza  che  le  fibre  nervee  che  vanno 
attraverfo  ,  per  le  quali  fcorrono  i  fpiriti  per  i  movimen¬ 
ti ,  fiano  tagliate;  ciò  che  però  non  può  fare  impedimento 
confiderabile  all’azione  del  Mufcolo. 

Quando  il  nervo  che  porta  gli  fpiriti  al  Mufcolo  per  il 
fuo  movimento,  è  tagliato,  o  fi  chiude  ftrettamente  ,  il  Muf¬ 
colo  perde  la  fua  azione  ,  perchè  \  fpiriti  non  pqttono  più 
fcorrere  nelle  fibre  nervofe  :  il  medefimo  fuccede  (  quan¬ 
tunque  un  poco  più  tardi  )  quando  f  arteria  che  porta  il 
fangue  al  Mufcolo  è  legata,  o  tagliata  ;  perchè  le  fibre  car¬ 
nofe  del  Mufcolo  ,  prive  di  fangue  fi  rilaffano ,  e  non  poL 
fono  più  rientrare  in  contrazione. 

Ciò  che  abbiamo  detto,  s’intende  detto  dei  nervi  e  del¬ 
le  arterie  che  fola  entrano  nei  Mufcoli;  perchè  fe  vene  fo¬ 
no  molti  ,  la  azione  dei  Muscoli  non  fi  perderà  che  la 
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farte  *  perchè  effendo  tagliata  un  arteria ,  il  fangue  potrà 
scorrere  per  un’altra  y  ed  in  un  cafo  fimile  il  è  ofiervato 
più  di  una  volta  ,  che  ^  1’  arteria  che  retta  ,  fi  dilata  col 
tempo  in  tal  maniera  che  ella  rendei!  capace  di  ricevere 
altrettanto  fangue  quanto  ne  fomminiftrava  quella  che  fu 
già  diftrutta  :  ma  non  è  il  medefimo  dei  nervi  che  entrano 
indifferentemente  per  la  tetta  ,  per  la  coda,  o  ventre  dei 
!Mufcoli# 

Il  movimento  dei  Mufcoli  è  di  tre  forti ,  cioè  volontario  * 
involontario,  o  mitto. 

Il  movimento  volontario,  o  animale  è  quello  che  dipen¬ 
de  dalla  noftra  volontà  ,  e  che  confitte  nel  poter  che  ab¬ 
biamo  d’ accrefcere ,  o  diminuire  gli  {piriti  nei  Mufcoli  ;  per 
efempio ,  poffo  movere  il  braccio  ,  o  la  mia  mano  quando 
voglio,  ed  impedirmi  pure  di  moverla. 

Il  movimento  involontario  ,  o  naturale  è  quello  che  non 
dipende  in  verun  modo  dalla  nottra  volontà  ,  come  il  mo¬ 
to  del  Cuore ,  delle  arterie ,  degli  intettini ,  ec.  dei  quali  i 
fpirìti  animali  fcorrono  futtìcientemente  nelle  fibre  motrici 
di  coietti  vifceri  per  moverli  fenza  ceffare  ,  e  fenza  inte- 
rompimento,  tanto  vegliando,  quanto  dormendo. 

Il  movimento  mitto  dei  Mufcoii  è  quello  che  è  in  par¬ 
te  volontario,  ed  in  parte  involontario,  il  quale  fempre  fi 
fa  fecondo  1’  ordine  naturale  ;  ma  che  noi  polliamo  nul- 
ladimeno  trattenere  per  un  poco  di  tempo  dopo  che  fiamo 
aiToiutamente  cottretti  d’ ubbidirvi.  La  refpirazione  che  fi  fa 
nel  corfo  della  nottra  vita,  ne  fia  un  efempio;  perchè  è  in 
«ottro  potere  ritardarla  alcuni  momenti . 

*  L’ efperienze  dell’  Illuttre  Signor  Haller  nel  libro  del- 

*  le  memorie  {opra  la  fenfibilità  ed  irritabilità  delle  parti  del 

*  corpo  umano  fezione  i.  (opra  i  tendini  pag.  mih.  136. 

*  137.  provano  che  i  tendini  non  abbiano  {en{o  per  quanti 

*  tormenti  e  violenti  ttimoli  foffero  flati  praticati;  però  le 

*  ferite  dei  tendini  fi  curano  con  fa m ma  facilità  fenza  ve- 

*  runa  medicatura  e  fenza  verun  accidente  :  però  non  reca 

*  meraviglia  quello  che  riferifce  il  Signor  della  Faye  (  a  ) 

*  che  vide  il  tendine  del  bicipite  tagliato  fenza  che  fotte 

*  alterato  il  moto  dei  braccio.  Non  fi  deve  biafimare  il  Vel- 

*  Unghia  ed  alcuni  altri  autori  che  coraggiofamente  racco- 

*  mandarono  la  cucitura  del  tendine  ,  ed  il  Signor  Rena- 

*  fio  d’averla  tentata,  dopo  averne  fatta  la  prova  in  un 

*  Cane  .  Il  motivo  poi  della  loro  infenfibilità  fi  è  che  à 

*  nervi 
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*  nervi  fi  difiribuifcono  nei  mufcoli  e  non  nei  tendini» 

*  Quando  però  un  Tendine  è  tagliato  per  metà  cagiona 

*  ordinariamente  un  dolore  eccepivo  con  infiammazione  ec* 

*  perchè  le  fibre  che  refiano  fono  tirate ,  e  violentate  dal- 

*  Fazione  del  mufcolo,  il  quale  neceffariamente  fi  contrae 

*  di  vantaggio  dopo  che  ritrova  minor  refiftenza. 

*  Per  prevenire  cotefio  inconveniente,  fu  fino  al  preferì- 

*  te  maflìma  incontrafiabile  in  chirurgia  di  tagliare  inte- 

*  ramente  il  tendine ,  e  fubbito  dopo  fare  la  cucitura:  ma’ 

*  giudico  cotefia  pratica  non  doverli  configliare  .  Perchè 

*  quantunque  tagliando  il  tendine  in  quel  momento  fi  fol- 

*  levi  ,  la  fola  piegatura  dell*  articolazione  produrrà  il  me- 

*  defimo  effetto  ,  fe  quello  folfe  un  tendine  fleflore  che 
9  folfe  ferito  .  Óltre  di  ciò  per  ricucire  le  efiremità  dei 

*  tendine  tagliato  ,  è  necelfario  collocare  in  modo  tale  le 

*  parti  che  fi  pofsano  quelle  in  modo  guidare  a  toccarli 

*  1’  una  all’  altra  ,  ed  ancora  di  mantenerle  in  quella  fitua- 

*  zione  fino  al  termine  della  medicatura. 

*  Se  adunque  la  fituazione  fia  capace  di  porre  il  Ten- 

*  dine  in  tal  fiato,  vi  fi  può  pure  mantenere  fenza  ufo  di 

*  cucitura  ,  e  fi  è  ancor  più  lìcuro  che  non  impedirà  co- 

*  me  fuccede  talvolta  per  un  moto  inconfiderato  dell’  artr- 

*  colazione  ,  quando  i  punti  della  cucitura  hanno  quali  la- 

*  cerati  gli  orli  della  ferita.  Quindi  è  perchè  in  fimile  ca- 

*  fa  con  figlio  attenerli  alfolutamente  dalia  cucitura  ,  e  di 
9  folo  procurare  la  più  adattata  collocazione  delle  efiremità 

*  del  tendine . 

9  Se  fi  dice  che  fenza  tagliarlo  di  vantaggio  non  s’ ave- 
9  rà  un’  infiammazione  affai  confiderabile  per  produrre  un 
9  attacco  di  diverfe  parti  della  ferita  ,  il  quale  attacca 
9  vien  confederato  come  particolare  di  cotefia  forte  di  ci- 
9  catrice  ,  quantunque  ella  ugualmente  fi  ritrovi  in  tutte 

*  l’ altre  ;  rifpondo  che  Y  infiammazione  farà  proporziona- 
9  ta  alla  ferita  ;  ora  certamente  una  picciola  ferita  ha  più 

*  apparenza  di  rifanare  che  una  grande  .  Se  fi  oppone  che 

*  tenendo  la  parte  in  una  medelìma  fituazione  in  tutto  il 
9  tempo  delia  medicatura ,  quella  cagionerà  una  contrazio- 
9  ne  dell’  articolazione  .*  1’  obbiezione  è  ugualmente  forte 
9  contro  la  cucitura  • 

9  E  però  configlio  i  Chirurghi  aver  minor  timore  delle 
9  contrazioni  dopo  l’ infiammazioni  dei  Tendini  ,  le  quali 

*  in  pratica  non  s’olfervano.  Forfè  non  vi  fu  veruna  rego- 
9  la  che  fia  fiata  più  perniziofa  quanto  quella  di  cautelarli 

*  contro  un  tale  accidente  ;  ed  un  metodo  che  deve  con-* 

9  tinuai- 
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f  *  tinuarfi  in  tutta  ia  medicatura  y  a  mio  credere  egli  è  di 

*  n©n  tormentare  l’articolazione  in  cotefte  infermità  ,  e 

*  di  tenerla  nel  fito  che  fi  ritrova  più  comodo  per  1’  infer- 

*  mo  »  Non  vi  è  molto  motivo  di  timore  ,  che  in  fei  fet- 

*  timàne  fi  faccia  una  contrazione  incurabile  ;  al  contrario 

*  i  sforzi  per  ìchivaria  hanno  cagionata  in  tre  fettimane  la 

*  perdita  di  molti  membri. 

*  Ma  quando  il  Tendine  è  interamente  tagliato  ,  ed  i 

*  capi  ritirati  l’uno  dall’ altro,  fi  può  dopo  averli  accollati 

*  colle  dita  ,  farvi  una  cucitura  ,  adoprandofi  per  tale  ef- 

*  fetto  un  ago  retto  ,  la  di  cui  punta  fia  triangolare  ,  la 

*  quale  fi  patterà  dai  di  fuori  al  di  dentro  e  dal  di  den- 

*  tro  ai  di  fuori  lungi  tre  o  quattro  linee  dalle  loro  eftre- 

*  mità,  in  un  picciolo  tendine  ,  e  lungi  vicino  un  mezzo 

*  pollice  nei  Tendine  d’Achille. 

*  Per  timore  che  il  mufcolo  non  fi  ritiri  un  poco ,  tnal- 
9  grado  tutti  i  modi  efpolli  ,  alcuni  Chirurghi  configliano 

di  non  unire  i  capi  del  Tendine  efattamente  uno  contro 

*  l’altro  ,  ma  di  porli  un  poco  T  uno  fopra  l’altro.  In 

*  tal  modo  non  fuccederà  contrazione  ,  che  Tempre  fucce- 

*  de  ad  uà  certo  punto  ;  il  Tendine  fi  ritroverà  in  retta 

*  linea,  e  non  s’accorcierà  nella  fua  lunghezza. 

*  Come  la  ferita  della  pelle  è  qua  fi  trafverfale ,  non  vor- 

*  rei  difcofiare  la  pelle  per  non  fcuoprire  di  vantaggio  il 

*  Tendine  ,  ma  piuttotto  la  cucirei  con  etto  :  il  che  for- 

*  tificherà  la  cucitura  .  Il  nodo  della  legatura  deve  farli 

*  come  nelle  altre  ferite,  e  la  medefima  medicatura  •  Vi 
■*  è  un  ago  fonile  curvo,  che  taglia  dal  lato  concavo  ,  e 

*  dal  lato  convetta  .  Egli  è  comodittimo  per  la  cucitura 

*  dei  grotti  tendini,  e  deve  preferirfi  all’ago  retto  .  Nella. 

*  cura  i  medicamenti  debbono  ettere  fuperficiali  ,  e  fi  de- 

*  ve  tener  la  parte  ferma  con  cartoni  ,  ed  una  falcia .  I 

*  piccioli  Tendini  fi  riunifcono  in  tre  fettimane  :  ma  ne 

*  vogliono  almeno  fei  nel  Tendine  d’  Achille. 

*  I  Mufcoli  per  l’efperienze  dai  Signor  Bruna  3.  p*  18* 

*  1  9.  e  dell’  Haller.  efper.  247.  248.  fono  irritabili  ,  e 

*  quantunque  fi  leghino  o  fi  taglino  i  nervi  perdono  bensì 

*  il  fenfo,  ma  non  P  irritabilità  *  Vi  notò  tre  forze  contrae- 

*  tive  nei  Mufcoli  .  La  prima  più  debile  che  dura  pure 

*  dopo  la  morte,  e  molto  dopo  fino  che  la  fibra  ha  cotifer- 

*  yata  la  fua  ftruttura  .  La  feconda  forza  del  mufcolo  è  T 

*  irritabilità  che  ad  etti  è  naturale  ,  e  dura  fino  che  dura  la 

*  vita  ,  ed  ancor  dopo  morte  fino  che  i  mufcoli  fi  fono 
■*  raffreddati  negli  animali  di  fangue  caldo.  La  terza  forza 

dei 
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*  del  mufcolo  è  quella  che  proviene  dalli  nervi  ;  quella 

*  viene  promoffa  talvolta  da  un  dolore  0  da  qualunque  al» 

*  tra  caufa  che  irriti  i  nervi  ,  e  più  naturalmente  ancora 

*  dalla  volontà  deli1  anima ,  quella  è  molto  più  forte  doli* 

*  altra  ,  e  produce  nei  mufcolo  i  rnedefimi  effetti.  VeL 

*  lezione  ix.  fopra  i  nervi  ed  i  Mufcoii  pag.  255.256* 

CAPITOLO  IL 

Dei  Mufcoìì  che  movono  la  Teff  a, 

ABbiamo  trattato  della  ffruttura  del  Mufcolo  in  gene¬ 
rale,  e  dell’ufo  delie  parti  che  lo  compongono ;  ci 
retta  di  prefentemente  defcrivete  cìafcheduno  dei  Mufcoii 
in  particolare  .  Ora  la  maggior  parte  degli  Anatomici  , 
hanno  incominciata  coteda  defcrizione  da  quella  dei  Muf~ 
coli  del  Baffo  ventre  ;  io  però  credo  fia  meglio  feguire  il 
Metodo  che  abbiamo  feguito  nella  Oncologia  ,  e  a  inco¬ 
minciare  dalla  defcrizione  dei  Mufcoii  della  Telia. 

Sarà  bene  offervare  prima  d’  entrare  nella  materia  ,  che 
non  fi  ritroverà  nel  trattato  prefente  di  Miologia ,  la  deferì» 
zione  di  tutti  i  mufcoii  generalmente  :  ve  ne  fono  molti  la 
di  cui  defcrizione  farà  meglio  collocata  con  quella  degli 
organi  ai  quali  appartengono;  e  però  fi  ritroverà  nella  par» 
te  di  quell’  opera  che  tratta  dei  vifeeri ,  e  degli  organi  dei 
fenfi . 

La  Telia  ha  de*  movimenti  che  fono  ad  effa  propri  ,  in¬ 
dipendentemente  dal  collo  ,  ed  altri  che  fono  comuni  col 
collo .  I  Mufcoii  che  fervono  particolarmente  a  entelli  mo¬ 
vimenti  ,  fono  di  due  forti  *  Gli  uni  hanno  ima  delle  loro 
edremità  attaccata  alla  teda ,  e  gli  altri  non  vi  fono  attac¬ 
cati  .  Noi  parleremo  dei  primi  in  quello  Capitolo  * 

La  teda  fi  muove  e  davanti  $  e  di  dietro,  e  può  piegarli 
ancora  un  poco  fu  i  lati  ,  e  portarvi!]  femicircolarmente 
tanto  a  dedra  quanto  a  finidra  .  I  primi  di  yptefti  movL 
menti  ,  comunemente  chiamati  di  dedurne,  e  di  ettenfio- 
ne  ,  dipendono  dall’ articolazione  deli’  otto  occipitale  colla 
prima  Vertebra  del  collo  ed  i  fecondi  dipendono  princi¬ 
palmente  dall’  articolazione  di  coteda  prima  vertebra  col¬ 
la  feconda  ,  col  mezzo  della  fua  apofìfi  odontoide  .  Tutti 
cotedi  differenti  movimenti  fono  efeguiti  per  via  dell’ azio¬ 
ne  di  molti  mufcoii  ì  il  numero  de’ quali  vien  fìffato  per  V 
ordinario  a  venti  dagli  anatomici  ;  cioè  quattro  per  h  def¬ 
ilane  al  dinanzi  ;  due  pe*  la  fteflìone  fui  lato,  dieci  pet 

l’eden- 
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i*  ettenfione  ,  e  quattro  per  li  movimenti  fé  micircolari  * 
I  quattro  Mufcoli  fleffori  delia  Tetta  ,  fono  1  grandi  ret¬ 
ti  anteriori ,  ed  i  piccioli .  retti:  quelli  che  piegano  fui  la¬ 
to  ,  fono  i  retti  laterali  .  Le  cinque  paja  d’eftenfon  fono 
gli  fplenj  ,  i  complefsi  ,  i  grandi  retti  pofieriori  ,  t  piccioli 
retti  ,  ed  /  mafloidei  «  Quelli  che  dicefi  ertere  dipinti  per 
li  movimenti  femicircolari  ,  fono  i  due  grandi  obbliqut  , 
chiamati  rotatori ,  ed  i  due  piccioli  obbliqui  • 

I  Mafloidei  che  fi  chiamano  pure  flerno-Maftoideì ,  o  Ma- 
ftoidei  anteriori  ,  hanno  il  loro  attacco  fitto  nell’  alto  dello 
flerno  1  e  nella  parte  fuperiore  ed  interiore  deìla^  clavicola , 
per  via  di  due  principi  tendinofi  5  -di  poi  portandoli  un  po¬ 
co  obbliquamente  in  dietro  ,  vanno  a  terminare  con  un 
tendine  affai  forte  nelle  Apofifi  Mattoidi  ,  e  continuano 
parimente  con  un’ aponeurofi  fino  all* olfo  occipitale .  Vede¬ 
te  la  Tavola  XLII.  Fig.  i.  A* 

Cotefto  Mufcolo  è  comporto  di  due  porzioni  dittinte  ; 
quella  che  viene  dalla  clavicola  fi  porta  di  dietro  ,  quella 
che  s’attacca  allo  Sterno  ,  e  va  ad  inferirfi  alfapofifi  Ma- 
froide  ,  l’altra  porzione  che  viene  dallo  Sterno  ,  patta  da. 
vanti  la  precedente,  la  incrocia  e  s’inferifce  nell  offa  occi¬ 
pitale. 

I  grandi  retti  anteriori  fono  attaccati  anteriormente  alle 
apofilì  trafverfe  della  fetta ,  quinta ,  quarta  ,  e  terza  vertebra 
del  Collo  ,  e  vanno  a  terminare  ali’  Apofilì  anteriore  dell” 
©ffo  occipitale ,  immediatamente  dinanzi  i  condili .  Fig.  i.  E. 

I  piccioli  retti  anteriori  hanno  il  loro  attacco  fifso  ante¬ 
riormente  alla  radice  delle  apofilì  trafverfe  della  prima 
vertebra  del  collo ,  e  terminano  ali’  otto  occipitale  a  lato 
dei  grandi  retti . 

I  retti  laterali  ,  parimente  chiamati  trafverfali  anteriori  , 
hanno  il  loro  attacco  fìffo  anteriormente  alle  apofilì  traf¬ 
verfe  dalla  prima  Vertebra  del  collo ,  e  vanno  a  terminare 
nel  (ito  dove  i’ olio  occipitale  fi  unifce  alle  offa  temporali, 
vicino  alle  loro  apofifi  Maftoidee . 

In  quanto  agli  eftenfori  della  tetta  ,  gli  fplenj  che  fono 
i  primi ,  fono  flati  così  chiamati  per  cagione  di  qualche  fi- 
miiitudine  che  fi  dice  che  avevano  colla  Milza  ,  chiamata 
in  latino  fplen  .  Sono  comporti  ciafcheduno  di  due  porzio¬ 
ni ,  una  delle  quali  appartiene  alla  tetta  ,  e  l’altra  al  col¬ 
lo  •  Cotette  due  porzioni  che  fono  ttrettamente  unite  l’una 
all’altra  nella  loro  parte  inferiore  ,  hanno  i  loro  attacchi 
fidi  alle  apofifi  fpinofe  delle  quattro  o  cinque  Vertebre  fu- 
perioxi  del  dorfo  %  e  delle  tre  >  o  quattro  inferiori  del  col¬ 
lo,  e 
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io  5  e  vanno  a  terminare  differentemente:  La  porzione  infe¬ 
riore  che  appartiene  ai  colio  ,  fi  conduce  alle  apofifì  traf¬ 
verfe  della  prima  ,  e  feconda  Vertebra  del  Collo  ,  e  la 
porzione  fuperiore  alle  parti  laterali  dell’  affo  occipitale  , 
avanzandofi  fino  all’  Apofife  mattoide  .*  quello  è  il  moti¬ 
vo  per  cui  fi  fono  pure  chiamati  cotelli  Mufcoli  Mafloidet 
pojieriori .  Fig.  4.  D. 

I  compie  ff*  ,  o%i^  compJlcitt'^  fpno  così  chiamati  perchè 
fono  complicatidìrni  per*  una_  ipezie  d’ incrociamento  delle 
loro  differenti  porzioni .  Eglino  hanno  i  loro  attacchi  filli 
alle  apofifì  trafverfe  delle  due  o  tre  vertebre  fuperiori  dei 
dorfo  ,  e  delle  fei  inferiori  del  collo  ,  e  vanno  a  terminare 
nel  mezzo  dell’  olfo  occipitale,  immediatamente  al  dì  fotto 
della  fua  apofife  trafverfale  nel  lato  de5  due  splenj ,  coi  qua¬ 
li  s’ incrociano  in  croce  di  Sant’  Andrea  ;  e  quando  quelli 
di  un  lato  agifcono  foli ,  fanno  piegare  la  teda  da^jun  iato  ; 
ma  quando  operano  tutti  infieme  ,  la  teda  è  inalzata  in  li¬ 
nea  retta .  Fig.  4.  E. 

Gli  fplsn j ,  i  complejfì  y  ed  i  Mafioidei  fervono  pure  per 
far  girare  la  teda  fopra  i  lati ,  e  fono  veri  Mufcoli  rotato¬ 
ri:  i  campielli  ,  ed  i  Mafioidei  del  medefimo  lato,  fono 
congeneri  ,  lo  fplenio  dei  medefimo  lato  è  loro  antago» 
nida  . 

I  grandi  retti  pofteriori  hanno  il  loro  attacco  fiffo  alla  1  r.rancM 
fpina  della  feconda  vertebra  dei  Collo  ^  e  portandofi  un  rreioiìp3:k“ 
poco  obbliquamente  in  fuori  ,  vanno  a  terminare  all’  olio 
occipitale  al  di  fotto  dei  compieffi.  Fig.  $.  a. 

I  piccioli  retti  poderiori  hanno  il  loro  attacco  fiffo  ad  1  pkcbii 
una  picciola  prominenza  che  fi  ritrova  poderiormente  nei  ^aem 
mezzo  della  prima  Vertebra  dei  Collo,  (  la  quale  in  queda 
parte  non  ha  apofifi  fpinofa  ,  lacuale  avrebbe  impedito  F 
azione  di  cotedi  Mufcoli  y  fopra  tutto  dei  grandi  retti  ) 
dopo  di  che  vanno  a  terminare  immediatamente  al  di  fopra 
del  grande  foro  dell’ olfo  occipitale.  F.  5.  c. 

I  piccioli  obbliqui  o  obbliqui  fuperiori  hanno  il  loro  at- 
tacco  fido  nell’edremità  dell8  Apofifì  trafverfa  della  prima  ' 
Vertebra  del  colio,  e  vaiano  a  terminare  nelle  parti  laterali 
ed  inferiori  dell’ odo  occipitale  Fig.  5.  c* 

I  Mufcoli  che  fanno  fare  alla  teda  un  movimento  femi-  T  ai 
circolare  fono  i  due  grandi  obbliqui  ,  o  obbliqui  inferiori  ;  obliqui . 
hanno  il  loro  attacco  fido  nella  fpina  della  fecoifd*a  ver¬ 
tebra  del  collo  ,  determinano  nelle  Apofifì  trafverfe  della 
prima.  Fig.  5.  d.  #  .  » 

Quando  i  due  Mufcoli  grandi  obbliqui  fi  contraggono  ut 
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nn  tempo  medefimo,  non  hanno  altra  azione  che  quella  dì 
portare  direttamente  in  dietro*  cioè  ,  di  fare  I’eQenficne  .* 
del  rello  ciò*  ch’io  qui  dico,  riguarda  pure  tutti  i  Mufco: 
li  edenfori  ,  eccettuati  i  piccioli  ^  retti  ;  perchè  tutti  coteftì 
Mufcoii  non  fanno  la  fua  edenhone  direttamente  m  die- 
tro  ,  fe  non  quando  quelli  del  iato  dritto  agikono  nel  me¬ 
defimo  tempo  ,  che  quelli  del  lato  finifiro  ,  altrimenti, 
cioè,  quando  non  ve  n’ha,  fe  non  alcuni  da  un  lato  che 
fi  contraggono,  fono  fidamente  rotatori  » 

Si  ritrovano  talvolta  piccioli  mufcoii  ,  tanto  anteriori , 
che  pofteriori ,  collocati  a  lato  dei  piccioli  retti  ;  fi  è  da¬ 
to  il  nome  a  quelli  Mufcoii  di  fopranumerarj  .  Hanno  i 
medefimi  ufi  che  i  Mufcoii  per  rapporto  ai  quali  iono  fo- 
pranumeraj .  Si  ritrovano  pure  qualche  volta  doppj  i  retti, 
e  gli  altri  obbliqui . 

Oltre  i  Mufcoii  or  ora  defcritti,  fi  ritrova  ordinariamen¬ 
te  lungo  le  parti  laterali  del  collo  ,  un  picciolo  Mufcolo 
flretto,  e  dentato,  che  è  attaccato  da  una  parte  alle  apofifi 
trafverfe  delle  fei  Vertebre  inferiori  del  collo ,  e  dall’altra 
immediatamente  dietro  le  apofifi  Mafloidee .  Quello  Muf¬ 
colo  ha  qualche  fimilitudine  col  complej]o\  il  che  li  ha  fat¬ 
to  dare  il  nome  di  picciolo  complefjo  .  Alcuni  Anatomici 
confondono  catello  Mufcolo  con  uno  di  quelli  del  darlo 
chiamato  lungo  dorfale. 

Si  deve  notare  fui  propofito  dei  movimenti  della  teda , 
che  ella  è  unita  alla  prima  Vertebra  del  Collo  con  un 
ginglimo  ,  il  quale  ad  ella  non  permette  fe  non  la  fiellione , 
ed  edenfione ,  come  abbiamo  detto  di  fopra  ;  dipendendo  i 
fuoi  Movimenti  femi-cìrcolari  tanto  a  delira  che  a  finiftra , 
principalmente  dalla  articolazione  di  coteda  prima  vertebra 
colla  feconda  ,  col  mezzo  della  fua  apofife  odontòide  .  Si 
deve  àncora  ©ITervare  che  le  prominenze  dell’  odo  occipi« 
tale  per  le  quali  fi  fa  coteda  prima  articolazione  ,  eden- 
do  collocate  nella  parte  inferiore  ,  ed  un  poco  poderiore 
della  teda  ,  il  pefo  di  coteda  parte  ,  deve  neceflariamente 
tirarla  nel  davanti;  e  vi  è  tutto  il  motivo  di  credere,  che 
ciò  non  fia  fe  non  per  moderare  coteda  troppo  grande  difpofizio- 
ne  della  teda  a  portarli  davanti  ,  perchè  i  Mufcoii  pode- 
riori  fono  in  maggior  numero  che  gli  anteriori  ;  e  fenza 
il  foccorfo  di  cotedi  Mufcoii  la  teda  caderebbe  naturalmen¬ 
te  nel  damanti ,  come«fi  vede  fuccedere  a  quelli  che  effendo 
feduti  dormono,  o  cadono  in  deliquio.  * 

Ho  collocati  i  Mufcoii  derno-Madoidei  nel  numero  de¬ 
gli  edenfori  ,  quantunque  il  folito  fia  di  metterli  tra  gli 

flef- 
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flefTori  :  ma  fono  perfuafo ,  che  fé  fi  prende  P  incomodo  di 
confiderare  con  attenzione  la  fituazione  pofitiva  delie  Apo¬ 
fifi  Mattoidi ,  e  dei  condili  deli’  offa  occipitale,  come  pu- 
:  re  la  direzione  di  coteffi Mufcoli  nelle  differenti  attitudini, 

'  cffe  la  tetta  può  prendere  fi  ritroverà  Tempre  che  la  linea 
di  direzione  della  potenza  ,  patterà  al  di  dietro  in  qualche 
diffanza  dal  centro  del  movimento  dei  condili  Topra  la  pri- 
t  ma  vertebra  ,  e  che  per  confeguenza  non  è  poffìbile  che 
i  mai  pollano  muovere  la  teffa  nel  davanti,  e  che  in  tal  mo¬ 
do  mai  non  fono  fletto  ri ,  in  qualunque  fi  voglia  attitudine  s 
ma  Tolamente  effenfori. 

CAPITOLO  III. 


Dei  Mufcoli  Vertebrali  * 

PRima  di  paffare  ai  Mufcoli  del  collo  ,  ed  a  quelli  del 
dorfo,  e  dei  Lombi  ,  è  convenevole  far  parola  dei  "  " 
Mufcoli  vertebrali ,  ‘cioè  dei  Mufcoli  che  fono  attaccati  alle 
vertebre;  perchè  la  loro  azione  contribuire  principalmente 
ai  movimenti  delle  parti  che  fi  ritrovano  lungo  la  fpma 
del  dorfo. 

L’efatta  incidane,  e  definizione  dei  Mufcoli  parve  Tem¬ 
pre  diffkiliffìma  anche  ai  piti  abili  Anatomici  ;  per¬ 
chè  fono  compoffiffimi ,  moltiplicati  ed  intrecciati.  Steno¬ 
ne  li  divife  per  rapporto  alla  loro  direzione  in  retti ,  ed  ob-  La  ]oro 

Òli  qui  «  vifionc  . 

I  Vertebrali  retti  vanno  da  un’ apofifi  fpinofa  ,  o  da  un%  vertcbra& 
apofifi  trafverfa  ,  alla  prominenza  del  medefimo  gene-  u  «etti . 
re  che  è  di  fopra  .  Ciò  che  ha  dato  motivo  al  mede  fimo 
Autore  di  fuddividere  coteffi  Mufcoli  in  mezzani  ,  e  late¬ 
rali  . 

I  Vertebrali  obbliqui  furono  pure  diffinti  in  due  claffì . }. V^febrae 
La  prima  comprende  quelli  che  dalle  apofifi  trafverfe  van-  10  uiau 
no  alle  fpinofe  *  Si  chiamano  trafverfali-fpimfi  :  e  di  quel¬ 
li  alcuni  in  luogo  d’  andare  a  terminare  alle  apofifi  fpi¬ 
nofe  ,  vanno  al  corpo  della  Vertebra  che  è  di  fopra  .  Sot¬ 
to  la  feconda  claffe  fono  contenuti  i  Mufcoli  che  dalle  apo- 
fffi  fpinole  vanno  alle  apofifi  trafverfe  :  Si  chiamano  coteffi 
ultimi  fpinofi-traf ver fall  . 

I  Mufcoli  vertebrali  che  fono  femplici  ,  ovvero  limita¬ 
ti  alle  due  Vertebre  vicine  ,  poffono  ettere  chiamati  pic¬ 
cioli  vertebrali  \  e  fi  poffono  chiamare  grandi  vertebrali  quel¬ 
li  che  fono  compofti ,  e  fi  ettendono  a  molte  Vertebre  *  e 
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gli  uni  chiamarli  grandi  >  e  piccioli  fpinofi  ,  e  gli  altri  * 
grandi  e  piccioli  trafverfali  .  Si  dà  pure  a  colerti  Mufcoii 
il  nome  a  irtter-fpinofi  ,  e  d' inter-trafverfali  .  Vi  fono  del 
piccioli  vertebrali  obbliqui  ,  i  quali  non  fembrano  arrivare 
precifamente  nè  alle  apqfifì  fpinofe  nè  alle  trafverfe  f  p6a 
fiare  come  nel  mezzo.  Si  potrebbono  nominar  femplicem.én- 
te  inter-verpe  beali . 

Tutti  colerti  Mufcoii  molto  variano  nei  loro  attacchi  » 
e  comunicazioni  reciproche  .  Sono  talvolta  così  con¬ 
fort  per  coterte  forti  di  comunicazione  ,  che  fi  ha  fatica  i 
a.  diiiinguerìi ,  quando  non  fi  ha  tutta  la  pratica  .  Sono  iti 
generale  più  facili  a  ivilupparfi  nei  fanciulli  *  che  negli  Adul¬ 
ti,  e  più  in  quelli,  che  nc’ vecchi . 

Oltre  coietti  Mulcoli  propriamente  detti  vertebrali ,  ve 
ne  fono  altri  che  fervono  ai  movimenti  delle  Vertebre  ,  e 
che  non  vi  fono  attaccati  che  in  parte  .  Alcuni  Anuthi  han¬ 
no  chiamati  quelli  femi  fpinofi „  perchè'  non  fono  attaccati 
che  per  metà  alia  fpina dei  dorfo;  ed  hanno  chiamati  fpinofi 
quelli  che  vi-  tono  totalmente  attaccati  .  In  tal  modo  ,  fi 
potrebbero  chiamare  gii  uni  vertebrali  folamente  3  e  gii  altri 
jerm-verjebwli .  \ 

'  CAPITOI  O  IV. 

Dei  Mufcoii  del  Collo,, 

I  L  Collo’  può  fare  diveTlr  movimenti  ;  può  piegarli  ,  e- 
ftenderfi  ,  mchmarfi  fopra  i  fati ,  e  girare  un  poco  obbli- 
quamenfe  a  delira  ed  a  finilìra  in  modo  di  perno  .  Tut¬ 
ti  colerti  movimenti  ,  che  comparifco fempre  accompa¬ 
gnati  da  quelh  della  telfa  ,  dipendono  dall’  azione  di  molti 
Mufcoii  f  gl’  tini  dei  quali  fono  collocati’  nella  parte  ante¬ 
riore  del  Colio  ,  gli  altri  nella  fua  parte  poileriore  e  gli 
altri  nelle  lue  parti  laterali. 

Ve  ne  fono  folo  due  nella  parte  anteriore  :■  fi  chiamano  I 
lunghi  fleffort  del  Collo  ,  Se  ne  contano  otto  nella  parte  po- 
fienose,  quattro  da  ciafchedun  lato  :  il  primo  pajo  dei  pcf- 
fleriori  comprende  la  porzione  inferiore  dei  Mufcoii  fplènf:  i 
due  che  feguono  fono  gli  fpinofi  del  collo  r  quelli  del  terzo 
pajo  fono-  i  granar  trafverfali  ;  e  quelli  del  quarto  ,  i 
piccoli  trafverfali  .  S*  aggiungono  a  colerti  Mufcoii  tut¬ 
ti  i  piccioli  ^  che  sT  incontrano  lungo  il  collo ,  e  che 
vanno  da  un  apofìfi  fpinofa  ,  o  da  una  trafverfe  ,  alia 
prominenza  del  medelimo  genere  della  vertebra  che  è  di 
jàapra  «r  Si  dimoiano  pugili  Mufcoii  riguardo  alfe  loro  firn*- 
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zìone  inter  fpinofi  ,  e  inter-trafverfali  come  abbiamo  detto 
nel  capitola  precedente.  In  quanto  ai  Mufcoli  fituati  nelle 
parti  laterali  del  collo  ,  quelli  fono  i  due  Scaleni ,  ciò  che 
in  tutto  forma  il  numero  di  dodici  mulcoli .  r|  J  o 

Il  lungo  fleffore  del  collo  è  un  Mufcolo  che  fi  può  di-  flefWdd 
flinguere  in  due  porzioni  ,  per  rapporto  alla  differente  di-coil0s 
rezione  di  molti  piccioli  Mufcoli  di  cui  comparifce  com- 
pollo  .  Quelli  della  porzione  fuperiore  hanno  i  loro  attacchi 
filli  alle  apofi/ì  trafverfe  della  feda,  quinta,  quarta,  terza, 
e  feconda  vertebra  dei  collo  ,  e  portandoli  obbliquamente 
dal  baffo  all’ alto  ,  vanno  a  terminare  alia  prominenza  an¬ 
teriore  della  prima  Vertebra  del  collo  ,  ed  al  corpo  delle 
tre  vertebre  di  fotto  .  I  piccioli  Mufcoli  che  compongo¬ 
no  la  porzione  inferiore  dei  lungo  fleffore  ,  pare  abbiano  i 
loro  attacchi  fidi  alle  parti  laterali  dei  corpo  dell’ultima 
"Vertebra  del  Collo,  e  delle  tre  prime  dei  dorfo  ,  e  por- 
tandofi  un  poco  obbliquamente  al  di  fuori  ,  vanno  a  ter¬ 
minare  nella  radice  delle  apofifi  trafverfe  di  tutte  le  ver¬ 
tebre  del  collo,  eccetto  che  della  prima  ,  e  della  ultima* 

Vedete  Tavola  XLII.  Fig.  I.  E. 

Il  Mufcolo  fpinofo  o  Trafverfale  fpinofo  del  collo  è  unLofpmofov 
comporto  di  molti  Mufcoli  vertebrali  obbliqui  ,  che  hanno 
il  loro  attacco  fidò  alle  apofifi  trafverfe  delle  cinque  o  fei 
vertebre  fuperiori  del  Dorfo  ,  e  delle  inferiori  del  collo,  e 
vanno  a  terminare  alle  fpine  delle  vertebre  del  collo  ,  ma 
principalmente  a  quella  della  feconda  .  La  maggior  parte 
di  cotedi  Mufcoli  fi  ritrovano  confulì  coi  fpinofi  del  dorio, 
o  più  torto  nulla  vi  è  che  fepari ,  e  che  diflingua  lo  fpino^ 
fo  del  Dcrfo,  da  quello  del  Collo,  e  mi  fembra  che  il  Si¬ 
gnor  Lieutaud  abbia  fatto  benifiimo  a  prendere  collettiva¬ 
mente  tutti  coteffi  Mufcoli  fpinofi  ,  e  di  non  farne  che 
un  folo  fotto  il  nome  di  obbliquo  fpinofo  .•  La  complica¬ 
zione  di  coterto  Mufcolo  ,  ed  il  gran  numero  di  porzio¬ 
ni,  o  per  meglio  dire  di  piccioli  Mufcoli  diAinti ,  dt  cui  è 
comporto,  non  fono  ragioni  per  impedire  che  fe  ne  faccia 
folo  Mufcolo ,  poiché  il  J acro-lombare  ,  o  ri  lunghiffim© 
del  dorfo,  fono  comporti  di  un  egualmente  gran  numero  di 
porzioni  diftime,  e  che  per  la  maggior  parte  s’incrociano, 
e  non  fi  ha  mai  fatto  fcrupolo  di  prendere  tutti  infieme 
quelli  Mufcoli,  e  di  comporne  un  folo,  che  fi  ha  diffegna- 
to  con  un  nome  particolare  :  perchè  mai  non  fare  altrettan¬ 
to  riguardo  a  tutti  quelli  che  occupano  coterto  lungo  folco 
collocato  tutto  lungo  la  fpina,  in  ciafchedim  lato  delle  apo~ 
fiii  fpinofe  £ 
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11  gran  Trafverfale  è  un  Mufcolo  lungo  ,  e  rottile  collo¬ 
cato  tra  il  grande  ,  e  picciolo  completo  3  lungo  le  apofifi 
trafverfe  delle  vertebre  del  collo  ,  e  delle  cinque  o  fei  fu- 
periori  del  Dorfo  .  E’ comporto  di  molti  piccioli  Mufcoli, 
che  da  una  o  molte  apofìrt  trafverfe  vanno  a  terminare  a 
quella  della  vertebra  che  è  immediatamente  di  (òpra  ,  o 
alle  apofìrt  trafverfe  delle  vertebre  più  lontane . 

Il  picciolo  trafverfale  è  collocato  a  fianco  del  grande  ,  di 
cui  non  pare  differente  fe  non  per  il  volume  :  lo  riguarda¬ 
no  ben  molto  comunemente  come  una  porzione  dei  Mufco¬ 
lo  [acro-lombare . 

li  Mufcolo  Scaleno  è  comporto  di  quattro  porzioni  ,  che 
fi  chiamano  i  fuoì  rami  ,  di  cui  ve  n’ è  uno  anteriore  ,  e 
tre  porteriori  :  eglino  fono  talmente  uniti  ,  che  pare  ne 
compongano  folo  due  ,  i  quali  lafciano  tra  fe  uno  fpazìo 
per  il  paUaggio  dell’  arteria  e  dei  Nervi  che  vanno  al  brac¬ 
cio  :  amendue  catelli  rami  fi  ritrovano  attaccati  nel  baffo 
alla  faccia  efterna  della  prima  vera  Corta ,  eccettuata  la  più 
porte  riore  che  lo  è  alla  feconda  ,  e  nell*  alto  alle  Apofìrt 
trafverfe  delle  vertebre  del  collo.  Fig.  I.  D. 

La  funzione  dei  Mufcoli  che  fi  fono  chiamati  i  lunghi 
flejfori  del  collo  fi  ritrova  accennata  dal  nome  che  porta¬ 
no  ,  e  i  due  icaleni  fi  debbono  riguardare  come  loro  conge¬ 
neri  ,  intendo  per  1’  azione  della  loro  porzione  anteriore. 

V  ertenfione  del  collo  fembra  dipendere  dalia  azione  dei 
Mufcoli  che  fono  collocati  nella  fua  parte  porteriore ,  e  da 
quella  del  ramo  porteriore  dei  Mufcoli  Scaleni  .  In  quan¬ 
to  ai  movimenti  laterali  del  collo  ,  o  fue  flertìoni  latera¬ 
li,  fono  prodotti  da’ fuoi  Mufcoli  tanto  Rettori  che  erten- 
fori  ,  collocati  in  un  lato  dove  fi  fa  la  flettìone  ,  e  che  da 
loro  medertmi  operano  indipendentemente  dai  loro  conge¬ 
neri.  Ma  oltre  che  i  Mufcoli  fptno[i  ,  o  trafverfali  fpinofe 
fervono  ali’  ertenfione  del  collo,  ed  alle  fue  Flertìoni  latera¬ 
li  ,  gli  uni  ,  e  gli  altri  di  coterti  Mufcoli  poffono  anche 
movere  un  poco  il  collo  da  un  lato  e  dall’  altro  in  forma 
di  perno.-  ma  allora  la  porzione  inferiore  del  Mufcolo  fple - 
nius  del  lato  oppoflo  coopera  a  coterto  movimento. 

Erafi  penfato  altre  volte  ,  che  i  Mufcoli  fcaleni  poteffe- 
io  fervire  alla  refpirazione  ,  e  contribuì  re  alla  dilatazione 
del  Petto,  innalzando  la  prima,  e  feconda  delle  vere  corte 
alle  quali  fono  attaccati  colla  loro  parte  ,  o  ertremità  infe¬ 
riore  :  Ma  caretta  idea  è  al  giorno  d’oggi  totalmente  ri¬ 
gettata  ,  perchè  fi  fa  che  la  prima  delle  vere  corte  è  tal¬ 
mente  unita  collo  rterno  ,  che  ella  non  può  avere  vermi 

movi- 
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movimento  fopra  coteft’ofTo,  e  per  confeguenza  che  lo  Sca¬ 
leno  non  ha  azione  ancora  fopra  di  effo  nel  tempo  delia 
:  refpirazione  [naturale  ,  ed  .ordinaria  :  non  è  però  total- 
1  mente  così  nella  refpirazione  sformata  e  contro  natura^ 
perchè  in  tal  calo  ,  il  colio  effendo  ritenuto  immobile  , 
gli  fcaleni  nei  contraerfì,  innalzano  un  poco  la  prima  coda 
vera,  e  con  e  (fa  tutta  la  machina  del  petto  » 

CAPITOLO  V. 


Dei  Mufcoli  del  Dorfo  ,  e  dei  Lombi  ,  e  dì  quelli  d^l 

Coccige . 

Quantunque  i  Mufcoìi  che  mi  accìngo  a  defcrivere ,  s* 
emendano  quafi  egualmente  lungo  i  lombi  ,  ed  il  dor- 
fo  ,  e  che  muovano  nel  mede  fimo  tempo  ed  il  dorfo,  ed  i 
Lombi  ;  tuttavia  come  i  Lombi  fi  ritrovano  più  difpofti  al 
;  movimento  che  il  dorfo  ,  per  cagione  della  (trattura  parti- 
I  colare  delle  vertebre  che  li  compongono  ,  fi  ufa  d’  attri¬ 
buire  cotefti  Mufcoli  più  tolto  ai  Lombi  che  al  Dorfo  » 

Il  Dorfo  ,  ed  i  lombi  fi  muovono  nel  davanti  ,  nel  di 
dietro,  e  fopra  i  lati» 

Vi  fono  molti  mufcoli  i  quali  fi  crede  che  efeguifcano 
tutti  cotefti  movimenti  ;  e  fi  ha  loro  dato  li  nomi  di  fa- 
ero-lombari ,  di  lunghi  dorfali  ,  di  femi-fpinofi  ,  di  / pi  no fi 
del  dorfo ,  di  facri ,  di  quadrati  lombari ,  e  di  piccioli  Pfms  . 
Tutti  cotefti  Mufcoli  fono  pari  effendovene  uno  da  ogni 
parte  .  Se  ne  aggiunge  un  gran  numero  d’  altri  piccioli, 
che  fi  vedono  lungo  il  dorfo,  ed  i  Lombi,  e  che  medefì- 
mamente  come  ai  collo  ,  vanno  dalia  fpina  dì  una  verte¬ 
bra  alla  fpina  della  vertebra  che  è  di  fopra  ,  e  molti  al¬ 
tri  ,  che  fanno  il  medefimo  riguardo  alle  loro  apofifì  traf¬ 
verfe;  e  finalmente  i  Mufcoli  dell’ abdome  . 

Il  Sacro  lombare  ha  i  fuoi  attacchi  filli  pofierìormente 
nella  parte  fuperìore  ,  ed  efterna  dell’ offo  degli  ilei ,  e  del- 
Lofio  Sacro  ,  con  un’ aponeurosi  ;  ei  s’ attacca  pure  alle  apo¬ 
fifì  trafverfe  delle  vertebre  dei  lombi  con  altrettanti  piani 
carnofi  ;  è  continuato  poi  lungo  i  lati  dividendofi  in  due 
piani  ;  dei  quali  il  più  citeriore  s’  avanza  fino  alle  apofifì 
trafverfe  delle  tre  o  quattro  vertebre  inferiori  del  collo 
fomminiftrando  nei  fuo  cammino  dei  tendini ,  che  termina¬ 
no  obbliquamente  dal  baffo  all’  alto  negli  angoli  delle  Co¬ 
lte  .  Il  piano  interiore  fembra  formare  un  Mufeolo  partico¬ 
lare  che  ha  il  fuo  attacco  fiffo  alle  apofifì  trafverfe  delie 
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tre  o  quattro  vertebre  inferiori  del  collo,  e  di  cui  i  tendi¬ 
ni  portandofi  obbliquamente  dall’alto  al  baffo ,  s’incrociano 
con  quelli  del  piano  ederiore  ,  e  vanno  a  terminare  agli 
angoli  delle  otto  ,  o  nove  colle  inferiori  Quelli  che  fanno 
di  cotedo  piano  interno  un  Mufcolo  particolare ,  lo  riguar¬ 
dano  come  un  Mufcolo  dei  collo ,  e  lo  chiamano  il  piccio¬ 
lo  trafverfale  ,  o  il  cervicale  defcendente  .  Vedete  il  /acro-lom¬ 
bare  Tavola  XLIL  Fig.  2.  N. 

Il  Mufcolo  chiamato  il  lungo  dorfale  ha  i  Tuoi  attacchi 
fidi  per  via  di  tre  principi  differenti  ;  cioè  per  una  porzio¬ 
ne  carncrfa  nella  -parte  polleriore  ed  interna  dell’  offo  degli 
ilei ,  per  un’  aponeurofi  affai  forte  nella  parte  poderiore  ,  e 
fuperiore  del  medefimo  olio,  nelle  fpine  fuperiori  dell’ offo 
Sacro ;  e  finalmente  nelle  fpine  delle  quattro  ultime  verte¬ 
bre  dei  Lombi  ,  e  talvolta  di  tutte  cinque  con  altrettante 
fafcie  tendinofe.  Cotefto  Mufcolo  s’attacca  pure  per  mezzo  di 
molte  porzioni  camole  alle  apofifi  trafverfe  ,  qd  obblique  di 
coteffe  vertebre,  e  falendo  poi  lungo  il  dorfo ,  termina  po¬ 
li  e  rior  mente  con  molte  porzioni  carnofe  nella  ^arte  infe¬ 
riore  ,  ed  edema  delle  falde  code  vicino  a’ loro  àngoli  ,  e 
con  altre  porzioni ,  che  fono  quali  tutte  tendinofe  ,  rielìe  edre- 
mità  delle  apofifi  trafverfe  delle  fette  Vertebre  fuperiori 
dei  dorfo.  Fig.  20.  Cotedo  Mufcolo  fi  ritrova  confufo  nella 
fua  parte  inferiore  coi  /acro  lombare  ,  e  nel  fuo  mezzo  col 
femi-fpinofo . 

Allorché  quedo  mufcolo  ,  dopo  averlo  bene  tagliato  ,  il 
rovefcia  fopra  il  facro-Lombare ,  fi  vedono  nella  fua  faccia 
interna  fei  o  fette  fafcie  Mufculari  ,  che  terminano  con 
tendini  fottili  ,  e  dilungati ,  i  quali  vanno  dall*  alto  al  baf¬ 
fo  ,  incrociando  le  fibre  del  lunghiffìmo  :  il  numero,  e 
la  difpofizione  di  cotede  fafcie  molto  variano . 

Il  femi-fpinofo  conosciuto  da  alcuni  fotto  il  nome  dì 
grande  fpinofo  del  dorfo  ,  ha  i  fui  attacchi  fidi  alla  fpina 
della  prima  vertebra  dei  Lombi  ,  ed  a  quelle  della  duo¬ 
decima,  undecima,  e  decima  vertebra  del  dorfo  con  altret¬ 
tanti  piccioli  tendini  ;  e  dopo  aver  comunicato  col  lungo 
dorfale  ,  va  a  terminare  alle  fpine  della  Settima  ,  feda, 
quinta  ,  quarta,  terza \  e  feconda  vertebra  del  dorfo.  Fig. 

2.  o. 

Il  Nome  di  femi-fpinofo  che  fi  dà  a  cotefto  Mufcolo  , 
è  molto  improprio  ,  e  fé  vi  è  un  Mufcolo  nella  machi¬ 
na  che  meriti  d’edere  chiamato  femplicemente  fpinofo,  lo 
è  quedo  ,  perchè  è  fidamente  attaccato  alle  apofifi  fpinofe 
del  Dorfo  <. 

Lo  fpi- 
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Lo  fpinofo  dei  Dorfo  fi  ritrova  comporto  ,  egualmente  torpinor» 
che  lo  fpinofo  del  coilo  ,  di  molti  piccioli  Mufcoli  verte-  4el  om¬ 
brali  obbliqui,  i  quali  dalle  apofifi  trafverfe  delle  Vertebre 
i  dei  dorfo  ,  e  dalle  fuperiori  dei  Lombi  vanno  alle  fpine 
,  delle  vertebre  del  dorfo  che  fono  di  fopra  .  Il  pili  fuperio- 
i  re  di  coterti  Mufcoli  va  dalla  apofifi  trafverfa  delia  terza 
vertebra  dei  lombi  all*  ultima  vertebra  del  dorfo  .  Si  deve 
ofiervare  che  di  tutti  coterti  piccioli  Mufcoli  che  compon¬ 
gono  lo  fpinofo  del  Dorfo  ,  gii  uni  vanno  da  una  fola  apo- 
:  fili  trafverfa  a  molte  fpinofe  ,  ed  altri  vanno  da  molte 
!  apofifi  trafverfe  ad  una  fola  fpinofa  .  Alcuni  chiamano 
quello  Mufcolo  trafverfale  fpinofo  del  Dorfo . 

Il  Sacro  ,  o  lo  fpinofo  de  Lombi  ,  è  pure  comporto  dinSa«<M 
i  molti  piccioli  Mufcoli  vertebrali  obbliqui  ,  che  dalle  apo¬ 
fifi  trafverfe  vanno  alle  fpinofe  .  I  piti  inferiori  di  coterti 
1  Mufcoli  fono  attaccati  alle  patti  laterali  .  e  fuperiori  deli* 

:  elfo  facro  ,  ed  alla  fpina  porteriore  ,  e  fuperiore  dell*  orto 
\  degli  Ilei  ;  e  gli  altri  hanno  i  loro  attacchi  alle  apofifi  traf- 
ì  verfe  delle  tre  vertebre  inferiori  dei  lombi  ,  e  vanno  a 
:  terminare  alle  fpine  di  coterte  tre  vertebre,  e  delle  due  al- 
i  tre  che  fono  di  fopra.  Fig.  2.  P.  T,  ^ 

Il  quadrato  dei  Lombi ,  o  Lombare  erterno ,  chiamato  al- to  dc’Loa»- 
1  «evolte  il  triangolare ,  ha  i  fui  attacchi  fifii  nel  labbro  in- bu 
terno  della  crefta  dell’  oOTo  degl*  ilei  dal  fuo  mezzo  incirca 
fino  alla  fua  parte  porteriore  \  s’ attacca  pure  all’  orto  Sa¬ 
cro  ,  e  di  là  fale  al  davanti  delle  apofifi  trafverfe  delle  ver¬ 
tebre  dei  Lombi  ,  alle  ertremità  delle  quali  s’attacca  con 
altrettanti  tendini  ,  e  va  a  terminare  nella  faccia  interna 
dell’ultima  delle  falfe  corte,  cuoprendo  il  iigamento  che 
attacca  cotefta  corta  alla  prima  delie  vertebre  .  Fig.  1»  N. 

Il  picciolo  Pfoas  è  un  Mufcolo  affai  Cottile  ,  il  di  cui  n  Piccioli» 
corpo  carnofo  è  attaccato  alla  apofifi  trafverfa  dell’ ulti- ploa‘ ' 
ma  vertebra  del  dorfo  ,  e  talvolta  a  quella  della  prima 
dei  lombi  ,  e  che  va  a  terminare  con  un  tendine  piano  in 
maniera  d’  aponeurofi  alla  fpina  ,  o  crefta  dei  Pube  nel 
fito  della  fua  unione  coll’  oftò  degli  ilei  .  Cotefto  Mufcolo 
con  fi  ritrova  in  tutte  le  perfone. 

Il  fentimento  più  generale  ricevuto  fopra  gii  ufi  di  co-  uro  di¬ 
tèlli  Mufcoli  ,  è  quello  dove  fi  riguarda  il  quadrato  dei  coii . 
lombi  come  il  loro  proprio  fleflore  ,  ertendo  fecondato  dai 
Mufcoli  retti  del  baffo  ventre  ;  ed  i  Mufcoli  opporti ,  cioè 
il  [acro-lombare ,  il  lungo-dorfalc  ,  il  femi-fpinofo  e  tutti  \ 
vertebrali,  fono  riguardati  corne  i  loro  veri  eftenfori  ,  dei 
quali  la  forza  è  altrettanto  maggiore  ,  quanto  più  fi  ritro- 
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vano  moltiplicati  .  Ma  per  rapporto  al  quadrato  dei  Lom¬ 
bi ,  fi  prende  abbaglio  certamente,  quando  fi  dice  che  fef^ 
ve  alla  fleltìone  della  fpina.*  altro  non  occorre  *  che  efami- 
nare  la  fua  difpofizione  per  convincerli  che  il  fuo  princi; 
pale  ufo  è  di  piegare  la  fpina  fui  lato  ;  e  che  quando  i 
due  quadrati  fi  contraggono  infieme ,  più  tófio  che  fervire  alla 
fleffione,  contribuifeono  ad  oprare  l’edenfione  della  fpina,* 
e  malgrado  le  idee  ricevute  ,  non  credo  che  fe  ne  poffa  du  ¬ 
bitare  un  momento  *  quando  fi  farà  attenzióne  che  cótedi 
Mufcoli  fono  verfo  I*  indietro  per  rapporto  ai  corpi  delle 
Vertebre  dei  Lombi  ,  e  che  per  conseguenza  non  poffonó 
tirare  quelli  medefimi  corpi  al  davanti* 

Alcuni  Autori  hanno  pretefo  che  il  facro-Lombare  po- 
tede  fervire  ,  e  fervide  realmente  alla  refpirazione  .*  ecco 
come  hanno  fpiegata  la  cofa  :  La  principale  porzione egli¬ 
no  dicono  ,  o  la  porzione  che  afeende  ,  abballa  le  colle 
nel  tempo  della  refpirazione  ,  e  là  porzione  che  defeende  , 
le  innalza  in  quello  dell’  ispirazione  :  non  fembra  che  co- 
telle  idee  polfano  edere  ragionevolmente  ammette  :  perchè 
niente  prova  che  cotelle  porzioni  fi  contraggono  in  tem¬ 
pi  differenti,*  e  fe  ,  come  è  da  crederli  ,  fi  contraggono  nel 
medefimo  tempo  1  egli  è  evidente  che  elleno  non  debbo¬ 
no  tirare  le  code  ,  nè  in  fu  ,  nè  in  giù  ,  ma  fidamente 
portarle  indietro  ;  e  come  elleno  fono  colà  appoggiate  fo- 
pra  le  àpofifi  trafverfe  delle  vertebre,  il  movimento  che 
elleno  hanno  ricevuto,  fi  dee  trafmettere  a  cotelle  Apófifi , 
che  con  ciò  faranno  drafeinate  in  giù,  e  indietro:  e  tale  è 
il  meccanifmo  con  cui  il  Mufcolo  facro-lombare  produce  f 
edenfione  delia  fpina. 

In  quanto  al  Mufcolo  picciolo  Pfoas  ferve  bene  tanto 
per  movere  la  Pelvi  ,  e  levarla,  quanto  per  movere  la  co¬ 
lonna  fpinofa ,  e  piegarla  nel  davanti  o  fu  i  lati . 

Dal  fin  qui  detto  (opri  1’  ufo  dei  Mufcoli  della  fpina  « 
ne  fiegue  ,  che  i  foli  Mufcoli  fleffori  fono  i  mufcoli  del 
baffo- ventre  * 

Il  Coccige  che  è  il  fine  delia  fpina  del  dorfo  ,  ha  quat¬ 
tro  Mufcoli,  due  per  parte,  i  quali  fi  chiamano  Coccigei  • 
Quelli  fono  due  piccioli  Mufcoli  fatti  a  raggi  ,  e  lottili , 
uno  dei  quali  è  collocato  fopra  il  davanti  ,  e  f  altro  fopra 
il  di  dietro  *  Il  primo  viene  da  un  picciolo  ligamen  to  tTaf- 
verfale  che  fi  ritrova  nelf  alto  del  foro  chiamato  ovale,  da 
dove  portandoli  verfo  il  Coccige,  va  a  terminare  interior¬ 
mente  nella  fua  parte  inferiore  .  Il  fecondo  ha  i  fuoi  at¬ 
tacchi  filli  al  picciolo  ligamento  Sacro-ifchiati co  avanzapdofi 
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fino  all’  oflfo  Sacro  ed  alla  {pina  dell 'ifch’tO)  e  va  a  termina® 
re  al  Coccige  al  di  fopra  del  primo .  L’  ufo  di  coteìli  Muf* 
coli  è  di  opporli  ai  rovefciamento  del  Coccige  • 

i 

CAPITOLO  VI. 

Dei  Mufcoli  del  Petto  che -fervono  alla  aspirazione* 

LA  refpirazione  comprende  quei  due  movimenti  del 
Petto,  per  li  quali  or  l’aria  entra  nei  Polmoni  ,  e  or 
ne  efce  ;  Si  chiama  il  primo  di  quelli  movimenti  ispira¬ 
zione  ,  ed  il  fecondo  efpirazione . 

L’infpirazione  dipende  dall’elevazione  delle  Colle,  e  dal- 
TabbalTamento  del  Diaframma  dalla  parte  del  baffo  ventre, 
e  l’ efpirazione  è  prodotta  dall’  elevazione  del  diaframma 
dalla  parte  dei  Petto,  e  dall’ abbaiamento  delle  colle.  x  Mu(. 

I  Mufcoli  che  i  Moderni  credono  fervire  alla  infpirazio-  deiu^rpi! 
ne,  innalzando  le  colle,  e  dilatando  il  petto,  fono  li  ven-railcmc“ 
tidue  intercoflali  tanto  interni  che  edemi  ,  quelli  che  Ste¬ 
none  chiamò  elevatori  delle  Cofie  ,  altrimenti  detti  /opra - 
colali  dal  Verheyen  ,  ed  i  due  dentati  pofleriori-fuperiori . 

Non  parlerò  qui  dei  Mufcoli  chiamati  grandi  dentati  ,  dei 
fuclavj  ,  e  degli  Scaleni ,  i  quali  fono  (lati  podi  parimente 
fra  i  Mufcoli  dell’  ispirazione  ;  perchè  elfendo  ben  confi¬ 
denti  ,  pare  vi  abbiano  meno  parte  ,  che  nelli  movimenti 
particolari  di  certe  parti  ,  adequali  fono  attaccati ,  cioè  del¬ 
le  Scapule ,  delle  Clavicole ,  e  dei  Collo . 

I  Mufcoli  che  fi  crede  che  fervano  all’  efpirazione  e  che 
abballano  U  code,  e  redringono  il  petto  ,  fono  i  due  den¬ 
tati  po\leri ori  inferiori ,  gli  flerno-coflali . 

I  Mufcoli  chiamati  Jotto-coftali  del  Verheyen  erano  pu¬ 
re  collocati  coi  Mufcoli  efpiratori  .*  ma  credo  che  non  pof- 
fano  avere  altra  azione  ,  che  quella  d’ innalzare  le  Code  ,  e 
per  confeguenza  che  quedi  frano  i  veri  Mufcoli  ispirato¬ 
ri  ,  come  dimodreremo  dopo  averne  data  la  deferi- 
zione . 

Gl’ intercedali  riempiono  gli  fpazj  delle  Code  ;  Sono  corri-  Gl'  interi 
podi  di  due  piani  di  fibre  ,  uno  efierno  ,  e  l’altro  inter- C0iuu* 
io:  ciò  che  diede  motivo  di  didinguere  due  forti  dì  Muf¬ 
coli  inter-codali  .  Il  più  ederiore  di  eotedi  due  piani  fi 
porta  obbliquamente  dal  di  dietro  al  davanti ,  ed  il  più  in¬ 
teriore  dal  davanti  al  di  dietro .  Il  primo ,  o  il  più  efterio- 
xe,  s’eden<te  daU’eftremità  poderiore  delle  code  ,  fino  alf 
anione  delia  loro  porzione  cartilaginofa  coll’olfea  dove  termina . 

Li  z  Tavo* 


I  fopra- 

CcffialL .. 


I  dentati 
porteriori^ 

Vàjpe jiori  - 


I  dentati 
jofteriori- 


268  Anatomia  Chirurgica 

Tavola  XXII.  fig.  1.  1.  Il  fecondo  o  il  più  Interno  non 
incomincia  che  incirca  due  dita  traverfe  lungi  dall’effremi- 
tà  pofferiore  delie  code,  e  sT avanza  fino  allo  fterno  ,  riem¬ 
piendo  gl’ intervalli  delle  porzioni  cartilaginofe .  Fig.  1.  n.  n. 
L’attacco  fiffo  dei  Mufcoli  intercoftali  fi  ritrova  neU’orl© 
inferiore  della  Cofia  fuperiore,  e  1’  attacco  mobile  nell’ or¬ 
lo  fuperiore  della  cofia  inferiore  .  Sembra  per  la  difpofizio- 
ne  delle  fibre  di  cotefii  Mufcoli  che  quando  occorre  fare 
un’  apertura  tra  le  colle  per  1’  operazione  dell’  empie¬ 
ma  ,  non  fi  può  difpenfare  di  tagliare  attraverfo  alcu¬ 
ne  di  cotelte  Fibre,  in  qualunque  modo  fi  procuri  di  fchL- 
vario. 

I  topra-eofiali  del  Verheyen,  o  gli  elevatori  delle  Coffe 
dello  Stenone  hanno  il  loro  attacco  fi  fio  nelle  efiremità 
delie  Apofifi  trafverfe  dell’  ultima  vertebra  del  collo  ,  e 
di  quelle  delle  undici  fuperiori  del  dorfo  ;  ed  il  loro  at¬ 
tacco  mobile,  è  nella  Cofia  che  è  al  di  fatto  ,  portandovifi 
oóbliquamente  dall’alto  al  baffo.  Il  numero  di  cotefii  Muf¬ 
coli  corri fpon de  a  quello  delle  Colle  anzi  fi  dee  farlo 
maggiore ,  perchè  molti  fono  doppi  y  in  effetto  s’ olferva  che 
in  ciafcheduna  apofifi  trafverfa  della  fetrima  ,  qttava ,  no¬ 
na  ,  e  decima  vertebra  del  Dorfo  r  fi  ritrovano  attaccati 
due  di  cotefii  Mulcoli  che  fono  di  lunghezza-  ineguale  • 
II  più  corto  va  a  terminare  nella  cofia  che  è  immediata^ 
mente  al  di  fatto  ed  il  più  lungo  palla  fopra  cotefta  me- 
defima  cofia,,  lenza  attaccarvi.fi  v  e  va  a  terminare  a  queL 
là  che  fiegue  .  Verheyen  fu  quello. ,  che  fece  quella  oi^ 
fervazione,  e  che  li  difiinfe  in  fopra-cofiali  corti  ,  (  vedete 
Tavola  XXriI.  fig.  1.  e.  e.  ).  ed  in  fopra -  cofia  li  lunghi  •  F.  1» 
f.  f.  Cotefii  Mufcoli  furonadi  gìàaccennati  dal  Cafferio ,  e  dal¬ 
lo  Sténone ,  come  olferva.  l’Illufire  Morgagni  ad  veri.  1 1.  pag.  36* 

I  Dentati  pofleriori  fuperiori  hanno  il  loro  attacco  fiffo 
con  una  aponeurofi  larga  alle  fpine  delle  due  vertebre  in¬ 
feriori  del  collo  ,,  e  delle  due  o  tre  fuperiori  del  dorfo  ,  e 
vanno  a  terminare  obbiiquamente  dall’  alto  al  baffo  alla 
feconda ,  terza  ,  quarta  ,  e  talvolta  alla  quinta  delle  vere 
cofie  con  altrettante  dentature  camole  ,  e  larghe  ,  che  fi 
chiamano  digitazioni  »  I  dentati  pofieriort- fuperiori  fono  co»- 
perù  dai  Romboidi .  Tavol.  XXII.  Fig.  4.  C. 

1  Dentati  pofieriori-inferiori  fono  attaccati  con  un’  apo- 
neurofi  larga  alle  apofifi  fpjnofe  dell’  ultima  vertebra  del 
dorfo  ,  e  delle  tre  fuperiori  dei  Lombi  ,  e  vanno-  a  termi¬ 
nare  un  poco  obbiiquamente  dal  baffo  all’alto  alle  quattro 
ultime  falle  colle  con  altrettante  larghe  digitazioni  .  Co* 

tedi 
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tedi  Mufeoli  fono  ricoperti  dai  grandi  dorfali  ,  arili-  quali 
la  loro  aponeurosi  è  attacca  tifiima  .  Cuoprono  i  faero-Iom- 
bari ,  ed  i  lunghi  dorfali.  Tavol.  XXIII. .  Fig.  I.  D. 

Gli  fterno-coftali  del  Verheyen ,  comunemente  i  triangolari 
dello  flerno  ,  hanno  il  loro  attacco  fitto  interiormente  nelle 
parti  mezzana,  ed  inferiore  dello  derno',  e  terminano  ob- 
bliquamente  dal  baffo  all’  alto  alle  cartilagini  delle  cinque 
ultime  vere  code.  Catelli  Mufcali  formano  cinque  paja  dì 
piani  carnofì ,  difpofli  più  ,  o  meno  obbliquarnente  in  cìaf- 
cheduna  parte  dello  flerno,  in  maniera  di  fafciuole.  Si  ha 
da  notare  che  gli  inferiori  di  quelli  piani  fono  lungi  ,  e  nel 
medefimo  tempo  meno  obbliqui  che  i  fuperiori  *  Tavola 
XXIII. .  Fig.  2.  a.  b.  c.d.e.f. 

Li  Sotto  Coftalì  del  Verheyen  comparifcono  quando  fi  ha 
levata  la  pleura.  Quedi  fono  piani  carnofi  più  o  meno  lar¬ 
ghi  ,  e  fottilifiìmi  ,  collocati  obbliquarnente  come  a  fcalini 
fopra  la  fuperficie  interna  delle  code  ,  fecondo  la  medefìma 
direzione  delle  fibre  degli  intercoftali  interni  .  Il  numero 
non  è  fempre  il  medelìmo  ;  non  fe  ne  ritrovano  talvolta 
che  fei  ,  altre  volte  fette  ,  otto,  o  nove  .  Sono  attaccati 
con  Funa,  e  l’altra  delle  loro  edremrtà  alle  Code.  L’at¬ 
tacco  inferiore  è  fempre  meno  lontano  dalle  vertebre  che 
il  fuperiore  ,  ed  egli  non  fi  ritrova  nella  coda  più  vicina; 
ma  vi  è  fempre  ,  fecondo  il  Signor  Winslow  ,  una  o  più 
colle  tra  i  due  attacchi  .  La  direzione  di  cotedi  Mufcoh  è 
obbliqua ,  portandoli  dal  di  dietro  ai  davanti .  S’ offerva  an¬ 
cora  che  fono  più  frequenti ,  e  più  fenfibili  nelle  falfe  co¬ 
de ,  che  nelle  vere,  e  che  fono  uniti  alle  code,  che  fono 
tra  i  loro  attacchi  .  Vedete  la  Tavol.  XXIII.  Fig.  3.  d.d.  e.e. 
Il  Signor  Morgagni  ha  notato  (  Adverf.  II.  pag.  36.  )  che 
Euftachio  aveva  già  descritti  cotedi  Mufeoli . 

Efporremo  in  feguito-  la  Struttura  del  Diaframma  . 

CAPITOLO  VII. 

I  Mufeoli  de  IP  offa  della  j palla  ,  principalmente  della 

Scapula  . 

DOpo  aver  favellato  dei  Mufeoli  del  Tronco  ,  palliamo 
a  quelli  delle  edremità  ,  le  quali  fono  divife  (  come 
abbiamo  già  detto  altrove  )  in  fuperiore  ,  ed  inferiore  .  L 
cdremità  fuperiore  comprende  da  ciafcheduna  parte  ,  la 
fpalla ,  il  braccio,  Fanti-braccio,  e  la  mano  .  L  edremità 
inferiore  è  compoda  della  Cofcia,  Gamba  5  e  Piede  . 
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27®  Anatomia  Chirurgica 

La  fpalla  è  formata  nell’ uomo,  di  Scapala ,  e  di  Clavico¬ 
la .  Principalmente  dalla  Scapuia  dipendono  i  movimenti  , 
e  le  differenti  attitudini  della  fpalla ,  perchè  la  Clavicola 
non  fa  che  feguire  i  movimenti  delia  Scapuia  ,  limitan¬ 
done  nulla  di  meno  catelli  movimenti  in  certe  attitudini  • 
Parleremo  del  Mufcolo  della  Clavicola  dopo  aver  deferita 
quelli  della  Scapuia  ,  che  fono  2  principali  Mufcoli  della  fpalla  . 

I  Mufcoli  che  col  loro  attacco  alla  Scapola,  fervono  ai 
movimenti  di  cotello  olfo  fopra  il  tronco ,  fono  in  numero 
di  cinque  ,  che  fi  chiamano  il  Trapezio  ,  il  Romboide  ,  T 
elevatore  proprio  della  Scapuia  ,  il  picciolo  pettorale  y  ed  il 
grande  dentato . 

li  Trapezio  ha  i  fuoi  attacchi  fuperiori  nel  mezzo  dell* 
apofife  trafverfale  dell’occipitale ,  cala  lungo  il  collo,  ed  il 
dorfo attaccandoli  alle  fpine  delle  due  ultime  vertebre  cervica¬ 
li  ,,  ed  a  quelle  di  tutte  le  vertebre  dorfali  ,  e  va  a  termi¬ 
nare  lungo  Torlo  fuperiore  della  fpina  della  Scapuia  ,  deiT 
acromion  ,  ed  alla  metà  edema  della  Clavicola  .  Quello 
mufcolo  non  ha  attacco  immediato  alle  fpine  delle  vertebre 
fuperiori  del  collo ,  ma  folamente  ad  un  ligamento  mem- 
branofo,  che  dall’ offo  occci  pitale  fi  attacca  alle  fpine  di  tut¬ 
te  le  Vertebre  del  collo  ,  dove  termina  \  fi  chiama  il  Itga- 
menta  cervicale  pojier'me .  Coletto  ligamento  fi  ritrova  fortifi¬ 
cato  per  la  fua  unione  colle  fibre  tendinofe  dei  due  Mufco- 
li  trapezj \  e  dei  due  fplenj . 

Cotello  Mufcolo  cuopre  immediatamente  lo  /piente,  una 
parte  dei  comple/fo ,  T  elevatore  proprio  ,  il  Romboide ,  ed 
una  parte  del  gran  dorfale  .  Il  Trapezio  fi  chiama  anche 
il  Cappuccio ,  perchè  effe  odo  conliderato  colfuo  compagno, 
jralTomiglia  alla  punta  dei  cappuccio  d’  un  Frate  .  Tavoh 
XXII.  .  Fig.  2.  Àt 

li  Romboide  ha  i  fuoi  attacchi  fuperiori  alle  fpine  delle 
due  vertebre  inferiori  dei  Collo  ,  e  delle  quattro  fuperiori 
del  dorfo,  e  termina  ai  labbro  efierno  della  bafe  della  Sca¬ 
puia  .  Cotello  Mufcolo  è  compatto  di  due  porzioni  ,  la  fu¬ 
periore  delle  quali  ,  che  è  la  più  picciola ,  s’unifce  all’at¬ 
tacco  inferiore  delTelevatore  proprio  della  Scapuia . 

Tutto  il  Romboide  è  coperto  dal  Trapezio  ,  e  cuo. 
pre  immediatamente  il  dentato  potteriore  (uperiore,  emen¬ 
do  egli  tra  quelli  Mufcoli,  e  come  attaccato  ali’ uno  e  ai- 
l’ altro  con  un  telfuto  fiiamentofo  ,  o  cellulare  .  11  fuo  no¬ 
me  viene  dalla  fua  figura  che  ralfomiglia  ad  un  quadro  di 
vetro.  Vedete  la  fig.  2.  D. 

II  Mufcolo  comunemente  chiamato  T  elevatore  propri $ 

della 
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della  Scapula ,  e  dai  Signor  Winslow  ['angolare  ,  è  attacca¬ 
to  nell’alto  alle  apofifi  trafverfe  delle  quattro  vertebre  fu- 
periori  del  Collo ,  e  termina  all’angolo  fuperiore  della  Scapala  . 

Cotedo  Mufcolo  fi  divide  facilmente  in  due  da  un  ca- 
3  po  fino  all*  altro  .  E' coperto  dal  trapezio  .  I  fuoi  attac¬ 
chi  ai  Collo  fi  confondono  talvolta  con  quelli  dei  Mufcolt 
1  vicini  *  Si  chiama  anche  il  Mufcolo  della  pazienza ,  perchè 
egli  fa  alzare  le  fpalle  ;  movimento  che  fi  ha  per  coftume 
di  fare  *  quando  fi  vuole  accennare  qualche  cofa  di  medo» 
e  di  difpiacevole .  Fig.  1.  e.  2.  C. 

Il  picciolo  pettorale  ,  o  il  picciolo  dentato  anteriore  ha  iT1  .r'cc|ot* 
Tuoi  attacchi  fidi  nella  parte  anteriore  della  feconda  ,  ter-pcuora 
za ,  e  quarta  Vera  colla ,  per  altrettante  digitazioni  ,  e  por¬ 
tandoli  dal  baffo  all’alto  obbliquamente  va  a  terminare  ai- 
l’ apofife  Coracoide. 

Gote  fio  Mufcolo  è  coperto  dal  grande  pettorale  ,  ed  è 
i  Come  unito  alli  Mufcoli  intercedali  edemi.  Ha  ancora  al- 
j  cune  dentature  nafcòfie  ,  e  coperte  da  quelle  che  ordina¬ 
riamente  vi  fi  olfervano  :  ciò  che  accrefce  il  numero  delie 
I  fibre,  è  la  g  rofie  zza  del  Mufcolo  *  Tavola  XXII..  Fig.  r.  I. 

Il  gran  dentato  è  un  Mufcolo  nafcofto  in  parte  (otto  la  n  gfan 
Scapula  ,  alla  quale  fi  ritrova  attaccato  interiormente  tutto  6 
lungo  la  fua  baie;  Si  porta  poi  fopra  il  davanti  del  petto, 
dividendoli  in  più  porzioni ,  o  digitazioni  più  o  meno  lun¬ 
ghe  >  difpofie  in  faggi  ,  ed  in  modo  che  le  loro  s  fi  rem  ita 
deferivano  un  arco,  o  linea  curva  :  cotefie  porzioni  larda¬ 
no  tra  di  fe  qualche  intervallo ,  il  quale  crefce  a  mifura  che 
elleno  s’accodano  al  loro  attacco  ,  il  quale  fi  ritrova  nella 
faccia  edema  di  tutte  le  vèfe  code  ,  avanzandofi  qualche 
volta  fino  alle  due  prime  delle  falle,  dove  forma  come  al¬ 
trettante  appendici ,  o  dentature  angolari  > 

Le  differenti  porzioni  dì  cotedo  Mufcolo  fi  portano  un 
poco  obliquameli  te  dal  baffo  all’ alto,  fe  fe  ne  s’ eccettua¬ 
no  F  inferiori  *  e  con  ciò  s’incrociano  colle  code,  la  di  cut 
direzione  è  dall’alto  ài  baffo  .  Si  chiama  quedo  Mufcolo 
gran  dentato  *  perchè  è  più  edefo  ,  e  perchè  ha  un  mag¬ 
gior  numero  di  digitazioni  di  quello  che  gli  altri  dentati. 

Fig.  1.  H. 

Si  fcuopre ,  rovcfciando  la  Scapula  fopra  il  davanti  ,  ful- 
Falto  della  faccia  interna  di  quedo  Mufcolo  ,  un  picciolo 
piano  particolare  che  molti  riguardano  come  un  Mufcolo 
proprio,  attaccato  daunapartfr  all’angolo  fuperiore  della  Sca¬ 
pola  ,  e  dall’  altra  alle  due  prime  vere  code .  Si  dévfe  levar  via 
il  romboide  per  meglio  vedere  cotefto  piano  particolare;. 

L  opi- 


Ufi  dei 
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L’opinione  comune  (opra  gli  ufi  dei  Mufcoli  della  Sca- 
pula  ,  è  che  il  trapezio  colia  Tua  porzione  fuperiore  leva  la 
Scapola  ,  f  abballa  colla  fua  porzione  inferiore  ,  e  la  tira 
in  dietro  colla  fua  mezzana  ,  fecondo  che  ciafcheduna  di 
cotede  porzioni  opera  fola,  le  due  altre  effendo  in  ripofoy 
soggiunge  che  quando  tutte  tre  operano  nel  medefimo 
tempo ,  elleno  non  fanno  allora  fe  non  ciò  che  s’  attribui- 
fee  alla  porzione  mezzana,  ma  con  maggior  forza. 

Riguardo  al  Romboide  fe  li  dà  Tufo  di  portare  la  Scapa¬ 
la  in  dietro  ,  ed  ai  picciolo  pettorale  di  condurla  davanti, 
effendo  fecondato  dal  gran  dentato  .  In  quanto  al V  e levator 
proprio  il  fuo  nome  fa  cenofcere  badantemente  l’ufo  ,  che 
fe  gii  attribuire. 

Secondo  cote  (la  opinione  fi  crede,  che  in  tutti  quelli  dif¬ 
ferenti  movimenti  la  Scapula  non  fa  che  sdrucciolare  fopra 
la  fuperficie  delle  code  ,  confervando  fempre  la  fua  luna¬ 
zione  naturale;  cioè,  fenza  che  in  cotedi  movimenti,  uno 
di  cotedi  angoli  poderiori  s'allontani,  o  s  avvicini  piti  del  - 
l'altro  alla  fpina  del  dorfo.  Il  Signor  Winslow  propone  un* 
opinione  contraria  ;  vuole  che  nella  maggior  parte  dei 
movimenti  della  Scapula,  coted’offo  giri  piò  o  meno  fopra 
il  fuo  proprio  piano  ,  e  ciò  in  due  maniere  :  perchè,  per 
efempio,  le  fi  vuole  alzare  la  fpalla,  egli  è  1  'acromion  che 
allora  afeende  ,  nel  mentre  che  1*  angolo  poderiore  ,  e  fupe- 
riore  della  Scapula  defeende  approffimandofi  alla  fpina  ,  e 
F  angolo  inferiore  fe  ne  allontana  ;  ed  il  contrario  fuccede 
quando  s' abballa  la  fpalla,  perché  allora  \!  acromion  s  ab¬ 
balla  ,  l1  angolo  fuperiore  s  innalza  ,  aliontanandofi  dalla 
fpina,  e  l’angolo  inferiore  vi  fi  approflìma  .  E’ vero  ,  Ag¬ 
giunge  egli  ,  che  fi  può  avanzare  ,  o  ritirare  in  dietro  la 
Ipalla  direttamente  ,  e  facendo  sdrucciolar  la  Scapula  fo¬ 
pra  le  code,  cioè  fenza  alzarla,  o  abballarla  ;  ma  quedo  è 
un  moto  molto  sforzato,  e  poco  confiderabile  ;  nel  primo 
cafo  1*  acromion  coli'  edremità  vicina  delia  Clavicola  fi  al¬ 
lontana  dalle  code  ,  e  nell’  ultimo  vi  fi  avvicina . 

Secondo  coteda  opinione  l’ ufo  del  Mufcolo  Trapezio  con¬ 
fiderà  to  nella  parte  dei  fuoi  attacchi  alla  fpina  della  Scapu¬ 
la,  all y acromion  ed  alla  Clavicola ,  o  confederato  per  rappor¬ 
to  alla  differente  direzione  delle  fue  fibre  ;  il  fuo  ufo,  di¬ 
co,  è  di  levare  la  fpalla  ,  o  per  meglio  dire  di  girare  la 
fommità  della  Scapula  cioè  i*  acromion  in  alto,  e  d’ impe¬ 
dirne  1’ abbaffamento;  ma  ficcome  cotedo  Mufcolo  è  trop¬ 
po  fottile  ,  e  che  ha  troppo  poche  fibre  per  poter  fuperare , 
o  contrappcfare  certe  refidenze  *  fi  ritrova  fecondato  dal 

gran- 
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grande  dentato  :  fi  dà  ancora  a  coted’ ultimo  l’ufo  d’inol¬ 
trare  la  fpalla  più  o  meno  al  davanti  ,  ed  in  certi  cafi  d! 
impedire  che  la  Icapula  non  fi  ritiri  in  dietro  .  Il  me  de  fi¬ 
mo  gran  dentato  pure  è  il  principale  attóre  di  cotedi  ufi  , 
e  fenza  di  efio  è  impodìbiie  fpiegare  come  fi  poffa  innal- 
zare  ,  e  fofienere  colla  fpalla  quei  pefi  eftremamente  gravi , 
dei  quali  i  facchini,  e  gli  opera]  fi  vedono  fpeffiflìmo  ca¬ 
richi  . 

Riguardo  al  Romboide  confiderai  dalla  parte  dei  fuol  at¬ 
tacchi  ,  e  della  fua  direzione ,  lembra  dover  tirare  obblìqua- 
mente  in  dietro  ,  e  in  alto  ,  la  porzione  fotto-fpinofa  del¬ 
la  fcapula  ,  ed  edere  per  confeguenza  il  moderatore  del 
Trapezio  ,  e  del  grande  dentato  nella  loro  azione  di  gira¬ 
re  P  acromion  in  alto  ;  e  riconduce  la  fcapula  nella  fua 
attitudine  ordinaria,  quando  cotedi  Mufcoii  cedano  di  ope¬ 
rare  .  Si  può  dire  il  medefimo  del  Mufcolo  comunemente 
chiamato  elevatore  proprio  della  fcapula  :  cioè  che  concorre 
col  Romboide  a  ricondurre  la  fcapula  nella  fua  politura  or¬ 
dinaria  ,  col  fuo  attacco  al  fuo  angolo  fuperiore  ,  quando 
cotedi  Mufcoii  cedano  di  operare  .  Il  picciolo  pettorale 
tende  pure  a  ricondurre  la  fcapula  alla  fua  ordinaria  poli¬ 
tura  ,  tirando  al  bado  Tapofife  concoide,  a  cui  è  attac¬ 
cato. 

Dopo  aver  deferita  i  Mufcoii  delia  Scapala  veniamo  a 
quelló  della  clavicola ,  che  è  il  fecondo  odo  della  fpalla. 

La  Clavicola  non  ha  altri  Mufcoii  che  il  fotto-clavicola - 
re.  Quedo  è  un  picciolo  Mufcolo  lungo  collocato  obbliqua- 
mente  tra  la  clavicola,  e  la  prima  coda.  Attaccato  da  un 
capo  a  tutta  la  parte  mezzana  inferiore  della  Clavicola  9 
fino  ad  un  pollice  di  didanza  da  ciafcheduna  edremità.  Di 
là  va  ad  attaccarfi  alla  cartilagine  ,  ed  un  poco  alla  parte 
vicina  dell’ odo  delia  prima  coda.  Fig.  i.  i.  Cotedo  Muf¬ 
colo  ferve  ad  abbadare  la  clavicola  .  Quindi  è  che  fenzat 
fondamento  la  maggior  parte  degli  Autori  ad  edo  attribuis¬ 
cono  ,  come  pure  al  grande  dentato  ,  l’ufo  di  foccorre- 
xe  la  refpirazione  .  Il  Signor  Winslow  ha  fatto  vedere  i! 
contrario . 

CAPITOLO  Vili* 

Dei  Mufcoii  del?  Omero ,  o  dell'  off o  del  Braccio  » 

NOI  facciamo  fare  al  nodro  braccio  differenti  forti  di 
movimenti;  polliamo  levarlo,  abbadarlo  ,  portarlo  al 
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davanti,  in  dietro,  e  moverlo  in  ritondo,  non  folo  Intorno 
f  affé ,  o  a  maniera  di  perno  ,  ma  ancora  girandolo  in  for¬ 
ma  di  frombola  ;  tutti  cotedi  differenti  movimenti  ,  i  quali 
fono  tanto  più  liberi ,  quanto  la  teda  dell’  omero  non  è  te¬ 
nuta  in  fuggezione  dall’  incontro  degli  orli  oflfei  della  ca¬ 
vità  glenoide  della  fcapula,  fono  efercitati  dall’  azione  di 
nove  differenti  MufcoH,  che  fono,  il  deltoide ,  il  Sopra-fpi- 
nofo ,  il  gran  dorfale  .  il  gran  ritondo ,  il  gran  pettorale  ,  il 
Coraco-bracciale  ,  il  J otto  Jpinofo ,  il  picciolo  ritondo ,  il  J otto- 
/copulare  »  o 

•  Il  Deltoide  ha  ì  fui  attacchi  fuperiori  anteriormente  nel- 
r  orlo  ederno  della  metà  omerale  della  clavicola  ,  e  pode- 
riormente  nell’orlo  dell’  Acromion  ,  e  tutto  lungo  il  labbro 
inferiore  della  fpina  deila  fcapula  ;  ed  il  fuo  attacco  infe¬ 
riore  fi  ritrova  ederiormente  nella  parte  fuperiore  ,  e  qua¬ 
li  mezzana  dell’  omero  mediante  un  fortiffìmo  tendine  ;  fi  at¬ 
tacca  pure  all’orlo  ederìore  della  fenuofità  deli’ omero  nel¬ 
la  linea  faìiente  ,  o  creda  che  corrifponde  alla  fua  grande 
tuberofità .  Del  redo,  cotedo  Mufcoìo  paffa  fopra  l’artico¬ 
lazione  del  braccio  colla  fpalla  » 

Stenone  notb  che  quedo  Mufcolo  è  comporto  di  dicìot- 
to ,  o  venti  Mufcoli  lemplìci  ,  difpodi  in  modo  contrario 
gli  uni  agii  altri,  ed  uniti  con  tendini  che  danno  fra  mezzo* 
Si  diede  a  quedo  Mufcoìo  il  nome  di  Deltoide  per  qual  - 
che  taffomiglianza  che  ha  colla  lettera  greca  majufcola 
deità  A ,  depponendola  rovefciata  *  Cotedo  Mufcolo  che  è 
molto  grotto,  forma  ciò  che  fi  chiama  il  tronco  della  fpal¬ 
la  •  Egli  s’ incontra  nell’  alto  coll’  attacco  del  trapelo  \  e 
nel  baffo  con  quello  del  bracciale  •  Anteriormente  e  come 
unito  col  gran  pettorale,  dal  quale  nulla  di  meno  è  dirtin- 
to  con  una  linea  pinguedinofa  ,  o  cellulare  ,  ed  una  vena 
chiamata  cefalica»  Cuopre  la  teda  dell' omero,  e  s’attacca 
nel  paffare  col  ligamento  capfulare  dell’  articolazione  , 
col  mezzo  della  teffitura  cellulare  •  Cuopre  àncora  l’ at¬ 
tacco  del  gran  pettorale  .  Vedete  la  tavola  XXII. .  Fig* 
1.  G. 

Il  fopra-fpinofo  ha  ì  fuoì  attacchi  alle  parti  poderìore  9 
e  mezzana  della  foffa  fopra-fpinofa  della  fcapula  ;  il  fuo 
tendine  che  è  dei  più  forti,  paffa  fotto  l’ acromion,  e  va  a 
terminare  nella  prima  delle  picciole  faccie  che  s’  offervano 
nella  grande  tuberofità  dell’  omero  i  Cotedo  Mufcolo  è  co¬ 
perto  dal  Trapezio .  Se  li  dà  il  nome  di  fopra-fpìnofo  ,  per^ 
chè  occupa  tutta  la  cavità  0  foffa  fopra-fpinofa  della  fcapu¬ 
la.  Fig.  2.  G. 
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Il  tendine  del  fopra-fpinofo  è  molto  Erettamente  unito 
al  ligamento  capfulare  dell*  articolazione  fopra  cui  egli 
pafia  .*  iL  che  ferve  a  rendere  cotedo  ligamento  piti' ca¬ 
pace  di  refidenza  :  I  tendini  dei  Mufcoli  fotto-fptnofo  5  e‘ 
i picciolo  ritondo  s7 attaccano^  pure  fortemente  al  medefìmo  li- 
gamenta  capfulare.*  perchè  coteda  difpofizione  non  folo  fer- 
ve  a  rinforzare  il  ligamento  orbicolare  ,  e  per  confeguen- 
za  a  tenere  le  parti  nel  loro  fito  ,  ed  a  prevenire  la  lo¬ 
ro  lunazione,  ma  di  più  ferve  ad  impedire  che  nei  movi¬ 
menti  pronti ,  ed  impravifi  dell7  omero ,  il  ligamento  capil¬ 
lare  non  fia  pizzicato,  e  ammaccato.*  il  che  potrebbe  ede¬ 
re  di  confeguenza  :  in  tutte  T  altre  articolazioni  ,  1  di  cut 
movimenti  fono  grandi  ,.  s7o(Terva  una  difpohzione  predo  a 
poco  limile  ;  vi  fono  fempre  fibre  mufculari  che  s’  impian¬ 
tano  nei  ligamenti  capfulari  ,  e  nella  loro  contrazione  ri¬ 
tirano  cotefii  ligamenti  ,  e  gl7  impedifcono  d’  edere  piz¬ 
zicati  T  e  ammaccati  *  Coteda  odervazione  fi  deve  al  Signor 
Winslow» 

Il  gran  dorfale  ha  i  fuoi  attacchi  pofteriormente  con  un’ii 
aponeurofì  al  labbro  efterno  della  Creda,  dell7  odo  degli d<3 
ilei  nelle  fpine  fuperiori  de  Ih  odo  Sacro  ,  a  quelle  delle 
vertebre  dei  Lombi  ,  e  delle  fei  o  fette  inferiori  del  dorfo, 
e  per  via  d’ appendici,  o  dentature  carnofe  alla  parte  ante¬ 
riore  delle  quattro  ultime  falfe  code  ,  Cotedo  Mufcolo  do¬ 
po  aver  coperto  una  gran  parte  del  dorfo,  paffa  fopra  i7  an¬ 
golo  inferiore  della  fcapula  ,  a  cui  s’  attacca  per  i7  ordinario 
con  un  piano  di  fibre  carnofe  ;  ed  il  fuo  tendine  che  è  pia¬ 
no  ,  va  a  terminare  girandoli  un  poco  nella  parte  fuperio- 
re  ,  ed  interna  delFomero  ,,  immediatamente  ad  una  linea 
fporta  in  fuori  che  circonda  la  fenuofità,  e  che  corrifponde 
alla  picciola  tuberofità  di  coted’offo,. 

Il  grande  dorfale  è  il  più  largo  ed  il  più  edefo  di  tut¬ 
ti  i  Mufcoli  del  corpo  umano  ;  egli  è  talmente  confido 
mediante  la  fua  aponeurofì  con  quella  del  dentato  pode- 
riore  r  ed  inferiore  ,  che  non  è  quafi  podibile  di  dividerle 
T  una  dall7  altra  :  Coteda  medefima  aponeurofì  fi  confonde 
pure  un  poco  colf  edfctmtà  inferiore  dei  Mufcoli  verte¬ 
brali  .  Del  redo  è  bene  offervare  che  per  i7  ordinario  le  fi¬ 
bre  del  gran  dorfale  non  fono  impiantate  nell’  angolo  infe¬ 
riore  della  Scapula  ,  ma  fidamente  legate  a  coted’ ango¬ 
lo  nel  fuo  dove  elleno  lo  cuoprono  con  una  teffitura.  cellu¬ 
lare  affai  unita. 

Tutte  le  fibre  di  cotedo  Mufcolo  non  feguono  la  medefi¬ 
ma  direzione:  quelle  che  vengono  dalle  vertebre  toraciche  ^ 
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^anno  quafi  trafverfalmente  verfo  V  angolo  della  foapula  » 
quelle  che  fono  inferite  nelle  vertebre  dei  Lombi  ,  ali  olio 
facro  ,  ed  alla  parte  poderiore  della  creda  dell1  offo  degl 
ìlei  ,  vanno  più  obbliquamente  verfo  il  medefìmo  ango¬ 
lo  ,  mentre  quelle  che  s’attaccano  alla  creda  deli1  odo  de¬ 
gl1  ilei ,  ed  ai  lati ,  vi  fi  conducono  falendo  quali  perpendi¬ 
colarmente  . 

Cotedo  Mufcolo  è  coperto  dal  Trapezio,  dalla  feda  ver¬ 
tebra  dei  dorfo  fino  all’ ultima.  Cuopre  il  dentato  poderio- 
xe  inferiore  .  Ajuta  a  formare  la  Cavità  della  afcella  coi 
grande  pettorale.  Si  chiama  ancora  il  larghi  fimo  del  dorfo , 
e  F  ani-fcalptor  .  Cotedo  ultimo  nome  li  ?u  dato  perchè 
porta  la  mano  verfo  Fano.  Vedete  Fig.  2.  B. 

Il  gran  ritondo  ha  i  fuoi  attacchi  1.  a  tutta  la  faccia 
edema  dell1  angolo  inferiore  della  Scapola  ,  e  portandoli 
obbliquamente  dal  bado  all’alto  ,  arriva  alla  parte  fuperìo- 
re  ed  interna  dell1  omero  ,  dove  termina  nella  medefì- 
ma  parte  come  il  gran  dorfale  ,  avanzandoli  un  poco  piè 
baffo. 

I  tendini  di  cote  di  due  Mufcoli  fi  ritrovano  coperti  nel 
iato  del  loro  attacco  all’omero  con  un’efpanfione  tendinofa* 
che  fembra  edere  fomminidrata  dal  Mufcolo  fotto-fcapuìare  , 
e  che  viene  a  terminare  all  'omero  un  poco  più  di  lotto  dell'¬ 
attacco  di  cotedi  Mufcoli  r  Cote  di  tendini  non  fono  eonfufi 
infìeme  come  comparifcono  a  prima  vida,  nell1  efaminarli 
iì  trova  ^  ch-e  s’incrociano  colla  loro  larghezza  fopra  un  me- 
defimo  piano  ,  il  tendine  dei  gran  dorfale  portandoli  obbli- 
quamente  dal  bado  all’alto,  e  quello  del  gran  ritondo  ai 
contrario  andando  dall1  alto  al  baffo. 

La  porzione  anteriore  dei  gran  ritondo  è  nafcoda  dal 
Deltoide.  Si  chiama  ritondo ,  quantunque  abbia  maggior  lar¬ 
ghezza  che  groflezza  ,  come  pure  il  picciolo  ritondo  fuo  vi¬ 
cino  ,  perchè  s1  avvicinano  un  poco  a  tal  figura.*  in  luogo 
che  tutti  gli  altri  Mufcoli  che  muovono  le  braccia,  ne  fo¬ 
no  molto  differenti .  Fig,  2.  K. 

II  gran  pettorale  ha  i  fuoi  attacchi  anteriormente  alle 
-  j£arti  mezzana  ,  ed  interna  della  clavicola  ,  tutto  lun¬ 
go  lo  derno  ,  ed  alle  cartilagini  di  tutte  le  vere  code  y  e 
con  un  tendine  affai  forte  r  e  piano  nella  parte  fuperiore* 
ed  anteriore  dell’  omero ,,  va  a  terminare  all1  orlo  ederiore 
della  fenuofìtà  di  coted’offo. 

Le  fi'bre  del  gran  pettorale  fono  difpode  in  tal  modo 
ad  fito  del  fuo  attacco  all1  omero  r  che  quelle  che  corrifpon- 
àono  alla  parte  fuperiore,  di  cotedo  Mufcolo  x  termina¬ 
no  piè 
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no  piìi  baffo  delle  fibre  della  fua  porzione  inferiore  ; 

Si  difiacca  dalla  parte  inferiore  del  gran  pettorale  ,  un 
appendice  camola ,  che  va  a  perderli  nelF  apone urofi  del  gran¬ 
de  obbliquo,  Mufcolo  dell’  ab  dome  » 

Del  refio  egli  cuopre  in  parte  il  picciolo  pettorale  ,  ed 
il  gran  dentato  .  Finalmente  forma  F  orlo  anteriore  della 
Cavità  dell*  afcella  ,  Torlo  pofieriore  di  cui  è  formato  dal 
gran  doriate.  Vedi  il  gran  pettorale.  Fig.  i.  F. 

Si  difiinguono  due  porzioni  nel  gran  pettorale  ,  Funai' 
che  viene  dalia  clavicola  ,  fi  chiama  clavicolare ,  e  le  tue 
fibre  fi  portano  dall’  aito  al  bafio  obbliquamente  :  talvolta 
cotefia  porzione  tocca  immediatamente,  ed  in  tutta  la  fua 
lunghezza  l’orlo  vicino  ai  deltoide  ,  di  modo  che  non  vi 
è  veruno  fpazio  voto  tra  cotefii  due  Mufcoli  .*  ma  fola-  5 
mente  un  ieggier  folco  in  cui  è  ricevuta  la  vena  cefalica  $ 

€  ciò  fuccede  nelle  perfone  di  buona  mufcolatura ,  e  forti  : 
altre  volte  vi  è  verfo  F  alto  un  picciolo  fpazio  triangolare 
tra  gli  orli  di  cotefii  medefimi  Mufcoli. 

La  feconda  porzione  ,  o  la  porzione  inferiore  del  gran 
pettorale  che  è  la  maggiore,  fi  chiama  fiernale  ;  perchè  i 
fuoi  principali  attacchi  fono  allo  fierno  .*  ma  oltre  cotefii 
attacchi  efteriori  ,  ne  fono  ancora  molti  altri  nafcofii  dai 
primi  ,  e  per  li  quali  il  Mufcolo  s  attacca  alle  cartilagini 
delle  vere  coffe  :  le  fibre  di  cotefia  feconda  porzione  fono 
come  in  forma  di  raggi  ,  e  fpeffo  fi  ritrovano  le  due  por¬ 
zioni  div.ife  r  una  dall’  altra  dalle  loro  efiremità  (upe« 
fiori . 

I  Volatili  hanno  in  proporzione  cotefii  Mufcoli  molto 
piò  confiderabili  che  gli  Uomini  ;  quelli  che  conofcono  il 
meccanifmo  del  volo  degli  uccelli  determineranno  lenza  fa¬ 
tica  la  ragione  di  cotefia  firuttura . 

II  Coraco-bracciale  ha  il  fuo  attacco  fuperiore  alFapofi-  li  Coraco» 
fe  coracoide,  e  termina  interiormente  alla  parte  fuperiore , blacaak  a 
e  quafì  mezzana  dell 1  omero  .  Cotefio  Mufcolo  è  un  poco 

fedo  nel  fuo  mezzo  per  il  paffaggio  di  un  nervo  affai  con- 
fiderabile  :  Quindi  è  che  alcuni  lo  chiamarono  in  latino 
perforatus  Cafferii  cioè  Mufcolo  forato  del  Cafferio  ,  au¬ 
tore  che  primo  di  tutti  ne  diede  una  particolar  figu» 
ya.  L’altro  nome  di  quefio  Mufcolo  s’accorda  coi  fuoi  at¬ 
tacchi.  Fig.  i.  g. 

Il  Mufcolo  Coraco  bracciale  è  confufo  per  quafi  la  fua 
metà  fuperiore  colia  porzione  interna ,  o  porzione  Coracoi- 
dea  del  Mufcolo  bicipite. 

Il  Sotto-fpinofo  ha  i  fuoi  attacchi  quafi  in  tutta  la  foffa  ij  sptrA. 

fotta-  fpuioft>> 
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fòtto-fpmqfa  della  Scapula  ,  e  termina  alla  feconda  picciola 
faccia  della  grande  tuberofità  dell5  omero  .  Cotedo  Mufcolo’ 
è  coperto  dalla  porzione  poderiore  del  deltoide  «  Se  li  è 
dato  il  nome  di  fotto-fpinofo  >  perchè  occupa  tutta  la  cavi- 
tir  o  foda.  fotta- fpinofa  delia  Scapula  -  Vedi  Fig.  2-  H. 

Egli  fembra  come  compodo  di  due  porzioni ,  per  cagio¬ 
ne  di  una  parte  tendinofa  che  d  ritrova  nel  mezzo;  il  che 
pub  imbarazzare  nell5  incifione  di  cotedo,  Mufcolo  dal  pic¬ 
ciolo  ri  tondo  « 

Notate  che  molte  fibre  di  cotedo  Mufcolo  nafcono  dalla 
fuperficie  interna  di  una  aponeurofi  che  cuopre  1!  intero 
Mufcolo ,  e  di  cui  voglio  tofto  favellare . 

Il  picciolo  ritondo  ha  i  Tuoi  attacchi  lungo  la  Coda  infe¬ 
riore  dèlia  Scapula,  e  va  a  terminare  alla  terza  picciola  fac- 
eia  della  grande-  tuberofità  dell’  omero  Cotedo  Mufcolo  è 
coperto  dai  deltoide  -  Vedi  Fig.  2..  L. 

I  Mufcoli  fottorfpinofo ?  e  picciolo  ritondo,  fono  coperti 
di  una  efpanOone  aponeurotica  affai,  graffa  ,  tefa  ,  e  che 
fembra  nafeere  dalla  parte  poderiore  dei  deltoide  :  coteda 
efpanfione  s5  attacca  alia  Scapula.  verfo  il  fuo  angolo  ,  ed 
alla  {ua  faccia  edema  ,  infìnuandofi  tra  le  edremità  dei 
Mufcoli  fotto-fpinofo ,,  e  picciola  ritondo  :  Mi  fembra  che 
coteda  medefima?  aponeurofi  ,  adottigliandofi  va  a:  cuopri- 
re  la  parte-  poderiore  del  braccio,  fino  al  cubito» 

„  Il  fotto-fcapulare  ha  i  fuou  attacchi  tutta1  la  faccia  in- 
•  terna  della  Scapula ,  e  va  a  terminare*  alla  picciola  tubero¬ 
fità  dell’omero..  Cotedo  è  un  Mufcolo  della  mededma:  lun¬ 
ghezza  ,  e  larghezza  della:  fcapuia  .  Si  crede  comunemente 
che-  cotedo  Mufcolo  nella  fua  azione  Aringa  il  braccio  con¬ 
tro  le  code  :  Quindi  è  pure  che  per’  ciò  alcuni  lo  chiama¬ 
no  portafogli  ^  perchè  così  chiudendo  il  braccio  ,  fi  pub  te¬ 
nere  fermo  un  portafogli  o*  ogni  altra  cofa.  che  fi  porta 
lòtto  il  braccio.,  Fig.  1.  K. 

Coteda*  Mufcolo  fotto-fcapulare  è  compodidìmo  predo  a 
poco  come  li  deltoide  ,  e  gliì  attacchi  delle  porzioni  di  cui 
è  formato,  fon  quelli  r  che  formano  le  linee  di  rifalto  che 
fi  vedono  nella  fupejrficie  interna  della  Scapula  .*  nel  davan¬ 
ti  fupera  confiderabilmente  la  coda  anteriore,  della,  Sca¬ 
pula  . 

Abbiamo  di  già  accennato  che  i  Mufcoli  fopra-fpinofo  , 
lotto-fpinofo  ,  picciolo  ritondo,  e  fotto  Scapulare  ?>  ricuo- 
prono  coi  loro  tendini  le  parti  del  ligamento  capfulare  del- 
F  articolazione  dell5  omero  alla  fcapuia  ,  che  loro  corri fpon- 
dono  3  attaccandovi  drettamente  3  e  che  la  maggior  partfr 

pure. 
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.'pure  delle  fibre  interiori  di  coteftì  Mufcoli  terminano  t 
ccotefta  capfala  ,  in  luogo  di  condurli  ,  come  le  altre  ,  al- 
3  T omero .  S’olferva  pure  che  i  tendini  di  cotefti  Mufcoli  s* 
qnnifcono  gli  uni  cogli  altri,  cioè,  il  tendine  dei  fotto-Sca- 
j  pulare  con  quello  del  foprafpinofo  ,  quello  con  quello  dei 
fotto-fpinofo  ,  e  quello  ultimo  con  quello  del  picciolo  ri¬ 
tondo.  . 

L’  opinione  comune  intorno  F  ufo  di  coteftì  Mufcoli  fi  ufi  a«r 
è,  che  il  braccio  ha  levato  dal  deltoide  ,  o  direttamente  , 
o  obbiiquamente  ,  avuto  riguardo  a  quelle  tre  principali  ciò,  * 
i  porzioni  ,  eflendo  fecondato  in  cotefta  funzione  dai  fopra- 
rfpinofo;  che  egli  è  abballato  ?  e  portatonel  medefimo  tem¬ 
po  un  poco  in  dietro  dal  gran  doriate  ,  e  grati  ritondo  : 
che  è  portato  nel  davanti  dal  gran  pettorale,  e  coraco-brac- 
ciale  ,  ed  indietro  dal  fotto-lpinolo  ,  e  picciolo  ri  tondo  : 
Finalmente  che  vien  avicinato  alle  code  dal  fotto-fcapula¬ 
re  .  Alcuni  Anatomici  mettono  il  Coraco-bracciale  fra  gli 
elevatori  del  braccio  ,  ed  il  fotto-fcapulare  tra  quelli  che 
lo  abballano . 

Riguardo  ài  movimenti  in  giro  ,  s’ attrìbuìfeono  quelli 
che  fi  formano  in  modo  di  perno  ,  all’  azione  alternativa 
dei  Mufcoli  fotto-fcapulare  ,  gran  ritondo ,  e  picciolo  riton* 
do  .  In  quanto  a  quello  che  fi  fa  in  forma  di  frombola, 
che  fi  chiama  per  tal  motivo  moto  di  circonduzione  fi  cre¬ 
de  dipendere  dall’  azione  fuccefifiva  di  tutti  i  Mufcoli  dei 
braccio. 

Per  formare  una  gìufta  idea  fopra  i  movimenti  dei  MuF 
coli  ,  le  funzioni  dei  quali  comunemente  fi  crede ,  che  fia- 
no  limitate  ai  Movimenti  del  braccio  ,  dell*  anti-braccio ,  è 
generalmente  di  qualunque  altro  membro  fi  fia  ,  fi  deve 
avvertire  ,  i.  che  i  Mufcoli  che  fono  attaccati  colle  loro 
eftremità  alle  offa  reciprocamente  mobili,  polfono  parimen¬ 
te  muoverle  in  diverfi  cali  .  Si  vede  da  ciò  che  i  Mufcoli 
che  abbiamo  detto  «fiere  defiinati  ai  movimenti  dei  brac¬ 
cio,  pofifono  pure  in  molte  occafionì  movere  la  fpalla  ;  di 
modo  che  ciò  che  ferviva  di  attacco  filo  ai  Mufcolo  in  una 


certa  fituazione ,  diventa  il  fuo  attacco  mobile  in  un’altra* 
La  medefima  cofa  deve  intenderli  riguardo  ai  Mufcoli  ,  i 
quali  con  una  delle  loto  «fremirà  fono  attaccati  all’ offa 
del  braccio,  e  coll’ altra  alftofifo  del  cubito,  i  quali  pofifono 
muovere  reciprocamente  F  òffo  del  cubito  fopra  il  braccio, 
cd  il  braccio  fopra  F  offo  del  cubito  ,  eC.  2.  che  quantun¬ 
que  fembri  che  i  Mufcoli  che  fi  chiamano  elevatori,  ab~ 

baffatori,  adduttori  >  ed  abduttori,  fiano  limitati  alle  fem^ 

plia 
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piici  funzioni  ,  cui  efprimono  colerti  Nomi  ,  e  duopo  nulla- 
dimeno  concepire  che  ne  hanno  infinite  altre  ,  o  per  rap¬ 
porto  alle  differenti  porzioni ,  delle  quali  fono  comporti ,  e 
che  hanno  differenti  attacchi,  o  per  rapporto  alle  differenti 
attitudini  ,  in  cui  1’  uomo  lì  può  trovare  .  finalmente 
non  è  da  dimenticare  ,  che  per  movere  una  parte  in  qua¬ 
lunque  verfo  fi  fia  ,  per  efempio  per  muovere  il  braccia 
in  alto  ,  o  per  tenerlo  in  coletta  fituazione  ;  tutti  i  Mus¬ 
coli  che  ditti  muovere  il  braccio,  concorrono  a  coietto  mo¬ 
vimento  ,  ed  operano  in  tutto  il  tempo  che  egli  retta  in¬ 
nalzato  :  e  ciò  in  differenti  modi  ;  perchè  gli  uni  conduco¬ 
no  direttamente  cotetto  movimento  alla  fituazione  ,  o  at¬ 
titudine  determinata;  il  che  fanno  i  relevatori  del  braccio* 
gl* altri  moderano  cotetto  movimento  contrabilanciandola 
ali  apporto  ;  ciò  che  fanno  gli  abbaiatori  del  braccio:  Fi¬ 
nalmente  le  ne  ritrovano  che  dirigono  cotetto  movimenta 
egualmente  da  ogni  parte  ;  il  che  è  efeguitp  dai  Mufcoli 
adduttori,  ed  abduttori  dei  braccio. 

Si  deve  offervare  che  quello  che  abbiamo  detto  fui  prò-» 
polito  dei  Mufcoli  adduttori  ,  ed  abduttori  ,  non  riguarda 
in  generale  fe  nenie  otta  che  fono  articolate  per  ginocchio, 
e  delie  quali  fi  fa  che  i  movimenti  facendofi  i  tutti  i  ver- 
ii ,  hanno  non  folo  bifogno  di  relevatori  ,  e  di  abbaflatori  , 
o  di  flettòri  f  e  di  ertenfori ,  ma  ancora  di  adduttori  ,  e  di 
abduttori  ;  perchè  riguardo  alle  otta  unite  per  cerniera  t 
coletti  Mufcoli  non  fono  loro  necettarj  ,  non  permet¬ 
tendo  coletta  articolazione  verun  moto  laterale  . 

La  grande  difficoltà  che  fpeflò  fi  ritrova  per  riporre  le 
offa  luflate  ,  viene  da  quello  che  i  Mufcoli  che  fanno  muo¬ 
vere  le  grandi  offa ,  fono  forti ,  e  numero!!  .  Perchè  come 
I  mufcofrEanno  fempre  una  difpotizione  prottìma  a  por¬ 
li  in  azione  ,  tirano  verfo  il  loro  principale  attacco  P 
otto  che  è  lattato  .  Così  quando  Lottò  del  braccio  è  sloga¬ 
to  ,  fi  dura  talvolta  molta  fatica  a  farne  la  repofizione, 
fopra  tutto  quando  Foffefo  è  grotto  ,  e  forte,  e  robufto;  a 
cagione  che  il  Mufcolo  deltoide  ,  e  gli  altri  che  fono  muf¬ 
coli  grotti  ,  e  forti  tirano  P  otto  verfo  il  loro  attacco  fitto 
quando  fi  vuole  riporlo  ;  in  modo  tale  che  fi  debbono  im¬ 
piegare  forze  maggiori  per  fuperare  la  loro  refitten- 
za  con  un’ eftenfione  ancora  più  vigorofa  .  E  perciò  fi  è 
allora  in  neceflità  di  far  ricorfo  alle  macchine,  ed  ittru- 
tnenti  che  la  Meccanica  fomminittra  per  fare  P  etten- 
4ìoni  fufficienti  .  Cotette  macchine  fi  ritrovano  rappre- 
feutate  nei  Libri  degli  AutQri  antichi  ,  e  moderni  che 

hanno 
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Iianno  efprefìfamente  trattato  di  cotefte  forti,  di  xep&G- 
zioni  . 

CAPITOLO  IX. 

Dei  Mufcoli  delP  emù-braccio ,  o  delF  affo  del  Cubito  e  del 

Raggio  .  ^ 

SI  pottono  fare  quattro  movimenti  differenti  coll’  anti¬ 
braccio;  può  attenderli  ,  e  piegarli  ,  ed  oltre  a  ciò  ha 
due  movimenti  particolari ,  conofciuti  fotto  il  nome  di 
pronazione,  e  dì  fupinazione  ."  Nella  pronazione  l’anti¬ 
braccio  ,  e  la  mano  fono  girati  in  giù,  e  in  dentro;  e 
nella  fupinazione  P  uno,  e  l’altro  fono  girati  in  fu  ,  e  in 
fuori  .  Nella  defìttone  ,  e  nella  eftenfione  he  due  otta  dell* 
anti-braccio  fi  muovono  fopra  l’ omero  ;  e  nella  pronazio¬ 
ne  ,  e  fupinazione ,  il  raggio  oltre  i  movimenti  che  ha  fo¬ 
pra  l’omero  ,  ne  ha  ancora  due  altri  che  fi  fanno  partico¬ 
larmente  fopra  1’  otto  del  Cubito  ;  e  quelli  fono  quei  due 
ultimi  che  fi  chiamano  pronazione ,  e  fupinazione. 

La  flettìone  dell’  anti-braccio  dipende  dall’  azione  di  due  i  MufeoU 
Mufcoli  ,  chiamati  bicipite  ,  e  bracciale  ;  e  Pettenfione  è  boccio"!'" 
fatta  da  due  Mufcoli  chiamati  tricipite-bracciale  e  1  '  anco- 

7ieo .  ^  ^  v  ,,  ;  .. 

Il  Bicipite  ha  i  fuoi  attacchi  fuperiori  con  due  tendini , 11  Bic1pu0* 
che  fi  chiamano  tette  del  bicipite .  L’uno  viene  dall’ ettre» 
mità  deli’apofife  coracoide  ,  ritrovandoli  confu fo  colla  por¬ 
zione  fuperiore  del  Mufcolo  coraco-bracciale.  L’altro  ha  il 
fuo  attacco  fitto  immediatamente  fopra  P  orlo  della  cavità 
glenoide  della  fcapula  ;  cotetto  ultimo  patta  nella  fenuofità 
che  è  incavata  nell’  alto  dell’  omero  .  Cotefti  due  tendini 
corrifpondono  ciafcheduno  ad  una  porzione  carnofa  ,  che 
s’unifcono  verfo  il  mezzo  del  braccio  ,  per  formar  in¬ 
terne  un  folo  corpo  di  Mufcolo  che  difcende  lungo  la  par¬ 
te  anteriore ,  ed  un  poco  interna  dei  braccio  ,  e  va  a  ter?» 
sminare  alla  piegatura  del  cubito  con  un  tendine  ,  e  Con 
una  aponeurofe  .  Il  tendine  s’ attacca  all’  orlo  potteriore  del¬ 
la  tuberofità  del  raggio ,  la  quale  è  coperta  di  una  cartila¬ 
gine  piana  e  ìifcia  y  e  però  per  motivo  di  tale  attacco  al¬ 
ia  tuberofità  del  raggio,  il  bicipite  concorre  alla  fupinàzio- 
ne  fecondo  l’offervazione  del  Signor  Winslow  ,  e  ciò  anche 
con  maggior  forza  che  alcun  altro  dei  Mufcoli  ,  che  fi 
dice  comunemente  effervi  deftinati  ,  il  tendine  di  cotetto 

N  n  Mufco- 
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Miifcolo  {correndo  in  quel  tempo  fopra  una  grande  porzio¬ 
ne  di  cotefla  prominenza  come  fopra  una  girella  . 

Riguardo  all’ aponeu rofie  del  'bicipite  zi  la  palla  fopra  i 
Mufcoìi  rifondo  pronatore  ^  e  radiale  interno  ,  dove  ella 
pare  che  termini  ;  ma  ella  è  continuata  fopra  tutti  i  Muf- 
coii  della  faccia  interna  ,  e  pofieriore  dell’ anti-braccio ,  e 
fiemfera  pure  che  fi  unifca  ali’  aponeurófe  che  copre  i  Muf¬ 
coli  della  fua  faccia  cherna . 

Si  fono  veduti  foggettijtiei  quali  fi  è  ritrovata  una  terza 
teda  a  cotefio  Mufcoio  ,  la  quale  era  carnofa,  veniva  an¬ 
teriormente  dalla  parte  quafi  inferiore  dell1  omero  ,  ed  àn- 
dava  a  perderli  nel  corpo  del  Mufcoio  vicino  al  fuo  fini¬ 
mento. 

Il  tendine  del  bicipite  che  viene  dal  collo  delia  fcapuìa  ^ 
fora  il  ligamento  capfulare  dell’articolazione  ,  fcorre  poi 
fopra  la  teda  delfomero  per  venire  a  fuperare  la  fenuofità 
in  cui  è  trattenuto  da  una  vagina  membratiofa  -,  la  quale 
lo  accompagna  'fino  alla  porzione  carnofa  dei  Mufcoio ,  dove 
attaccandoti  al  tendine*,  chiude  la  gorna  ,  e  fi  oppone 
con  tal  mezzo  allo  fcolo  della  Sinovia .  Il  Signor  Winslow 
chiama  bicipite ,  per  rapporto  ai  fuoi  attacchi  *  il  coraeo- 
tadiale.  Vedi  cotefio  Mufcoio  Tavola  XXIV.  fig.  i.  E. 

Sicóme  il  tendine  del  bicipite  fi  ritrova  ordinariamen¬ 
te  fiotto  la  vena  chiamata  mediana  ,  che  appare  nel  mez¬ 
zo  delia  piegatura  del  Cubito  ,  è  d’uopo  che  i  Chirurghi 
abbiano  riguardo  ,  Calalfando,  di  non  pùngere  cotefio  ten¬ 
dine  che  ine  è  molto  vicino  .  Ben  tofio  fi  fcorge  1’  errore 
fatto  ,  dai  mòlefii  accidenti  che  fuccedono  alia  puntura  , 
i  quali  fono  un  gran  dolore  che  fi  offefo  lente  infianta- 
^«gni  dcihueamente  ;  uafce  un  eccedente  tumore  à  tutto  il  brac- 
&TTendifcio  ’  !ne  f*e§uono  f  infiammazióne  e  la  febbre  ;  e  fe  non 
oc.  "fi  prefia  prontamente  rimedio  a  cotefiì  accidenti,  tofio  fuc- 
cede  la  convulfione  ,  ed  il  delirio,  e  la  mortificazione  ben 
fpeffo  della  parte  pub  privar  di  vita  in  pochiffimo  tempo  I* 
©ffefo . 

*  Ricerca  fi  Mailer  da  dove  mai  provenga  f  errore  riguar- 

*  do  alle  ferite  dei  tendini  ,  in  cui  tanti  autori  ed  i  piti 

*  celebri  fono  generalmente  caduti  %  Egli  Crede  dipendere 

*  per  il  confufo  lignificato  della  parola  vzùpov  con  quelle  di 

*  rimv  9  e  di  ^vvS' i&fjcof  ,  la  quale  fi  ha  sfatto  fignificare 

*  nervo ,  tendine ,  è  Vtgatnento  s  e  che  la  ferita  del  nervo  fia 

*  accompagnata  ^  comè  ©rota  fi  dirà  da  viòlentiffìmi  fin- 

*  tomi  .  Così  è  perfuafo  che  ciò  accada  alla  ferita  del  ner- 
?  vo  mediano  9  o  forfè  talvolta  a  quella  d!  un  ramo  del 

*  mufco- 
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m  mufcolo  cutaneo  ,  che  accompagnala  vena  mediana,  acuii!; 

*  debbono  attribuire  gli  accidenti  che  fuccedono  alli  difgra- 
ziatt .Sala Hi  ,  e  che  s-  attriboifconaalla  pungitura  del  tendi- 

1  *'  ne  bicipite  che  fi  ritrova  nel;  mede.fi mo*  fi to  1  Pareo,  ci  lai- 
1  *■  ciò  feri  tra  la  relazione  dell1  accidente  che  fuccefie  a  Carica 
|  *  IX.  E  però  vi  fono  ancora  i  gran,  nervi  che  fi  dirtzibuif- 
*"  cono  in.  tutta  la  lunghezza  del  dito,  e  non  ì  tendini  ,  i 
*'  quali  fi:  debbano  coniìderare  come  cagione  degl'  effetti  fu- 

*  ned!  di  alcuni  panarecci ,  dei  quali  fi  ha  da  qualche  tem- 
**  po  attribuito  il  pericolo  alla  loro,  fede  nella  vagina  del 

*  tendine  come  s'  inganna  il  Garengcot  ;  ma  il  celebre 

*  Boerhaave  aphor.  1255.  la  fede  di  tal  male,  la  collocò. 

*  pure  nei  nervi  .  ìlallet  Di/F*.  de  fenfibilit..  pag .  19,  20. 
L’aponeurode  di  catello  Mufcolo  è  più  efporta  ad  edere 

punta  nel  fa  la  fio,  più  torto,  che  il  fuo  tendine  .*  onde  fuc- 
cede  rarifilme  volte  che  cotefto,  fia  ferito  ;  ma.  più  toflo  P 
apone arofe  ,  e  gli  accidenti  che  accompagnano  la  fua  pun¬ 
tura  ,  fono  mena  confiderabill  di  quelli  della,  puntura  del 
Tendine .. 

Quando  dopo.  la  puntura  del  tendine  la  ferita  fia  cica¬ 
trizzata  talvolta  fuccede.  che  la  cicatrice  della  pelle  fi  ri¬ 
trova  unita  coi  tendine  ,  perchè  nella  fuppurazione.  della 
ferita  fi  fa  nel  tendine  una  fpezie  di  esfogliazione  *  o  fe- 
parazione  di  qualche  picciola  porzione  di  Portanza*  tendino- 
fa,  come  fuccede  nelPofia  fcoperte  di  sfogliar  fi:  nella  fa- 
nazione  della  piaga  Catello  attacco  tormenta  la  piegatu¬ 
ra  dei  cubito  ,  e  fa  che  T  antibraccio,  non  polla  avere  la 
fua  perfetta  ertenfione.. 

Neirinterrtizio.  del  Mufcolo  bicipite  ,,  e-  deltoide  nella 
parte  erteriore  del  braccio  fi  nota  una  sfondatura ,  che  è 
il  fito  dove  fi  applica  il  cauterio  :  fi  comprende  agevol¬ 
mente  ,  quando  con  una  mano  fi  dirtende,  e  fi  piega  Y  an- 
ti-braccio  alternativamente  ,  e  che  col  pollice  dell’  altra, 
mano  fi  tocca  cotefta  parte  .  Se  fi!  applica  un  Caurtico  fo~ 
pra  un  altro  lata  ,,  oltre  che.  s' interefia  1’  azione  del,  brac¬ 
cio  ,.  i  dolori  che  cagionerebbe  all’  infermo  ,  non.  permette¬ 
re  bb.ana  ad  erto-  di  fafFrirlQ  lungamente» 

Oltre  i  due  ufi  che  abbiamo  dati  al  bicipite ,  egli  può  an¬ 
cora.  in  certe  occafioni  movere  il  braccio  fopra  P  antubrac- 
cio,  iL  braccio  fopra  la  Scapala,,  e  la  Scapala,  fopra  il  brac¬ 
cio,  fecondo  Y ofietvazione  del  Signor  Wi  risia  vr. 

Il  Bracciale  ha  i  fuoi  attacchi  anteriormente  nelle  parti  f( 
di  mezzo ,  ed  inferiore  dell’  omero  ,,  avanzandoli  da  un  iato 
e  dall’altro  agli  angoli  3  ©  creile  che  comfpondono.  a  ciaf- 
4''**  ■  N  a  z  «Uh* 


braccia- 
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chedun  condilo ,  e  va  a  terminare  alla  parte  fuperiore ,  cd 
interna  del  cubito  .  Vi  fono  molte  fibre  di  cotefio  Mufco* 
lo  che  terminano  al  iigamento  capfulare  .  Cotefio  Mufco- 
lo  è  immediatamente  coperto  nel  davanti  da  due  corpi 
carnofi  del  bicipite  .  Egli  è  oblungo  ,  groffo  ,  e  largo ,  e 
forcato  ,  e  come  incavato  nell"  alto  ,  e  fi  refiringe  nel  baffo 
nella  piegatura  del  cubito.  Fig.  i.  F.  F. 

Molte  fibre  di  quefto  Mufcoio  vengono  pure  da  ciafche- 
duna  parte  dei  ligamenti  inter-Mufculari  .•  Non  abbiamo 
ancora  data  la  deicrizione  di  cottili  ligamenti  ,  è  tempo 
di  farla:  Si  dà  il  nome  di  ligamenti  inter-Mufculari  a  due 
fafcie  ligamentofe  collocate  fopra  i  due  lati  dell’  offo  dell* 
omero  tra  i  Mufcoii  che  fono  nella  parte  anteriore  ,  e 
quelli  che  occupano  la  parte  pofieriore  del  Braccio .  L7  uno 
di  cotefii  ligamenti  è  efierno  ,  f  altro  interno  .*  il  primo  t 
cioè  i7  efierno,  è  attaccato  alla  creila  dell’ omero  ,  impro¬ 
priamente  chiamato  condilo  efierno  ,  in  tutta  la  fua  lun¬ 
ghezza  ,  e  va  fino  di  là  dal  mezzo  deli’  olio  ad  inferirfi  ai 
corpo  medefimo  dell’  odo  :  il  Iigamento  inter-Mufculare 
ìncerno  è  collocato  interiormente  nella  medefima  maniera  , 
che  T  altro  è  airefteriore  :  è  legato  da  un  capo  al  Condilo 
interno,  e  s’attacca  tutto  lungo  la  parte  interna  dell’ Offo 
fino  di  là  dal  fuo  mezzo  :  i  ligamenti  fono  compofii  di 
molte  picciole  fafcie  :  tra  le  quali  vi  è  fpefio  qualche  fpa- 
xio  :  fono  fleffìbili  fino  ad  un  certo  punto*;  fi  vede  bene  perchè 
portano  il  nome  di  ligamenti  inter-mufculari  .  In  quanto  ai 
loro  ufi  il  principale  è  di  fervire  d7 attacchi  alle  fibre  dei 
Mufcoii  tra7  quali  fono  collocati . 

Quando  fuccedono  ferite  trafverfali ,  e  profonde  nei  Muf¬ 
coii  flefiorì  dell7  anti  braccio  fatte  da  ifirumenti  incidenti; 
follo  fi  deve  piegare  f  anti- braccio  ad  oggetto  di  favorire 
con  tale  fituàzione  la  riunione  della  ferita  ,  fino  che  fi  è 
fatta  la  cucitura  ,  e  far  portare  poi  al  ferito  il  braccio  al 
collo  ,  fino  alla  perfetta  fanazione ,  offervando  di  più  di  fa¬ 
re  ad  e  fio  effondere,  e  piegare  la  giuntura  del  Cubito  ,  di 
quattro  in  quattro  giorni  ,  intanto  che  un  fervo  accoderà 
colle  dita  le  labbra  della  ferita  per  impedire  che  il  filo  non 
le  laceri  ,  e  prevenire  in  tal  modo  i7  anchiiofi  di  cotefia 
giuntura. 

Il  tricipite  bracciale  è  un  mufcoio  comporto  ,  collocato 
nella  parte  pofieriore  dell7  omero  in  tutta  la  Tua  lunghezza. 
Cotefio  è  quel  Mufcoio  che  fa  la  grofla  mafia  carnofa  che 
fi  fente  in  cotefia  parte. 

Il  nome  di  tricipiti  tracciale  ad  efip  fa  dato  perchè  è 

nell' 
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nell’ alto  comporto  di  tre  dirtinte  porzioni  ,  che  s’attaccanò 
leparatamente  in  differenti  parti ,  e  che  fono  come  altret¬ 
tante  terte  di  cotefto  Mufcolo  ,  le  quali  fi  riunifcono  e  fi 
confondono  nel  baffo  in  un  folo  tendine  :  fi  aggiunge  la 
parola  bracciale  per  diftinguere  quefto  Mufcolo  dal  tricipi¬ 
te  che  fi  ritrova  nella  Cofcia,  e  che  fi  deve  chiamare  tri¬ 
cipite  crurale  . 

Gii  Antichi,  e  la  maggior  parte  dei  Moderni  hanno  pre¬ 
fa  ciafcheduna  delle  porzioni  di  quello  tricipite  per  un 
Mufcolo  particolare  ,  di  cui  ne  fanno  una  defcrizione  % 
parte  ,  e  li  defcrivono  con  un  nome  particolare  :  ma  le 
porzioni  di  quello  Mufcolo  fono  talmente  confufe  nella 
vicinanza  della  metà  della  loro  lunghezza  ,  che  non  è  pof- 
fibiie  dillinguerle  ,*  e  per  altro  elleno  altro  non  formano 
che  un  folo ,  e  medefimo  tendine ,  e  per  confeguenza  me¬ 
ritano  effere  riguardate  come  quelle  che  formano  un  fo¬ 
lo  Mufcolo  tricipite ,  con  sì  giurto  titolo ,  come  fi  riguarda 
come  un  Mufcolo  bicipite  quello  che  abbiamo  già  def- 
critto. 

Le  tre  porzioni  del  tricipite  bracciale  fono  1’  una  col¬ 
locata  nel  mezzo,  quella  è  la  più  lunga  delle  tre  ;  un’  al¬ 
tra  è  collocata  nella  faccia  elferna  ,  e  la  terza  è  la  par¬ 
te  interna  del  braccio  :  coterta  ultima  è  la  più  corta  delle 
tre . 

La  porzione  mezzana  o  la  lunga  porzione  ,  porta  unica¬ 
mente  il  nome  di  Mufcolo  lungo  ertenfore  ,  o  del  grand* 
Anconeo  ,  egli  è  attaccato  con  un  picciolo  tendine  al  tu¬ 
bercolo  che  abbiamo  al  di  fotto  del  Collo  della  Ica  pula» 
nel  fuo  orlo  anteriore  ;  da  di  là  coterta  porzione  cala  tut¬ 
to  lungo  la  parte  pofteriore  deli’  omero  fina  all’  olecra- 
ne,  a  cui  elia  s’attacca  unitamente  colle  due  altre  por¬ 
zioni. 

La  porzione  edema  portb  altrevolte  il  nome  di  braccia¬ 
le  eiterno  ,  o  di  anconeo  efterno  ,  ella  s’attacca  alla  fac¬ 
cia  edema  dell’omero  ,  dal  fuo  collo  fino  all*  eftremità  in¬ 
feriore  .•  molte  delle  fue  fibre  nafeano  dal  ligamento  inter- 
Mufculare  erterno:  tutte  le  fibre  di  coterta  feconda  porzio¬ 
ne,  vanno  più  o  meno  obbliquamente  dall’alto  al  baffo,  e 
dal  di  fuori  al  di  dentro  a  terminarfi  nella  lunga  porzione ,  e 
confonderli  con  effa. 

La  ultima  porzione  del  tricipite  o  l’ interna ,  conofciuta 
volgarmente  fotto  nome  di  corto-eftenfore  ,  è  in  effetto  la 
più  corta  delle  porzioni  che  compongono  il  Mufcolo  tri— 
sipite  9  ella  è  attaccata  alte  due  terte  inferiori  della  parte 
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interna  dell5  omero  ai  ligamento  inter-MufcoIare  interno* 
e  di  là  le  fue  fibre  vanno  obbliquamente  a  terminare  al¬ 
ia  lunga  porzione  r  o  porzione  pofteriore  :  dalla  unione ?  e. 
dalla  conrufione  delle  tre  porzioni  ?  fi  forma?  un  grolTo  ten¬ 
dine  t  duriifimo  ,  un  poco  piano?  che  abbraccia  tutta  1 
eternità  deli5  oìecrane  5  e  vi  s’  impianta  principalmente 
molte  delle  fue  fibre  intanto  s’ in ferifcono;  nel  ligamento  ca- 
pfuiare  per  gli  ufi  fpiegati  di  Copra  ». 

Il  tricìpite  è  coperto  di,  un’  aponeurofi  finitima  y  che  è 
una,  fpecie  ài  f àfci a.  lata ,  e  che  credo?  venire  da  quella  che 
cuopre  i  Mufcoli  collocati  Copra  la  faccia,  efterna  della  Sca- 
pula  .  I  tegumenti,  fono,  immediatamente  Copra  quella  apo- 
aeurofec 

Cotefi©  Mufcoìo  è  il  principale:  efienfore-  dell’  oflfo  del 
Cubito,  ov  dell’ antibraccio.  Copra  il  braccio;  può  pure  eden- 
dere  l’Omero  Copra,  il  cubito  ?  e  muovere  un  pocola  Seapula  .  o 
Il  quarta  Mufcolo,  chiamato,  anconeo  ha3  i  Cuoi  attacchi 
ai  condilo,  efierno,  dell’ omero  ,  e  termina  nella;  faccia  efter- 
na  deh  Cubito  inoltrandoli  fino;  due  d i t a  attraverfo  Cotto 
l’oiecyane  o.  L’aponeurQfe  che  copre;  cotefio  Mufcol©  è  co- 
mune  allt  tre  altri  efienfori  e  non  è-  coperta  fe  non  la 
pura  pelle  ^  Quindi  è  che  le  ferite  del  Cubito  fono  dolo- 
lofi  (Time  ?  ,  per  cagione  delta;  contufioner  delia,  membrana, 
aponeurotica  Vedi;  Figo,  5».  C« 

Quando  accadono,  ferite  trafverfe  e  profonde.' nei  Muf- 
coli,  efienfori  deli’ antibraccio  v  collocati  nella;  parte  porte- 
yiqre  dell  òmero ,  fatte  da;  sfinimenti  incidenti  t  fi;  deve  $ 
per  facilitare,  la?  riunione  della?  ferita  ,  fare  un  poco,  efien- 
dere  il  braccio^  ferito  intanto?  che  fi  fa  la  cucitura ,  e  te¬ 
nerlo  nella  medèfima  fìtuazione’  in?  tempo,  delia?  medica¬ 
tura  ,  ed:  in  tal  tempo  fi  deve  dolcemente  muovere  ?  ed  in¬ 
terpolatamente  la  giuntura,  del.  Cubi ta,, perchè  non  nafea  L* 
anchilofi  » 

La  pronazione  dell5  anti-braccio* dipende- dalla  azione  dea 
Mufcoli  ?  chiamati  il  mondo ,  ed  il  quadrato  -  pronatori ,  e  II 
attribuifee  la  fua_  fupjnazione  all’  azione  delll  due:  altri, 
Mufcoli,  chiamati  lungo,  e  cor  toifupina  tori  e. 

IL  ritondo  pronatore  ha  il.fuo  attacco  ai  condilo  inter- 
not  deli  omero  e  termina  anteriormente  verfo  la  par¬ 
te  mezzana  del  raggio  s,  portandovifii  obbliquamente,  dall’  ata- 
to  al  baffo  0  Figi  t.  K.« 

Il  Signor  Winslow.  crede  che  fii  debba?  chiamare spronato*, 
re  obbltquo  5  giudico  che  il  nome  di  pronatore  ritondo  li 
convenga  tanto  bene  che  bafii  *  cotefio,  Mufcoìo  è  eoa** 

<  fufo 
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Tufo  perla  fua  eftremità  fuperiore  col  fad  i  ale  interna  è  co¬ 
perto  dall’ apotièùròfe  del  bicipite;  e  quantùnque  il  fuo 
Principal  tifo  fi  a  di  fervire  alla  pronazione  ,  può  àncora 
ioccorrere  la  rie  ff  ione  dell5  anti-braccio » 

Il  quadrato  ha  il  furo  attacco  fitto  alla  parte  Inferiore  j  II  qnaàr«« 
t  ed  interna  del  Cubito,  e  termina  alla  parte  inferiore  ,  ed  «?*??*** 

'  interna  del  raggio,  inoltrandoli  fi nò  aiTorlo  della  fua  faccia 
anteriore,  Fig.  4.  0. 

Si  chiamò  pronatore  trafverfaìe ,  perchè  le  Tue  fibre  vanno 
I  !trafverfalmente  dall5  eftremità  deli5  otto  del  cubito  a  quella  del 
raggio:  è  nafcoffo^oi tendini  dei  fìefTori  del  carpo,  e  delie 
dita  ,  (òtto  le  quali  è  collocato  :  non  può  fervire  che  alla 
pronazióne ,  ma  così  vi  ferve  bene  » 

Il  lungo  Supinatore  ha  i  Tuoi  attacchi  (opra  il  Condilo  n  fun>ó 
efterno  dell’omero ,  immediatamente  alla  creda  o  linea  of-  ^pmaio^< 
Tea ,  che  corrifponde  a  quel  Condilo  ;  ficende  lungo  la  fac¬ 
cia  anterióre  del  raggio,  e  va  a  terminare  con  un  tendine 
piano  alla  parte  inferiore  di  coteff  olio  di  fopra  di  quello 
che  ;fi  chiama  apofife  Xiloide, 

Cotetto  Mufcolo  pare  pure  abbia  parte  nella  fleffione  Sei 
cubito,  fecondo  T  óffervaziotiè  del  Signor  Eiftèro  y  è  pure 
da  credere  fecondo  il  Signor  Winslow  che  vi  (la  piò  pro¬ 
prio  ,  che  per  la  Supinazione ,  Fig.  1.  M.  . 

Il  corto  fupinatore  ha  i  Tuoi  attacchi  fitti  al  còndilo  rj  ^ 
«efterno  deli5 omero,  ed  alla  parte  fuperiore  efterna  del  Cu-  fupkiatoré, 
'biro  ,  e  fi  porta  obbliquamente  verfo  la  parte  fuperiore 
interna  del  raggiò  ,  dove  termina  abbracciandolo  fino 
circa  quattro  dita  trafverfe  lotto  la  fua  articolazione .  Eig, 

■1.  N. 

CAPITOLO  X. 


Dei  Mufcoli  del  Carpo ,  e  della  Palma  della  Mano  & 

IL  Carpo,  o  collo  del  Braccio,  può  piegarli  fopra  F  àn|i-  ]c^cuar^'t 
braccio ,  eftenderfi  ,  “e  portarli  (opra  i  lati  tanto  dav'an-  c  ar?0  ’ 
ti,  come  di  dietro ,  e  fare  il  moyiihento  di  circonduzione . 

Tutti  catèlli  movimenti  fono  efeguiti  dall*  azione  di  piò 
mufcoli  .  La  fleffìone  fi  fa  dal  cubitale  interno  s  radia¬ 
le  interno  ,  e  lungo  palmare  ,  L  eden  (ione  fi  fa  dal  cu¬ 
bitale  èfterno,  e  radiale  efierno.  Riguardo  i  movimenti  la¬ 
terali  ,  quello  che  fi  fa  nel  davanti  dipende  dall’  azione  fi- 
irmltanea  del  Mufcòlo  radiale  interno  ,  e  del  radiale  efter- 
'fio  :  il  Mùfcoìò  cubitale  tanto  interno  che  efterno ,  effe  ri¬ 
do  allora  in  tìpofo  »  ed  il  contrario  per  il  movimento  l  a* 
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ferale  al  di  dietro  .  In  quanto  al  movimento  di  circondu¬ 
zione  ,  fembra  dipendere  dall*  azione  fueceffiva  di  tutti  co- 
tedi  Mufcoli . 

tieni»  "aa-  di  defcrivere  cotedi  Mufcoli  è  convenevole  far 

Luiare.  ’  parola  del  ligamento  annuiate ,  il  quale  come  un  braccialet¬ 
to,  che  unilce  infieme  i  loro  tendini  intorno  il  Carpo, 
impedifce  che  non  efcano  dai  loro  lìti ,  nei  movimenti  vio¬ 
lenti  di  cotedi  Mufcoli  .  li  Signor  Eidero  nota  che  nell’ 
incifione  ,  non  fi  ritrova  in  cotedo  ligamento  una  figura 
annulare,  nel  modo  che  fi  coduma  rapprefentarla  :  ma  che 
coteda  è  più  todo  una  Membrana  comune  che  tiene  fotte- 
podi  tutti  i  Mufcoli  collocati  nel  cubito,  e  nel  carpo,  pef 
rendere  più  giudi  i  loro  movimenti  .*  e  che  nelle  prepara¬ 
zioni  anatomiche ,  fi  da  a  coteda  membrana  la  figura  d’  un 
anello.  Vedi  Tavol.  XXIV.  Fig.  i.  a. 

IJ  cubitale  Il  cubitale  interno  ha  i  fuoi  attacchi  fuperiori  al  Condi- 
nucrno.  |0  interno  dell’  omero  ,  ed  alle  parti  fuperiore,  e  mezzana 
della  faccia  poderiore  del  Cubito  ,  e  termina  ali*  offa  del 
Carpo  che  è  fuori  d’ordine.  Fig.  i.  P. 

P  ^diaie  II  Radiale  interno  ha  il  fuo  attacco  fuperiore  al  condi- 
ime,ao •  lo  interno  dell9  omero,  confonde  le  fue  fibre  con  quelle  del 
ritondo  pronatore  ,  e  calando  obbliquamente  ve rfo  la  par¬ 
te  interna  ,  ed  anteriore  dell’  anti-braccio  va  a  paffare  il 
fuo  tendine  lotto  un  ligamento  annulare  particolare ,  e  col¬ 
la  fenuofità  dell’ ofìfo  del  carpo  chiamato  trapezio ,  per  ter¬ 
minare  finalmente  alla  parte  fuperiore,  ed  interna  deli’ of¬ 
fe  del  Metacarpo,  che  fodiene  il  dito  indice.  Fig.  r.  Q. 
ji  w»  Il  lungo  palmare  ha  il  fuo  attacco  fido  al  Condilo  m- 
palarne •  terno  dell’ omero  ,  ed  il  fuo  tendine,  che  è  fottile,  e  pia¬ 
no,  difeende  lungo  la  parte  interna  dell’ anti-braccio  ,  va  a 
paffare  fopra  il  grodo  ligamento  annulare ,  a  cui  s’  attacca 
Erettamente  ,  e  fi  perde  poi  in  un’  aponeurofe  che  cuojpre 
quali  tutta  la  palma  della  mano  ,  e  che  fi  chiama  aponeu - 
tofe palmare.  Quindi  è  che  la  comunicazione  di  coteda  apo¬ 
neurofe  ,  ha  fatto  pure  chiamare  cotedo  Mufcolo  palmare, 
perchè  fi  é  creduto  che  egli  fode  formato  dalla  dilatazione 
delle  fibre  di  quedo  tendine*  Vedi  Fig.  i*  O.  o. 

Il  Mufcolo  lungo  palmare  non  fi  ritrova  in  tutte  le  per- 
fone  ;  fe  egli  manca  ,  fi  ritrova  però  fempre  F  aponeurofe 
palmare  ,  ancora  in  quelli  che  non  hanno  il  lungo  palma¬ 
te  ;  ciò  che  prova  bene  che  coteda  aponeurofe  ,  non  è, 
tome  la  maggior  parte  degl’  Anatomici  penfano ,  un’  efpan- 
fione  del  tendine  del  palmare  :  l’ incifione  lo  dimodra  an¬ 
cor  meglio  j  perchè  non  fi  pedono  feguire  con  facilità  le 

fibre 
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fibre  tendinofe  del  palmare,  e  vedere  ch’elle  non  formano  * 
impiantandofi  nell’  aponeurofe  ,  fe  non  uno  firato  molto 
leggiero  di  fibre  aponeurotiche .  • 

Vi  è  un  altro  Mufcolo  della  figura  quafi  quadrata  ,  che  ^I1corf® 
va  a  perderli  pure  in  cotefia  aponeurofe  ;  fi  chiama  il  sorto 
palmare  .  Cote  fio  è  un  picciolo  piano  di  fibre  camole  po¬ 
rte  trafverfalmente  (opra  cotefia  prominenza  della  mano  , 
che  corrifponde  alla  parte  interna  ,  e  fuperìore  deli’ orto 
del  Metacarpo  che  fofiiene  il  dito  picciolo  ,  effendo  molto 
attaccato  alla  pelle.  Cotefio  Mufcolo  non  ferrifera  avere  ve-^ 
runa  cormefiione  colle  ofifa  vicine. 

L’  aponeurofe  palmare  copre  una  parte  della  palma  del¬ 
la  mano  ,  e  dopo  aver  fomminifirato  filamenti  alla  porzio¬ 
ne  della  pelle  che  ad  erta  corrifponde  ,  va  a  terminare  alia 
parte  interna  ed  inferiore  dell’ olio  del  Metacarpo  con  mol¬ 
te  fibre,  che  lafciano  fpazj  per  il  palleggio  dei  tendini  flef- 
fori  delle  dita  . 

Il  cubitale  efiern<*  ha  i  fuoi  attacchi  fi  (fi  al  condilo  efter-  . 
no  dell’ omero  ,  ed  a  quafi  tutta  la  faccia  efierna  del  cubi -  ìftcrno.3'* 
/o;  e  dopo  aver  pafifato  per  la  fenuofita  di  cotefi’ofio,  e 
con  un  ligamento  annoiare  particolare,  va  a  terminare  alla 
parte  fuperiore,  ed  efierna  dell’  olio  de  Metacarpo  che  fo- 
fiiene  il  dito  picciolo.  Fig.  2.K. 

Il  radiale  efierno  comprende  due  mufcoli  che  fono  cori-  n  radiale 
cali  fopra  la  faccia  efierna  del  raggio  ,  ed  uno  dei  quali  è  eftano- 
detto  lungo,  e  l’altro  corto.  Il  lungo  ha  il  fuo  attacco  fif- 
fo  (opra  il  condilo  efierno  dell’  omero  ,  ed  il  corto  al  con¬ 
dilo  efierno  medefimo.  Améndue  partano  fotto  un  filamen¬ 
to  annulare  particolare  ,  e  vanno  a  finire  all’ olla  del  Me¬ 
tacarpo  ;  cioè  il  lungo  alia  parte  fuperiore  ,  ed  efierna  del 
primo  di  cotefie  offa,  che  corrifponde  al  dito  indice  ,  ed  il 
corto  alla  parte  fuperiore  ed  efierna  del  fecondo  di  cotefie 
offa  che  corrifponde  al  dito  medio.  Vedi  cotefti  due  Muf- 
coli .  Fig.  2.  D.  Q. 

CAPITOLO  XI. 

Dei  Mufcoli  delle  Dita  della  Mano  « 

« 

LE  dita  poffono  rtioVeffi  in  differenti  maniere  ;  perché 
oltre  la  fìelhone  ,  ed  eftenfione  ,  hanno  la  libertà  dì 
portàffi  fopra  i  lati  ,  e  di  fare  un  movimento  in  giro  in 
forma  di  frombola,  che  fi  chiama,  come  fi  dille  di  fopra, 
moto  di  circonduzione  .  I  Mufcoli  che  fono  deftinati  per 
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tutti  cotefli  diverfi  movimenti)  fono  flati  divifi  in  comuni  $ 

e  propri*  ...  . 

I  Mufcoli  comuni  ,  fono  quelli  che  muovono  le  quattro 
ultime  dita  ;  e  fi  ha  dato  il  nome  di  Mufcoli  proprj  ai 
quelli  che  fono  deflinati  per  i  moti  particolari  di  cotefle? 
dita.  Gli  uni  ,  e  gli  altri  fono  pure  chiamati  flejfori ,  eften* 
fori  \  adduttori  ,  ed  abduttori  ,  fecondo  le  differenti  fun¬ 
zioni  •  ,  t  X. 

t  Mufcoli  I  Mufcoli  che  efercìtano  cotefli  differenti  movimenti, 
jdTedk» .  hanno  ricevuti  i  nomi  dì  fublhne ,  di  profondo  ,  d’  eflenfore 
comune ,  di  Lombricali ,  e  d ’  inter-vffei  .  Cotefli  ultimi  fono 
flati  diftinti  in  interni ,  ed  efterni . 
il  fubiime.  Il  Mufcolo  fublime  (  così  chiamato ,  perchè  è  come  nella 
fuperficie  deiranti-braccio  )  ha  i  fui  attacchi  fiffi  ai  condi- 
v  lo  interno  dell’  Omero ,  alla  parte  fuperiore  interna  del  Cu¬ 
bito  ,  e  del  raggio  ,  ed  ai  iigamento  inter-oiTeo  ;  fi  divi¬ 
de  poi  in  quattro  porzioni  ,  che  tutte  fommìniflrano  un 
tendine  affai  confiderai  le,.  Cotefli  quattro  Tendini  paffano 
fotto  il  iigamento  annulare  ,  e  vanno  a  terminare  nella 
mano  nel  mezzo  della  feconda  falange  .  I  tendini  di  co¬ 
te  fio  Mufcolo  fi  ritrovano  un  poco  piani ,  e  parimente  fef- 
fì  ,  verfo  la  loro  eflremità  per  il  paffaggio  dei  tendini  del 
Mufcolo  profondo  .  Vedi  il  fubflme ,  Tavola  XXIV.  Fig* 
r.  R. 

Accade  talvolta  ad  uno  dei  tendini  del  fuhlime  al  di  Co¬ 
pra  del  loro  paffaggio  fotto  il  Iigamento  annulare,  un  pic¬ 
ciolo  tumore,  ritondo,  o  oblungo,  duro,  indolente,  e  dif¬ 
fìcile  di  lattazione  ,  fopra  tutto  quando  è  invecchiato  :  fi 
chiama  ganglio  ;  il  quale  può  eflere  formato,  ora  daU’increfp^- 
mento,  indurimento,  o  continuazione  tortuofa  del  tendine, 
ed  ora  dall’  ammatfo  di  una  materia  vifcofa  ,  e  tenace  ,  diffi¬ 
cile  a  rifolverfi.  Meekrennelle  fue  offervazioni  chirurgiche, 
cap.  XLIII.  riferifce  d’aver  rifanati  immediatamente  molti  di 
cotefli  gangli  *  percuotendo  fortemente  fopra  d’efiì  col  pugno  , 
con  differenti  per  coffe ,  fino  che  vide  che  la  materia  che  cagio¬ 
nava  il  tumore  ,  fi  era  fparfa  *  Pofcia  fi  fervi  più  como¬ 
damente  di  un  Martelletto  di  legno  per  il  medefimo  effetto. 
Altri  tentano  di  fchiacciate  il  Ganglio  col  pollice  ,  fre¬ 
gandolo  rozzamente  ,  e  frequentemente  ,  poi  vi  fi  ap¬ 
plica  una  piaffra  di  Piombo,  fregata  coll’argento  vivo, 
li  profon-  Il  Mufcolo  profondo  (  così  chiamato  ,  perchè  è  colloca.- 
*0,  to  più  profondamente  che  il  precedente  )  ha  i  Cupi  attac¬ 
chi  filli  alle  parti  fuperior$  ,  e  mezzana  del.  Cubito,  tanta 
dalla  fua  faccia  interna ,  che  dalla  poflerfore  ,  ed  al  Iigamento 
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fdtèr-offeo  ;  fi  divide  pei  in  quattro  porzioni  ,  come  il  fu¬ 
blime  ,  che  producano  altrettanti  tendini  .  Cotetti  tendini 
sdrucciolano  dietro  a  quelli  del  fublime  ,  padano  pure  lotto  il 
iigamento  annidare  ,  effendo  riporti  in  una  fpezie  di  gòr~ 
«a,  che  formano  in  coterta  parte  le  offa  del  Carpo  ,  e  con¬ 
tinuando  il  loro  cammino  nella  mano,  e  lungo  le  dita  vàn~ 
irò  a  terminare  alla  parte  mezzana,  ed  interna  della  terza 
falange  delle  quattro  ultime  dita  ,  dopo  aver  pattato  per 
k  filfure  dei  tendini  del  fublime  „  Vedi  il  profondo  .  Fig» 
ì.  S. 

I  tendini  di  colerti  Mufcoli  fi  ritrovano  inviluppati  iti 
altrettante  vagine  membranofe  che  loro  foto  comuni  .  Co- 
terte  vagine  incominciano  al  di  fopra  del  Iigamento  annoia- 
!  re  5  e  continuano  nella  mano,  e  lungo  le  dita  fino  alla  lo¬ 
ro  terza  falange  ,  dove  ette  terminano  coi  tendini  del  pro¬ 
fondo  .  Si  ritrovano  in  tutta  1*  ettenfione  delle  due  prime 
falangi  ,  fe  fi  eccettuano  le  parti  della  loro  articolazione , 
fafeie  ligamentofe  fortittìme  ,  che  fortificano  colette  vagì» 
ne  :  colette  fafeie  fono  attaccate  alle  parti  laterali  di  co- 
tefte  falangi  ;  e  fe  fi  aprono  coterte  vagine  ,  oltre  1’  umore 
finoviale  che  bagna  la  loro  faccia  interna,  come  pure  i  tendini 
che  elleno  contengono,  vi  fi  vedono  piccioie  briglie  ligamen¬ 
tofe  ,  che  dalla  prima ,  e  feconda  falange ,  vanno  a  perderli 
nei  tendini  del  fublime ,  e  del  profondo  . 

La  pelle  che  copre  le  dita  fi  ritrova  come  faldata  alle 
parti  della  vagina,  che còrrifpondonO  alle  articolazioni  della 
feconda  falange  colla  prima,  e  colla  terza. 

Tutte  coterte  annotazioni  fui  plopofito  dei  tendini  dei 
Mufcoli  fublime ,  e  profondo  ,  fono  attolutamente  neceffar; 
per  la  medicatura  di  differenti  fpezie  di  Panaricci ,  e  parti¬ 
colarmente  per  quello  il  di  cui  umore  ha  la  fua  fede  nella 
vagina  de’ tendini  fìeffori  delle  dita. 

Bifogna  ancor  offervare  ,  oltre  quello  che  fi  è  detto ,  che  pel 
fito  dove  i  tendini  del  profondo  pattano  per  le  fitture  dei 
tendini  del  fublime  ,  vi  è  in  ciafcheduna  vagina  una  fiffu- 
ra  longitudinale  ,  che  fà  che  la  vagina  non  formi  vermi 
ottacolo  ai  movimenti  dei  tendini .  Si  dice  che  coterta  va¬ 
gina  è  interiormente  fparfa  di  un  così  grande  numero  di 
piccioie  glandule  nella  palma  delia  mano  ,  che  non  vi  è 
un  punto  nel  Canale  dove  non  vi  fieno  .  Cofette  piccia- 
le  vagine  glandulofe  feparanò  il  liquore  oieofò  che  intona¬ 
ca  il  Canale  ,  e  rende  i  tendini  più  pieghevoli  .  Non  ho 
imi  vedute  coiefle  glandule  .  Cotetta  vagirla  impedifee  an¬ 
cora  che  nella  fìettìone  delie  dita  ,  i  tendini  non  fi  gettino 
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%  dedra  ,  o  a  finidra  ,  e  che  non  s’  inalzino  nella  palma 
della  mano  ,  e  ne  riempiano  il  concavo  in  maniera  inco¬ 
moda  . 

Quando  il  fucco  oleofo  viene  a  corromperli ,  fi  forma  un 
panariccio  dolorofiffimo ,  Copra  tutto  nel  dito  infermo,  quan¬ 
tunque  non  fia  edraordinariamente  gonfio  ;  perchè  la  mate¬ 
ria  non  avendo  luogo  d’  edenderfi  in  cotedo  canale  liga- 
mentofo,  irrita  fenza  intermittenza  ,  colla  iua  acrimonia  , 
i  tendini,  li  guada,  e  li  corrompe  in  poco  tempo  ;  e  non 
potendo  fard  luogo  attraverfo  della  cartilagine  ,  ella  feorre 
in  dietro  tutto  lungo  la  vagina  ,  e  fino  di  là  ancora  dei  fi¬ 
lamento  annulare,  e  vi  forma  molti  abfceffi,  che  cagionan¬ 
do  un  decubito  enorme  Copra  la  mano,  e  Copra  tutto  fan¬ 
ti-braccio  ,  impegnano  i  chirurghi,  a  fare  con  incifioni 
replicate  un  terribile  draccio  in  cotede  parti  ,  e  mettono 
pure  finfermo  ad  un  gran  pericolo  .  Il  Panariccio  non  ha 
fuccefiì  meno  faftidiofi  ,  quando  fi  forma  Corto  la  Vagina, 
o  tra  il  periodio,  e  l’olfo  ;  perchè  allora  il  dolore  è  anco¬ 
ra  maggiore  ;  fuccede  la  febbre ,  come  anco  il  delirio  ,  le 
convulsioni ,  la  fìncope,  e  la  cancrena;  quando  per  dar  efi- 
to  alla  materia,  non  fi  faccia  un’ incisone  diffidente  in 
un  lato  del  dito  rifparmiandone  i  tendini. 

Il  Mufcolo  edenfore  delle  quattro  ultime  dita  comune¬ 
mente  chiamato  eftenfore  comune  ha  i  Cuoi  attacchi  nell’  al¬ 
to  al  condilo  ederno  dell’  omero,  cala  lungo  la  faccia  eder¬ 
osa  dell’anti-braccio  ,  dove  s’  attacca  al  ligamento  inter-ofieo, 
e  confonde  la  maggior  parte  delle  fue  fibre  con  quelle  dei 
Mufcoli  vicini ,  fi  divide  poi  in  quattro  porzioni  che  Com¬ 
mi  ni  (Ira  no  ciafcheduni  un  tendine.  Cotedi  quattro  tendini 
padano  Cotto  il  ligamento  annulare  ederno  ,  e  continuano 
lopra  la  mano,  e  lungo  la  faccia  edema  delle  falangi  del¬ 
le  dita,  avanzandofi  fino  alla  radice  delle  unghie,  dove  ter¬ 
minano  .  Cotedi  tendini  comunicano  tra  loro  Copra  la 
parte  inferiore  delfolfo  del  Metacarpo,  con  fafeie  tendino- 
fe  che  fi  portano  obbliquamente  gli  uni  agl’  altri . 

Si  olferva  che  cotedi  tendini  fi  dilatano  rendendoli  piani 
a  mifura  che  s’  accodano  alle  dita  ,  e  che  le  loro  fibre  fi 
difeodano  pure  fenfibilmente  nei  lìti  della  loro  articolazio¬ 
ne,  principalmente  a  quella  della  prima  falange  colla  fe¬ 
conda,  dove  cotede  fibre  col  loro  difeodamento  ,  lafciano  uno 
fpazio  voto  in  forma  di  picciolo  quadro  ;  e  non  fi  feoprona 
in  cotedo  fito  che  alcune  fibre  tendinofe  finiffime  che  fi 
portano  trafverfalmente  da  un  lato  all’  altro  del  tendine  * 
Vedi  l’ edenfore  comune.  Fig.  a.  E.  . 
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I  Gangli  fuccedono  molto  più  fpefiò  ai  tendini  di  quefio 
Mufcolo,  che  a  quelli  del  fublime. 

I  Mufcoli  lumbricali  ,  o  vermicolari  (  così  detti  perchè 
radomigliano  ai  vermi  )  fono  quattro  piccioli  Mufcoli  col¬ 
locati  nell’incavo  della  mano,  i  quali  fi  difiaccano  dai  ten¬ 
dini  del  Mufcolo  profondo  lotto  il  ligamento  annulare  ,  e 
vengono  a  terminare  ciafcheduno  con  un  tendine  molto 
corto  ,  alla  parte  fuperiore  interna  della  prima  falange  del¬ 
le  quattro  ultime  dita  ;  e  con  un  più  lungo  terminano  lun- 
go  la  parte  interna  ,  ed  anteriore  di  cotefta  prima  falange , 
confondendoli  coi  tendini  dell’efienfore  comune  .  Vedi  i 
Mufcoli  lumbricali  Fig.  5.  e. e. 

I  Mufcoli  inter-ofiei  fi  chiamano  così ,  perchè  occupano  i 
tre  intervalli  che  fono  tra  le  quattro  offa  del  Metacarpo. 
Se  ne  contano  ordinariamente  fei  ;  cioè  tre  interni  ,  e  tre 
efierni  .  Gl’interni  fono  quelli  che  occupano  gli  fpazj  che 
fi  ritrovano  nel  lato  della  palma  della  mano,*  e  le  eftremi- 
tà  fono  fituate  nel  lato  del  dorfo  della  mano  .  Vedi  gli 
uni,  e  gl’ altri.  Fig.  6.  7.  a.  a.  a. 

In  quanto  agli  attacchi  di  cotefii  Mufcoli  ,  il  Signor 
Winslow  ha  odervato  ,  dopo  Habicot  antico  chirurgo 
di  Parigi ,  che  eglino  non  fono  tali  come  fi  defcrivono  or¬ 
dinariamente  :  in  effetto,  ha  notato  che  dei  tre  inter-ofiei 
interni  ,  il  primo  ,  o  il  più  anteriore ,  ha  i  Tuoi  attacchi 
firn  interiormente  nella  parte  fuperiore  dell’ofìTo  del  Meta¬ 
carpo  ,  che  fofiiene  il  dito  medio  ,  e  lungo  la  parte 
pofieriore  di  quello  che  fofiiene  il  dito  indice  ,  e  ter¬ 
mina  con  un  tendine  corto ,  e  molto  forte  alia  par¬ 
te  pofieriore  ,  e  fuperiore  della  prima  falange  di  cotefio 
dito. 

II  fecondo  degl’ inter-offei  interni  ha  i  Tuoi  attacchi  fifTì 
interiormente  nella  parte  fuperiore  dell’  odo  del  Metacar¬ 
po,  che  fofiiene  il  dito  medio,  e  lungo  la  parte  anteriore 
di  quello  che  fofiiene  il  dito  annulare;  e  termina  pure  con 
un  tendine  corto  nella  parte  fuperiore  *  ed  anteriore  della 
prima  falange  di  cotefio  dito. 

Il  terzo  degl’ inter-ofiei  interni  ha  i  fuoi  attacchi  fidi  an¬ 
teriormente  alla  parte  fuperiore  dell’  odo  del  Metacarpo 
che  fofiiene  il  dito  annuhre  ,  e  lungo  quello  che  fofiiene 
il  dito  picciolo  ,  e  termina  pure  con  un  tendine  alla  par¬ 
te  fuperiore  ,  ed  anteriore  della  prima  falange  di  cotefio 
dito. 

Riguardo  agl’  inter-od^i  efierni  ,  il  primo  o  il  più  ante¬ 
noie  ha  i  fusi  attacchi  fidi  efienormente  alla  parte  fupe- 
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jiore  délPcffa  dei  Metacarpo  che  foltiene  il  ditòk indice ,  e 
lungo  quello  che  foltiene  il  dito  medio  ,  e  termina  alla 
parte  pofferioie  ,  e  fuperiote  della  prima  falange  di  coteffo 

lito  o  «...  iì 

Il  fecondo  ha  i  Tuoi  attacchi  filli  citeriormente  alla  par¬ 
te  fuperiore  delf  offb  del  Metacarpo  ,  che  foltiene  i|  dito 
annoiare,  e  lungo  quello  che  foli  iene  il  dito  medio,  e  ter- 
mina  alla  parte  pofieriore ,  e  fuperiore  della  prima  falange 
di  cote  fio  dito. 

Il  terzo  ha  i  fuoi  attacchi  fìlli  citeriormente  alla  parte 
fuperiore  delf  offa  del  Metacarpo  che  foltiene  il  dito  piccio¬ 
lo  *  e  lungo  quello  che  foltiene  il  dito  annulare ,  e  termina 
nella  parte  polteriore  ,  e  fuperiore  della  prima  falange  di 
quello  dito. 

Si  deve  notare  che  tutti  i  Mufcoli  inter-offei  tanto  in¬ 
terni  che  elterni  *  oltre  i  tendini* coi  quali  terminano  alle 
prime  falangi,  fdmm  ini  tirano  pure  efpanfioni  aponeurotiche 
che  cuoprono  una  porzione  di  cotelte  falangi  confondendoli 
colf eltenfore  comune. 

Il  Signor  He i Itero  ha  dato  poco  fa  una  molto  buona 
Tavola  ,  e  molte  offervazioni  (opra  i  Mufcoli  inter-offei  » 
tra  le  altre  quelle  dei  Signor  Douglas  ,  il  Medico ,  cele¬ 
bre  Anatomico  Inglefe.  Vedi  He  i  Itero  Compendium  Ana- 
to  mie  urti  T.  II.  not.  75.  pag.  156.  e  Tavok  ix.  pag.  188* 
edizione  1732. 

Il  Mufcolo  fublime  ,  ed  il  profondo  piegano  le  quattro 
ultime  dita  ...  Il  fublime  piega  particolarmente  la  fecon¬ 
da  falange  di  cotelte  dita  ,  e  tira  nei  medefimo  tempo  la 
prima;  ed  il  profondo  prega  particolarmente  la  terza.  Go¬ 
relli  Mufcoli  fono  pure  riguardati  come  aufiliarj  del  cubita¬ 
le  ,  e  del  radiale  interno ,  tielfori  del  Carpo  . 

L1  eltenfore  comune  ferve  ad  eftendere  cotelte  medefìmè 
dita  ,  ed  a  tenerle  diltefe,  ed  a  moderare  ,  o  contrappefare 
F  azione  dei  flelfori ... 

Gli  inter-olfei  tanto  interni  che  elterni  *  colle  efpanlìonì 
aponeurotiche  ,  cui  fommlniftrano  all1  eltenfore  comune  „ 
debbono  effere  riguardati  come  aufiliar;  di  quello  Mufcolo  ; 
e  per  riguardo  agli  attacchi  particolari  che  hanno  a  certe 
dita,  li  muovono  differentemente  fopra  i  lati.  Cosi  il  pri¬ 
mo  degl1  inter-offei  interni  ferve  a  formare  f  abduzione  del  dita 
indice,  o  a  portarlo  verfo  il  dito  medio;  il  fecondo  for¬ 
ma  f  adduzione  del  dito  annulare  ;  ed  il  terzo  quella  ddP 
auricolare .  Degl1  inter-offei  elterni ,  il  primo  ,  ed  il  fecon¬ 
do  formano  alternativamentie  P  adduzione  3  e  1  abduzioni 
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del  dito  medio;  ed  il  terza  forma  F  abduzione  delFannuis* 
re  ,  cipè  che  lo  porta  dalla  parte  del  picciolo  dito  :  e  fe 
gli  attacchi  di  cotedi  Mufcoli  fi  ritrovano  mutati  in  cer¬ 
ti  (oggetti  ,  ì  loro  ufi  in  tal  calo  corrìfpondono  a  cotedi 
t  attacchi , 

I  Mufcoli  Lumhricali  colf  unione  dei  loro  tendini  con 
quelli  degl’  inter-odei  e  dell’edenfore  comune  ,  fono  gli 
aufiìiarj  di  coted’ ultimi  ,  non  (blamente  riguardo  ai  mo¬ 
vimenti  laterali  delle  quattro  ultime  dita  ,  ma  ancora  ri- 
•guardo  alla  loro  edenfione  Cotedi  Mufcoli  fono  ancora 
aufiìiarj  del  fublime  nella  flelfione  della  prima  falange  del¬ 
le  dita  » 

Palfiamo  ora  ai  Mufcoli  proprj  delle  dita.  Cotedi  Muf-  I  Mu  fco!» 
coli  appartengono  al  pollice  3  al  dito  indice  3  ed  ai  dito 
picciolo. 

II  pollice  ha  libertà  di  muoverli  intatte  maniere  quante  t  MuRotì 
le  altre  dita  ;  db  che  fa  colf  azione  dei  cinque  mufcoli  *  dc  0  ICC‘ 
cioè  un  flettore  ,  due  edenfori  ,  uno  adduttore  chiamato 
Thenar^e d  un  altro  abduttore  chiamato  ànttthsxiat  %  alli  qua¬ 
li  (e  ne  aggiunge  anco  ufi  fedo. 

Il  fìeff  ore  del  pollice  ha  i  fpoì  attacchi  alla  parte  fupè-  ì-i&eftW* 
ri  ore  del  iigarnento  inter- otteo  ,  e  lungo  la  faccia  interna 
del  raggio  ;  e  dopo  aver  pattato  Cotto  il  grotta  liga incùto 
annuiare  del  carpo  arriva  alla  parte  pofteriore  di  cote- 
do  dito  ,  per  terminare  nel  mezzo  della  terza  falange . 

Il  tendine  di  cotedo  Mufcoio  ,  dai  fuo  patteggio  per  il  li¬ 
gamento  annuiate  fino  al  fuo  termine  ,  fi  ritrova  rinchiufo 
in  una  vagina  membranofa,  che  non  è  fortificata  da  veruna 
falcia  ligamemofa  ,  come  quella  dei  tendini  flettati  delle  al¬ 
tre  dita.  Fig.  1.  T.  t. 

I  Mufcoli  edenfori  del  pollice  fono  diftinti  in  lunghi  3 
e  corti  lì  lungo. edenfore  ha  i  fuoi  attacchi  fitti  efteriof-  c  £Qoree 
mente  alla  parte  qoafi  fu  penose  del  cùbito,  ed  al  ligamen¬ 
to  inter-otteo  ,  fi  porta  obbliquamente  verfo  la  parte  mez¬ 
zana  del  raggio  ,  a  cui  pure  s’  attacca  ,  e  s’  inoltra  cer¬ 
io  la  parte  anteriore,  ed  inferiore,  dove  patta  lotto  un  li- 
ga, mento  annuiare  ,  e  particolare  ,  e  famminiflra  due  ten¬ 
dini,  Fano  dei  quali  termina  alla  parte  fuperiore  3  ed  an¬ 
teriore  della  prima  falange  del  pollice  3  e  f  altro  fi  per¬ 
de  nella  parte  fuperiore  ,  ed  anteriore  della  feconda  > 

2.  F. 

Sarebbe  forfè  meglio  dire  che  i  Mufcoli  edenfori  del  _ 
lice ,  fono  tre  di  numero  ;  perchè  i  due  tendini  del  lungo 
cfteufore  terminano  a  due  ventri  carnofi  difUntittimi  Fuùo 
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dall’  altro  ,  e  che  fono  due  Mufcoii  molto  dipinti  .*  è  bene  offer- 
vare  che  quello  Mufcolo  lungo  eftenfore  ,  come  quello  ^che 
fiegue ,  cioè  il  corto  ettenfore ,  contribuifcono  tanto  all’ ad* 
dazione  del  pollice  ,  quanto  alla  fua  ettenfione  :  o  per  me¬ 
glio  dire  ,  non  poflfono  difendere  il  pollice  fino  ad  un 
certo  punto ,;  fenzadifcoftarlo  dalle  altre  dita  ,  ed  accottarìo 
il  corpo. 

Il  corto  ettenfore  ha  ì  fuoi  attacchi  fififi  etteriormente 
ai  cubito  ,  ed  al  ìigamento  inter-offeo  ,  immediatamente 
fiotto  il  lungo  ettenfore  ,  fi  porta  obbliquamente  verfo  li 
parte  inferiore  ed  elierna  del  raggio  ,  dove  palla  lotto  uri 
Ìigamento  annidare ,  e  particolare  ,  e  s’ inoltra  fiopra  la  par* 
te  interna  del  pollice  per  terminare  alla  Tua  terza  falange  . 
Fig.  2.  N. 

Il  Mufcolo  thenar  o  adduttore  del  pollice  ha  i  Tuoi  at¬ 
tacchi  filli  al  graffo  Ìigamento  annulare  ,  ed  all*  offo  del 
carpo  che  {ottiene  il  pollice  j  s’attacca  poi  tutto  lungo  la 
parte  potteriore  ,  ed  interna  della  prima  falange  di  co¬ 
retto  dito,  e  s’avanza  parimente  fino  alla  parte  (uperiore  * 
ed  interna  della  feconda  dove  termina.  Cotefto  Mufcolo  f! 
ritrova  divifo  nella  fua  lunghezza  in  due  porzioni  ,  che: 
hanno  preffo  a  poco  i  medefimi  attacchi ,  e  le  quali  operane 
do,  allontanano  il  pollice  dalle  altre  dita.  Il  nome  di  co- 
tetto  Mufcolo  è  cavato  da  una  parola  greca  che  lignifica  bat¬ 
tere.  Quello  è  quello  che  forma  nella  palma  della  mano,  la 
prominenza  che  i  Chiromanti  chiamano  Monte  di  Venere  . 
Vedi  Fig.  5.  A.  B. 

E’ufanza  di  riguardare  il  Mufcolo  thenar  come  addut¬ 
tore  del  pollice  ;  ma  i  Mukoli  ettenfori  meritano  cotal  no¬ 
me  con  più  giufto  titolo,  come  abbiamo  dimottrato  ;  ed  è 
certo  che  cotetto  Thenar  contribuire  molto  poco  all’addu¬ 
zione  ,  e  che  il  fuo  principal  ufo  è  di  prettar  foccorfo  alla 
fìeffione  del  pollice  e  di  condurlo  con  forza  verfo  la  palma 
della  mano. 

L’antithenar  è  un  Mufcolo  piano,  e  di  una  figura  quali 
triangolare ,  che  ha  i  fuoi  attacchi  fitti ,  per  mezzo  della  fua  por¬ 
zione  più  larga ,  interiormente  all’offa  dei  Metacarpo ,  che  fio- 
ttengono  il  dito  indice  ,  e  quel  di  mezzo  ;  s’avanza  pure 
fino  all’offa  del  fecondo  ordine  del  Carpo,  che  ad  etto  cor- 
tifipondono  :  fi  porrà  poi  verfo  la  parte  potteriore  etterna  del 
pollice  ,  per  terminare  colla  fua  porzione  più  rittretta  alla 
parte  inferiore  della  fua  prima  falange  ,  ed  alla  fuperiore 
della  feconda  con  un  tendine  molto  forte  .  Il  Signor 
\Winslow  chiama  cotetto  Mufcolo  Mefithcnar  ed  attribuifce 

ad  ef- 
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a3  efTo  Tufo  d’  accodare  la  prima  falange  del  pollice  veri® 
il  concavo  della  mano  ;  ciò  che  fa  più  o  meno  obbliqua- 
mente ,  fecondo  che  opera  folo  ,  o  colla  grolla  porzione  del  che- 
nar,  ovvero  ancora  coll’antithenar .  Il  medefìmo  autore  chiama 
antithenar,  o  mezzo-inter-odeo  del  pollice  un  Mufcolo  fì- 
tuato  tra  la  prima  falange  di  cotedo  dito  ,  ed  il  primo  of- 
fo  del  Metacarpo,  e  che  hai  fuoi  attacchi  fidi  alla  parte  an« 
teriore  ,  ed  inferiore  di  coted’odo;  catello  Mufcolo  fembra 
pure  che  s’inoltri  fino  alla  parte  interna,  e  fuperiore  della 
falange  del  dito  indice  ,  e  va  a  terminare  ederiormente 
quali  tutto  lungo  la  prima  falange  del  pollice .  Cotefl’ Ana¬ 
tomico  attribuire  a  catello  Mufcolo  F  ufo  d’accollare  il 
pollice  ai  dito  indice  •  In  addietro  fi  ha  confufo  catello 
Mufcolo  coll’ adduttore  del  dito  indice,  che  appredo  deferi- 
'  eremo  .  Vedi  il  Mufcolo  comunemente  chiamato  Anti- 
thenar.  Fig.  5.  C. 

Il  dito  indice  ha  tre  Mufcoli  particolari  ;  cioè  un  ellen-  r 
fore  ,  un  adduttore  ,  ed  un  abduttore  •  del  dito 

L’ edenfore  chiamato  indicatore  ha  i  fuoi  attacchi  fiffi  L^cSenf»- 
efteriormente  alle  parti  mezzana  ,  e  quali  inferiore  del  cu-rc* 
bito ,  ed  al  ligamento  inter-odeo  ;  palla  poi  fotto  il  grodo 
ligamen  to  annulare  del  Carpo  ,  e  raggiugne  il  dito  indice , 
per  unirli  al  tendine  dell’  ellenfore  comune  ,  ed  accompa¬ 
gnarlo  tutto  lungo  cotello  duo  ,  fino  alla  radice  dell’un¬ 
ghia  .  Fig.  2.  I.  i. 

Il  Mufcolo  adduttore  ha  i  fuoi  attacchi  filfi  nell’  alto 
della  parte  laterale  ellerna  della  prima  falange  dei  pollice  rc  * 
all’ olio  del  Carpo  che  la  fodiene  ,  e  tutto  lungo  la  parte 
anteriore  dei  primo  olio  del  Metacarpo  ,  e  va  a  terminare 
alia  parte  fuperiore  ,  ed  anteriore  delia  prima  falange  del 
dito  indice  •  Cotedo  Mufcolo  nella  iua  azione  allontana  il 
dito  indice  dalle  altre  dita  ,  accodandolo  al  pollice  .  Fig. 
ó»  c. 

Il  Mufcolo  che  accoda  il  dito  indice  alle  tre  altre  dita ,  aMu«°- 
allontanandolo  dal  pollice,  è  il  primo  degli  inter-odei  inter- rc’ 
ni  ,  che  abbiamo  detto  edere  i’  abduttore  del  dito  in¬ 
dice  .  • 

Il  picciolo  dito  ha  tre  Mufcoli  propri  :  cioè  un  edenfore ,  r  Mufco!i 
un  adduttore,  ed  un  abduttore.  del  piccioli» 

L’ edenfore  ha  i  fuoi  attacchi  fidi  al  Condilo  efterno  del-  L^kenf® 
F  Omero  ;  difeende  lungo  l’ anti-braccio ,  confondendo  le  fue  ^  • 
fibre  con  quelle  deli’  edenfore  comune  ,  e  produce  poi  un 
tendine  molto  lottile  che  pada  fotto  un  ligamento  annuia¬ 
te  ,  e  particolare ,  e  va  a  terminare  efteriormente  tutto  lua*» 

F  p  §0  le 
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go  le  falangi  di  coietto  dito  ,  avanzandofi  fino  alf  ultima, 
ed  unendoli  al  tendine  dell’  ettenfore  comune  che  termina 
ai  medefimo  dito  .  Fig.  2.  O. 

L»addutto-.  L.  Mufcolo  adduttore  del  picciolo  dito  è  F  ultimo  degl* 
inter-ottei  interni.  Coietto  Mufcolo  operando  lo  accorta  al- 
r altre  dita. 

Lf  abdutto»  L’abduttore  chiamato  il  picciolo  hypothenar  ha  i  Tuoi  at¬ 
re.  o  il  pie-  tacchi  fitti  un  poco  pofteriormente  al  ligamento  annuiare  * 
Snarlp<>ed  airottb  del  Carpo  chiamato  orbi  col  are  o  pi  fi  forme  ,  e  va 
a  terminare  alia  parte  pofteriore ,  e  fuperiore  della  prima 
l]  Meta-  fa^an.§e  dei  picciolo  dito .  Fig.  7.  c. 

carpale  o  il  Ci  retta  a  favellare  di  un  altro  Mufcolo  che  il  Signor 
fethena/f  Winslow  chiamò  Metacarpiale ,  o  il  grande  bypothenar, per  diftin- 
guerlo  dal  precedente  cheli  chiama  il  picciolo  .  Si  è  Tempre 
creduto  ,  fino  a  cotetto  Anatomico  ,  che  cotetto  Mufcolo 
faceffe  parte  deli’ hypothenar  del  picciolo  dito  •  ma  fi  è  pre- 
fo  errore  ;  perchè  il  metacarpiale  non  ha  verun  rappor¬ 
to  a  cotetto  dito .  Cotetto  è  un  picciolo  Mufcolo  carnofif- 
fimo  ,  collocato  obbliquamente  tra  il  grotto  ligamento  an¬ 
noiare  del  carpo  ,  e  tutta  la  faccia  interna  dei  quarto  of- 
fq  del  Metacarpo  .  E’  attaccato  per  un  picciolo  ten¬ 
dine  corto  all’ otto  chiamato  Uncino  ,  o  unciforme  (a)  del 
carpo,  ed  alla  parte  vicina  del  grotto  ligamento  annuiare.  Di  là 
le  tue  fibre  Carnofe  vanno  più  o  meno  obbliquamente  a 
congiungerfi  con  la  faccia  interna  ,  ed  un  poco  pofteriore 
dal  quarto  otto  del  Metacarpo,  e  vi  li  attaccano  lungo  tut¬ 
to  i’qrlo  efterno  di  coteft’otto  :  ciò  che  fa  che  cotefte  fibre 
fono  inegualmente  lunghe  .  Si  ettende  fino  all’ articolazio¬ 
ne  del  quarto  otto  del  Metacarpo,  colla  prima  falange  del  piccio¬ 
lo  dito,  ma  come  fi  è  detto,  non  ha  verun  attacco  a  co¬ 
letto  dito  .  Cotetto  Mufcolo  muove  fenfibiliftìmamente  il 
quarto  otto  del  Metacarpo  fopra  fotto  Uncino  del  Carpo  9 
e  col  medefimo  movimento  tira  F  otto  vicino  ,  o  il  ter¬ 
zo  del  Metacarpo .  Così  ficcome  cotetto  Mufcolo  circonda 
Il  quarto  otto  dei  Metacarpo  verfo  il  pollicele  tira  inter¬ 
zo  colla  fua  conneflìone,  il  Signor  Winslow  li  ha  attribui¬ 
to  F  ufo  di  rendere  incavata  la  palma  della  mano  ,  e  nel 

medefì- 


(«)  Il  Signor  Winslow  dice  (  tfpoù  Anat.  §.  196.  )  che  quefto 
Mufcolo  è  attaccato  all’  offo  pififotme,  o  orbicólare  del  Carpò  , 
co  teda  è  un*  inavvertènza  che  è  fcappata  a  cotcfto  perito  Anatomi¬ 
co  /  il  che  iifeiifco  folameate  ad  oggetto  che  non  lì  creda  effervi 
«lui  étrore  ;  dove  ha  detto  che  1’  attacco  di  cotcfto  Mulcbld  è  alf  of- 
ife  uncino  • 
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medefimò  tempo  render  convello  il  dorfo  della  mano*  chg 
fi  chiama  fare  la  coppa  di  Diogene  .  Del  reilo  il  Meta- 
carpiale  fi  ritrova  coperto  in  parte  col  picciolo  hypadìe- 
nar»  _  ,  .  - 

A  quello  che  abbiamo  detto  di  fopra  del  Panariccio  ,  è 
convenevole  di  qui  aggiungere  ,  che  quello  che  fuccede  al 
pollice  9  non  comunica  il  fuo  dolore  ali’  altre  dita  ,  e  che 
il  dolore  non  fi  fa  fentire  fe  non  fino  al  mezzo  dellanti- 
braccio  ;  al  contrario  quando  il  male  è  nelle  altre  dita  9 
il  dolore  s’edende  fino  alla  parte  inferiore  del  cubito  .  La 
ragione  fi  è  perchè  i  Mufcoli  proprj  del  pollice  s’attaccano 
alla  parte  di  mezzo  delle  offa  dell’ anti-braccio,  e  che  al 
contrario  i  Mufcoli  che  feryono  alla  flefiione  dell’  altre  di¬ 
ta  ,  fono  comuni  a  tutti  ,  di  modo  ch^  quando  un  dito  pa- 
tifce  ,  patifcono  tutti  in  Ile  rii  e ,  ed  il  dolore  ,  deve  comuni¬ 
carli  fino  al  condilo  interno  dell’omero,  per  cagione  che  i 
Mufcoli  fleffori  delle  dita  vi  fono  attaccati» 

Vi  è  allora  un  gran  tumore  nella  palma  della  mano  9 
e  meno  dolore;  un  gran  dolore  al  ligamento  annoiare, 
c  poco  tumore,  ed  il  dolore,  ed  il  tumore  s’edendono  al¬ 
ternativamente  più  ,  o  meno  fino  al  condilo  interno  del 
Cubito.  .  v  -r,-  ■  •  >'v-. 

La  cagione  di  coteda  varietà  d’ accidenti  proviene  per¬ 
chè  la  vagina  in  cui  fono  contenuti  i  tendini  dei  Mufcoli 
fleffori  delle  dita,  è  in  parte  membranofa  ,  ed  in  parte  li- 
gamentofa  ;  di  maniera  che  ella  è  capace  d’eden  (ione  nelle 
parti  dove  è  membranofa,  come  nella  palma  della  mano, 
dove  vi  è  molto  tumore ,  e  meno  dolore  ;  ma  tutto  lungo 
le  dita  dove  è  ligamentofa  ,  l’umore  acre,  e  mordicante 
che  non  pub  eftenderfi ,  comprime ,  ed  irrita  violentemen¬ 
te  il  tendine  ,  e  vi  cagiona  molto  dolore  ,  e  meno  tu¬ 
more  . 

Vi  è  pure  un  gran  dolore  nel  ligamento  annoiare,  e  me¬ 
no  tumore ,  perchè  cotedo  ligamento  effendo  duro  non  può 
badevolmente  arrenderli  ;  quindi  è  che  comprime  i  tendini 
dolorofi,  e  gonfiati  dall’ infiammazione . 

Finalmente  il  dolore  ,  ed  il  tumore  s’  edendono  fino  al 
condilo  interno  dell’ offo  del  braccio  per  l’  infiammazione  che 
fi  comunica  ai  Mufcoli  che  s’attaccano  in  cotedo  fito,  e 
che  poffono  molto  facilmente  gonfiarli  ,  effendo  la  loro 
membrana  molto  fottile  ,  e  per  confeguenza  pieghevole,  e 
capace  d’ edenlìone. 

Succede  però  qualche  volta  che  la  materia  contenuta 

nella  vagina  ,  ha  molta  acrimonia  per  forarla  /  fi  deve  al- 
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lora  farvi  una  grande  apertura  per  dare  efìto  libero  alla 
materia  che  ancor  vi  refta. 

I  tendini  efienfori  delle  dita  effendo  tagliati  trafverfal- 
mente  ,  le  dita  perdono  la  loro  azione  ,  ed  il  ferito  non 
può  efienderli  ;  in  tal  cafo  fi  debbono  tener  le  dita  innal¬ 
zate  ,  ed  in  una  forte  eftenfione  ,  e  riunire  i  tendini  di- 
vifi  ,  col  mezzo  della  cucitura  incavicchiata ,  e  tenerli  poi 
fiuniti  ?  fino  alla  perfetta  confoiidazione  della  ferita. 

'  C  A  P  I  T  O  L  O  X  1 1. 

Dei  Mufcoli  della  Cofcia, 

DOpo  aver  deformi  i  Mufcoli  deli’  eftremità  fuperiore , 
veniamo  a  quelli  dell'inferiore.  Cotefta eftremità ,  co¬ 
me  abbiamo  già  detto  di  fopra  ,  è  compofta  della  cofcia, 
della  gamba,  e  del  piede. 

La  Cofcia  può  moverfi  in  differenti  maniere  ;  perchè  ol¬ 
tre  la  libertà  che  ella  ha  di  portarli  nei  davanti  ,  nel  di 
dietro,  nel  di  dentro  ,  e  nel  di  fuori,  ella  può  anche  fare 
piccioli  movimenti  di  femi-rotazione  ,  o  dal  davanti  nei 
di  dentro  ,  o  dal  davanti  nel  d*i  fuori,  e  finalmente  girare 
in  forma  di  frombola,  movimento  che  fi  chiama  di  circon¬ 
duzione  , 

i  Mufcoli  Tutti  cotefii  diverfi  movimenti  fi  efeguifcono  coll’azìo- 
caida.  ne  di  Tedici  Mufcoli  che  fono  il  Pfoas  ,  l’iliaco,  il  petti¬ 
ne©  ,  il  .gran  Gluzio  ,  il  mezzano ,  il  picciolo  ,  il  tricipi¬ 
te  fuperiore,  il  mezzano,  l’ inferiore,  il  piriforme,  il  ge¬ 
mello  fuperiore,  il  Gemello  inferiore,  il  quadrato,  l’ottu¬ 
ratore  interno,  l’otturatore  efterno,  e  il  Mufcolo  comune¬ 
mente  chiamato  fafcia  lata  ;  alli  quali  s’  aggiungono  al¬ 
cuni  altri  ,  Che  non  fono  immediatamente  attaccati  al- 
Y  odo  della  Cofcia  ,  e  dei  quali  faremo  menzione  nel 
fine. 

irpr©33*  Il  Pfoas  ha  i  fuoi  attacchi  fiftì  alia  parte  laterale  del 
corpo  della  ultima  vertebra  del  dorfo  ,  e  delle  quattro  fu- 
periori  dei  Lombi  ,  ed  anteriormente  alle  apofifi  trafver- 
ie  di  cotefte  medefime  vertebre  ;  s’avanza  poi  fopra  l’ofio 
degl’ilei  nel  lato  interiore  del  Mufcolo  iliaco  ,  ed  il  fuo  ten¬ 
dine  fi  unifce  a  quello  di  coteflo  Mufcolo ,  per  poi  terminare 
jnfieme  al  picciolo  trocantere .  Vedi  Tavola  XXII.  Fig.  i.M. 

Cotefio  Mufcolo  talvolta  fi  ritrova  accompagnato  da  un 
altro  quafi  tutto  fimik  ,  ra»  più  picciolo  che  a  chiama  il 
f  icciofa  Pfoas  * 

1  11  pie- 
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Il  picciolo  Pfoas  non  è  attaccato  all’ offo  della  Cofcia  3 
non  efce  dal  picciolo  bacile  ,  e  s’inferifce  con  un  tendine 
lunghetto  ,  e  piano  all*  orlo  di  cotefto  medefimo  bacile  , 
non  pub  fervire  fé  non  al  moto  della  fpina  quando  fi  è  in 
piedi  ,  e  quando  fi  è  coricato  $  pub  ugualmente  fervire  ad 
elevare  il  bacile  verfo  la  fpina  ,  ovvero  tirare  la  fpina 
verfo  il  bacile . 

Il  Mufcolo  iliaco  ha  i  Tuoi  attacchi  fifil  a  tutta  la  me-  L’ìkaco» 
tà  fuperiore  della  faccia  interna  dell’  affo  degl’ilei  ,  avan¬ 
zandoli  fino  alla  fua  creila  ed  alle  fue  fpine  anteriori  5  e 
parimente  fino  alla  parte  dell’  ofio  Sacro  che  confina  con 
elio;  finalmente  termina  con  un  fortiflìmo  tendine  ,  unito 
a  quello  del  Mufcolo  Pfoas ,  al  picciolo  trocantere  ,  ed  an¬ 
cora  con  molte  fibre  camole  che  s’  attaccano  nella  vicinan¬ 
za  di  cotefta  prominenza.  Fig.  1.  O. 

Il  Pettineo  ha  il  fuo  attacco  fifio  alla  parte  fuperiore  *!eoPeta' 
del  Pube  vicino  alla  fua  congiunzione  coll’ olio  degl’ilei,  e  n 
termina  alla  parte  interna  ,  e  pofieriore  dell’  alfa  della 
Cofcia,  un  poco  di  fotto  del  picciolo  trocantere. 

II  Grande  gluzio  ha  i  fuoi  attacchi  alla  metà  polleria- 
re  della  creda  dell’  offo  degl’  ilei  ,  ed  alla  parte  laterale 
dell’ ofio  Sacro  ,  e  del  Coccige  ;  s’attacca  pure  a  tutta  1’ 
efienfione  di  due  forti  ligamenti ,  che  dall’ odo  Sacro  vanno 
a  renderli  alla  fpina  ,  ed  alla  tuberofità  dell’  ifchio  :  co¬ 
te  fio  Mufcolo  paffa  poi  fopra  il  gran  trocantere  ,  e  va 
a  terminare  tre,  o quattro  dita  trafverfe  di  fotto,  alla  par¬ 
te  pofteriore  dell’  ofio  della  Cofcia  .  Fig.  2.  Q. 

Il  Mufcolo  gran  Gluzio  è  dopo  la  terza  porzione  del 
tricipite  crurale  il  più  grofiò  ,  ed  il  più  forte  di  tutti  ì 
noftri  Mufcoli,  è  coperto  di  una  membrana  forte,  e  grof- 
fa  ,  che  fomminifira  fpartimenti  tra  i  differenti  fafci  muf- 
culari  dei  quali  è  comporto  .*  nel  fito  dove  pafia  fopra  il 
grande  trocantere  ,  e  vi  sdrucciola  ,  vi  ha  una  capfula 
membranofa,  che  inviluppa,  e  limita  per  così  dire,  le  fu- 
perficie  che  fi  toccano  ,  e  delle  quali  l’ufo  principale  è  di 
raccogliere  ,  e  trattenere  un  umore  limile  alla  finovia,  la 
tjuale  impedisce  che  per  le  differenti  fregagioni  cotefie  par¬ 
ai  non  fi  difiecchino  . 

Tutto  il  tendine  che  il  gran  Gluzio  forma  nella  fua  par¬ 
te  inferiore  ,  non  va  ad  inferirli  all’  ofio  della  Cofcia1, 
la  maggior  parte  fi  allarga  nell’  e  (fremita  ,  e  forma  la 
porzione  più  confiderabiìe  di  cotefta  forte  apqneurofe  che 
inviluppa  tutta  la  Cofcia ,  e  che  fi  chiama  fafcia  lata  • 
li  Mezzano  Gluzio  ha  il  fuo  attacco  fiffo  alla  /“«eia 
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«fterni  deli’ offa  degl’ ilei  ,  dalla  fua  fpina  anteriore,  e  fta- 
3>eriore  fino  all’incavatura  feiatica  al  di  fono  del  gran  Giu* 
lio ,  e  va  a  terminare  con  un  tendine  corto  ,  e  graffo ,  al¬ 
ia  parte  fuperiore  ed  edema  del  gran  trocantere  ,  inoltran¬ 
doli  fino  alla  fua  punta .  Fig,  *.  R. 

L’orlo  anteriore  del.  mezzano  Gluzio ,  è  confu fifiìm©  eoa 
quello  dei  picciolo  Gluzio  ,  e  fi  deve  offervare  che  un 
grande  numero  di  fibre  di  cote  fio  Mufcolo  nafeono  dalla 
faccia  interna  di  una  forte  aponeurofe  di  cut  è  coper¬ 
to  5  in  tutta  l’ efienfione  che  il  Mufcolo  grande  Gluzio  neo 
copre  e 

Goteflo  Mufcolo*  ha  pure  il  nome  di  Mufcolo  iliaco  efierno  * 
perchè  occupa  al  di  fuori,  e  predo  a  poco,  la  mede  fi  ma  efien- 
iìone  che  Filiaco  interna  occupa  al  di  dentro, 
lì  Piccia©  11  picciolo  Gluzio  ha  i  fuoi  attacchi  fidi  effe  riarmante 
Pmììq,  alle  parti  di  mezzo  ,  ed  inferiore  dell’ o$b  degF ilei  ,  ed 
alla  porzione  del  ligamento  oracolare  del  femore  che  ad 
efio  cornfponde  ,  e  va  a  terminare  con  un  forte  tendine 
alla  parte  anteriore  delf  orlo  fuperiore  dal  gran  trocantere  * 
Nell  ìncifione  anatomica  *  fi  iafeia  ordinariamente  eotefie 
Mufcolo  nella  fua  naturale  fi  unzione ,  fenza  fiaccarlo ,  per¬ 
chè  quello  che  è  di  fopra ,  efiendo  levato  ,  fi  vede  in  tut¬ 
ta  la  fua  efienfione  ®  Fig.  2.  S. 

Quando  foce  e  dono  profonde  ferite  fatte  da  idruro  end  in¬ 
cidenti  %  nei  Mufcoli  gluzj  ,  o  trafverfalmente ,  obbliqua- 
mente  ,  o  longitudinalmente  ,  fi  deve  adóprare  per  la  lo¬ 
to  unione  la.  cucitura  incavicchiata  -  Quando  eotefie  feri¬ 
te  fono  fatte  da  ifirumenti  pungenti ,  a  da  colpi  di  fuoco  ^ 
fu ce e  de  fpeffo  che  fi  efiravafi  il  fangue  ©  le  ferofità  fanio- 
ù  neg.f  iaterfiizj;  di  cotefii  Mufcoli  ;  ci5  che  pub  formar¬ 
vi  ablcefìl  che  impegnino  i  chirurghi  a  farvi  grandi  ,  e 
profonde  me ifioni  per  dar  efito  alia  marcia. 
iJiìSefa  ^  tricipite  è  pure  cosi  detto  ,  perchè  ha  tre  tefie  co- 
TiK^ìtc  c.  munemente  fe  ne  formano  tre  Mufcoli  che  confervano- 
eiafeheduno  il  nome  di  tricipite ,  e  che  fi  difiksguono  in  fu¬ 
periore  ,  in  medio*  ed-  inferiore  .- 

Ma  db  è  male  è  cofa  ridicola  chiamare  tricìpite  m 
Mufcolo  che  non  ha  che  una  fola  teda  :  è  meglio  dun¬ 
que  di  (lingue  re  tre  porzioni  in  cotefio  Mufcolo ,  che  prefe 
collettivamente  formano  il  tricipite  crurale- Daremo  a 
eotefie  porzioni  il  nome  di  fuperiore  ,  mezzana ,  ed  mfe- 
suore . 

Non  fi  deve  peniate  che  eotefie  tre  porzioni  ,  propria* 
mente  parlando  9  ne  formino  che  un  medefinao  Mufcolo  co» 

me  quei- 
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me  quelle  del  tricipite  bracciale  :  quelli  fono  al  contrarre» 
tre  Mufcoli  diftimiflìmi  ,  e  feparati  :  è  cofa  maravigliofa 
lenza  dubbio  ,  che  gl’ antichi  abbiano  formato  un  Mufeo- 

10  ,  di  tre  ben  dipinti  :  mentre  che  hanno  ieparate  le  tra 
porzioni  del  tricipite  bracciale  elle  la  natura  ha  perfetta¬ 
mente  unite  e  confufe. 

Il  Signor  Winslow,  che  ha  ben  compralo  non  doverli 
ragionevolmente  chiamare  col  nome  di  tricipite  l’unióne 
di  cotefte  tre  porzioni ,  li  diede  il  nome  di  Mufcolo  tripli¬ 
ce  ,  e  catello  nome  lenza  dubbio  li  conviene  molto  meglio  :  Ma 

11  Signor  Winslow  dà_  il  nome  di  triplice  a  ciafcheduna 
delle  porzioni  prefe  in  particolare  ,  e  ci h  non  è  bene  : 
chiama  l1  una  il  primo  triplice  ;  l'altra  il  fecondo  triplice, 
ec.  ma  ciafcheduna  di  effe  è  femplice  ;  fi  deve  adunque 
lafciare  di  chiamar  triplice  la  collezione  delle  tre  porzioni  ». 

La  prima  porzione  o  la  porzione  fuperiore  del  Mufcolo 
triplice,  è  più  nel  davanti,  che  le  due  altre  ,  e  per  cagione 
di  ciò  fu  chiamata  da  alcuni  la  porzione  anteriore  :  ella  s  at¬ 
tacca  colla  fua  effremità  fuperiore  col  mezzo  di  un  for¬ 
te  tendine  alia  parte  anteriore,  e  fuperiore  del  pube ,  unen¬ 
doli  colia  fua  finfile  ,  e  portandoli  obbliquamente  verfo  la 
parte  interna  dell1  offo  della  Cofcia  ,  va  a  terminare  colla 
tua  porzione  camola  alia  parte  di  mezzo  ,  e  pofteriore  di 
'Cotefi'offo. 

La  feconda  porzione  ,  o  la  porzione  mezzana  ha  il  filo 
attacco  alla  parte  anteriore  dei  pube  ,  immediatamen¬ 
te  lotto  la  fuperiore  ,  e  va  a  terminar  pure  alia  par¬ 
te  pofleriore  deli  offo  della  Cofcia,  fopra  coteffa  medefima 
fuperiore . 

La  terza  porzione  ,  o  la  grande  porzione  del  Mufcolo 
trìplice  ha  i  fuoi  attacchi  anteriormente  a  tutto  il  ramo 
delFifchio  ,  e  ad  Una  porzione  della  fua  tuberofità  :  e  va 
a  terminare  pofteriormente  alla  linea  offea  del  femore,  dal 
picciolo  trocantere  fino  al  condilo  interno  ,  dove  termina 
un  tendine  affai  forte.  I  tre  Mufcoli  del  triplice  fono  pu¬ 
re  da  alcuni  chiamati  ,  defenfore  della  Vitginita  ,  perchè 
fanno  flringère  le  Colei  e  F  una  contro  l'altra;  fi  poffono 
pure  in  tal  modo  farle  incrociare.  Vedi  quelli  tre  Mufcoli 
Fig.  i,P.Q.R. 

Nel  fitodove  cotéffi  Mufcoli  s?  inferifeono  all1  offo  della 
Cofcia  fono  tendinofi  di  fpazio  in  fpazio  ,  e  le  lóro  fibre  fi 
dìfeoftano ,  lafeiatìdo  tra  loro  aperture  più  o  meno  confiderà- 
bili ,  per  le  quali  i  vali  fanguigni  fi  portano  dalia  parte  ante- 
fiore  della  Cofcia  àlla  pofteriore  » 

Il  tee- 
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II  tendine  dei  Mufcoio  triplice  che  termina  col  condilo 
interno  dei  femore  non  appartiene  alla  fola  porzione  pofie- 
fiore;  la  porzione  fuperiore  o  anteriore  ,  fiacca  nel  baffo 
con  un  gran  fafcio  di  fibre  tendinofe  che  va  a  contribuire  ai* 
la  formazione  di  cotefto  tendine  * 

tì  pi  rami-  li  piramidale  ,  o  piriforme  ha  il  fuo  attacco  fiffo  alla 
torme  ,pin'  parte  laterale  interna  delf  offo  Sacro ,  preflo  al  fuo  congiun¬ 
gimento  colf  affo  degl*  ilei  ,  e  pattando  fotto  l’ incavatura 
ìfchiatica,  a  cui  pure  s’ attacca  ,  va  a  terminare  al  labbro  in¬ 
terno  delf  orlo  fuperiore  del  gran  trocantere  •  Si  diedero  a 
quello  mufcoio  cotefli  due  nomi  ,  perchè  ha  la  figura  di 
una  piramide  piana,  o  di  un  pero  piano.  Fig.  2.  t. 

£  a'™1"  W  Gemello  fuperiore  ha  il  fuo  attacco  fiffo  anteriormen- 
riorepe"  te  alla  fpina  deli  offa  ifchio  ,  e  va  a  terminare  alla  parte 
fuperiore ,  ed  interna  del  gran  trocantere  . 
ti  Gemello  ^  Gemello  inferiore  ha  il  fuo  attacco  fiffo  all’  orlo  porte- 
safcriorc .  riore  della  tuberofità  deli'  ifchio  /  e  va  a  terminare  alla 
parte  fuperiore  ed  interna  del  gran  trocantere. 

Cotefli  due  Mufcoli  s’  attaccano  ancora  nella  loro  erten- 
fione  alle  parti  dell’  offo  ifchio ,  e  del  ligamento  orbicolare 
del  femore  ,  che  a  loro  corrifpondono ,  effendo  unito  l’ uno 
alf  altro  come  con  una  membrana  particolare  ,  che  for¬ 
ma  una  vagina  dove  fi  ritrova  riporto  un  tendine  del 
Mufcoio  otturatore  interno  .  Vedi  i  due  Gemelli  Fig.  2. 

?«  H. 

Goterta  ftruttura  ha  impegnato  il  Sig.  Lieutaud  a  non 
formare  che  un  folo  Mufcoio ,  di  quello  che  fi  chiama  due  ge¬ 
melli  ;  ed  in  fatti  cotefli  Mufcoli  non  fono  diflinti ,  e  pe¬ 
rò  con  ragione  non  ne  forma  che  un  folo  :  chiamo  co- 
certo  Mufcoio  l’accefforio  dell’ otturatore  interno:  credo  do¬ 
ver  preferire  quello  nome  a  quelli  che  ad  effo  furono 
dati» 

11  qlJa4rl-  Il  Mufcoio  chiamato  quadwto  ha  il  fuo  attacco  fiffo  alla 
te.  parte  laterale  edema  delia  tuberofità  dell’ ifchio,  e  va  a  ter¬ 
minare  efteriormente  tra  i  due  trocanteri  .  Vedi  Fig. 

2.  x. 

I  Mufcoli  piramidale ,  Gemello  fuperiore ,  Gemello  infe¬ 
riore  ,  ed  il  quadrato  ,  fono  comprefi  tutti  quattro  fotto  il 
nome  di  quadri-Gemellì . 

,  L’otturatore  interno  ha  i  Tuoi  attacchi  fifli  anteriormen- 

terfimcf-  te  alla  membrana  che  forma  il  foro  ovale ,  ed  a  quali  tut- 
ta  ia  circonferenza  di  coterto  foro  ,  inoltrandoli  fino  alla 
.fpina  dell’ offo  ifchio  ,  ed  il  fuo  tendine  paffa  per  una  fe- 
nuofttà  incavata  >  tra  la  fpina  9  e  la  tuberofità  di  cotefl* 

offo. 
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©Ho  ,  fopra  la  quale  fenuofità  catello  tendine  fa  un  cubi¬ 
to  ,  e  portandofi  poi  dal  di  dietro  ai  davanti ,  ed  un  poco 
dal  baffo  all’ alto  ,  va  a  terminare  alla  parte  fuperiore  ed 
interna  del  gran  trocantere ,  tra  i  tendini  dei  due  Gemelli , 
coi  quali  fi  ritrova  come  confufo  .  Il  tendine  dell’  ottura¬ 
tore  interno  dal  fuo  paffaggio  per  la  fuddetta  fenuofità  fino 
alla  fua  inferzione ,  fi  ritrova  racchiufo  nella  vagina  che 
abbiamo  detto  effere  formata  da  membrana  particolare  che 
ninfee  i  due  Gemelli  .  Vedi  l’otturatore  interno  Fig. 


2.  y. 

L’otturatore  efterno  ha  i  fuoi  attacchi  filfi  alla  faccia 
erterna  della  membrana  che  chiude  il  foro  ovale  ;  ed  alla 
circonferenza  di  quello  foro.  Il  fuo  tendine  paffa  per  la  fe¬ 
nuofità  che  è  incavata  efteriormente  fopra  la  tuberosità  dell’ 
ifchio  ,  e  portandofi  un  poco  dall’  alto  ai  baffo,  e  dal  di 
dentro  al  di  fuori  ,  va  a  paffare  dietro  il  collo  del  Femore 
per  terminare  alla  parte  fuperiore  della  cavità  dei  gran  tro¬ 
cantere.  Vedi  Fig.  1.  T. 

Il  Mufcolo  chiamato  mtmbranofo^  o  il  Mufcolo  della  fac¬ 
cia  lata  ,  ha  il  fuo  attacco  fiffo  anteriormente  al  labbro 
e  derno  della  creila  dell’ offo  degl’ilei,  con  un  principio  in 
parte  carnofo ,  ed  in  parte  aponeurotico  .  Il  corpo  carnofo 
di  coterto  Mufcolo  ,  che  non  ha  quali  piti  di  cinque  dita 
mfverfe  di  lunghezza,  fopra  due  o  tre  di  larghezza,  è  ri¬ 
porto  tra  le  due  lamine  d’  una  aponeurofe,  in  cui  coterto 
Mufcolo  fi  perde  con  un  gran  numero  di  fibre  tendinofe 
cortiffime  .  La  grande  eftenfione  di  coterta  aponeurofe  è 
quella  che  ha  fatto  dare  a  coterto  Mufcolo  il  nome  di 
fafcia  lata  cioè  fafcia  larga  ;  quantunque  coterto  nome  fe ru¬ 
bri  dover  più  torto  appartenere  all’  aponeurofe  ,  che  a! 
Mufcolo  medefimo.  Il  Signor  Winslow  lo  chiama  mufcolo 
della  fafcia  lata  .  Coterta  aponeurofe  è  attaccata  anterior¬ 
mente  al  labbro  erterno  della  creila  dell’  offo  degl’  ilei  9 
dalla  fpina  anteriore  ,  e  fuperiore  di  coteft’  offo  fino  circa 
il  mezzo  del  femore  ,  ed  alla  parte  fuperiore  della  fibula  * 
o  Perone  ,  dopo  poi  continua  lungo  la  tibia  ,  attac- 
candofi  alla  fua  creila,  e  termina  finalmente  alla  parte  in¬ 
feriore  della  fibula  ,  o  Perone.  In  coterto  paffaggio  coterta 
aponeurofe  copre  i  Mufcoli  che  ad  ella  corri  fpondono  / 
cioè  una  porzione  confiderabile  del  grande  Gluzio  ,  e  del 
mezzano  ;  tutti  i  Mufcoli  che  fono  coricati  lungo  la  cof» 
eia,  principalmente  quelli  della  fua  parte  laterale  edema  » 
e  quelli  che  fono  coricati  anteriormente  lungo  la  Gamba 
tra  la  tibia ,  e  Perone .  Coterta  aponeurofe  riceve  un  gran- 
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diffimo  numero  di  fibre  dei  Mufcoli  che  ella  cuopre  ;  ma 
iopra  tutto  dal  grande  gluzio  ,  e  mezzano,  della  corta  fe¬ 
lla  del  bicipite  ,  Mufcolo  delia  Gamba  ,  dei  perouieri  ,  del 
Gambiere  anteriore  ,  e  del  lungo  efienfore  delle  dita  dei 
piedi;  con  tutti  i  quali  Mufcoli  coted’ aponeurofe  fi  ritro¬ 
va  come  confufa  .  Si  deve  notare  riguardo  la  maggior  parte  di 
cotedì  Mufcoli  ,  che  coteda  aponeurofe  ,  iomminillra  loro 
fpartimenti  che  li  dividono  gli  uni  dagli  altri  .  Il  medefimo 
s’olTerva  nell’  aponeurofe  che  copre  1  muicoìi  del L’  anti¬ 
braccio  ,  e  principalmente  quelli  che  fono  coricati  edenor- 
mente  tra  cote  (le  due  offa. 

Riguardo  alle  funzioni  particolari  dei  Mufcoli  della  Cq- 
fcia,  fi  crede  comunemente  che  la  fìedìone  delia  cofcia  di¬ 
penda  dall’ azione  dei  Mufcoli  Pfoas,  iliaco  ,  e  pettineo* 
La  fa  a  edenfione  è  attribuita  ai  tre  Mufcoli  gluzj  ;  la  fua 
adduzione  o  il  fuo  accoramento,  al  tricipite,  e  la  fua  ab¬ 
duzione  ,  o  il  fuo  diradamento  alla  falcia  lata  ,  al  pira- 
nudale,  al  Gemello  fnperìore ,  al  Gemello  inferiore,  ed  ai 
Mufcolo  quadrato  .  I  fuoi  movimenti  di  femi-rotazione  o 
al  di  dentro  ,  o  al  di  fuori  fono  attribuiti  ai  due  Mufcoli 
otturatori.  Finalmente  il  fuo  movimento  di  cireumduzione, 
o  in  modo  di  frombola,  dipende  dall’ azione  fuccefìiva  di 
tutti  cotefti  Mufcoli , 

Secondo  P  offervazioni  del  Signor  Winslow  il  mezzano  , 
ed  il  picciolo  gluzio  non  hanno  veruna  parte  nell’edenfio- 
ne  della  Cofcia  ;  fervono  alla  fua  abduzione ,  o  al  fuo  dif- 
codamento  ,  quando  ella  è  dela  ,  ed  ai  fuoi  movimenti 
di  femi-rotazione  ,  quando  fi  da  a  federe  ,  e  che  la 
Cofcia  è  piegata  »-  al  contrario  ì  Mufcoli  chiamati  quadri- 
gemelli  fervono  all’  abduzione  della  Cofcia  quando  ella  è 
piegata  ,  e  formano  i  movimenti  di  femi-rotazione  , 
quando  ella  è  edefa  .  Il  medefimo  anatomico  riguarda  gl* 
otturatori  come  aufiliarj  dei  quadri  gemelli  .  Attribuifce 
alla  fafeia  lata  P  ufo  di  fare  la  femi-rotazione  della  cofcia 
dal  davanti  al  di  dentro,  al  contrario  dei  quadri-gemelli,  f, 
che  la  fanno  dai  davanti  al  di  fuori;  e  Fazione  della  fafeia  ! 
lata  non  è  così  limitata  come  quella  dei  Mufcoli,  perchè 
produce  il  movimento  ,  che  fe  li  attribuifce ,  o  che  la  co¬ 
scia  fia  edefa  ,  o  che  ella  da  piegata  . 

I  Chirurghi  debbono  ofifervare  che  quando  fi  forma  un 
abfcedo  fiotto  la  fafeia  lata  ,  la  marcia  facilmente  fe  ne 
efee  nell’  interdizio  dei  Mufcoli  che  fono  al  di  fiotto  :  per¬ 
chè  la  materia  deli’ abfcelfo  ha  maggior  facilità  a  sdruccio¬ 
lile  nello  fpazio  di  cotede  carni  pieghevoli ,  che  a  pene¬ 
trare 
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tra  re  la  tenitura  della  membrana  che  forma  la  falcia  lata  * 
la  quale  è  molto  unita  «  Si  deve  allora  per  prevenire  tal 
fpargimento  di  marcia  tra  cotedi  Mufcoli  ,  fare  un  gran 
taglio  fecondo  la  lunghezza  di  coteda  membrana  ad  ogget¬ 
to  di  dare  un  dito  (ufficiente  alia  marcia  contenuta  nel 
lacco  deli’  abfceffo  ,  ed  impedire  che  non  vi  faccia  lungo 
foggiamo  :  per  tale  effetto  dopo  il  taglio  fatto  ,  fi  deve 
ìnìinuar  il  dito  indice  fotte  la  membrana  ,  e  romper¬ 
ne  e  didaccarne  tutte  le  aderenze  *  ad  oggetto  che  la  mar-' 
eia  efea  liberamente  da  ogni  parte. 

Abbiamo  detto  di  fopra  che  il  femore  è  meno  foggetto 
a  luffard  delle  altre  offa  ,  per  cagione  della  fua  articola¬ 
zione  per  enartrofe  »  e  delia  quantità  ,  e  groffezza  dei 
Mulcoh  che  fervono  ai  fuoi  movimenti,  ed  oltre  a  ciò  per 
cagione  del  gr  nde  impegno  di  coteffoffo  nella  Cavità  co¬ 
lloide  ddl’offo  innominato,  col  mezzo  del  ligamento  co¬ 
munemente  chiamato  ritondo  che  trattiene  la  teda  del  fe¬ 
more  nel  fondo  di  coteda  cavità,  e  delle  forti  legature  che 
circondano  T  articolazione  .  Ma  fe  cotedi  Mufcoli  ,  e  co¬ 
te  dr  iigamenti  fono  di  un  gran  foccorfo  per  trattenere  la 
teda  di  coted’offo  nella  cavità  fuddetta  ,  formano  pure  un 
grande  oihcoìo  alla  fua  repodzione  ,  quando  è  luffato  ,  o 
franto  ;  poiché  ritirano  allora  potentemente  il  femore  ver- 
fo  i  loro  attacchi  ;  e  però  fi  debbono  fare  grandi  sforzi  per 
ricondurre  la  teda  nella  cavità  quando  ella  ne  è  ufeita  ,  o 
per  ridurre  ,  o  tenere  coted’ odo  nella  fua  Umazione  natu¬ 
rale  quando  è  franto» 

CAPITOLO  XIIL 

Dei  Mufcoli  della  Gamba  . 

LA  Gamba  (  come  abbiamo  detto  )  è  un  compodo  di 
due  offa  che  fono  la  tibia,  e  la  fibula ,  o  perone:  nul¬ 
la  di  meno  i  fuoi  movimenti  tanto  di  fleffione  che  di  eden- 
fione ,  come  quelli  di  Temi  rotazione  ,  che  ella  fa  ,  o  nel 
di  dentro,  o  nel  di  fuori,  non  dipendono  fe  non  dal!  arti- 
colazione  della  tibia  col  femore.  ^  Gg  H 

_  Tutti  i  differenti  movimenti  della  Gamba  fono  efercita-  r  MafcoH; 
ti  coll’azione  di  molti  Mufcoli  ,  dei  quali  fi  Affa  ordina-  deiia^ 
riamente  il  numero  a  quello  di  dieci  ,  che  fono  il  retto  oa‘nj’a* 
anteriore  ,  il  vallo  interno  5  il  vado  efterno ,  il  crurale , 
il  bicipite,  il  fartorio,  il  gracile  interno,  il  femPnervofo, 
il  femi-membranofo ,  ed  iL  popliteo  .  Alcuni  anatomici  ne 

Q  q  / 1>  «oa~ 
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contano  undici  9  aggiungendovi  la  falcia  lati  ,  Muicolo 
della  Cofcia. 

Il  retto  anteriore  ,  o  gracile  anteriore  ha  i  funi  attacchi 
. fuperiori  all’ offo  degl’ilei  con  un  tendine  che  ha  due  ra¬ 
mi,  uno  lungo  ,  e  l’altro  corto  ;  quedo  viene  dalla  fpina 
anteriore  y  ed  inferiore  di  cotefF  odo  ;  ed  il  lungo  che  è 
un  poco  curvo,  viene  dalla  parte  inferiore  ,  ed  edema  del 
me  de  fimo  offo,  immediatamente  al  di  fopra  dell’orlo  della 
cavità  *001110146  ,  e  s’  eitende  intorno  lo  fpazio  di  due 
dita  trafverfe  .  Cotedo  tendine  li  perde  nei  corpo  dei 
Mufcoio  ,  che  difcende  anteriormente  lungo  la  Cofcia ,  ed 
effondo  giunto  nella  fu  a  parte  inferiore ,  fi  unifce  coi  Muf¬ 
coio  crurale  ,  ed  i  due  vadi  ,  per  terminare  tutti  infieme 
alla  rotula  y  ed  alla  tibia  come  diremo  in  appiedo  Si 
chiama  catedo>  Mufcoio  *  il  retto  anteriore  ,  perchè  è 
limato  direttamente  lungo  la  parte  anteriore  della  Cofcia 
e  fi  chiama  pure  gracile  anteriore*.  Vedi  Tavola  XXV.  Fig> 
ì.  F. 

Il  Vado  interno  è  attaccato  lungo  la  faccia  interna  del 
femore  dal  picciolo  trocantere ,  fopracui  s’inoltra,  finovicin© 
al  condilo  interno  «.  Fig.  E.  H. 

ii  V- no  ^  Vado  ederno  ha  1  fuoi  attacchi  lungo  la  faccia  eder- 
eft«rao!  na  del  femore  dal  gran  trocantere  fino  vicino  al  condilo 
ederno.  Fig.  i.  G.  La  groffezza  di  cotedi  due  Mufcoli  die¬ 
de  loro  il  nome  di  Vafti , 

r  ,  Il  Crurale  è  attaccato  tutto  lungo  la  faccia  anteriore 
Ta  ’  dell’ odo  ?  della  cofcia,  ed  edendo  giunto  alia  parte  inferiore 
di  coted’  odo  fi  perde  con  molte  fibre  aponeurotiche ,  nel¬ 
la  parte  poderrore  del  tendine  del  retto  anteriore  ,  il  qua¬ 
le  va  a  terminare  a  tutta  la  parte  fuperiore  della  rotula  ». 
Alcune  fibre  di  cottilo  tendine  fi  diflaccano  dalie  altre  per 
coprire  la  faccia  edema  della  rotula ,  a  cui  elleno  s’attacca¬ 
no  così  dettamente  ,  che  fembrano  fervi  re  ad  effa  di  pe- 
fiodiqy  ed  elleno  fi  perdono  finalmente  nel  ligamento  che 
la  unifce  alla  tibia  .  In  quanto  ai  due  Mufcoli  chiamati 
Vadi  che  abbiamo  defcritti  ,  fomminidrano  nella  loro  par¬ 
te  inferiore  un  gran  numero  di  fibre  aponeurotiche,  che  s* 
unifcono  lateralmente  al  tendine  del  retto  anteriore ,  e  corn- 
tinuando  il  loro  camino ,  attaccandofi  così  alle  parti  latera¬ 
li  deila  rotula  ,  s’inoltrano  pure  fino  al  fuo  ligamento, 
e  fi  perdono  finalmente  alle  parti  della  tibia  che  loro  cor¬ 
ri  fpondono . 

Si  deve  notare  che  alcune  fibre  del  Crurale  terminano  al 
]igamenio  eapfulare  deli’  articolazione  comune  alia  rotula 5 

al  fe- 
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al  femore,  ed  alla  tibia  .  Il  principale  ufo  di  cotefte  fibre 
è  d*  impedire  che  il  ligamento  non  fra  pizzicato  nei  movi¬ 
menti  di  coterte  articolazioni.  La  mede  fi  ma  cofa  ha  luogo 
fui  propofito  delle  fibre  del  fopra-fpinofo ,  del  fotto-fpinofo 
del  picciolo  rifondo,  del  fotto-fcapulare  ,  Mufcoli  del  brac¬ 
cio,  che  s’attaccano  alla  Membrana  capfulare  deli’  articola*» 
zione  ;  come  ancora  riguardo  alle  fibre  dei  Mufcoli  ertenfo- 
ri  dell’ anti-braccio ,  ec.  Vedi  il  Crurale.  Fig.  1.  H. 

Il  bicipite  è  così  chiamato,  perchè  è  comporto  di  due  Ilbk*P*te* 
ferte ,  o  porzioni  .  Coterte  due  tefte  fono  d’  ineguale  lun¬ 
ghezza  ,•  la  più  lunga  ha  il  fuo  attacco  porteriormente  alla 
tuberofità  dell’ ifchio  ;  e  la  più  corta  è  attaccata  al  lato 
elleriore  della  linea  ortea  del  femore  ,  quattro  dita  trafver- 
fe  in  circa  fopra  dei  fuoi  condili  :  ella  s’attacca  pure  ali’ 
aponeurofe  della  falcia  lata  ,  che  in  tal  fito  forma  come 
uno  fpartimento  tra  il  bicìpite ,  ed  il  vailo  erterno  .  Cate¬ 
ne  due  porzioni  di  poi  fi  riuniscono  per  formar  infieme  un 
fol  corpo  di  Mufcolo  ,  da  cui  parte  un  tendine  che  va  a 
terminare  alla  parte  fuperiore  ed  edema  delia  fibula,  o  Pe¬ 
rone  .  Vedi  il  bicipite ,  Fig,  2.  F.  F. 

Il  Sartorio  ha  il  fuo  attacco  fuperiore  con  un  tendine  j\  sartori», 
molto  corto  nel  ballo  della  fpina  anteriore ,  e  fuperiore  deli? 

Porto  degl’ilei y  fi  porta  poi  obbliquamente  fopra  il  davanti 
della  cofcia  ,  per  venire  ad  unirfi  al  lato  inferiore  del  Gi¬ 
nocchio  5  di  là  cala  verfo  la  faccia  interna  delia  Tibia , 
dove  termina  ,  avanzandoli  fino  alla  creda  di  cotert’offo 
immediatamente  di  fotto  delia  fua  tuberofità.  Il  Corpo  di 
coterto  Mufcolo  è  contenuto  in  una  fpezie  di  vagina  for¬ 
mata  dall’  efpanfione  della  falcia  lata  y  ed  il  fuo  tendine 
inferiore  femhra  pure  che  fia  imbrigliato  da  una  vagina 
aponeurotica  ,  che  lo  tiene  afficurato  nei  fuo  giro  obbli- 
quo  .  Coterto  Mufcolo  è  il  più  lungo  di  tutti  quelli  del 
corpo  umano  .  Si  chiama  in  latino  Sartorìus  perchè  può  fa¬ 
re  incrociare  la  Gamba  prerto  a  poco  come  fanno  a  Sarti 
quando  fed u ci  lavorano.  Fig.  i.C. 

Sotto  il  Mufcolo  Sartorio  fono  collocate  la  vena ,  e  P  ar¬ 
teria  crurale  ,  ed  un  grortb  nervo  chiamato  nervo  crurale, 
che  vanno  a  dirtribuirfi  alla  Gamba  ,  ed  al  piede  .  Querta 
è  una  cofa,  a  cui  i  Chirurghi  debbono- aver  riguardo  ,  quan¬ 
do  debbono  fare  tagli  aldi  dentro  della  Cofcia  ;  perchè  allo¬ 
ra  potrebbero  recar  offefa  a  catelli  Vafr ,  fe  fpingertero  fino 
colà  i  loro  irtrusnenti  ;  il  che  farebbe  cofa  pericolollffima . 

Fabrieio  Hiidano  nella  52.  ortervazione  delia  fua  terza  centuria 
riferisce  ciò  che  fuc certe  in  un  limite  cafo  ad  un  Ciarlatano^,  il 
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quale  volendo  levare  un  Tumore  ad  un  (oggetto  di  qualità 
che  lo  aveva  al  di  dentro  della  Cofcia ,  e  non  fapendo  la  si¬ 
tuazione  di  cotedi  Vali,  non  laido  d’ aprirli,  e  fi  infermo 
morì  prima  che  fi  potette  fermar*  fi  emorragia  che  ne  feguì 
da  coteda  apertura . 

Si  deve  ancora  notare  che  fi  ritrova  un  picciolo  fpazio 
tra  il  Mufcolo  Sartorio  %  ed  il  Vailo,  interno  dove  fi  può 
applicare  il  cauterio. 

li  Sonile  li  fiottile  interno  ,  o  il  retto  interno  ha  il  fiuo  attacco 
imcr,‘a'  nell5  aito  all5 orlo  del  ramo  inferiore  dell5  oCfo  pubis  ,  vicino 
alla  fiua  finfifie,  e  cala  lungo  la  parte  interna  delia  Cofcia* 
11  fuo  tendine  che  incomincia  vicino  al  Ginocchio  ,  fi  por¬ 
ta  obbliquamente  ,  ed  allargandoli  ,  verfo  la  faccia  interna 
delia  tibia  ,  dove  termina  ,  nell’ inoltrarli  fino  alla  creila 
dì  coted’offo,.  immediatamente,  di  fiotto  del  tendine  del  Sar¬ 
torio.  Vedi  il  gracile  interno  Fig.  2.K. 
n  Rmi-  li  Semi-nervofo  ha  il  fuo  altaico  alla  tuberofità  dell5 
»€iY«fo.*  ifchio  e  confonde  le  fue  fibre  colla  lunga  teff  a  del  bicipi¬ 
te  ,  circa  lo  fpazio*  di  tre  dita  trafverfe  fi  porta  poi  lun¬ 
go,  la  parte  poderiore  della  Cofcia  e  verfo  il  lato  inter¬ 
no  del  Ginocchio,,  fopra  del  quale  forma  un  tendine  riton¬ 
do  ,,  e  fiottile  ,  che  s’ inoltra  allargandoli  verfo  fi  alto  della 
faccia  interna  della  Tibia  ,  dove  termina  ,  continuando  fi¬ 
no  alla  creda  di  cote  fi5  olio  5  incirca  un  pollice  di  fiotto  la 
tuberofità  ,  ed  immediatamente  fiotto  il  tendine  del  gra¬ 
cile  interno.  I  tendini  dei  Mufcoli  far  torio ,  gracile  inter¬ 
no  ,  e  femi-nervofo  ,  s5  uniicono  gii  uni  cogli  altri  nel  fico 
del  loro  attacco  alla  Tibia  ,  dove  fi  forma  un5  aponeurofe 
comune  ,  la  quale  fi  dilunga  obbliquamente  fopra  la  faccia 
interna  della  Tibia  .  Del  redo  il  nome  femi-nervofo  jie 
viene  perchè  catello  Mufcolo  è  mezzo  carnofo  ,  e  mezzo* 
tendinofo  5  o  fimile  ad  un  nervo.  Vedi  Fig.  2.  H. 
iì  remi-  Il  Semi-membranofo  ha  il  fuo  attacco  Superiore  alla  tu- 
membraao,  [jeirofità  dell*  ifchio  *  con  un  tendine  aponeurotieo  ;  cala  poi 
pofteriormente  lungo  la  cofcia  ,  e  va  a  terminare  ali5  al¬ 
to  della  tibia  alia  parte  poderiore  ed  interna  di  cotelfi  of- 
fo.  Catello  Mufcolo  ha  il  nome  di  fermi- membranofo ,  per¬ 
chè  è  in  parte  aponeurotieo 0  Fig.  2..  G. 

11  Pepli-  li  Popìiteo  (  così  chiamato  perchè  è  fituato  fiotto  il  Ga¬ 
rrito  )  ha  il  fuo  attacco  con  un  tendine  molto  corto,  nell5 
orlo  ederiore  del  condilo  ederno  del  femore  e  portandoli 
poi  obbliquamente  dall’alto  al  bado  ,  e  dal  di  fuori  al  di 
dentro  ,  va  a  terminare  alla  parte  poderiore  ,  e  fuperiore 
della  tibia  .  Coietto  Mufcolo  nel  patteggio  ,  s5  attacca  al- 

'  la  msm- 
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la  membrana  capillare  deli"  articolazione  9  Vedi  Fi 2. 

2.  B. 

f  abrìcio  d’  Acquapendente  riferìfce  aver  una  volta  ri* 
trovato  il  Poplite  doppio  in  cìafchedun  Garetto ,  eìTendone 
uno  fopra ,  ed  uno  (otto  che  fi  toccavano  P  un  1’  altro . 

In  quanto  al  Mufcoìo  chiamato  fafcia  lata  o  membrà- 
nofo  ,  che  fi  pone  pure  nei  numero  dei  Mufcoli  delia 
Gamba  ,  Gabbiamo  già  defcritto  parlando  di  quelli  della 
Cofcìa  « 

Riguardo  agli  ufi  dei  Mufcoli  delia  Gamba  s’ attrlbuifce  ufi  dei 
la  fua  eftenfione  ,  all  azione  del  retto  ,  o  gracile  anterio-  dducoh 
re,  dei  due  Vallile  del  crurale;  e  fi  riguarda  il  bicipite , Gatnb»* 
il  femi-nervofo  ,  il  femi-membranofo  ,  il  gracile  inter¬ 
no,  il  Sartorio  ,  ed  il  popliteo ,  come  Tuoi  fle fiori .  In  quanto 
ai  movimenti  di  femi-rotazione  che  fa  la  Gamba  ,  efien- 
do  a  mezza  piegatura  ,  fi  crede  che  elfi  dipendono  dall* 
azione  alternativa  del  bicipite  ,  e  dei  popliteo;  il  bicìpite 
girando  la  gamba  dal  davanti  al  di  fuori  ,  ed  il  popliteo 
girandola  dal  davanti  al  di  dentro.  Ma  fe  fi  fa  efatta  at¬ 
tenzione  alì i  differenti  attacchi  della  maggior  parte  di  co- 
tetti  Mufcoli  ,  ed  alla  loro  direzione  ,  fi  farà  in  obbligo  di 
convenire  (  come  ha  ollervato  il  Signor  Wìnslow  )  che  la 
loro  azione  non  è  limitata  alle  ferapiici  funzioni  *  che  fi 
iuol  loro  dare,  di  piegare  ,  o  di  difendere  la  Gamba  .  In 
effetto  fembra  che  il  gracile  anteriore  ,  per  efempio  ,  per 
ragione  del  fuo  attacco  all’ olio  degl’ilei  ,  pub  piegare  la 
Cofcia  ,  indipendentemente  dal  fuo  ufo  per  F  ellenfio- 
ne  della  Gamba  ,  ed  il  Sartorio  ,  oltre  la  fleffione  delia 
Gamba  ,  a  cui  ha  parte  ,  ferve  pure  a  formare  la  rotazio¬ 
ne  della  Cofcia  dai  davanti  al  di  fuori,  o  che  ella  fia  effe- 
fa ,  o  piegata  .*  quando  opera  cotefia  rotazione  ,  la  Gam¬ 
ba  efiendo  piegata  ,  fi  fa  incrociare  cotefia  Gamba  coll’ al¬ 
tra  ,  come  abbiamo  detto  di  fopra  ,  parlando  del  nome  di 
cotefio  Mufcolo . 

In  quanto  alla  fafcia  lata  ,  che  fi  dice  effere  f  abdutto¬ 
re  della  gamba  ,  ferve  pure  all’  abduzione  della  Cofcia  a 
cui  la  fua  aponeurofe  è  fortemente  attaccata,  come  abbia¬ 
mo  detto  nei  Capitolo  precedente  ,  defcrivendo  cotefio 
Mufcolo.  Prefia  foccorfo  ancora  per  alzare  la  gamba  *  è  la 
cofcia;  così  cotefio  Mufcolo  ,  ed  alcuni  altri  di  quelli  che 
abbiamo  deferita  ,  fono  comuni  alla  gamba  ,  ,ed  alla  Co¬ 
fcia  .  Si  deve  pure  notare  che  quafi  tutti  i  Mufcoli  della 
gamba  fono  aufiiiarj  gli  uni  degli  altri  ,  é  che  ancora  aiu¬ 
tano  i  Mufcoli  delia  Cofcia,  ed  a  inaia  pena  ve  ne  è  uno 


I  Mufcoli 
del  piede 
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Ira  e  (li ,  die  oltre  il  Tuo  ufo  principale ,  non  concorra  pure 
ad  altre  funzioni . 

Quando  fuccedono  ferite  profonde  nella  parte  pofieriore 
•della  Cofcia  fatte  trafverfalmente  ,  o  obbliquamente  da 
ifirumenti  incidenti  ;  allora  dopo  aver  fatta  piegare  la  gam¬ 
ica  al  ferito  ,  fi  deve  fare  nella  piaga  una  cucitura  incavic- 
chiata  ;  poi  fi  deve  tenere  la  cofcia  nella  medefima  filia¬ 
zione  ,  fino  alla  fanazione  perfetta  della  ferita  ;  fi  deve  of- 
fervare  la  medefima  cofa  ,  quando  le  ferite  di  tal  natura 
fuccedono  alla  parte  anteriore  della  Cofcia,  cioè  ai  Mufcoli 
efienfori  della  gamba  ,  con  quella  differenza  che  la  gamba 
deve  re  (lare  di  fi  e  fa  . 

Quando  fi  è  obbligato  di  fare  P  amputazione  della  Gam¬ 
ba  .,  vi  fono  Pratici  che  dicono  che  fi  deve  fare  cotefio  ta¬ 
glio  quattro  dita  trafverfe  fotto  dell1  articolazione  ;  ma  al¬ 
lora  fi  taglierebbono  i  tendini  che  hanno  più  lontano  il  lo¬ 
ro  attacco  inferiore  ;  e  dopo  P  operazione  ,  i  Mufcoli  ri¬ 
tirandoli  verfo  i  loro  attacchi  fuperiori  ,  una  gran  porzione 
d’ofio  refierebbe  Coperto  ,  e  vi  vorrebbe  lunghiffimo  tem¬ 
po  a  fepararfì  ,  come  fi  è  veduto  fuccedere  pur  troppo 
fpefifo . 

Si  può  prevenire  cotefio  inconveniente  ,  facendo  P am¬ 
putazione  più  balla  ,  cioè  fei  dita  trafverfe  almeno  fotto 
dell’ articolazione  ,  perchè  fi  è  allora  di  fopra  dei  tendi¬ 
ni ,  e  che  le  carni  che  fi  hanno  refpinte  verfo  Paltò,  pof- 
iono  nelf  abballarli  ,  ricoprire  le  offa  ;  fenza  calcolare  che 
quefia  lunghezza  del  moncone  ,  li  dà  dopo  la  fanazione , 
un  più  fodo  appoggio  fopra  la  gamba  artificiale  che  vi  fi  è 
accomodata  • 


CAPITOLO  XIV. 

ì)ù  Mufcoli  del  piede  ,  e  del  Tarfo  « 

ÌL  Piede  può  moverfi  in  quattro  differenti  maniere  ; 

può  piegarli,  eftenderfi  ,  e  portarli  fu  i  lati  ,  o  al  di 
dentro  ,  o  al  di  fuori  .  Cotefii  quattro  differenti  movi* 
menti  ,  che  fono  la  fleffione  ,  P  efienfione  ,  P  adduzio¬ 
ne  ,  e  P  abduzione  ,  fi  efeguifeonp  coll’  azione  di  molti 
Mufcoli  ,  dei  quali  fi  fiffa  per  ordinario  il  numero  a  quel¬ 
lo  di  nove  ,  cne  fono  il  gambiere  anteriore  ,  il  peronie- 
re  anteriore,  il  picciolo  peroniere  ,  i  due  gemelli  ,  il  fa¬ 
lcare,  il  palmiere,  il  gambiere  pofieriore  •  ed  il  peroniere 
pofieriore . 

Il  Gam* 


Db’Muscoli  Par,  IL  Gap.  XIV.  gig 

Il  Gambiere  anteriore  ha  i  Tuoi  attacchi  fuperiori  alle  n  Grrf 
parti  fuperiore  ,  e  mezzana  della  faccia  edema  della  tj- bierVant 
bia  ,  avanzandofi  fino  alla  fua  creda,  al  ligamento  inter- terwe‘ 
offeo  ed  alla  faccia  interna  dell’  aponeurofe  che  copre  co- 
tedo  Mufcolo  .*  il  fuo  tendine  va  a  pattare  lotto  il  liga¬ 
mento  annulare  particolare  ,  e  termina  alla  faccia  interna 
del  primo  offo  cuneiforme  ,  ed  alla  parte  poderiore  del 
primo  odo  del  Metatarfo  .  Vedi  Tavola  XXV.  Fig. 
i.  K, 

Il  Peroniere  anteriore  ,  o  il  mezzano  Peroniere  ,  ha  inperon;e- 
fuoi  attacchi  anteriórmente  alle  parti  mezzana,  ed  inferio-  xs  anterio¬ 
re  della  fibula  o  perone  ,  ed  ancora  alla  fuperficie  interna  ie  * 
dell’  apofife  che  copre  cotedo  Mufcolo  ;  il  fuo  tendine 
patta  dietro  il  Malleolo  ederno  con  un  ligamento  annulare 
che  ad  elfo  è  comune  col  peroniere  poderiore  ,  e  va  à 
terminare  alla  tuòerofità  del  quinto  odo  del  Metatarfo. 

Vedi  Fig.  i.  Q. 

Il  p  cciolo  peroniere  è  un  Mufcolo  che  fi  prende  ordina-  u  ricciolo 
riamente  per  una  porzione  del  lungo  edenfore  comune  Peroniere  * 
delle  dita  del  piede  .  Ha  il  fuo  attacco  alla  faccia  inter¬ 
na  del  perone  o  fibula  un  poco  fatto  la  fua  parte  mezza¬ 
na  .  Il  fuo  tendine  patta  fotto  i’  annulare  comune ,  e  va  a 
terminare  poderiormente  alla  parte  fuperiore  dell’  ultimo 
odo  del  Metatarfo. 

I  due  Gemelli  ,  o  i  Gadrocnemj  hanno  ciafcheduno  il  J 
loro  attacco  fuperiore  con  un  tendine  piano  alla  parte  po¬ 
deriore  deli’  edrernità  inferiore  del  femore  ,  immediatamen¬ 
te  fopra  i  fuoi  condili  ,  e  formano  verfo  il  mezzo  della 
Gamba  un  tendine  comune  ed  aponeurotico ,  che  va  ad 
unirfi  col  tendine  del  Mufcolo  foleare  ,  di  cui  parleremo. 

Del  redo  cotedi  Mufcoli  fono  chiamati  Gemelli  perchè  in 
tutto  fono  fimili ,  e  collocati  a  canto  l’uno  dell’altro;  e  fi 
dà  loro  il  nome  greco  di  Gaftrocnemj  perchè  formano  il 
ventre  della  Gamba .  Vedi  Fig.  2.  N.  N. 

II  Soleare  è  collocato  fotto  i  Gemelli.  Ha  i  fuoi  attac- I1SoIcare 
chi  poderiormente  alle  parti  fuperiore  ,  e  quafi  mezzana 

della  Tibia  ,  e  del  perone ,  e  termina  con  un  tendine  for- 
tittìmo,  ed  affai  largo  ,  che  fi  unifce  drettidìmamen*re  co! 
tendine  comune  dei  Gemelli  per  formare  infieme  quel¬ 
lo  che  fi  chiama,  tendine  d' Achille  ,  o  Corda  di  ippocra~ 
te  ^  che  va  ad  attaccarli  alla  parte  poderiore  del  Calca¬ 
gno  . 

Cotedo  Mufeolo  termina  pure  di  fare  coi  due  Gemelli 
quello  che  fi  chiama  il  graffo  della  Gamba  .  Fu  chiamato 
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/oleari' ,  perchè  fembra  rafiomigliare  ad  un  pefce  chiamata 
Mea.  Vedi  Fig.  2.  O 

Antichi  Pratici  hanno  pretefo ,,  che  le  ferite  dei  tendine 
à'  Achille  follerò  fenza  rimedio  ;  ma  Fefperienza  ha  fatta 
cedere  il  contrario,  perchè  fi  è  veduta  riufcire  la  riunione 
di  quello  tendine  ,  col  mezzo  della  cucitura  incavicchiata  ,, 
fatta  con  arte  ,  facendo  poi  dopo  ciò  tenere  il  piede  elle- 
fo  ,  e  la  gamba  piegata  per  tutto  il  tempo  neceiTario  al¬ 
la  riunione  La  fola  Umazione  del  Membro  bafia  ordina¬ 
riamente  per  procurare  la  riunione,  dei  tendine  fenza  che 
vi  fìa  bifogno  di  cucitura  «.  \ 

Succede  talvolta  che  con  uno  sforzo  il  tendine  d’ Achil¬ 
ie  fi  rompe  :  fi  è  dubitato  della  pofiibilità  di  tal  fatto  .r 
Ma  ella  è  al  prefente  dimofirata  da  molte  offervazioni 
molto  collanti  ;  e  quello  che  vi  è  più  di  (ingoiare  fu  tai 
propofito ,  fi  è  che  per  rompere  cotefio  tendine  non  è  ne» 
celiano  che  lo.  sforzo  fia  molto,  violento  Quando  fuccede 
cotefia  rottura,  fi  medica  come  abbiamo  detto» 

Le  ferite_  trafverfali  fatte  a  cote  ili  Mufcoiì  del  piede  con 
illr.um.enti  incidenti ,  debbono  sfere  pure  riunite,  colia  cuci¬ 
tura  incavicchiata ,  e  coll1  opportuna  collocazione.. 

Quando  s'applica  un  cauterio  alla  Gamba  ,  fi  colloca  tra 
i  Mufcoli  che  formano  il  graffo  della  Gamba  ,  e  la  parte 
laterale  interna,  della.  Tibia  ^  quattro  dita,  trafverfe  fopra  il 
Ginocchio  », 

Il  Mufcolo  volgarmente  chiamato  Plantare  5.  e  più  pro¬ 
priamente  il  Gambiere  fonile  ,  ha  un  corpo  carnofo  che 
non  ha  più  che*  due  pollici  di  lunghezza  fopra  uno  di 
larghezza  .  Ha  il  fuo  attacco  ai  condilo,  efierno  del  femo¬ 
re  )  ed  il  fuo  tendine  che  è  piano  r  e  fini  filmo-,  fdrucciola 
trai  due  Gemelli,,  ed  il  Solcare ,  e  viene  ad  unirli  all’or¬ 
lo  interiore  del  tendine  dv  Achille  fino  alla  fua  parte  infe¬ 
riore  ?  dove  fi  confónde  con  cotefio  Tendine  ,  e  termina 
poileriormente  al  calcagno  „  Il  Mufcolo  Piantare  non- ha 
veruna  comunicazione  difiinta  colf  aponeurofe  che  copre 
la  pianta:  dei  piede  :  da-  quella  però  è:  fiato  prefo  im¬ 
propriamente  il  nome  che  porta  Cotefio  Mufcolo  tal¬ 
volta  manca,,  ed  altre  volte  è  più  baffo  .  Vedi  Fig.  3.  A*, 
Il  Gambiere  pofieriore  ha  i  fuoi  attacchi  pofieriormen- 
te  alle  parti  fu  peri  ore  ,  e  mezzana  delia  Tibia,  e  fibula , 
o  perone  :  il  fuo,  tendine  palla  dietro  il  Malleolo  interno 
col  liga mento  annoiare  particolare  s  e  termina  alla  parte 
inferiore  deli  olio  Scafoide  .  Cotefio  tendine  fi  divide  tal¬ 
volta  in  due  5  uno  dei  quali  s’ incrocia  un  poco  col  tendi¬ 
ne  dei 
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ite  de!  peroniere  poderiore  ,  e  s’  attacca  all’ affo  Cuboidc. 
Vedi  Fig.  2.  S.  r 

Il  Peroniere  poderiore  ,  o  il  lungo  peroniere  ha  i  fuoi 
attacchi  fidi  polle  dormente  alle  parti  ,  fuperiore ,  e  mez¬ 
zana  della  fibula ,  o  perone  ;  il  Tuo  tendine  palla  dietro  il 
Malleolo  ederno  con  un  ligamento  annuiate  ,  che  ad  elfo  è 
comune  col  peroniere  anterióre  ,  e  va  a  fuperare  la  fenuofi- 
tà  dell’offo  Cuboide  -,  per  terminare  finalmente  pofterior- 
mente  alla  parte  inferiore  ,  ed  edema  dei  primo  ofib  del 
Metatarso  ,  e  del  grand’  ofìfo  Cuneiforme  »  Vedi  Fig.  2. 
U.  lì,  .  /  ...  . 

La  maggior  parte  dei  Mufcoli  del  Tarlo  (  come  11  è 
detto  nella  loro  defcrizione  )  come  alcuni  di  quelli  delle 
dita  dei  piede  ,  fono  afificurati  ,  particolarmente  intorno  ai 
Malleoli  3  da  forti  ligamenti  annuiari  che  loro  impedirono 
d’ ufcire  dai  loro  lìti ,  quando  fono  in  azione  ,  e  rendono  i 
loro  movimenti  piu  giudi .  . 

In  quanto  agli  Ufi  dei  Mufcoli.  del  piede ,  la  fua  fleffjo- 
ne  è  attribuita  al  Gambiere  anteriore  ,  e  picciolo  peronie¬ 
re  ;  e  la  fua  eftenfione  dipende  dai  due  Gemelli ,  dai  Talea- 
re  ,  dal  Gambiere  poderiore  ,  e  dal  peroniere  poderiore, 
ai  quali  la  maggior  parte  degli  Anatomici  aggiungono  pu¬ 
re  il  plantare  è  ma  il  Signor  Winslow  revoca  in  dubbio 
qued’ufo  attribuito  a  cotedó  ultimo  Mufcoio  ,  Vedi  la  ra¬ 
gione  ,  che  adduce  nella  fua  efpofizione  anatomica  ,  e  la 
funzione  che  ad  edo  dà  .  Riguardo  ai  movimenti  d7  addu¬ 
zione  ,  e  d’ abduzione  del  piede  ,  fi  crede  che  dipendano 
principalmente  dall’ azione  alternativa  del  gambiere  pode¬ 
riore,  del  peroniere  poderiore  ,  e  del  peroniere  Mezzano 
del  redo  cotedi  ultimi  mufcoli  fervono  pure  ali’  eden- 
fion e . 

CAPITOLO  XV. 

Dei  Mufcoli  delle  Dita  dei  Piedi  • 


T  E  dita  dei  piedi,  hanno  come  quelli  delle  mano,  quafc- 
JLj  tro  forti  di  movimenti,  i  quali  fonoqueili  di  neffione  , 
d’edenfione,  d’adduzione,  e  d’abduzione .»  I  mufcoli  che  eie- 
guifcono  cotefti  differenti  movimenti  ,  fono  parimente  di- 
lHnti  in  comuni  ,  ed  in  proprj  ,  e  gli  uni  e  gl  altri  rice¬ 
vono  ancora  i  nomi  di  fieffori  ,  e  dento  ri ,  adduttori ,  ed 
abduttori  per  rapporto  alle  loro  differenti  funzioni . 

Si  contano  ordinariamente  due  flefforì  comuni  ,  un  cor- 
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io ,  un  lungo  ,  e  due  effenforì,  dipinti  pure  in  lungo  *  ed 
in  corto.  Si  riguardano  i  Mufcoli  lurnbricali  e  gl’ inter- 
offei  inferiori  come  gli  adduttori  dell’  ofla  dei  piedi ,  e  l 
inter-offei  fuperiori  come  i  loro  abduttori. 

Prima  di  {coprire  il  primo  dei  Mufcoli  fleflori  comu¬ 
ni,  chiamato  il  corto  ,  fi  deve  togliere  un’  aponeurofe  for- 
L»aponeu-  tiflìma  ,  fotto  la  quale  è  nafcofto  :  Si  chiama  aponeurofe 
ure.  plantare  :  ci  retta  da  defcrivere  gli  attacchi  di  coteft’  apo¬ 
neurofe  .  Ella  fi  ritrova  {grettamente  attaccata  alla  parte 
inferiore  della  tuberofità  del  Calcagno  ;  poi  è  continuata 
lungo  il  mezzo  della  pianta  del  piede  fpargendo  fibre  Co¬ 
pra  le  fue  parti  laterali  :  ella  pure  ne  fomminittra  alia 
pelle  ,  ed  al  Mufcolo  corto  fleffore  ,  con  cui  ella  fembra 
confonderfi  nel  fuo  incominciamento  ;  finalmente  ella  ter¬ 
mina  con  quattro  porzioni  alle  parti  anteriore  ,  ed  inferio¬ 
re  delle  quattro  ultime  offa  del  Metatarso.  Cotefie  porzio¬ 
ni  fono  fatte  per  il  patteggio  dei  tendini  fleflori  delle  dita 
del  piede. 

Il  Mufcolo  corto  fieflore  ha  il  fuo  attacco  fiflb  alla  par¬ 
te  anteriore,  ed  inferiore  della  tuberofità  del  Calcagno;  la 
maggior  parte  delle  fue  fibre  vengono  pure  dalla  fuperfi- 
cie  interna  dell’ aponeurofe  plantare  3  di  là  fi  porta  nel  da¬ 
vanti  dividendofi  in  quattro  porzioni  carnofe,  che  fommi- 
nifirano  ciafcheduna  un  tendine  ,  il  quale  va  a  terminare 
alla  parte  inferiore  *  e  mezzana  della  feconda  falange  delle 
quattro  ultime  dita  del  piede  .  Cotefli  tendini  fono  fedi 
come  quelli  del  fublime  della  mano  :  e  come  per  cotefla 
ragione  queft’  ultimo  Mufcolo  fi  chiama  il  perforato  della 
mano  ,  così  parimente  il  corto  fleflore  è  chiamato  il  perfo¬ 
rato  del  piede  .  Del  reflo  il  nome  di  fublime  non  conviene 
a  queflo  in  verun modo,  attefa  la  fua  lunazione,  effendo  il 
piu  inferiore  di  tutti  i  Mufcoli  comuni  dell’ offa  dei  piedi. 
Vedi  Tavola  XXV.  Fig.  z.V.  Fig.4.c. 

Il  lungo  fleffore  ha  i  fuoi  attacchi  fiffi  pofleriormente 
quafi  tutto  lungo  la  tibia  ?  il  fuo  tendine  paffa  dietro  il 
Malleolo  interno  ,  con  un  ligamento  annuiate  particola¬ 
re  ,  e  va  a  toccare  la  pianta  del  piede  ,  dove  s’unifce  ad 
una  mafia  carnofa  che  viene  dalla  parte  mezzana  ,  ed  in¬ 
feriore  del  Calcagno  ,  e  che  fi  riguarda  come  una  fecon¬ 
da  porzione  di  coteflo  Mufcolo  .  Termina  poi  .con  quat¬ 
tro  tendini  alla  terza  falange  delle  quattro  ultime  dita  dei 
piedi  .  Quefli  tendini  padano  per  le  fiffure  di  quelli  del 
Mufcolo  corto  fleffore  ,  e  fono  contenuti  in  una  vagina 
che  loro  è  comune  >  la  quale  è  difpofia  preffo  a  poco  co¬ 
me  quel¬ 
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me  quella  che  contiene  i  tendini  del  fublime  ,  e  del  pro¬ 
fondo  nella  mano.  Si  chiama  pure  cotefto  Mufcolo  il  per- 
forante  del  piede  ,  a  cagione  ehe  i  fuoi  tendini  pacano 
per  le  fiffure  di  quelli  del  Mufcolo  precedente  $  come  ab¬ 
biamo  detto.  Vedi  Fig.  2.  T. 

li  lungo  eden  foie  ha  i  fuoi  attacchi  fuperiori  anteriore  u  iung# 
mente  al  ligamento  inter-offeo,  e  tutto  lungo  la  faccia  in-  eftcn(orCt 
terna  della  fibula,  0  perone  ;  s’attacca  pure  colla  fua  por¬ 
zione  fuperiore  alla  tibia  .  Cotefto  Mufcolo  li  riftringe 
nella  fua  parte  inferiore  9  e  palla  fotto  il  ligamento  an- 
nulare  comune  ,  dove  produce  quattro  tendini  che  van¬ 
no  a  perderfi  lungo  le  parte  fuperiore  delle  quattro  ulti¬ 
me  dita  dei  piedi  ,  avanzandofi  fino  alla  radice  delie  Un¬ 
ghie .  Cotefio  Mufcolo  li  ritrova  Erettamente  attaccato  al 
picciolo  peroniere  :  ciò  che  ha  data  occafione  a  molti  di 
riguardarlo  come  fe  ne  foffe  una  porzione.  Vedi  il  lungo 
eftenfore  Fig.  1.  M. 

Il  corto  eftenfore,  che  diceli  pure  Pedale ,  ha  il  fua  at-  n  corto 
tacco  fiffo  alia  parte  anteriore  ,  e  fuperiore  del  Calcagno , elkEifore  0 
e  fi  divide  in  quattro  porzioni  carnofe,  che  formano  altret¬ 
tanti  tendini  ,  i  quali  vanno  a  renderli  obbliquamente  ,  e 
dal  di  fuori  al  di  dentro  alle  falangi  ;  cioè  il  primo  alla 
prima  del  dito  graffo  del  piede  ,  e  le  tre  altre  vanno  ad 
unirli  con  quelli  del  lungo  eftenfore  ,  per  terminare  lun¬ 
go  le  falangi  delle  tre  dita  dei  piedi  Tegnenti  .  I  tendi¬ 
ni  dei  corto  paffano  fopra  il  piede  fotto  i  tendini  dei  lun¬ 
go  effenfore,  coi  quali  s’ incrociano  un  poco .  Vedi  il  Pedale, 

Fig.  1.  N. 

I  Mufcoli  lumbricali  ,  o  vermicolari  fono  al  numero  di  r  buccoli 
quattro  .  Si  diftaccano  dai  tendini  del  lungo  fieffore ,  e  ter-  tumbricau, 
minano  con  altrettanti  piccioli  tendini  alle  prime  falangi 

delle  quattro  ultime  dita  dei  piedi  $  preffo  a  poco  come 
nella  mano.  Vedi  uno  di  cotefti  Mufcoli  Fig.  4.  H. 

GF  ìnter-offei  non  fono  per  V  ordinario  che  al  numero  di  intef* 
fette  ;  cioè  quattro  fuperiori ,  e  tre  inferiori  .  La  divifione  0  * 

di  cotefti  Mufcoli  in  interni  ,  ed  efterni  non  ha  qui  luogo 
come  nella  mano. 

II  primo  degl’ inter-offei  fuperiori  ha  i  fuoi  attacchi  fiffi  1  fupcno- 
fuperiormente  lungo  la  faccia  interna  dell’  affo  del  meta- n  * 
tarfo  ,  che  foftiene  il  fecondo  dito  del  piede  ,  e  termina 

con  un  tendine  Lottile  ai  lato  interiore  della  prima  falam* 
ge  di  cotefto  dito ,  per  accodarlo  ai  poliicè  nella  fua 
azione. 

I  tre  altri  fono  attaccati  con  molte  fibre  carnofe  lupe- 

norraen- 
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norffiente  alle  faccie  interne  delle  tre  tiltime  offa  del  Me- 
tatarfo  5  e  con  alcune  alle  faccie  efterne  del  fecondo  ,  del 
terzo,,  e  del  quarto;  ed  in  tal  modo  terminano  con  tendi¬ 
ni  fottili  ai  lato  -efterno  della  prima  falange  ‘del  fecon¬ 
do,  del  terzo,  e  del  quarto  dito  dei  piedi  ,  per  allontanar¬ 
li  dal  pollice  »  .  :  ^ 

ccinfe»  Il  primo  degl1  inter-offei  inferiori  ha  i  Tuoi  attacchi  Mi 
ricy!U  lungo  la  parte  interna  ,  ed  inferiore  del  terzo  olio  del  Me¬ 
tatarso  ,  e  termina  al  lato  interiore  della  prima  falan¬ 
ge  del  terzo  dito  del  piede  ,  per  portarlo  dalla  parte  de! 
pollice» 

Il  fecondo  corrìfponde  al  quarto  olio  del  Metatarfo  .  Ha 
i  fuoi  attacchi  filli  lungo  la  parte  interna  ,  ed  inferiore  di 
cote  iV  offa,  e  ai  ligamenti  vicini  ;  e  termina  al  iato  inte¬ 
riore  della  prima  falange  del  quarto  dito  del  piede  ,  per 
portarlo  anch'egli  al  lato  del  pollice» 

li  terzo  ha  i  fuoi  attacchi  fidi  lungo  la  parte  interna 
ed  inferiore  del  quinto  o(To  del  Metatarfo  ,  e  termina  al 
iato  interiore  della  prima  falange  deli’  ultimo  dito  del  pie¬ 
de  per  portarlo  pure  ai  lato  del  pollice  .  Catello  ultimo 
inter-odeo  ha  la  maggior  parte  delle  fue  fibre  confufe  con 
quella  del  Mufcolo  del  picciolo  dito  ,  chiamato  hypothenar » 
Vedi  qualche  cola  degl’ inter-offei  Fig.  4.  £.  F. 
ufi  deg!j  Ne  fiegue  da  cib  che  abbiamo  detto  ,  che  dei  quattro 
imer.Qfleu  jRter„0[fei  fuperiori  ,  il  primo  è  adduttore  del  fecondo  dito 
del  piede,  e  che  il  fecondo,  il  terzo,  ed  il  quarto,  fono 
gli  abduttori  del  fecondo,  del  terzo,  e  del  quarto  dito  del 
piede,  e  che  dei  tre  inter-offei  inferiori  il  primo,  è  addut¬ 
tore  del  terzo  dito  dei  piede  ,  il  fecondo  lo  è  del  quarto  , 
ed  il  terzo  lo  è  del  picciolo  dito. 

I  Ma  (coli  Paflìafiao  al  prefenté  ài  Mufcoli  propri  delle  dita  dei  pie- 

di  .  Cotefii  Mufcoli  appartengono  a  due  dita  che  fono  il 
piede  graffo,  ed  ii  picciolo. 

Quelli  dei  I*  Dito  gr°ffo  dei  piede  ha  cinque  Mufcoli  ;  cioè  un 
groTo  di  re  fle  flore  ,  un  eftenfore ,  un  adduttore  ,  e  due  abduttori, 
if  fi  e  iiore  1  II  fieffore del  pollice  ha  i  fuoi  attacchi  fidi  pofkriórmen- 
te  alle  partì  mezzana,  ed  inferiore  della  fibula  ,  o  perone. 
Il  fuo  tendine  fi  porta  obbliquamente  dietro  Y  aflragalo  in 
una  fenuofità  che  vi  abbiamo  offervato  ,  e  di  là  va  a  rag¬ 
giungere  una  gronda  che  è  nell’alto  della  faccia  interna 
del  Calcagno,  dove  coteflo  tendine  pàifa  per  un  ligamento 
annoiare  particolare  ,  e  continuando  il  fuo  cammino  fotto 
la  pianta  del  piede  ,  s’  unifee  al  tendine  del  lungo  fleffore 
delle  dita  dei  piede  ;  dopo  aver  comunicato  con  coteflo 

Mufco- 
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Mufcolo  ,  va  a  terminare  alia  parte  inferiore  deli’  ultima 
falange  del  pollice  .  Il  tendine  dei  fteffore  del  dito  fi  ritro¬ 
va  contenuto  in  una  vagina  membranofa  9  come  i  flef- 
fori  delle,  altre  dita  del  piede..  Vedi  catello  Mufcolo- «  Fig. 

2.  R. 

L’  edenfore  ha  i  fuoi  attacchi  fiffi  alle  parti  mezzana  j  L»eftenfo- 
ed  inferiore  della  faccia  interna  della  fibula  ,  o  perone  * 
ed  al  liga mento  inter-offeo  .*  il  fuo  tendine  paffa  lotto  il 
ligamento  annulare  comune  ,  e  s’  infinua  in  una  vagina 
membranofa  che  P  accompagna  fino  alla  bafe  della  prima 
falange  del  dito  grolla  del  piede  ,  dove  s’attacca,  e  conti¬ 
nua  fino  alla  radice  dell’unghia.  Vedi  Fig.  r.  I.  i. 

L’adduttore  chiamato  anche  il  Thenar  ha  i  fuoi  attacchi  L’addutte- 
fidi  alla  parte  interna  del  Calcagno  ,  a  quella  dello  fcafoi-  re  * 
de  y  e  del  grand’  olio  cuneiforme  ,  come  anco  alla  parte 
Interna  ,  ed  inferiore  del  primo  odo  del  Metatarso  ,  e  ter¬ 
mina  alla  parte  poderiore  ,  ed  interna  della  prima  falange 
del  dito  grodo  del  piede.  Fig.  4*  D.  Cotedo  Muffola  potreb¬ 
be  edere  divifo  in  tre  porzioni . 

L’abduttore  ,  o  antithenar  ,  ha  i  fuoi  attacchi  fidi  al-  L’abdu tro¬ 
ia  parte  poderiore  ,  ed  inferiore  del  fecondo  ,  terzo,  e 
quarto  odo  dei  metatarfo  ,  e  dei  ligamenti  vicini  ,  e  ter¬ 
mina  alla  parte  poderiore  ed  edema  della  prima  falan¬ 
ge  del  dito  grodo  del  piede  %  ed  all’ odo  fefamoideo  più -vi¬ 
cino  . 

Si  ritrova  ancora  un  quinto  Mufcolo  che  ha  qualche  J*letrafje^ 
parte  nell’ abduzione  del  pollice,  alcuni  io  chiamano  il  quadrato, 
trafverfale  y  ed  altri  il  quadrato  .  Egli  è  coricato  trafver- 
falmente  lungo  la  parte  anteriore  ,  ed  inferiore  delle  quat¬ 
tro  ultime  offa  del  Metatarfo,  nel  iito  dove  s  articola¬ 
no  colle  dita  del  piede  ,  ed  ha  i  fuoi  attacchi  fidi  come 
per  digitazioni  ai  ligamenti  che  unifcono  coted5  offa  io  fie¬ 
ni  e  .  Cotedo  Mufcolo  termina  alia  parte  poderiore  ,  ed 
edema  delia  prima  falange  del  Pollice  confondendoli  colf 
antithenar. 

S’ incontra  lungo  la  palma  del  piede  ederiormente  una 
malia  carnofa  ,  di  cui  non  fi  forma  comunemente  che 
un  fola  Muffalo,  a  cui  fi  dà  il  nome  d ' bypothenar  e  che  fi 
riguarda  come  l’abduttore  del  picciolo  dito  del  piede.  Ve¬ 
di  Fig.  4.  B.  Intanto  fe  fi  efamina  attentamente,  fi  ritro¬ 
verà  che  forma  tre  muffoli ,  ai  quali  il  Signor  Winslow  ha 
dati  i  nomi  di  Metatarso  ,  di  grande  parathenar  e  di  pic¬ 
ciolo  parathenar . 

Il  Metatarso  ha  i  fuoi  attacchi  filli  lungo  la  parte  in-  n 
feriore  dei  Calcagno,  portandofi  ua  poco  verta  la  par- tarfio. 

se  «de- 
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te  etterna  della  pianta  del  piede  ,  dove  va  a  termina¬ 
re  con  un  forte  tendine  allo  (porto  potteriore  ,  ed  eter¬ 
no  dell’  ultimo  otto  del  Metatarso  .  L’  attacco  di  cote- 
ilo  Mufcolo  al  Calcagno  fi  ritrova  fopra  di  quello  del 
corto  fletterne  comune  delle  dita  del  piede  ,  ed  egli  è 
coperto  quali  intieramente  da  un  aponeurofe  ,  le  dì  cui 
fibre  fi  riunifcono  per  formare  il  tendine  di  coteflo  Muf¬ 
colo. 

li  Grande  II  grande  parathenar  ha  i  fuoi  attacchi  fitti  lungo  la 
p^hc"  parte  inferiore  ,  ed  etterna  del  Calcagno  ,  dalla  tuberofi- 
tà  fino  alla  fua  parte  anteriore  ,  ritrovandoli  confufo  col 
metatarfio  ,  e  fdrucciola  poi  fotto  l’avanzo  dell’ultimo 
otto  del  metatarfo  ,  per  andare  a  terminare  con  un  tendi¬ 
ne  attai  forte  alla  parte  pofteriore  ,  ed  edema  della  prima 
falange  del  picciolo  dito  del  piede. 

Il  picciolo  Il  picciolo  parathenar  ha  i  fuoi  attacchi  fitti  lun- 
ZÌTl  e“  go  la  parte  inferiore  ed  un  poco  etterna  dell’ultimo  of¬ 
fa  del  metatarfo  ,  e  va  a  terminare  con  un  tendine  attai 
forte  alla  parte  inferiore  ,  ed  un  poco  etterna  delia  bafe 
della  prima  falange  dei  picciolo  dito  del  piede, 
ufi  di  co-  In  quanto  agli  ufi  di  cotelii  tre  Mufcoii  ,  fi  pub  di- 
Mufcoii .  che  il  Metatarfio  ,  tirando  il  quinto  otto  del  Meta¬ 
tarfo  verfo  la  pianta  del  piede  ,  tira  pure  il  quarto, 
che  ad  etto  ttrettamente  s’ unifce  ,  e  così  facendo  riti¬ 
rare  la  pianta  dei  piede  ne  rende  la  larghezza  più  incur¬ 
vata  .  Il  Mufcolo  trafverfo  fembra  dover  fecondare  il 
Metatarfio  in  quefto  ritiramento  della  pianta  del  piede  3 
come  f  antithenar  .  Riguardo  al  gran  parathenar  ,  fer¬ 
ve  particolarmente  a  difcoftare  il  picciolo  dito  del  pie¬ 
de  dai  quattro  altri  .*  e  il  picciolo  parathenar  ferve  a 
piegare  la  prima  falange  di  cotetto  dito  dei  piede  :  cotefti 
due  Mufcoii  aiutano  a  curvare  la  pianta  del  piede  ;  cib 
che^  è  necettario  quando  fi  ha  bifogno  di  falire  arrampican¬ 
doli  coi  piedi . 

Si  deve  ottervare  in  generale  in  tutta  la  pratica  chi¬ 
rurgica  ,  che  quando  lì  deve  fare  tagli  in  qual  parte  II 
voglia ,  dove  fiano  Mufcoii  ,  fi  debbono  fare  fecondo  la  di¬ 
rezione  ,  ed  il  progretto  delle  fibre  di  coretti  Mufcoii  ,  per 
timore  che  facendoli  trafverfalmente  non  fi  privi  li  Mufco¬ 
lo  della  fua  azione  in  tutto,  o  in  parte. 

Si  deve  ancora  particolarmente  confederare  nei  tagli 
che  fi  debbono  fare  nella  pianta  del  piede  ,  che  i  co¬ 
muni  tegumenti  fono  in  tal  fito  molto  duri  ,  e  grottìf- 
fimi  x  e  che  fopra  vi  è  un  aponeurofe  foniffuna  ,  e  lar¬ 
ga  me- 
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ga  meno  del  piede  .  E  però  fi  debbono  fare  i  tagli  nel- 
le  parti  laterali  di  cotefta  aponeurofe  ,  a  fine,  per  quan¬ 
to  fia  poflìbile ,  di  non  offenderla  ;  e  fi  deve  principal¬ 
mente  farli  dalla  parte  del  picciolo  dito  del  piede  ;  per¬ 
chè  nell'altra  parte  fi  ritrova  il  tendine  flefiore  del  dito 
groffo  del  piede  .  Cote  fia  attenzione  però  non  ha  luogo 
fp  non  quando  fi  debbono  fare  tagli  profondi  « 


s  $ 


$  ù  -  ■  ™ 
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■‘Spiegazione  delle  ligure  della  XXlt  Tavola  ,  dove  fono  rap° 
presentati  "t  Mufcoli  del  Tronco ,  quelli  del  Braccio  3  e 

quelli  della  Cof eia* 


"La  figura  i.  rappre fenici  i 
■  Mufcoli  -che  fi  vedono  nella 
parte  anteriore  del  Corpo . 

Jk  II  Mufcolo  Mafloideo  nel¬ 
la  fua  fituazione  naturale . 

B  II  mele  fimo  fuori  delia 
fua  Lunazione  « 

C  L’elevatore  proprio  della 
Scapola ,  o  il  Mufcolo  del¬ 
la  pazienza  « 

D  D.  Lo  Scaleno . 

E  II  lungo  fle  flore  del  Col¬ 
lo- 

F  II  gran  pettorale  « 

G  II  deltoide» 

g  II  Coracoideo,  o  il  coraco- 
bracciale.  - 

HH.  Il  gran  dentato  ante¬ 
riore» 

I  11  picciolo  dentato  anterio¬ 
re,  o  picciolo  pettorale  . 

i  il  Suclaviare. 

K  il  Sotto-fcapulare . 

L  II  grande  mondo. 

MM.  Il  pfoas. 

NN.  Il  Lombare  eflerno  , 
o  il  quadrato  dei  Lombi . 

II  I  Mufcoli  inter-coftali 
eflerni . 

un  I  Mufcoli  intercofìali  in¬ 
terni  » 

O  L’Iliaco. 

P  Q.R.  Il  tricipite  . 

SS  L’ offo  della  cofcia  di  cìaf- 
chedun  lato» 

T  L’otturatore  efierno . 

V  II  Vado  interno . 

La  figura  2.  rapprefenta  ì 
Mufcoli  della  parte  pofieriè* 
fe  del  corpo  » 


À  II  trapezio.  ^  - 

B  II  gran  dorfale  ©  Fani- 
-fcalptor-»  o  i 

C  L’elevatore  proprio  delia 

fcapuia  • 

D  li  Romboide. 

E  Lo  Splenius . 

F  Una  porzione  dei  compie^ 
io 

G  II  Sopra-fpinofo  . 

H  li  SottoSpinofo . 

I  II  picciolo  mondo. 

K  li  grande  ritondo . 

L  Una  parte  del  gran  dentato 
anteriore  » 

M  II  dentato  pofteriore  in¬ 
feriore  rovesciato  3  x>  gU 
rato. 

N  II  facro-lombare . 

O  II  lungo-lombare. 

o  li  femi-fpinofo  tirato  al  di 
fuori. 

P  II  Sacro  feoperto  nel  fuo 
attacco  fido  . 

Q_  IL  Grande  Giuzio  fuori  del 
fuolico. 

qq  II  fito  donde  è  diftaccà- 
to.  „„ 

R  II  Mezzo  Gluzio . 

&  Il  picciolo  Gluzio. 

t  II  piramidale  ,  o  pi  rifar* 
lue . 

uu  I  due  Gemelli. 

X  II  quadrato . 

y  L’otturatore  internò» 

Nella  figura  è  rapprè - 
fintato  lo  fierrto  col  mufcolo 
triangolare  ^  come  fi  chia¬ 
ma  comunemente ,  ma  im¬ 
propriamente  ;  cotefia  figu¬ 
ra 


’  m  fi  ritrova:  corretta  nella 
Tavola  XXIIL  fig.  2. 

La  figu  4»  rappre finta  una 
parte  \d  I  ifcolì  che  fi  ve¬ 
dono  nell.  figu  ri  2.  come 
quelli  <  . ;■  .e-  tcj- j  e  deh 

Collo  ,  ec* 

A  La.  parte  fup*  ove  lei  fa- 
ero-lombate  3-  tirato  ir  un 
lato  a  fine  fi-  pòri  aro- 
vedere  i  fai  ?ec d ir. i ..'inte¬ 
riori.  « 

B  la  porzione  fu  peri  ore  del 
lungo  dorfale  tirato  in  un 
lato ,  perchè  fi.  pollano  ve¬ 
dere  1  fuol  tendini . 
fe  Una.  parte  éei  femi-fpinofo 
nella  fua  fituazione  » 

C  IL  dentato  pofteriore  fupe- 
'■ riore.. 

D  Lo  fplenio  tirato  in  un  Iato., 


E  II  Complexus, 

F  II  grande  retto  .. 

I  Alcune  fibre  tendinofe ,  col¬ 
le  quali  il  lungo  dorfale  9 
ed  il  facro-iotalare  fono 
come  legati  in  (km  e  «• 

La  fi gé  5.  rupptefetota  la  te~ 
fi  a  veduta  per  dì  dietro 
con  a  'cune  Fer tetre  del  Col - 
io  r  afine  che  fi  poff ano-,  ven¬ 
dere  t  Mufcoli  fegumti  , 
a  II  gran  retto  nella  fua  fi¬ 
tti  azione  « 

b  il  mede  fimo  fuori  del  fuo» 

c  li  picciolo  retto .. 
d  II  grand?  obbliquo  9.  o  Lofi- 
bliquo  inferiore . 
e  II  picciolo  obbliquo  5  0  F 
obbliquo  fuperiore  « 


Spiegazione  delle  Ligure  della  XXlIhfTavola  5  dove  fi  rap* 
preferita  la  maggior  parte  da  Mufcoli  che  fervono  alla 
Refphazàone ,  e  ciò  piu  chiaramente  che  nella 
precedente:  Tavola  «, 


La  fig.  io  rapprefent a  par¬ 
ticolarmente  s  Mufcoli  che 
fervono  alt  ispirazione  col¬ 
locati  nella  parte  pofterio- 
re  del  Corpo  con  alcuni  al¬ 
tri  Mufcoli  „ 

AA.  I  tegumenti  che  cuo: 
prono  corsiti  mufcoli  tirati 
in  un  lato . 

B  II  dentato  potterior  fu¬ 
periore  girato  in  un  la- 
to. 

•  C  Lo  Splenius . 

D  lì  dentato  pofieriore  infe¬ 
riore  nella  fua  fituazione 
naturale . 

E  li  principio  dell’  obbliquo 

/  i  f 


difendente  r  Mufcoìo  del 
baffo  ventre* 

p  II  principio  deir  obbliquo 
afeendente  r 

G  II  principio  del  Mufcoìo 
T  rafverfo » 

H  li  dentato  potterior  infe¬ 
riore  fuori  del  fuo  fito  * 

II  I  Mufcoli  intercettali  in¬ 
terni  « 

a  a  Le  Cotte  •> 

b  b  II  Mufcolo  Sacro-lomba- 
re. 

cc  II  Lungo  dorfale» 
d  II  femi-fpinofo . 
e  e  I  fopra-coftali  corti  . 
ff  I  fopra  Cottali  lunghi-- 
S  s  2.  Le  due:- 


3*4 

Le  due  figure  feguenti  rap- 
prefentano  alcuni  mufcoli 
che  fervono  all ’  efp trazione 
collocati  nella  parte  anterio¬ 
re  del  corpo . 

La  fig .  2.  rapprefenta  i  Mu¬ 
fcoli  che  fono  in  ciaf  che  dun 
lato  della  parte  interiore 
dello  flerno ,  o  quelli  che  il 
Verheven  chiamò  fterno-co - 
fiali . 

A  Lo  (terno* 

£B  Le  Cartilagini  delie  co- 
(te . 

abcdef.  I  Mufcoli  (terno- 
cofiaii  * 

La  fig,  3.  rapprefenta  i  MuJ- 
coli  fotto-cofiali ,  e  gl  intet- 
cofiaii  interni  . 

A  Le  parti  efterjori,  o  i  te¬ 
gumenti  girati  in  un  la¬ 
to. 


B  Le  code  che  fi  fono  rof- 

ccf  le  Vertebre . 
a  L’Aorta  aperta  « 
b  la  vena  azygos . 
c  Un  uncino  con  tre  graffi  9 
che  leva  la  vena  e  l’ arte¬ 
ria  intercofiale  ,  ed  il  ner¬ 
vo  intercofiale . 
dd  I  Mufcoli  fotto-cofiali  che 
s’  inferifcono  in  una  coda 
più  innanzi  di  quella  che  è 
vicina . 

e  e  I  fotto-cofiali  che  s’  in¬ 
ferifcono  alla  Coda  vici- 
na  . 

f  f.  I  Mufcoli  intercofiali  in¬ 
terni  . 

gg.  La  pleura  nel  fuo  intero 
effere,  ma  divifa  nella  fua 
parte  pofteriore* 


Spiegazione’  delle  figure  della  XXIV.  Tavola ,  dove 
fono  rapprefentati  i  Mufcoli  dell  anti-braccio  y 
quelli  del  Carpo  y  e  quelli  delle  dita 
della  Mano . 


La  fig .  1.  rapprefenta  la 

faccia  anteriore  del  braccio , 
ec .  coi  Mufcoli  5  che  vi  fono 
attaccati . 

A.  La  fcapula  coperta  dal 
Mufcolo  fotto-fcapulare . 

B  Una  delle  apofifi  di  cote- 
fio  otto. 

C  V  offa  dei  Braccio  5  o  F 
omero » 

D  lì  Mufcolo  eoraco* braccia¬ 
le  . 

E  II  Bicipite. 

FF  II  bracciale  interno  . 

G  J1  lungo  efienfoxe  del  cu¬ 
bito. 


H  II  Corto  efienfore  del  cubito^ 

I  II  bracciate  e  (terno. 

K  II  ritondo  pronatore  del 
saggio . 

M.  Il  lungo  fupinatore  del 
raggio . 

N.  Il  corto  fupinatore  del 
medefimo  odo. 

Oo.  Il  Mufcolo  palmare  ccsl- 
l’apofife  palmare  fuori  del 
fuo  (ho. 

P  p.  Il  cubitale  interno ,  Muf- 
eolo  dd  Carpo . 

Q.  Il  radiale  interno  .. 

R  II  Mufcolo  perforato  0  il 

fublime  * 


f  f  t  I  fuoi  tendini . 

S  li  perforante,  o  il  profon- 

SSS  I  fuoi  tendini. 

T  t  II  fleflòre  del  pollice  # 

V  L’  eflenfore  del  pollice  , 
con  tre  dei  fuoi  tendi¬ 
ni. 

a  II  ligamento  annoiare  co. 
mune  del  Carpo. 

La  figura  2.  rappr e ferita  la 
faccia  pofleriore  del  braccio , 
ec . 

A  II  dorfo  della  fcapula 

BCGHMPS V.  Le  mede- 
lime  cofe  che  nella  fig.  1. 

DdQ_q  II  radiale  eflerno  Mu- 
fcoio  del  carpo  che  è  qui 
doppio . 

K  II  Cubitale  eflerno. 

E  L’  eflenfore  comune  delie 
dita. 

e  e  e  e  I  fuoi  tendini  r 

F  N.  Il  lungo  ,  ed  il  corto 
eflenfore  del  pollice. 

I  i  L’ indicatore  ,  o  eflenfo¬ 
re  proprio  del  dito  indi¬ 
ce  . 

L  Una  parte  del  Cubito  coi 
ligamento . 

O  L’  eflenfore  proprio  del  di¬ 
to  picciolo. 

La  fig .  3.  rap preferita 

A  Una  parte  dell’  offo  'del 
braccio. 

B  Le  due  parti  delle  offa  del- 
l’ antibraccio. 

C  II  Mufcolo  anconeo. 

7—  fig .  4.  rappr  e  ferita 

A  lì  Cubito. 

B  II  Raggio. 

C  II  Ligamento. 


D  II  Mufcolo  quadrato  pro^ 
natore . 

La  fig.  5.  rapprefenta  la  Ma¬ 
no  con  alcuni  dei  fuoi  Mu¬ 
ffali  ,  e  tendini  che  vanno 
>  ile  dita . 

II  thenar  un  poco  fuori 
dei  fup  fìto. 

C  L’antithenar. 
a  a  a  a  I  tendini  del  Mufcolo 
fublime . 

b  b  b  b.  I  tendini  del  Mufco- 
lo  profondo. 

cccc  I  fui  dove  i  tendini 
del  Mufcolo  profondo  paf- 
fano  per  le  feffure  dei  ten- 
dini  del  fublime . 
d  La  Vagina  intera  nel  pic¬ 
ciolo  dito ,  in  cui  i  tendi¬ 
ni  fuddetti  fono  trattenuti 
nel  loro  fìto . 

e  e  I  Mufcoii  lumbricali  ,  o 
vermicolari . 

La  fig.  6 .  rapprefenta  i  Mu¬ 
fcoii  inter- offe  t ,  come  fi  ve¬ 
dono  nella  palma  della  Ma¬ 
no  . 

aaa  I  Mufcoii  inter-oflei 
interni . 

bb  Le  eftremità  fuperiori 
degi’inter-oflei  edemi, 
c  II  mufcolo  adduttore  del 
Dito  indice. 

La  Fig.  7.  rapprefenta  i 
mufcoii  inter-ofjei  ,  come  fi 
vedono  nel  dorfo  della  mano . 
aaa.  Gl’ ipteroffei  edemi, 
b  b.  V  eftremità  fuperiori  de¬ 
gl’ inter-oflei  interni, 
c  II  Mufcolo  abduttore  del 
dito  minimo,  0  i’hypothe- 
nar» 


Spie* 


Spiegazione*  delle::  figure:  'dell®  XXFL  T  avola  T  dove  firn 
t  Mufcoli,  della :  Gambckp  quelli  del,  Tanfo  r  e.  quelli 

delle-  dita,  del  piede  ... 


tafig:  i.  rapprefenta la  bat¬ 
te  anteriore'  della.  Goffi  M  e 
della  Gamba. 

K  La  parte  fuperiore  deli5 
oflfo  degl’ ileio 

B:  'Siro  (otto  eai  è:  nafcofto  il. 

Ricciolo  Trocantere. 

C  li-  M incoio,  fartorio. 

D,  Il  Membranof©  ,  o  la  fa- 
.  fcia  lata  in  qualunque  manie¬ 
ra  rivolta  . 

E  Una.  pane,  deli  Vàdo.  in¬ 
terno.;; 

1  II  retto  anteriore  5  o  il 
Sottile  anterfore. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Delle  Vene  ,  e  delP  Arterie  in  generale . 

SI  diftinguono  nel  Corpo  umano  molte  forti  di  Vafi  ,  per 
ragione  dei  liquidi  che  contengono  ;  e  fi  poflòno  divi¬ 
dere  in  Vafi  fanguigni ,  ed  in  Vafi  non  fanguigni . 

I  Vafi  fanguigni  Tono  arteriali,  o  Venofi. 

Quelli  che  non  fervono  a  condurre  il  fangue  ,  ed  a  far¬ 
lo  circolare  ,  trafmettono  gii  fpiriti  alle  parti ,  come  fo¬ 
no  i  nervi,  ovvero  contengono,  e  conducono  un  umor  chia¬ 
ro,  limpido,  che  fi  chiama  linfa  ^  ed  effi  medefimi  fi  chia¬ 
mano  Vafi  linfatici* 

Incomincieremo  dall’  efaminare  la  firuttura  comune  dei 
Vafi  fanguigni  ;  dopo  patteremo  alla  diftribuzione  particola¬ 
re  di  ciafchedun  di  loro  ;  in  feguito  efporremo  la  firuttura 
dei  nervi  ,  e  le  loro  divifioni ,  ed  in  ultimo  luogo  trattere¬ 
mo  dei  Vafi  linfatici « 

La  parte  dell’  Anatomìa  che  tratta  dei  Vafi  fanguigni  fi 
chiama  Angiologia  ,  quella  che  efpone  la  diftribuzione  dei 
Nervi  fi  chiama  Nevrologia. 

Le  Arterie  fono  condotti  formati  dì  molte  tuniche  den- 
fe ,  e  forti ,  nelle  quali  fi  fente  una  pulfazione  (  la  quale 
dipende  dalla  loro  dilatazione  ,  e  dalla  loro  contrazione  ) 
e  che  hanno  la  Iqro  origine  nei  ventricoli  del  cuore ,  dove 
ricevono  il  fangue  ,  che  diftribuifeono  poi  a  tutte  le  parti 
del  corpo,  con  un’infinità  di  divifioni  ,  e  fuddivifioni  le 
quali  fi  riducono  a  canaletti  impercettibili . 

Tutte  le  arterie  che  fi  ritrovano  nel  Corpo,  fono  propa¬ 
ghi  dei  due  tronchi  principali ,  uno  dei  quali  efee  dal  defiro 
ventricolo  del  cuore ,  che  fi  chiama  Arteria  polmonare  ;  e  1’ 
altro  efee  dal  Ventricolo  finifiro  che  fi  chiama  Aorta  ,  o 
grofja  arteria .  Il  primo  tronco  porta  il  fangue  ai  polmoni, 

ed  il 
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«8  il  fecondo  lo  difiribuifce  a  tutte  le  parti  del  Corpo,  con 
ima  infinità  di  rami ,  e  di  ramificazioni,  che  hanno  i  loro 
nomi  particolari ,  come  fi  può  vedere  nella  fpiegazione  del¬ 
la  tavola  che  rapprefenta  I’  aorta  ,  e  le  fite  ramifica» 
zioni • 

li  moto  di  dilatazione  ,  e  dì  contrazione  delle  arterie  jH  quaJ? 
dipende  dal  fangue  ,  dì  cui  elleno  fi  riempiono  continua-  arterie  s 
mente,  e  di  cui  fi  (caricano  nelle  Vene,  per  confermare  il  puì  fa  zia- 
moto  circolare.  La  pulfazione  di  cotefiì  condotti  fi  fenteac* 
principalmente  nelle  Arterie  che  fono  collocate  poco  pro¬ 
fondamente,  come  nell’Arteria  del  Carpo,  dove  i  Medici 
toccano  il  pollo,  e  nell’ Arteria  Temporale.  Cotefio  mot® 
dell’  arterie  rende  fi  dolorofo  nelle  gagliarde  febbri  ;  per  ca¬ 
gione  dello  sforzo  che  cotefti  canali  fono  obbligati  a  fare  § 
per  fpìgnere  avanti  il  fangue  ,  il  di  cui  corfo  è  rallentato 
per  un  mal  fermento  che  vi  fi  meicola  ,  e  che  lo  rende 
piu  tardo,  e  meno  proprio  a  muoverli.  Cotefia  pulfazione  è 
ancora  più  dolorofa  nella  formazione  dei  tumori  flemma» 
noli ,  dove  f  arterie  fi  ritrovano  così  fortemente  compreffe  , 
ohe  elleno  non  polfono  vibrare  il  fangue  ,  fe  non  facendo 
sforzi  de’ più  violenti ,  ed  urtando  afpzamente  contro  le 
pareti  che  le  circondano.  _ 

Le  Vene  fono  condotti  ,  le  tuniche  dei  quali  fona  rìie-cofaè%* 
no  forti ,  e  più  arrendevoli  di  quelle  dell’ Arterie  ,  che  lo-  03  * 
ro  foto  min  idra  no  il  fangue  per  riportarlo  al  Cuore ,  fecon¬ 
do  le  leggi  della  circolazione  . 

Siccome  F  Arterie  efeono  dal  Cuore  come  F  abbiamo  nota¬ 
to  ,  i  grolfi  tronchi  delle  Vene  all’incontro  vi  terminano,  e 
j  partono  dalf  efiremità  delle  Arterie  con  una  infinità  di 
canaletti  capillari  .  Si  notano  tre  principali  tronchi  delle 
Vene,  che  fono  la  Vena  Cava,  la  Vena  polmonare  ,  e  la  cipali^vi 
'  Vena  Porta.  >  #  .  fono° 

La  Vena  Cava  fi  fc anca  con  una  larga  imboccatura  nel- 
la  delira  Cavità  del  Cuore  ,  e  vi  getta  continuamente  il 
fangue  che  ritorna  da  tutta  l’abitudine  del  corpo  .  Le  ve- 
ne  polmonari  fi  portano  alla  finifira  cavità  del  Cuore,  ita 
cui  elleno  s’  aprono  con  tre  orifizi  ,  e  votano  in  cotefia 
cavità  tutto  il  fangue  che  è  paffato  attraverso  dei  pol¬ 
moni. 

La  Struttura  della  Vena-porta  è  tutta  dìverfa  da  quel¬ 
la  delle  altre  vene  delle  quali  abbiamo  parlato:  incominci® 
con  un  numero  innumerabile  dì  ramificazioni ,  che  fon® 
difperfe  in  alcune  vifeere  del  baffo  ventre,  le  quali  effendo 
1, accolte  in  un  groffo  tronco  $  che  attraverfa  il  fegato  nella 
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fuà  parte  Cava  ,  fi  dividono  di  bel  nuovo  conJ  una  infinità 
dì  rami  in  tutta  la  foffanza  del  fegato* 

La  funzione  principale  dell’ Arterie,  e  delle  Vene,  è,  co¬ 
me  fi  è  detto ,  per  parte  deli1  Arterie ,  di  portare  il  fangue 
a  tutte  le  parti  del  corpo  tanto  pel  loro  nutrimento,  e  pel 
loro  accrefcimento ,  che  per  vivificarle,  e  dar  luogo  alla  fe- 
parazione  dei  differenti  liquori  che  fomminiffra  la  mafia 
del  fangue  a  differenti  Vifceri;  liquori  ,  la  feparazione  dei 
quali  è  affolutameote  neceffaria  per  lo  mantenimento  dell1 
economia  animale  .  E  la  funzione  delle  Vene  è  di  riporta¬ 
re  al  Cuore  il  fangue  che  ritorna  da  tutte  le  parti  ,  affine 
di  rivivificarlo  di  nuovo,  colla  preparazione  che  riceve  nei 
polmoni  ,  di  porlo  in  iffato  di  circolare  ancora  con  tutta 
la  mafia,  e  di  fomminiftrare  una  nuova  materia  a  tutte  le 
fé  erezioni  che  fi  fanno  nei  differenti  Vifceri . 

Da  ciò  che  abbiamo  detto  della  funzione  delle  Arterie  , 
e  delie  Vene  ,  egli  è  evidente  che  il  fangue  paffa  conti¬ 
nuamente  dalle  une  nelle  altre  ;  è  facile  chiarirli  di  ciò 
fopra  un  Cane  vivo ,  Coprendone  F  arteria,  e  la  Vena  cru¬ 
rale-,  e  legando  Luna,  e  l’ altra  ;  perchè  allora  fi  vedrà  la 
vena  gonfiarfi  tra  la  legatura,  e  la  fua  effremità  ,  e  fgon- 
fiarfì  tra  la  legatura  ,  ed  il  cuore.  Al  contrario  l’arteria  fi 
gonfia  tra  il  cuore  ,  e  la  legatura  ,  e  fi  fgonfia  dalla  le¬ 
gatura  fino  alì’  effremità  .  Vedi  Tavola  II.  Fig.  3. 
A.  3. 

Paffsndo  per  la  Città  di  Delft  in  Olanda ,  il  Signor  di 
Bìeyswik  profeffore  di  anatomia  e  chirurgia  nella  medefi- 
ma  Città  mi  fece  f  onore  di  condurmi  in  cafa  del  Si¬ 
gnor  Leeuvenoek  ,  il  quale  mi  fece  vedere  col  mezzo  dì 
un  Microfcopio  la  circolazione  del  fangue  nella  coda  di 
un’Anguilla* 

Del  reffo  perchè  i  rami  delle  Vene  ricevono  il  fangue 
dalia  effremità  dell’  Arterie,  elleno  s’accompagnano  ,  e  s’ 
incontrano  da  per  tutto  infieme  ;  ma  i  Rami  grandi  fono 
ora  uniti  ,  ora  divi 0  ,  e  parimente  le  Vene  falgono  bene 
fpeffo  fopra  le  arterie  ;  ciò  che  fembra  effere  flato  fatto 
per  difendere  cotefti  ultimi  condotti  dalle  ingiurie  efferio- 
ri ,  effendochè  le  ferite  delD arterie  9  per  cagione  deH’impe- 
tuofità  del  fangue  che  contengono  ,  cagionano  una  emorra¬ 
gia  piò  pericolofa  di  quella  delle  Vene. 

Non  folo  i  Vafi  fanguigni  di  differenti  fpezie  comunica¬ 
no  tra  loro  ,  ma.  ancora  quelli  della  medefima  fpezie ,  co¬ 
me  da  yena  a  vena,  e  da  Arteria  ad  Arteria;  ciò  che  gli 
Anatomici  hanno  fino  ai  preferite  riguardato  come  una  cofa 

parti- 
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particolare  alla  tetta,  ed  all’Utero  ;  cotette  comunicazioni 
fi  chiamano  anaftomofì'. 

La  comunicazione  di  tutti  eotetti  Vafi  da  Vena  a  Ve¬ 
na,  da  Arteria  ad  Arteria  coi  mezzo  delle  anattomofi,  non 
fu  ignota  a  Galeno  ,  non  foio  nelle  parti  efterne  -,  ma  an¬ 
cora  nelle  interne  ,  e  particolarmente  nell’Utero  ,  le  di 
cui  Vene  ,  ed  arterie  hanno  una  tale  comunicazione  infic¬ 
ine  ,  che  non  fi  può  foffìare  nelle  une  ,  che  non  fi  gonfino 
totto  le  altre  ;  coletta  è  un’  ottervazione  di  Galeno  nel  li¬ 
bro  io.  dell5  ufo  delle  parti  cap.  12.  dove  propone  l’efem- 
pio  della  tetta ,  ad  oggetto  che  fi  conofca  con  ciò  ,  che  la 
comunicazione  che  fi  fa  in  cotefta  parte  ,  fi  fa  ancora  in 
tutte  l’altra  . 

„  La  natura  (  dice  cotetto  Autore  )  ha  diverfamente 
„  confufe  nella  faccia  ,  ed  in  tutta  la  tetta  le  vene  coir 
„  Arterie  :  le  Vene  mede  firn  e  colle  Vene  :  quelle  della 
,,  parte  delira  con  quelle  della  finittra  :  quelle  della  finittra 
„  con  quelle  della  delira  ;  quelle  del  davanti  con  quelle 
„  del  di  dietro:  quelle  del  dì  dietro  con  quelle  del  davan- 
„  ti,  e  quelle  del  dì  fuori  con  quelle  ài  dentro,,. 

Era  necettirittìmo  che  i  Vafi  fanguigni  avellerò  tra  lo¬ 
ro  una  uguale  comunicazione ,  ad  oggetto  che  nelle  differen¬ 
ti  flettioni  del  Corpo  il  cotto  del  (angue  ettendo  interrotta 
per  la  comprettione  d’  alcune  arterie  ,  potette  liberamen¬ 
te  pattare  per  le  altre  ,  come  ciò  fi  prova  per  quello  che 
accade  dopo  T  operazione  delì’aneurifmo ,  dove  il  ramo  del¬ 
l’Arteria  che  accompagna  la  Vena  bafilica  3  ettendo  lega¬ 
to  ,  la  parte  del  braccio  che  é  di  fotto  della  legatura ,  non 
lafcia  di  ricevere  il  Sangue  artettofo ,  per  la  vivificazione  , 
e  nutrizione ,  col  mezzo  dei  rami  laterali  che  fomminiftra- 
no  a  cotetta  parte  tanto  fangue ,  quanto  ella  n’avrebbe  rice¬ 
vuto  dall’Arteria  ,  la  legatura  della  quale  ad  etta  avea  le¬ 
vato  1  utile  ;  ciò  che  è  un  effetto  della  comunicazione  che 
elleno  hanno  tra  di  loro. 

Le  Arterie  come  abbiamo  detto  hanno  una  confidenza  Le  arterie*' 
-più  foda',  e  più  grotta  di  quella  delle  Vene  ;  e  tanto  le  J0Bfj  7om- 
une  che  le  altre  ,  fono  compofie  di  quattro  tuniche  be-  portenti 
nittìmo  dipinte  nelle  grandi  Arterie  3  e  nelle  grandi  Vene  ,  Tuniche  o 
ma  nei  piccioli  Canali  elleno  fono  co^ì  Lottili  5  che  fi  ren¬ 
dono  indi  vifibilì . 

La  prima  tunica  dell’  Arteria  ,  o  la  più  etteriore  C  5  Prima  >  ed 
per  quello  fi  dice  ,  tendinofa  ,  e  parimente  edificata 
in  alcuni  decrepiti:  riceve  alcuni  rami  di  nervi  ,  ed  xm  dell’Arte® 
gran  numero  de  Vafi  fanguigni;  come  fi  può  vedere  chia-  ne° 
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semente  nei  cadaveri  delle  perfone  che  fono  morte  fenza 
emorragia . 

Per  me  non  penfo  ,  che  queba  prima  tunica  abbia  veru¬ 
na  cofa  di  tendinofo  ;  al  contrario  la  credo  intieramente 
cellulare.0  del  redo  fi  è  molto  difputato,  e  fi  difputa  an¬ 
cora  fopra  il  numero,  e  la  bruttura  delie  tuniche  dell’ Ar¬ 
terie  ,  e  delle  Vene  :  Molti  celebri  Anatomici  preten¬ 
dono  che  la  tunica  mufculare ,  di  cui  orora  parlerò ,  a  Colata¬ 
mente  non  vi  ha  ,  e  che  ciò  che  è  flato  prefo  per  fibre 
mufculari,  fi  riduce  intieramente  ad  una  tenitura  cellulare , 
ed  altro  elfenzialmente  non  è  .  Non  vorrei  prendere  fopra 
di  me  il  decidere  fu  tal  prò  polito. 

La  feconda  tunica  deli’  Arteria  è  fparfa  dì  una  infinità 
di  piccioli  grani  gjanduiofi  biancabrr,  e  di  quantità  di  Vali 
di  ogni  fpezie  che  fono  evidentUIirni  nel  tronco  deli’ 
Aorta . 

_  Inquanto  a  cotebi  grani  glandulofi ,  di  cui  qui  parla  il 
Signor  Paìfino  dopo  il  Verrhein  ,  e  tanti  altri  ;  io  confet¬ 
terò  finceramente  di  non  averli  mai  potuto  vedere  ,  e  che 
dubito  fortiifimamente  della  loro  efidenza . 

La  terza  tunica  è  mufculofa ,  e  formata  di  fibre  carnofe 
che  circondano  il  corpo  deli’  Arteria  ,  in  forma  di  cir¬ 
colo. 

La  quarta  che  è  f  interiore  ,  è  la  più  lottile  di  tutte; 
ella  è  membranofa,  ed  affai  forte.  Le  lue  fibre  fono  longi¬ 
tudinali,  e  tagliano  le  fibre  della  tunica  precedente  ad  an¬ 
goli  retti.  Le  fue  fibre  fono,  vicino  al  cuore,  quali  tutte 
carnofe . 

Le  tuniche  dell’  Arteria  fuppobe  tali  come  le  abbia¬ 
mo  defcritte  ,  oltre  che  elleno  formano  il  Canale  dell’ Ar¬ 
teria  ,  formano  pure  un  mufcolo  concavo  ,  di  cui  le  fibre 

carnofe  della  terza  tunica  fono  il  Ventre  .  I  nervi  ed  i 

Vafi  fanguigni  che  fi  dibribuifcono  a  cotebe  tuniche  ,  vi 
portano  la  materia  delia  loro  nutrizione  ,  e  gli  (piriti  ne- 
cebarj  al  loro  moto  ,  come  negli  altri  mufcoli  .  Così  co- 
tebo  Mufcolo  cavo ,  che  fi  chiama  Arteria  ,  ferve  a  fpm- 
gere  il  fangue  che  ha  ricevuto  dal  Cuore  ,  in  tutte  le  par¬ 
ti  del  corpo  ;  ed  il  moto  di  cotebo  Mufcolo  che  con fibe 
nella  fua  dilatazione  ,  e  contrazione ,  è  quello  che  fi  chia¬ 
ma  il  battimento  de  IP  Arteria . 

Le  tuniche  delle  Vene  fono  meno  faide  ,  e  più  lot¬ 
tili  di  quelle  delie  Arterie  .*  oltre  a  ciò  elleno  fono  fitua- 

deìTc  Ve-  t.e  diverfamente  ;  perchè  la  prima  tunica  è  membranofa ,  e 
tebuta  di  fibie  ioBgàtudia&ji  >  che  non  fono  difpobe  come 

quel- 
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quelle  della  quarta  dell’  Arterie  ,  poiché  elleno  per  lo  più 
s’incrociano  . 

La  feconda  tunica  delle  Vene  è  Vafcolare ,  come  la  prl»  *• 
ma  dell’  Arterie  ;  la  terza  è  glandulofa  ,  come  la  fecon-  Il  tS 
da  deli’ Arterie  .  La  quarta  come  la  terza  dell’ Arterie  ,  è 
comporta  di  fibre  carnofe  circolari;  ma  molto  Lottili  5  perchè  è 
necertaria  molto  minor  forza  per  fpignere  il  fangue  nelle  Vene , 
che  nell’ Arterie  ;  in  quefto  che  (  eccettuato  nel  fegato  ) 
il  fangue  venale  nulla  ha  da  fomminirtrare  alle  fecrezioni  , 
le  materie  delle  quali  fono  obbligate  d’ irifìnuarfi  in  rtrade 
molto  angurte  ,  e  debbono  per  tal  ragione  effere  fpinte  con 
maggior  forza  .*  fenza  computare  che  il  fangue  che  le  pic- 
cioìe  arterie  fomminirtrano  alle  Vene  ,  viene  dai  Canali 
molto  rirtretti  ,  e  collocati  lateralmente  ,  donde  parta  in 
condotti  più  retti  ,  e  che  fi  dilatano  fempre  più  .  Vedi 
Tavola  II.  Fig.  4.  e  S. 

La  tunica  glandulofa  di  cui  fi  è  qui  parlato  ,  è  una  chi¬ 
mera  :  fono  ben  certo  che  nulla  vi  è  di  Ornile  nelle  vene  ; 
in  quanto  alla  mufsulare  ,  fi  dice  che  fi  può  vederla  ,  e 
diftinguerne  le  fibre  nel  tronco  della  Vena-cava,  vicino  ai 
•Cuore  :  Ciò  io  non  ho  ben  veduto  ;  tuttavia  non  ardirei 
negare  afiòlutamente  che  la  cola  folle  così  .•  mi  porto  ingan^ 
nare  :  ma  riguardo  a  tutte  1’ altre  Vene  ,  non  temo  farlo, 
artìcurando  pofìtivamente  che  non  è  poflìbile  di  far  qui  ve^ 
dere  cotefia  pretefa  tunica  Mufculare . 

Era  necefìario  che  il  fangue,  che  circola  con  impeto  nel-  Perché  è 
1’ Arterie  ritrovalfe  qualche  refirtenza  nelle  Vene,  acciocché  più  necef- 
i  fughi  che  debbono  effere  feparati  dal  fangue  arteriofo  ,  fangue Sr- 
nel  corfo  della  fua  Circolazione,  in  differenti  vifeeri  ,  fof-  pj*Jnte 

fero  più  facilmente  feparati  ,  e  filtrati  ;  perchè  fe  il  fan-  neiieVene. 

gue  arteriofo  col  fuo  corfo  meno  rapido  ,  non  formaffe 
qualche  ollacolo  all’  impetuofità  del  fangue  dell’ Arterie, 
li  fangue  arteriofo  prenderebbe  così  prontamente  il  luogo 
di  quello  che  feorre  nelle  vene  ,  che  non  fi  farebbe  quali 
veruna  fepa» azione  ,  nè  per  la  nutrizione  delle  parti,  nè 
nelle  giandule  per  le  differenti  filtrazioni;  e  come  il  fan¬ 
gue  che  parta  dalla  Vena  Porta  nella  Vena  Cava  ,  vi  entra 
parimente  da  un  tronco grortò,  e  retto  divifò  in  piccioli  con¬ 
dotti  che  formano  molti  angoli  ,  che  ritardano  un  poco  il 
fuo  corfo  ,  e  che  la  bile  ne  deve  effere  feparata  per  li  pic¬ 

cioli  pori,  delle  Giandule  del  fegato;  cotefto  tronco  e  così 
comporto  di  tuniche  più  graffe  ,  di  modo  che  è  in  i flato 
di  quafi  fare  la  funzione  d’ un’ Arteria . 

Ora  come  dirti  poco  anzi  che  il  Sangue  non  deve  effere 

con 
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cod  tanta  forza  (pioto  per  le  Vene  ^  come  per  f  Arterie* 
ad  oggetto  di  rallentare  la  Tua  circolazione  ,  vi  fono  ancora 
cagioni  per  quello  lento  moto  di  circolazione  *  tanto  per 
parte  del  cuore  ,  che  per  quella  del  fangue  *  Per  parte  del 
Cuore  in  quello  che  il  moto  d’ impulsone  che  il  fangue  ha 
ricevuto  da  eotello  primo  mobile  ,  molto  è  diminuito  nel 
fuo  corfo  5  tanto  perchè  le  fue  particelle  urtano  fenza  in* 
termilfione  contro  ìe  pareti  dei  Canali  ch’egli  fcorre9  quan¬ 
to  perchè  dopo  che  è  pahato  nelle  Vene  ,  la  prima  impul¬ 
sone  che  ha  ricevuta  dal  Cuore,  molto  li  rallenta  5  per  la 
lontananza  di  catello  primo  mobile  r  per  parte  dei  fangue  * 
a  cagione  che  perde  molto  delle  lue  parti  piu  fine  ,  e  piu 
volatili  *  ne’  differenti  filtri  dove  è  obbligato  a  deportarle  ;; 
per  confeguenza  cotelle  particelle  fine  mancano  nei  fangue 
venofo  ?  ciò  che  lo  rende  meno  fluido  meno  animato  5  e 
piu  g rollò  . 

Poiché  il  fangue  circola  piu  lentamente  nelle  Vene*  che 
©elle  Arterie  (  non  parlo  dei  Vali  polmonari  )  le  Vene  fo¬ 
no  pure  per  quella  ragione  molto'  pili,  ampie  ,  che  P  Arte¬ 
rie  i  perchè  da  per  tutto  dove  il  Sangue  circola  più  lenta- 
mente,  fi  ferma  più  lungamente  nei  viaggio,  e  raccoglien- 
dofene  deve  occupare  più  effenfione. 

Ma  quantunque  ie  Vene  Pano  più  ampie  dell*  Arterie 
paffa  più  fangue  per  P  Arterie  che  per  le  Vene  /  perchè 
quello  che  s’impiega  per  la  nutrizione,  e  quello  che  è  fe~ 
parato  in  differenti  colato;  ,  non  paffa,  per  le  Vene  T  eccet¬ 
tuatone  il  picciolo  paffaggio  che  vi  è  dalla  Vena-fuclavia  ai 
Cuore  5  per  dove  paffa  tutto  il  chilo*,  che  li  fcarica  dal 
condotto  toracico  in  coreffa  Vena  ,  d5  onde  paffa  nella  Vena- 
Cava  che  lo  getta  nel  deliro  Ventricolo  del  Cuore  . 

Adunque  poiché  paffa  più  fangue  per  F  Arterie ,  che  p  er 
le  Vene  ed  ivi  è  più  fluida  s  e  più  animato.  *  e  vi  vie¬ 
ne  fpinto  con  più  forza  ,  tanto  pel  movimento  d?  impul¬ 
sone  del  Cuore,  quanto  per  quello  dell’ Arterie  /  è  di  ne- 
ceffaria  confeguenza  che  il  fangue  arteriofo  debba  ufcire 
dall’apertura  di  un’Arteria  con  maggior  impeto,  che  da 
quella  di  una  Vena  ,  e  per  confeguenza  che  la  ferita  d’un* 
Arteria  è  piu  pericolofa  di  quella  d5  una  Vena  ,  perchè  F 
«ulorragia  che  produce  un  Arteria  è  molto  più  difficile  da 
fermarli  ► 

Per  la  medefima  ragione  In  un  Corpo  morto  quali  tutto 
il  fangue  fi  ritrova  nelle  Vene  ,  e  1’  Arterie  fono  quali 
vote  ;  perchè  nei  moribondi,  il  debile  moto  del  Cuore,  e 
dell’ Arterie  non  ha  forza  che  folo  per  fpingere  il  fangue  fin© 

nelle 
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nelle  Vene  ,  e  venendo  a  celiare  alToìutamente,  il  [angue 
non  può  efiere  fpinto  più  lontano. 

La  diminuzione  dei  moto  del  fangue  nelle  Vene  è  pure  Le  Ya.,ro' 
così  tonfideiabile ,  che  fi  fa  tigne  vi  fi  fermerebbe,  fe  una  Vene!* 
fpezie  d’ animelle,  che  s’ofiervano  nell*  interiore  dei  canali 
venofi  ,  di  fpazio  in  fpazio  non  fecondafiero  il  fuo  moto 
X  particolarmente  in  «quelli  che  fono  collocati  perpendico¬ 
larmente  )  eccettuato  nelle  Vene  dell'  Utero,  ed  in  quella 
delia  Vena-porta  .  Si  chiamano  vatvule  ;  talvolta  non  ve 
n  è  che  una ,  e  talvolta  ne  fono  due ,  e  fino  a  tre  infieme  * 

Catelli  piccioli  cerchi  membranofi  fono  in  modo  tale  dif- 
podi  nell’  interno  delie  Vene,  che  e  (Te  n  dovi  attaccati  da  un 
iato  folio  liberi  dall’  altro  v  dì  maniera  che  pofTono  aprirli 
alla  parte  del  Cuore  ,  e  chiuderli  alla  parte  de!P  eterni¬ 
tà.  In  tal  modo  le  Valvole  impedirono  il  ritondo  del  {an¬ 
gue  ,  quando  ha  pallaio  una  volta  di  là  dal  fico  dove  fi 
ritrovano  ,  ed  elleno  fofiengono  il  fuo  pefo  :  Così  il  loia 
ufo  è  in  modo  tale  necefiario  che  quando  il  pefo  del  [an¬ 
gue  ha  sforzato  la  loro  molla,  il  fangue  fi  ferma  nelle  Ve¬ 
ne  ,  e  vi  forma  tumori  ,  che  fi  chiamano  Varici  ;  ciò  che 
[accede  alle  pendone  che  fanno  violenti  efercizj,  che  porta¬ 
no  graviffimi  peli  -,  e  alle  femine  gravide  per  la  compref- 
fione  che  fa  il  pefo  del  feto  nelle  vene  ilìache  ,  e  crurali  «? 
catelli  tumori  s’ingrofiano  fino  al  punto  talvolta  di*  aprirli,  e 
di  cagionare  emorragie,  abfceffi ,  ed  ulceri  difficili  a  curarli  * 

Vedi  Tavola  II.  Fig.6.  A.  6.  B. 

Solamente  nelle  Vene  delie  efiremità  ,  e  in  quelle  del¬ 
la  fuperficie  del  Corpo  ,  fi  ritrovano  cotefie  Valvole  Le 
Vene  delle  tre  grandi  Cavità  della  teda,  dei  petto  ,  e  del 
ventre  non  ne  hanno. 

Cotefie  Valvole  fi  ritrovano  comunemente  nei  lìti,  dova 
una  vena  confiderabile  s’apre  in  un’  altra:  le  tuniche  delle 
Valvole  fono  di  una  grande  finezza  ,  e  come  quelle  delie 
Vene  ,  polfono  molto  eftenderfi  ,  Si  fa  che  l’ Arterie  non 
hanno  Valvole;  fe  non  nei  fito  medefimo  dove  elleno  par¬ 
tono  dal  Cuore  :  non  è  il  medefimo  dei  Vali  linfatici ,  che 
ne  hanno  una  così  grande  quantità ,  che  quando  il  liquore 
che  contengono,  fi  ferma,  fono  tutti  nodolì,  e  saifomiglia- 
no  pallottole  di  corona.  .  . 

La  maggior  parte  delle  Vene  accompagna  1*  Arterie  $ 
fopra  tutto  nelle  grandi  Cavità  ;  il  che  fu  fatto  ad  ogget¬ 
to  che  il  battimento  dell’  Arterie  imprimere  nel  fangue 
delle  Vene  un  poco  di  moto,  a  fine  d’ajutarlo  a  circolare 

in  cotefti  Vafi  ,  che  per  loro  medefimo  non  hanno  grand 
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azione;  fuppodo  che  ne  abbiano  alcuna .  Coteda  difpQfizìo* 
ne  fi  otterva  fopra  tutto  nelle  grandi  Cavità,  perchè  ella  è 
più  necettaria  colà  che  altrove  ;  dante  che  all'  ederiore  il 
fangue  delle  Vene  è  eccitato  ,  e  fpinto  dalla  contrazione, 
e  gonfiezza  dei  Mufcoli ,  e  nelle  grandi  Cavità  non  vi  fono 
mufcoli  che  pollano  operare  una  dmile  azione . 

All!  tre  tronchi  principali  delle  Vene  ,  di  cui  abbiamo 
favellato,  fi  potrà  aggiungerne  un  quarto,  in  vero  più  pio 
dolo  degli  altri,  ma  egualmente  bene  diftinto,  parlo  della 
Vena  Azigos. 

Nelle  emorragie  che  fuccedono  nelle  ferite  ,  fi  cqnofce 
che  il  fangue  efce  da  un  Arteria  ,  quajndo  efce  con  impe¬ 
to  ,  e  con  fcoffe ,  ed  è  fattile  ,  e  di  un  rodo  rifplendente  ; 
al  contrario  quello  che  efce  da  una  Vena,  fcorre  egualmen¬ 
te,  è  d’  un  rodo  più  cupo  ,  e  d’ una  confidenza  più  grotta  ? 
e  fi  fa  fermare  molto  più  facilmente . 

CAPITOLO  IL 

Della  diftrìbuzìone  delP  Arterie  « 

ABbiamo  detto  che  tutte  P  Arterie  fono  prodotte  da  due 
tronchi  principali ,  Y  uno  che^  va  a  renderli  folamente 
al  polmone ,  e  che  fi  chiama  arteria  polmoyiare ,  la  vena  ar¬ 
te  r  loia  degli  Antichi  ;  e  Y  altro  che  fi  didribuifce  a  tutto 
il  corpo  generalmente  ,  fenza  pure  eccettuarne  il  polmone 
nè  il  Cuore ,  fi  chiama  Arteria  magna ,  o  Aorta .  Queda  è 
queir  Arteria  di  cui  fiamo  per  dare  la  didribuzione  in  que- 
do  Capitolo» 

L’Aorta  A.  nafce  dalla  Cavità  finidra  del  Cuore  con  un 
tronco  molto  confiderabile  ,  le  di  cui  tuniche  fono  grottif- 
fime  ,  e  come  cartilaginofe  (  talvolta  pure  elleno  fi  ritro¬ 
vano  edificate  nei  Vecchi  )  ella  a  principio  fomminidra  al 
di  fopra  delie  fue  Valvole  dette  femilunari  due  primi  rami 
che  fi  didribuifeono  a  tutta  la  fodanza  del  cuore  ,  ed  a 
quella  delle  fue  auricole:  fi  chiamano  Arterie  coronarie.  Ve¬ 
di  la  Tavola  XXVI.  Fig.  I.  a  a  Gli  orifìci  di  cotedi  due 
Va  fi  fi  feoprono  nell’ Aorta  in  faccia  alla  parte  fuperiore  del¬ 
le  Valvole  femilunari. 

Siccome  la  bafe  del  Cuore  è  molto  piegata  nell’  Uo¬ 
mo  verfo  il  lato  dedro  ,  ed  un  poco  girata  nel  di  dietro, 
r  aorta  ne  efce  alla  prima  direttamente  ,  quafi  dirimpetto 
alla  quarta  vertebra  del  dotto  .  Ella  n’  efce  direttamente 
per  rapporto  al  Cuore  ,  ma  per  rapporto  a  tutto  il  Corpo 

dell’ 
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tlelf  Uomo  ,  ella  Tale  obbliquamente  dalia  de  (ira  alla  fini- 
ffra,  e  dal  davanti  al  di  dietro,  come  nota  il  Signor  Win- 
slow.  Subito  dopo  ella  s’incurva  obbliquamente  dalla  delira, 
alla  ànidra  ,  e  dal  davanti  al  di  dietro,  fino  all’altezza  dei- 
fi  ultima  vertebra  del  dorfq,  più,  o  meno;  ed  ella  deferì  ve 
un  arco,  comunemente  chiamato  dampelìa  dell’aorta  .  Di 
poi  va  direttamente  a  baffo,  tutto  lungo,  ed  un  poco  ver¬ 
ro  il  lato  finidro  della  parte  anteriore  delle  vertebre  fino 
all’  offo  Sacro  .  Quivi  1’  aorta  termina  con  una  biforcazione 
del  fuo  tronco  generale  in  due  tronchi  fiubalterni  4  e  colla¬ 
terali  chiamati  Arierie  iliache . 

L’  Arteria  magna  fi  chiama  aorta  afeendente  ,  dopo  la  DiVlf,onc 
fua  ufeita  dai  Cuore  fino  alla  parte  della  grande  incurvata- 
ra,  che  corrifponde  alla  fua  fortita  dal  Cuore;  e  la  con-  e 
turnazione  dell’incurvatura  o  del  tronco  di  eoteda  Arteria 
è  chiamata  aorta  defeendente  o  inferiore  B.  C. 

L’aorta  afeendente  è  principalmente  didribuita  ad  una 
parte  del  Petto  ,  alla  Teda  ,  ed  alle  edremità  fuperiori. 

La  porzione  fuperiore  dell5  aorta  defeendente  (  cioè  quella 
che  fi  ritrova  al  di  fopra  dei  Diaframma  )  fi  dirama  nel 
redo  del  petto  ;  e  la  porzione  inferiore  (  o  quella  che  fie- 
gue  dal  diaframma  fino  alla  biforcazione  dì  coted*  Arteria  ) 
fi  difperde  principalmente  nei  baffo  ventre  ?  e  fi  chiama 
aorta  ventrale  .  Le  Arterie  che  nafeono  dalla  biforcazio¬ 
ne  vanno  a  redimirli  ,  ed  a  dividerli  nelle  edremità  infe¬ 
riori . 

Tutto  il  tronco  generale  dell’Aorta  produce  immediata¬ 
mente  da  tutta  la  fua  lunghezza  molti  rami  ,  che  poi  £ 
ramificano  differentemente .  Gotefti  rami  poffono  effere  ri¬ 
guardati  come  i  Tronchi  particolari  dell’ altre  differenti  di¬ 
ramazioni;  e  molte  di  quede  diramazioni  poffono  pure  e  fi- 
fere  confiderate  come  piccioli  tronchi  d’  altre  ramificazioni 
più  piccioìe.  .  ,f 

Le  diramazioni  che  efeono  immediatamente  dal  tronca 
dell’  aorta  poffono  effere  chiamate  primitive  ,  o  capitali  • 

Alcune  di  cotede  diramazioni  fono  più  o  meno  groffe  ,  e 
le  altre  fono  piccioìe ,  o  fiottili . 

ARTIG 0  LO  L 

Della  diftribuzione  deir  aorta  afeendente  f  o  fuperiore . 

DAlla  dampella  ,  o  grande  incurvatura  dell*  aorta  nafeo-  L’aorta 
no  tre  o  quattro  tronchi  principali  comunemente  *^CQdcs' 

V  v  non 


non  ve  ne  fono  che  tre ,  e  non  è  fe  non  cofa  ftaordinam  9 
che  vedali  talvolta  l’ Arteria  vertebrale  del  lato  firtifiro ,  aver** 
immediatamente  la  fua  origine  • 

Il  ramo  che  è  nella  parte  delira  fi  chiama  /uccia yh  dejlra 
L.  Quello  che  è  nella  finifira  fi  chiama  Jucci  svio  jtntjìro 
D,  e  quello  cheénd  mezzo  fi  chiamala  carotide  finiflra  b« 
li  facciavi©  deliro  effóndo  falito  per  la  lunghezza  d’  un 
de  dcftraT  dito  e  mezzo  trafverfo  incirca  ,  fubito  produce  la  Carotide 
delira  b. 

T  .  Le  Arterie  fucclavie  nell’ uno.  e  l’altro  Iato,  producono 

Coftaii  fu-  verlo  il  loro  principio  nella  parte  interiore  le  due  ,  tre  , 
P*nori .  e  qUattro  itnercofiali  fuperiori  che  partono  da  un  folo  fa- 
mo',  nn.  Le  altre  intercollali  vengono  dall’aorta  defcenden- 
te  :  fuccede  tuttavia  molto  fpelfo  ,  che  tutte  le  luperio- 
ri  vengano  pure  dal  tronco  dell’  aorta  ,  e  non  dalle  (uc¬ 
cia  vie  « 

Talvolta  cotelle  Arterie  vengono  pure  dalle  cervicali.* 
tutto  quello  molto  varia  :  del  refio  coteft’  origine  ,  e  le 
fae  varietà  fono  fiate  conofeiute  dagli  antichi  anato¬ 
mici. 

Le  Mam-  Dalla  parte  anteriore  delle  fucclavie  efcono  le  Mamma- 
marie  in.  rie  interne  m  m  ,  che  fomminifirano  nei  calare  alcune  ra- 
ume .  mificazioni  alle  parti  efterne  ,  ed  effendo  pervenute  alla  car¬ 
tilagine  xifoide  5  elleno  danno  ancora  alcune  ramificazio¬ 
ni  alle  Mammelle ,  e  fi  difiribuifcono  ai  Mufcoli  del  ballo 
ventre ,  dove  elleno  s’  unifcono  con  molte  anafiomofi  colle 
Arterie  epigaftriche . 

Quando  le  Mammarie  interne  fono  predò  alla  Cartilagi¬ 
ne  xifoide  3  elleno  fi  dividono  in  due  rami  principali,  ap¬ 
pretto  a  poco  uguali  ;  uno  dei  quali  fi  porta  al  diaframma  ,  e 
vi  fi  difiribuifce  fiotto  il  nome  d’ Arteria  frenica  o  diafram¬ 
matica  fuperiore  ;  l’altro  ramo  va  a  sdrucciolare  dietro  il 
Mufcolo  retto  del  ballo  ventre  ,  ed  a  formare  coll’arteria 
epigaftrica  quell’ anaftomofe  così  celebre  predo  gli  antichi, 
i  quali  fe  ne  fervivano  per  fpiegare  la  fimpatìa  dell’  ute¬ 
ro  colle  Mammelle;  coteft’ anafiomofi  intanto  non  fi  fa  che 
per  via  di  picciolifiìmi  Vali. 

le  media-  .  Dalle  fucclavie  efcono  ancora  picciole  Arterie  per  il  Me- 
tSSfchefie ^a'ft*no )  Per  il  timo,  per  il  pericardio,  e  per  l’afpra  arte- 
pèricardia- ria ,  ec:  fotto  i  nomi  a  Arterie  mediatine  ,  Timicbe ,  Peri- 
chèa! \f\J**r"i*li)  *  Tracheali . 

Cervicali .  Oltre  di  ciò  ciafcheduna  fucclavia  fomminifira  faperior- 
mente  un’Arteria  che  fi  chiama  particolarmente  Cervicale, 
vper  diftinguerla  dalle  vertebrali ,  che  alcuni  chiamano  pu- 
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tt  cervicali .  Coteff’  arteria  da  principio  fi  divide  in  due 
rami ,  uno  dei  quali  fi  porta  anteriormente  per  difiriòulrfi 
alla  parte  anteriore  dei  collo,  e  particolarmente  all* afpra 
arteria,  all’  efofago  ,  ed  alla  faringe.  L’altro  ramo  è  pode¬ 
ri  ore  ,  e  fi  diffribuifee  ai  Mufcoli  del  collo  ,  ed  alle  parti 
vicine . 

Dalla  parte  fuperiore  delle  fucclavie  nafcono  le  vertebra-  le  Verte- 
li  cc.  Le  fucclavie  danno  ancora  alcune  diramazioni  in  al-  brah* 
to  ,  e  a  baffo  ai  Mufcoli  y  e  dopo  che  elleno  fono  ufcke 
dalla  Cavità  del  petto,  prendono  il  nome  d3  afe  diarie .  Pro- 
feguiremo  la  loro  diffribozione  dopo  aver  parlato  dei  quat¬ 
tro  groffi  tronchi  dell’ Arterie  che  fi  portano  alia  teffa . 

Quattro  arterie  eonfiderabiii  arrendono  lungo  il  Collo  f 
due  da  ciafcheduna  parte*  Le  due  piu  graffe  fono  le  Ca¬ 
rotidi  ,  e  le  due  più  picciole  le  vertebrali . 

Le  Carotidi  b  b.  afeendono  a  canto  deli’  Afpra-artem  ,  ^.e  Car®fi~ 
dove  fi  pub  coi  dito  fentire  il  loro  battimento.  Élleno  fom- 
miniffrano  in  paffando  alcuni  rami  alle  parti  vicine  ;  e 
quando  elleno  fono  giunte  rimpetto  alla  laringe,  ciafchedu¬ 
na  fi  divide  in  due  rami ,  che  fono  la  Carotide  efferna 
d  d  5  e  la  Carotide  interna  e  e. 

La  Carotide  efferna  nel  falire  fi  divide  in  più  rami  ;  La  caroti- 
cioè,  i.  F Arteria  laringea  fuperiore,  che  fi  diffribuifee  alla  ÌCkftfu£a* 
laringe ,  ed  alla  gianduia  tiroidea  ;  2.  la  fublinguale  che  fi  * 

diffribuifee  alla  gianduia  del  medefimo  nome  ,  ed  alla  lira-  giLie/è"’ 
gua,  ove. ella  fi  chiama  Arteria  ranina:  3.  La  Mafcellare ,  che 
fom  min  idra  alla  glandola  Mafcellare,  e  a5  Mufcoli  vici-  lare ,  cd  ** 
ni  ,  s’avanza  fopra  la  Mafcella  inferiore  ,  e  fi  porta  verfo  an§uIare  * 
la  commi ffura  delle  labbra  ,  alle  quali  ella  fi  diffribuifee  ; 
paffa  poi  nella  parte  del  nafo  ,  e  ad  effo  pure  contribuifce 
rami,  poi  giunge  al  grand’angolo  dell’occhio,  dove  prende 
il  nome  d’ Arteria  angolare  ,  la  quale  dopo  aver  fom  mini- 
Idrati  rami  alle  palpebre  ,  ed  all’occhio,  va  a  perderli  fo-  L’  occipì.» 
pra  il  Coronale.  4.  V occipitale  così  chiamata,  perchè  vie-  tale* 
ne  a  perderli  all’ occipite  .  5.  L’ auricolare  che  provede  1* 
orecchio  efferiore  entro  la  caffa  dei  Tamburo  e  vi  fi  dì-  v  auricu- 
firibuifee  .  Il  tronco  della  Carotide  efferna  continua  il  fuo  lare* 
cammino  dietro  l’angolo  della  Mafcella  inferiore,  ed  effen- 
do  giunto  dirimpetto  al  condilo  di  coteffa  Mafcella  dà  4. 
rami  principali  che  fi  dividono  in  molti  altri  *  Il  primo 
penetra  nell’orbita  ,  nel  nafo,  e  nel  palato,  e  vi  fi  diffri¬ 
buifee.  Il  fecondo  fi  perde  nella  gianduia  Parotide  »  Il  ter¬ 
zo  entra  nel  condotto  della  Mafcella  inferiore  ,  per  diftri- 
buirfi  ai  denti  .  Il  quarto  comunemente  chiamato  Arteria  £j£»dau<> 

V  v  2  della  ia  Madie  » 
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«Iella  Dura-Madre  ,  entra  nel  cranio  per  il  foro  detto  pk~ 
itolo  rifondo  ,  e  va  a  perderfi  nella  dura  Madre.  La  caroti¬ 
de  edema  paffa  poi  fopra  il  Zigoma  ,  e  fopra  il  Mufcolo 
crotafite,  dove  ella  termina  formando  1’  Arteria  Tempora- 
.  le  che  fi  divide  in  tre  rami  principali  diftin ti  in  anteriore  , 
«mirale,  in  mezzano  ,  e  in  pofleriore  ,  i  quali  fi  didribuifcono  ai 
Mufcoli  frontali,  occipitali,  ec. 

principali.  Quando  fi  vuole  aprire  1’  Arteria  Temporale  il  Chirurgo' 
deve  fare  eoteda  apertura  nel  fito  dove  più  fortemente  fi 
fa  fentire  il  battimento  di  queiL  Arteria  .  Non  fi  deve  te¬ 
mere  d’aprire  coted’ Arteria  ,  perchè  ella  è  appoggiata  fo¬ 
pra  un  olfo  che  permette  di  comprimerla  pofcia  con  pic¬ 
cole  comprede  graduate  ,  e  vi  fi  pone  fopra  una  falciatura  , 
dopo  aver  prima  applicato  fopra  la  ferita  un  empiadro  di 
Mafiice  della  grandezza  incirca  di  un  mezzo  feudo  ,  il  quale 
deve  edere  mediocremente  gtoffo ,  e  riscaldato  ^ 

L’Arteria  Carotide  edema  dà  pure  un  Arteria  che  nafee 
dalla  fua  parte  poderiore  ,  un  poco  di  fotto  dell1  origine 
dell’Arteria  laringea,  e  che  va  con  un  folo  tronco,  o  con 
molti  rami  a  didnbuirfi  ai  Mufcoli  fiedori  della  teda  .•  fi 
può  chiamare  coted’ arteria  col  nome  di  Cervicale  anterio¬ 
re  ,  e  fuperiore . 

L’Arteria  occipitale  sr anadomizza  in  un  modo  fenfibilif- 
fimo  col  ramo  poderiore  dell1  Arteria  temporale  :  eoteda 
medefima  Arteria  occipitale  getta  al  di  dietro  un  grotta 
ramo,  che  in  discendendo  va  a  renderli  ai  Mufcoli  eftenfo- 
sri  del  collo  ;  credo  che  meriti  un  nome  particolare,,  e  la 
chiamo  Arteria  cervicale  pofleriore ,  e  fuperiore* 

Vi  è  ancora  un’  altra  cofa  da  odervare  riguarda  alia  di- 
firibuzione  dell’  Arteria  carotide  edema  ,  ed  è  che  il  fuo 
primo  ramo  ?  il  laringeo  fuperiore  ,  comunica  per  via  di 
molte  anadomofi  col  ramo  della  cervicale  ,  che  viene  nel 
davanti  fino  alla  laringe,  ed  alla  gianduia  Tiroidea, 
la  caroti»  La  Carotide  interna  penetra  nei  Cranio,  facendo  tre  ,  gi- 
interna.  differenti  :  ellaimanda  poi  de  rami  che  entrano  nell  orbita 
per  didribuirfi  all’ occhio;  poi  avendo  forata  la  dura-madre  y 
fi  porta  nel  lato  dell’  infondibolo  ,  e  colà  fi  divide  in  due 
diramazioni,  una  anteriore  ,  ed  una  poderiore.  L’anterio¬ 
re  va  ad  unirli  per  una  anadomofe  coi  ramo  firmile  delia 
carotide  dei  lato  oppodo  ;  e  fi  didribuifee  con  una  infinità 
di  rami  alle  parti  anteriori  del  cerebro.  Il  Ramo  poderio- 
re  fi  ramifica  ugualmente  nelle  parti  del  Cerebro  che  ad. 
elio  corrifpondono .  v 

l*  Le  Arteria  vertebrali  (  Tavola  XXVI.  Fig.  i.  c  c  )  fa- 

no  co- 


tronco* 
Vertebrale 
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no  così  chiamate  ,  perchè  elleno  pattano  per  li  fori  che  fo^ 
no  nelle  apofifi  trafverfe  delle  vertebre  dei  collo.  Dopo  che 
cotefi’  Arterie  hanno  date  alcune  diramazioni  U  alla  fpinal 
midolla  ,  ed  alle  parti  vicine,  pattano  per  il  gran  foro  oc» 
ci{>itale  5  poi  avendo  forata  ia  dura-madre  fubito  s’unifcono 
iniìeme  fopra  la  midolla  allungata,  e  non  fermano  più  che 
un  tronco  chiamato  Tronco  vertebrale  ,  o  Arteria  bafìletre  .  Ji 
Coteflo  tronco  fi  divide  poi  in  due  diramazioni  ,  ciafche-  oCAnerfe» 
duna  delle  quali  comunica  col  ramo  pofieriore  della  caro-  sfilare . 
tide  vicina  ,  e  li  perde  nel  lobo  pofieriore  del  cere¬ 
bro .  Ciafeheduna  arteria  vertebrale ,  dopo  il  fuo  ingreffo  nel 
Cranio,  fi  difiribuifee  al  cerebello  ,  e  contrìbuifce  ,  lojtre  Arteria 
ciò,  un  ramo  per  la  formazione  del  V  Arteria  [pinate  h  , Ma  ipin5tle 
quale  difeende  lungo  la  fpinal  midolla,  e  vi  fi  difiribuifee. 

Ella  dà  pure  una  picciola  Arteria  che  fi  porta  nel  meato 
uditorio  interno  ,  penetra  nell’organo  dell’udito,  e  porta  il 
nome  di  arteria  uditoria  interna . 

L’  anafiomofi  delle  vertebrali  colle  Carotidi  ,  e  quelle  dì 
cotefie  due  ultime  tra  loro  ,  merita  un’attenzione  partico¬ 
lare  *,  ella  forma  come  un  cerchio  arterioso  ,  che  cinge  * 
ed  abbraccia  la  fella  turcica . 

Generalmente  cotette  due  Arterie  fono  poco  differenti 
dalle  Vene  nel  cerebro  per  rapporto  alle  loro  tuniche  che 
fono  molto  fottili ,  e  gli  anatomici  accoflumano  dire  che  fi 
fpogliano  della  loro  tunica  Mufculare  nell’  entrare  nel  era» 
nio:  ciò  che  vi  è  di  veriffìmo  ,  fi  è  ,  che  cotefi’  Arterie 
fono  ben  altramente  forti,  e  grotte  prima  d’entrare. nel  ce¬ 
lebro  ,  che  non  lo  fono  dopo  che  vi  fono  entrate;  elleno 
non  hanno  allora  fe  non  tuniche  totalmente  limili  a  quel¬ 
le  delle  Vene  .  Donde  fiegue  ,  che  debbono  avere  mag¬ 
gior  azione  di  quelle  fopra  il  fangue  che  circola  nel  Cerebro  « 

E’  bene  offervare  che  cotefie  quattro  arterie  ,  che  fi  por¬ 
tano  al  cerebro,  fono  in  proporzione  al  volume  di  cotefie 
vifeere  efiremamente  confiderabili ,  e  che  non  vi  è  par¬ 
te  nel  Corpo  umano  ,  che'  ne  abbia  di  così  grotte  ,  e 
per  confeguenza,  che  riceva  più  fangue  quanto  il  cerebro. 

Un’altra  offervazione  affai  importante  fi  è,  che  le  Ar¬ 
terie  carotidi  ,  e  le  vertebrali  prima  di  giungere  al  cere¬ 
bro,  fi  piegano,  e  girano  intorno  in  più  maniere.*  fembra 
che  la  natura  nel  farle  Arpeggiare  in  tal  modo,  abbia  avu¬ 
to  difegno  di  rallentare  quanto  poteva ,  il  corlo  del  fangue 
che  vi  circola. 

I  Vafi  fanguigni  del  cerebro  penetrando  cotefio  Vifeere* 
s’ infinuano  nelle  fue  anfrattuofilà  ,  e  ferpeggiano>n  una  manie-* 

ra  fin- 
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la  ttupenda  5  e  fi  dividono  in  un  così  gran  numera  di  pic-_ 
cioli  rami,  che  ciò  ha  del  prodigiofo:  cotetti  rami  il  fpar- 
gono  (oprala  fuperficie  delle  circonvoluzioni  che  elleno  co¬ 
prono  * 

Dopo  che  le  fkeelavie  fono  ufeite  dalla  Cavità  del  pet¬ 
to  ,  pacando  da  cìafchedun  lato  immediatamente  fopra  del¬ 
la  prima  corta,  tra  i  rami  del  Mufcolo  Scaleno,  prendono 
il  nome  d’  auerìe  Af cellari ,  come  abbiamo  detto  di  fopra  . 
Colette  arterie  fi  dividono  allora  in  due  rami  E.  F. ,  il  fe¬ 
condo  de5  quali  che  è  più  picciolo  pub  effere  chiamato  il 
Ramo ,  e  P  altro  il  Tronco  o  Arteria  Bracciale. 

Dal  principio  del  ramo  F  efee  la  fcapulare  ejierna  o,  che 
fi  divide  in  più  diramazioni.  Coletto  ramo  F  fi  divìde  poi 
in  tre  diramazioni  più  piceiole  stv*.  La  diramazione  x  fi 
divide  ancora  in  tre  *  e  quelle  in  molte  altre  ,  che  fi  di- 
ftribuìfeono  ai  Mufcoli  ,  ed  alle  parti  vicine  .  Parimente 
la  diramazione  v  fi  divide  in  due ,  e  fi  dittribuifee  alle 
parti  vicine  .  In  quanto  alla  diramazione  tr  che  s’ attende 
lungo  la  parte  edema  del' braccio  ,  fembra  che  fìnifea  ver- 
fo  la  piegatura  del  cubito ,  dopo  aver  dati  molti  rami  da 
ambe  le  parti. 

Il  tronco  E  ,  o  P arteria  bracciale  r  dopo  aver  prodotta 
la  fcapulare  interna  qy  la  toracica  lupe  riore  ,  o  mamma¬ 
ria  efternaf,  la  toracica  inferiore  r,  e  l’omerale  x,  fi  ftende 
per  mezzo  ai  braccio  (  lungo  il  nervo,  che  P  accompagna  ) 
fin  ve  rfo  il  mezzo  della  piegatura  del  gomito,  dando  nel  paf- 
fare  alcuni  rami  x  x  alle  parti  vicine  . 

La  toracica  fuperiore ,  o  mammaria  etterna ,  non  è  mol¬ 
to  confiderahile  *  ella  fi  porta  verfo  la  parte  anteriore  dei 
petto  ,  dove  fi  divide  in  molti  rami ,  che  vanno  a  retti- 
tuirfi  al  picciolo  pettorale  agli  intercottali ,  ai  fucclavj ,  ec. 

La  Toracica  inferiore  difeende  alla  parte  laterale  del 
petto  lungo  il  lato  anteriore  delia  Scapala,  e  fi  dirtribuifee 
nel  cammino  alla  tettìtura  cellulare  ,  al  mufcolo  fotte- fca- 

fulare  ,  al  grande  dentato  ,  ed  avendo  pattato  P  ango- 
>  inferiore  della  fcapula  r  fi  perde  nel  mufcolo  gran  dor¬ 
male  . 

L’Arteria  omerale  abbraccia  il  corpo  dell'  omero  ,  e  fi 
porta  dal  di  dentro  al  di  fuori  ,  dando  alcuni  rami  per 
venire  a  dittribuirfì  al  deltoide ,  sdrucciolando  lotto  cote  fio 
Mufcolo  * 

Vi  è  ancora  un’altra  picciola  Arteria  che  fi  potrà  chia¬ 
mare  picciola  omerale ,  che  viene  dalla  bracciale  ,  in  poca 
dittatiza  da  quella  *  dì  cui  abbiamo  favellato  » 

L’A  r- 
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V Arteria  bracciale  prima  d’ accodarli  al  Cubito ,  dà  mol¬ 
ti  piccioli  rami ,  tra  i  quali  ve  ne  è  un  piu  confiderabile 
degli  altri,  cbe  accompagna  il  nervo  radiale  ,  e  che  fi  porta 
obbliquamente  dall'  alto  ai  bado  ,  e  dalla  parte  interna  del 
braccio  verfo  1*  edema  :  cotedo  ramo  fpedo  comunica  con 
un’Arteria,  che  Tale  dall’  ami-braccio ,  e  che  fi  chiama  Go/- 
iaterale  efterna , 

Quando  1’  Arteria  bracciale  s’  accoda  alla  piegatura  dei 
braccio  ,  fomminidra  diramazioni  che  fi  chiamano  collate¬ 
rali,  e  che  vanno  ad  anadomizzarfi  coi  rami  che  le  Arte» 
rie  radiale  ,  e  cubitale  inviano  dopo  la  loro  feparazione  ,  e 
che  falgono  da  ciafchedun  lato  verfo  il  braccio  .  Egli  è  coi 
mezzo  di  coted’  anadomofe  ,  che  le  parti  che  fono  fotto 
il  braccio,  pedono  ricevere  il  fangue  ,  e  nutrirli  dopo  che 
fi  è  fatta  l’operazione  dell’ aneurifmo, 

Gotedo  tronco  verfo  la  piegatura  del  Braccio  fi  divide  La  Ra<fù* 
in  due  diramazioni  GH.  che  fono  i’  Arteria  cubitale  ,  e  f'lc‘ 
Arteria  radiale ,  di  cui  1’  ultima  è  continuata  lungo  il  rag» 
gio  verfo  il  Carpo  ;  coteda  è  la  diramazione  dell’  arteria, 
dove  fi  tocca  il  poifo  ,  la  quale  getta  in  padando  alcune 
picciole  diramazioni  qua  e  là  .  Quando  qu  e  do  ramo  ha  padato 
il  Carpo  ,  dà  alcuni  piccioli  rami  xy  ai  mufcoli  del  pollice  :  V 
vino  di  quedi  rami  è  interno  ,  e  F  altro  ederno .  Quello  che  reda 
di  tal  diramazione  fi  didribuifce  tr sa  il  pollice ,  e  il  dito  indi» 
ce ,  verfo  la  palma  della  mano,  e  dà  in  padando  un  ramo  % 
al  pollice,  ed  un  altro  5  ai  dito  indice.  Il  redo  andando  verfo 
ii  carpo  s’unifce  per  via  d’  un  gran  numero  d*  anaftomofi 
colie  altre  Arterie  . 

La  diramazione  G  o  l’ Arteria  cubitale  che  è  la  pià  con-  L-aCoMu- 
fiderabiie  di  coteda  divi  (ione  dei  tronco  produce  un  molto  Ie* 
grodo  ramo  d}  il  quale  ritornando  in  aito  per  la  maggior 
parte,  fi  didribuifce  ai  Mufcoli  $  e  la  diramazione  medefi- 
ma  fi  divide  in  due  parti  quali  eguali  I  K.  Coteda  dirama- 
cione  K  produce  un  ramo  u ,  che  fi  didribuifce  particolar¬ 
mente  ai  mufcoli  fleffori  delle  dita  ;  Da  pei  'coteda  me¬ 
de  fi  ma  diramazione  &  fi  divide  in  due  altri  rami  «  ,  il  di 
cui  interiore,  che  è  il  maggiore  ,  padando  tra  il  Cubito,  ed 
il  Raggio  ,  fi  didribuifce  ai  Miifcoli  vicini  ,  e  particolar¬ 
mente  a  quelli  che  fervono  ai  movimento  dei  Carpo ,  e 
delle  dita  .  La  diramazione  I  ,  che  cala  lungo  ii  Cubito,, 
provede  da  un  iato  ,  e  dall’  altro  molti  rami  u  ;  e  dopo 
che  ha  padato  il  Carpo  ,  invia  un  grodo  ramo  7  verfo  la 
parte  edema  del  dito  minimo ,  ed  un  altro  ai  lato  oppofto  „ 
il  quale  s’anadomizza  colia  diramazione  H  ,  e  cib  in  tal 

modo 
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modo  che  il  mede  fimo  ramo  fi  comunica  ,  da  un  fato  col¬ 
la  diramazione  G  ,  e  dall'  altro  colla  diramazione  H .  La 
diramazione  I  nel  continuare  ,  invia  ancora  un  ramo  6.  a 
ciafhedun  fpazio  che  fi  ritrova  tra  le  offa  del  Metacarpo  , 
e  cotefii  rami  fi  diftribuifono  da  un  laro,  e  dall’altro  nel¬ 
la  palma  della  mano  .  Ciò  che  refia  di  cotefla  diramazio¬ 
ne  I  li  porta  verfo  il  pollice,  e  vi  forma  un  arco  8.  che  fi 
comunica  pure  coi  rami  dell’  altra  diramazione  H  ,  e  pro¬ 
duce  ancora  tre  rami,  i  quali  dividendoli  nel  loro  principio, 
vanno  a  diftribuìrfi  colle  parti  laterali  delle  dita  p.  9*  Vedi 
Tavoh  XXVI.  Fig.  i. 

ARTICOLO  IL 

Della  diflribuzione  de  IP  Aorta  d'ifcendente  ,  o  inferiore  « 

ABbiamo  detto  di  fopra  che  l’  aorta  difendente  era  la 
Continuazione  del  tronco  dell’  Arteria  magna  ,  dalla 
fua  ftampeila,  o  incurvatura.  Il  principio  dell’aorta  infe¬ 
riore  ,  o  defendente  ,  è  un  poco  più  baffo  che  il  corpo 
delia  quarta  vertebra  del  dorfo  ,  fopra  cui  ella  é  coricata, 
come  pure  fopra  quello  dell’ altre  vertebre  del  dorfo,  e 
delle  quattro  fuperiori  dei  Lombi  .  Ella  difende  lungo  la 
parte  laterale  finiftra  del  corpo  di  cotefte  vertebre,  piove- 
dendo  nei  fuo  viaggio  alle  parti  vicine  molte  diramazioni 
di  differente  grofìfezza  • 

Immediatamente  dopo  la  fotto-claveare  fmifira ,  s’in¬ 
contra  nel  feto  un  Canale  che  fia  attaccato  per  un  capo  ali’ 
aorta ,  e  per  altro  all’  arteria  polmonare  .  Non  fi  ritrova 
ordinariamente  fe  non  nel  feto,  enei  piccioli  fanciulli; 
perchè  negli  adulti  è  quafi  Tempre  affai  riftretto  ,  e  total¬ 
mente  chiufo  ,  e  non  fembra  che  una  fpezie  di  ligament© 
molto  corto.  Si  chiama  nel  feto  il  canale  arterio/o. 

L’ufo  dei  Canale  ,  di  cui  fi  parla  ,  è  di  portare  imme¬ 
diatamente  nei  tronco  dell’  Arteria  aorta  la  maggior  parte 
del  fangue  ,  che  dal  deftro  ventricolo  del  cuore ,  paffa  nell* 
Arteria  polmonare  ;  ed  era  necefiario  che  il  fangue  folle 
così  divertito;  perchè  il  polmone  nel  feto  è  fenza  azione, 
il  feto  non  refpirando  ,  fino  che  è  rinchiufo  nel  feno  ma¬ 
terno  e  come  cotefto  vifc ere  non  opera  ,  non  folo  è  inu¬ 
tile  ,  che  tutto  il  fangue<;del  feto  vi  palli  ,  effendochè  non 
vi  riceverebbe  veruna  preparazione  ,  verun  lavoro  partico¬ 
lare,  ma  farebbe  molto  nocivo,  che  ciò  accadeffe. 

Quando  una  volta  l*  aria  ha  dilatato  il  polmone  *  il  fan» 
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igne  portandoli  in  maggior  quantità  nei  rami  dellSrtena 
polmonare  ,  a  cagione  che  vi  ritrova  poca  refiftenza ,  fucce- 
de  che  di  giorno  in  giorno  fe  ne  difvia  meno  nel  canale 
arteriofo  ,  ciò  che  fa  che  col  fuo  proprio  elaftico  cotefto 
canale  fi  riftringe  a  fegno  d’ interamente  chiuderli  dopo  un 

Certo  tempo.  L'  Arterie 

Le  Arterie  bronchiali  è  fono  ordinariamente  due,  ¥  una  a  bronchiali 
delira,  e  l’altra  a  finiftra  :  quella  molto  fpeflo  viene  dall*  xxvi?fìc.‘ 
aorta  ,  mentre  ¥  altra  viene  dalla  prima  arteria  intercalale  *• 
del  lato  deliro,  perlagione  della  fituazione  dell’Aorta  ,*  e 
fi  offerva  in  generale  qualche  variazione  nella  nafcita  di  cote- 
fie  Arterie  ,  che  fi  ritrovano  tal  volta  al  numero  di  tre ,  fi 
fono  chiamate  bronchiali,  perchè  elleno  fi  portano  lungo  i 
bronchi  per  diftribairfi  nei  polmone. 

Dalia  parte  anteriore  dell’ aorta  defcendente  efcono  l’Ar- efofagS'? 
terie  efòfagee  che  fi  ritrovano  per  1*  ordinario  al  numero  di 
due,  o  tre  ,  e  talvolta  non  ve  n’è  che  una.  CotelV  Arterie 
vanno  a  diftribuirfi  aifefafago,  ec. 

L’  Arterie  intercoftaii  inferiori  cc  ^  fono  ordinariamente  Le  «nte^ 
fette,  o  otto  in  ciafcheduna  parte  :  talvolta  palfano  quefto  in“ 
numero,  fino  a  quello  di  dieci.  Ciò  che  fuccede  quando  le  te  10 
fuperiori  nafcono  pure  dall’  aorta  defcendente  ,  e  allora  le 
fuperiori  afcendono  obbliquamente  in  alto»  Le  Arterie  in- 
te  reo  fiali  nafcono  a  pajo  lungo  la  parte  pofteriore  deli’  aor¬ 
ta  defcendente  ;  elleno  s’  eftendono  fino  al  diaframma  ,  e 
fi  portano  trafverfalmente  da  un  lato  all’altro  (òpra  il  corpo 
delle  vertebre  . 

Succede  talvolta  che  le  Arterie  intercoftaii  fuperiori  nafeo- 
no  due,  o  tre  con  un  folo  tronco  comune,  che  Tale  obbli¬ 
quamente  facendo  un  angolo  molto  aperto  coll’  Arteria 
da  cui  egli  nafee  ,  menare  le  altre  arterie  intercoftaii  ven¬ 
gono  ad  angoli  retti  dall’  aorta  :  cofólte  arterie  fi  portano 
unitamente  col  nervo ,  ed  e  (Tendo  accompagnate  da  una  vena  , 
nel  folco  che  fi  vede  nella  parte;  interna  dell’  orlo  inferio¬ 
re  in  ciafcheduna  parte  ,  e  fi  diftribuifeono  ai  Mufcoli  in¬ 
tercoftaii  ,  ed  alle  parti  che  coprono  cotefti  Mufcoli  ;  ciò 
che  fi  fa  con  diramazioni  che  fe  ne  diftaccano ,  e  che  fora¬ 
no  i  Mufcoli. 

Quando  per  qualche  accidente  cotefte  arterie  fi  ritrovano 
aperte  ,  F  emorragia  che  fuccede  è  faftidiofa,  e  gii  antichi 
non  ebbero  mezzo  ficuro  per  fermarla  :  ma  il  Signor  Gou- 
ìard  Chirurgo  di  Montpellier  inventò  un  ago  per  forma¬ 
re  la  legatura  dell’  Arteria  ,  e  fermare  ¥  ufeita  del  San- 

6ae*  X  X  L’Aor- 
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L’Aorta  defcendente  efce  dal  petto  paffando  per  Io  fpa- 
zìo  che  fi  ritrova  tra  i  tendini  •.*  o  appendici  dei  diafram¬ 
ma  .  Fin  dalla  Tua  entrata  ella  fotriminifira  m  arteria  dia- 
.  framttiatiea  inferiore  d  ,  che  fi  difiribuifce  al  diaframma . 
£f>arm"a  Coteft’ Arteria  è  talvolta  fòla  ;  altre  volte  ella  è  doppia,  ed 
maeica  allora  quella  dei  lato  deliro  viene  più  Tpeffo  dall’  arteria  ce- 
ancnQre.  ;jjacaj  cu[  ora  favelleremo  .  Si  chiamano  pure  coteft’ar- 

terie ,  freniche^ 

^Arteria  L’Arteria  celiaca  e  efce  con  un  Colo  tronco  della  parte  an- 
ce'laca  *  teriore  dell’  Aorta  defcendente  ,  un  poco  folto  il  diafram¬ 
ma.  Il  tronco  di  cotefi’  arteria  è  molto  corto  :  dà  ìpeffo, 
{ubilo  dopo  il  fuo  nafcimento  due  picciole  Arterie  diafram¬ 
matiche  ;  tal  volta  non  fe  ne  ritrova  che  una,  come  abbia¬ 
mo  detto  qui  fopra-. 

la  ftoma-  Subito  dopo  il  tronco  della  celiaca  dà  una  mediocre  di- 
imiaCOrc-  umazione  ,  comunemente  chiamata  ftomacbica  coronaria  ,  o 
gaflrica  fuperiore  .  Catella  diramazione  porta  il  nome  di 
coronaria  i  perchè  uno  dei  Tuoi  principali  rami  abbraccia 
F  orificio  fuperiore  del  Ventricolo,  predo  a  poco  come  una 
corona  .  Gii  altri  fuoi  rami  fi  diliiibuifcono  alle  parti  an¬ 
teriore  ,  e  pofteriore  dello  fìomaeo  ,  lungo  la  fua  picciola 
incurvatura . 

L’Arteria  coronaria  ftomachica non  termina  nella  medefi- 
ma  maniera  in  tutti  i  Toggetti  y  per  F  ordinario  dopo  e  ile  rii 
».  difirìbuita  tutto  lungo  la  piccola  incurvatura  del  ventrico¬ 
lo,  termina  vicino  al  piloro  ,  anallomizzandofi  con  una  di¬ 
ramazione  dell  'Arteria  epatica ,  che  fi  chiama  ^Arteria  pilo - 
fica  :  altre  volte  fi  porta  al  picciolo  lobo  del  fegato  ,  Io  pe¬ 
netra  e  vi  fi  difiribuifce v  finalmente  la  ho  più  volte  veduta, 
aprirfi  direttamente  nel  tronco  dell’Arteria  epatica  con  un’ 
anafiomofi  ferifibìlifiìma„ 

Di^fiooc  .  Subito  dopo  la  ufcita  di  cotefi’  Arteria  la  celiaca  fi  di- 
delia  ce-  yide  in  due  diramazioni  ;  F  una  che  è  nella  parte  delira,  fi 
epatica  ,  e  chiama  Arteria  epatica  ,  e  l’altra  che  è  nella  finifira  ,  fi 
fpknica  r  chiama  Arteria  f picnic  a  la  quale  Tembra  la  più  confiderabi- 
le  delle  due  . 

I*  Arteria  La  diramazione  delira  o  la  grande  Arteria  epatica  ,  pro- 
duce  da  principio  la  pilorica  che  va  ai  piloro  ,  poi  la  gran- 
.feuzioae .  ^de  gafirica,  o  gafirica  delira  f  che  va  allò  fiomaco# 

Dopo  la  nafeita  della  pilorica ,  il  tronco  dell’  epatica  pro¬ 
duce  ancora  molte  diramazioni  confiderabili ,  ora  con  un  fo- 
lo  tronco  comune  ,  ed  altre  volte  le  diramazioni  nafeono 
feparatamente . 

La  prima  è  quella  che  fi  chiama  gafirica  deflra ,  o  gran- 

•  *  de  ga- 
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de  gafirica,  la  quale  va  ad  unirli  alla  grande  incurvatura  dello 
flomaco  ^  difiribuendofi  a  cote  fio  V  licere  ,  e  termina  ab¬ 
boccandoli  coll'  Arteria;  chiamata  gajìnca  fmijìra  che  vie- 
-  ne  dalla  fplenica  ;  cotefia  grande  gafirica  dà'  dei  rami  ai  pan¬ 
creas ,  che  fi  chiamano  Arterie  pancreatiche  deftre  ;;  poi  do¬ 
po  ne  fomminifira  altre,  aiP  epiploo  5  che.  A  chiamano  epi- 
piote  he  delire  ,  è-  mezzane . 

Dal  comìnoamento  della  gafirica  ,  o  dal  tronco  rtiedeij- 
mo  dell' e pa.tic a  viene  una  piccìola  Arteria  che  sporta 
ali’ interino  duodeno  s  e  che  fi  chiama  a  cagione  di  ciò  Ar¬ 
teria  tnteflinale  ,  o  Arteria  duodenale  ,  ella  raggiugne  P 
incurvatura,  deli’  interino ,  vi  fi  difiribuifce  principalmente  5 
e  comunica  per  auafiomofe  coi  rami  vicini,  dell’ Arteria  me- 
fenterfca  fu  peri  ore  . 

Dopo  la  nafcita  di  eotefi’  Arterie  ,  il  tronco  epatico  fi 
divide  comunemente  in  due  o  tre  diramazioni  principali  3 
le  quali  vanno  ,  nel  fuddividerfi  ,  a  guadagnare  la  grande 
feffura  dei  fegato  ,  penetrano  catello  vifcere ,  e  vi  fi  Spargo¬ 
no ,  accompagnando  le.  ramificazioni  della  Vena-Porta  ..  La 
diramazione  inferiore  y,  prima  di  giungere  ah  fegato  fommi¬ 
nifira  due  Arterie,  che  fi  chiamano  ciftiche  ,  perchè  elleno 
vanno  a-  difiribuirfi  alia  Vefcica,  del  fiele  :  fi  chiamano  pure 
Arterie  gemelle  „ 

La  diramazione  finifira  della  celiaca  ,  o  la  grand’ Arteria  r?  A 
fplenica ,  fomminifira  le  gafiriche  finifire  hh  ;  i’epiploiche  fpienica‘ae 
finifire  / .  La  gaflro-epiploica  /,  alcuni  altri  piccioli  rami  bSzidnel"" 
che  vanno  ah  Pancreas ,  e  la  fplenica  propriamente  detta  K 
che  fa  la  piu  confiderabile  parte  di  cotefia  diramazione  ,  e 
fi  difiribuifce  alla.  Milza 

Il  fecondo  groffo  tronco  che  P  aorta  difendente  fommi¬ 
nifira  colia  fua  parte  anteriore  nehventre  r  fi  chiama  Arteria 
mefenterica  fuperiore  r, .  Cotefia  Arteria  fi  porta  verfo  il  cen-  fcTe” 
tro  dei  Mesenterio,  fdrocciola  tra  le  due  lamine,  di*  cui  è  fuperiore. 
compofio  ,  e  fi  divide  in  molte  diramazioni,  che  fanno  de’ 
femicircoli ,  o  archi  p  ,  da  dove  parte  una  infinità  di  pic¬ 
cioli  rami  jejuno  q  q  che  fi  diilribuifano  agi’  interini 
ileo  ,  e  cieco  come  anco  nella  parte  delira  ,  e  fuperio¬ 
re  del  colon  :  vanno  ancora  al  Mefenteno  ,  ed  alle  fue 
glandule . 

L’  Arteria  Mefenterica  fuperiore  forma ,  fdrucdolando  tra 
le  due  lamine  del  Mefenterio ,  un  arco,  la  di  cui  conver¬ 
rà  fi  porta  a  finifira  ,  e  riguarda  al  baffo  .*  ora  da  cotefia 
Conveffìtà  nafce  il  maggior  numero  dei  rami  che  vengono 
dalP  Arteria  Mefenterica  :  fe  ne  contano  per  P  ordinario  fedi- 

XX*  ci ,  die- 
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cì ,  dieciQtto  ,  o  venti  .  I  primi  ,  o  i  fuperiori  fono  affai 
corti,  e  comunicano  coll’Arteria  duodenale  ;  gli  ultimi,  o 
quelli  che  nafcono  più  vicino  l’eftremità  dell’Arteria,  fono 
ancora  molto  più  corti  ,  ma  quelli  che  nafcono  tra  gli  uni, 
e  gli  altri,  fono  più  grofli,  e  più  lunghi  :  tutti  cotefli  ra¬ 
mi  anaftomizzandofi  gli  uni  cogli  altri  ,  formano  archi  , 
dai  quali  nafcono  altri  rami ,  che  s’anaftomizzano  pure,  for¬ 
mando  archi  più  piccioli ,  i  quali  ne  producono  altri  egual¬ 
mente  difpoffi  ,  che  fomminiftrano  in  fine  i  Vali  che  fi 
tendono  all’ intelaino,  e  lo  abbracciano  come  una  falcia. 

L’eftremità  dell’  Arco  mefenterico  va  a  terminare  vici¬ 
no  1’  intelaino  cieco  anaftomizzandofi  con  una  delie  dirama¬ 
zioni  che  vengono  dalla  concavità  dell’  ar^o  :  or  cotefte 
diramazioni  che  vengono  dalla  Concavità  dell’  arco  ,  iena 
per  l’ordinario  al  numero  di  tre  ;  fpeffo  non  ve  ne  lono 
che  due  principali  ;  e  la  terza  è  una  diramazione  di  una  di 
quelle . 

La  prima  di  cotefte  diramazioni,  o  quella  che  nafee  più 
vicina  all’origine  dell’Arteria  Mefenterica,  fi  chiama  av- 
feria  colico  dejlro-Juperiore  :  ella  fi  divide  in  due  dirama¬ 
zioni  principali  ,  1’  una  delle  quali  fdrucciola  tra  ie  due  la¬ 
mine  del  Mefocoìon  ,  e  falendo  lungo  il  grand’  arco  del  co¬ 
lon  va  ad  anaftomizzarfi  colla  prima  diramazione  delia  me- 
fenterica  inferiore  y  cotefta  anaftomofe  fu  conofciuta  dagli 
Antichi ,  ed  è  in  effetto  degniffìma  d’ attenzione  ;  la  fe¬ 
conda  diramazione  della  colica  fuperiore  va  per  un  verfo 
oppofto  ad  anaflomizzarfi  coll’Arteria  feguente. 

La  feconda  ifeii’  Arterie  che  vengono  dalla  concavità  del 
grand’arco  Mefenterico,  deve  portare  il  nome  d’  Arteria  co¬ 
lico  deftro- inferiore  ;  quefta  fi  divide  come  la  precedente  in 
due  rami ,  di  cui  il  fuperiore  s’  anaftomizza  colla  feconda 
diramazione  della  colica  deftro-fuperiore ,  ed  il  ramo  infe¬ 
riore  va  a  comunicare  coll’Arteria  cecale. 

Chiamo  dopo  Ridano  col  nome  d’ Arteria  cecale  la  ter¬ 
za  diramazione  interna  della  Mefenterica  fuperiore,  la  qua¬ 
le  diramazione  va  ,  nel  biforcarli  ,  come  le  due  preceden¬ 
ti ,  a  renderli  all’inteftino  Cieco,  ed  alle  parti  vicine:  ora 
la  prima  diramazione  della  cecale  fale  ,  e  fi  confonde  col 
ramo  inferiore  dell’Arteria  precedente  ,  mentre  intanto  la 
diramazione  inferiore  della  medefima  Arteria  ,  s’anaftomiz- 
za  coli’eftremità  dei  tronco  medefimo  della  mefenterica . 

Si  feorge  da  tutto  quello  che  fi  è  efpofto  che  tutte  le 
diramazioni  delia  Mefenterica  comunicano  tra  loro  in  una 
maniera  jwavigliofa  >  §  no»  fpj no  >  per  così  dire  ,  che 

una 
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una  medefima  Arteria;  il  che  fenza  dubbio  fu  fatto  ,  per¬ 
chè  celiando  la  circolazione  del  fangue  in  uno  di  cotefii  ca¬ 
nali  ,  fi  poteffe  fare  ,  e  continuare  nei  Canali  vicini  ,  il 
che  era  principalmente  neceffario  in  parti  molli  ,  ed  ondeg¬ 
gianti  ,  come  fono  gl’  inteflini  . 

Si  è  dovuto  notare  che  la  mefenterica  fuperiore  comuni¬ 
ca  coll5  epatica  col  mezzo  dell5  Arteria  duodenale  ,  e  chi 
ella  ha  ancora  una  comunicazione  più  manifefia  colla 
mefenterica  inferiore ,  per  T  unione  delle  due  coliche  fupe- 
riori  .  Si  riporta  il  medefimo  vanteggio  da  cotefie  comu¬ 
nicazioni  ,  che  quello  che  abbiamo  detto  rifultare  dalie 
anafiomofi  precedenti . 

Un  poco  di  fotto  la  mefenterica  fuperiore  ,  fi  ritrovano 
due  arterie  renali  comunemente  dette  emulgenti  ss,  che  emulgenti. 
efcono  dai  tronco  dell’  aorta  ,  una  da  ciafcheduna  parte  , 
e  vanno  a  difiribuirfi  ai  reni  .  ^Quella  del  lato  finifiro  è 
fituata  ordinariamente  un  poco  più  alto  di  quella  del  lato 
defiro  • 

L5  Arterie  adipofe  r,  e  le  capfulan  vengono  talvolta 
le  emulgenti  ;  ed  altre  volte  un  poco  più  alto  dell  aorta  . 

Le  adipofe  fi  diftribuifcono  alla  membrana  adipofa  dei  re*» 
ni,  e  le  capfulari  alle  capfule  atrabilari  ,  o  gianduia  rena¬ 
li  .  Cotefie  ultime  Arterie  efcono  molto  fpefio  dai  lom¬ 
bari. 

Intorno  un  dito  traverfo  fotto  delle  emulgenti  li  vedono  Le  Anene 
ulcire  due  diramazioni  conoiciute  fotto  il  nome  d  Arterie  che"niiu 
fpermatiche  v  v  ,  che  vengono  dalla  parte  amenore  deli 
Aorta,  l’una  vicino  all5  altra  ;  cotefie  arterie  vanno  ad  occu¬ 
pare  nel  Uomo  gli  anelli  dei  Mufcoli  del  bailo- ventre  , 
forrmir-iftrando  in  tal  cammino  rami  alle  parti  vicine  ;  el¬ 
leno  s’impegnano  poi  nella  tunica  vaginale ,  e  fi  difinbuifco- 
no  ai  tefiicoli  ,  e  agli  epididimi.  Cotefii  vafi  nelle  fem¬ 
mine  non  pattano  per  gl5  anelli  y  vanno  a  difiribuirn  agli 
ovarj .  -v;:. 

L’ aorta  defcendente  fomminifira  una  terza  diramazione  ja  Mcfcn- 
colla  fua  parte  anteriore  ,  intorno  un  pollice  fotto  le  lper- t^enca^n- 
matiche,  fi  chiama  Arteria  mefenterica  inferiore  u  .  CotelU 
diramazione  fi  divide  in  tre  principali  rami  :  il  primo  fale 
per  andar  ad  occupare  il  colon  ,  e  comunica  colia  mefen¬ 
terica  fuperiore  :  \&  la  chiamo  Arteria  colica  finì/ira ;  f upf  no¬ 
te  .  La  feconda  che  chiamo  Arteria  colica  fin  fra  inferiore , 
lì  difiribuifce  alla  parte  inferiore  del  colon  j  e  la  Terza 
va  al  retto.  Quefi5 ultimo  ramo  è  chiamato  1  Arteria  emov - 
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Oltre  di  ciò  in  tutto  il  viaggio  che  fa  l’aorta  nel  ventre 
inferiore,  fomminilìra  con  la  fua  parte  polleriore  moke  di¬ 
ramazioni  >  chiamate  Arterie  lombari  1 1 ,  che  cleono  al  nu¬ 
mero  di  cinque ,  o  fei  paja  ,  e  più  y  a  predo  poco  come  le 
ìntercokali  ,  e  fi  diftnbuifcono  principalmente  aiLa  fpmal 
midolla ,  ed  ai  Mufcoli  vicini . 

Dalla  parte pofteriore  dell’ eftremità  dell’Aorta  defeenden- 
te  5  o  più  torto  della  fua  biforcazione  ,  fi  vedono  ordinariamen¬ 
te  ofeire  le  Arterie  facre,  al  numero  di  due  >  dì  tre,  o  quat¬ 
tro;  talvolta  non  ve  nè  che  una  x:  fpelfo  elleno  efeono  dall’ 
Aorta  'più  aito,  o  dai  lombari,  c  talvolta  piu  balio,,  o  dal¬ 
le  iliache..  Le  Arterie  facre  fi  ramificano  (opra  follo  Sacro 
e  nelle  parti  vicine  al  retto  ,  ec.  cileno  fi,  diflnbuifeono 
principalmente,  ai  nervi  che  ione  nei  canale:  dell’ olio  / 'acro . 

Il  Tronco  dell’aorta  defeendente  e  (fendo  giunto  rim  petto 
all’ultima  Vertebra  dei  Lombi ,  vi  termina,  e  talvolta  più 
alto,  dividendoli  lateralmente  in  due  graffe  diramazioni,  F 
una  a  deliral  e  l’altra  a  finiffra  ,  che  fi  chiamano  Arterie 
iliache  w  w.  Cotefla  biforcazione  deli’  aorta  defeendente  , 
è  collocata  al  davanti,  ed  a  fmillra  di  una  fi  mi  le  biforca- 
cazione  della  Vena-cava  inferiore  .  Vedi  le  figure  collocate: 
nel  fine  di  coteka  Angiologia*. 

Ciafcheduna  deiie  due  diramazioni  dopo  aver  fatto  tre 
dita  trafv^erfe  circa  di  cammino  fi  divide  in  due  altre  dirama¬ 
zioni ,  una  delle  quali,  che  è  la  più  pieciola  negli  adulti, 
è  chiamata  i '  iliaca  interna ,  o  F Arteria  ipogajhica  a  a;  e  \ 
altra,  che  è  la  più  confiderabile ,  fi  chiama  il  iliaca  eflerna 
DD)  o  femplicemente  ilìaca  . 

Si  vedono  talvolta  ufeire  dal  (ito  di  cotefla  di  vi  (ione ,  nel 
feto  ,  le  Arterie  ombelicali  y  una  in  ciafcheduna  parte  ;  Ma 
elleno  fono  per  F  ordinario  una  produzione,  o  più  tofio  una 
continuazione  delle  iliache  interne  *  o  ipogakriche Le  Ar¬ 
terie  ombelicali  nel  feto  vanno  a  renderfi  al  cordone  om¬ 
belicale;  ma  nell’ adulto  divengono  ìigamentofe  ;  fi  deve 
nondimeno  eccettuarne  il  loro  principio ,  che  conferva  la  1 
natura  delvafo3  e  fomminiflra  ancora  ramificazioni:  alla  ve--i 
fcica * 

Oltre  F  Arteria  ombelicale  F ilìaca  interna  fomminiflra 
ancora  ordinariamente  quattro  o  cinque  diramazioni  prin¬ 
cipali. 

La  prima  diramazione  dell?'  ipogakrica  è  pieciola ,  e  fi  ren¬ 
de  al  pfoas ,  ed  all’  iliaca  interna  fopra  la  quale  fi  ramifica  ; 
io  la  chiamo  la  pieciola  iliaca  fu-petiore \ 

La  feconda  diramazione  è  graffa  3  nafee  talvolta  fola ,  e 

più 
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fcììi  fpefio  infieme  con.  una  a  due.  delle  Arterie*  feguenti» 
paffa  per  la  grande  incavatura  fciatica  ,  s’infmua  a’  gluzj , 
a7  quali  particólarnience  fi  didribuìice  ;  di  1 À  ha  prefo  ii  no- 
me  di  Cinzia  le* 

La  terza  diramazione  efce  parimente  dalla  medefìma  inca* 
cavatura  paffando  lotto  il  Mufcolo  !  piriforme ,  e  fomminifira- 
rami  a  cotefio  Mufcolo  come  pure  al  nervo  fciaticOj  che 
ella  accompagna  y  fi  chiama  arteria  fciatica . 

La  quarta  diramazione  chiamata  comunemente  la  vergp* 
gnofa  interna  fi  divide  in  due  ;  la  prima  dà  rami  alle  Ve- 
fcichette  feminali  ,  ed  alle  profiate  ,  ed  efce  dal  Bacile  fot- 
to  la  iinfife  del  Ojfo  del  Pube  per  difiribuirfi  alla  Verga  lun¬ 
go  i  corpi  cavernofi.  Cotefia  prima  diramazione  fi  chiama 
la  grande  vergognófa  ejìerna ,  e  comunica  nel  viaggio  colla 
picciola  vergognofa  efterna ,  che  viene  dall*  Arteria  Crurale,, 
di  cui  parlaremo  in  appreifo  ,  La  feconda  diramazione  di 
db  te  fia  fuddivifione  efce  dal  bacile  per  la  medefìma  incava- 
tura  che  le  tre  prime  diramazioni  principali ,  fdruccioìaf  die¬ 
tro  la  fpina  deli1  ifchio,  viene  ad  occupare  la  faccia  interna 
della  tubero!] tà  di  coteuOffo  ,  e  fomminifira  per  T  ordina¬ 
rio  tre  rami  ;  il  primo  va  a  difiribuirfi  allo  sfintere  dell’ano , 
e  fi  chiama  i 'arteria  emorroidale  efterna  :  la  feconda  va  a 
perderfi  alla  tefiìtura  fpugnofa  deli" Uretra  y  e  la  terza  va  a 
renderli  nella  cavità  dei  corpi  cavernosi 

Cotefia  è  quella  che  alcuni  chiamano  ifchio-cavernofa  ,  e  che 
Fi  corre  rHchro  di  tagliare,  quando  facendofi  la  litotomia^ 
col  ''laterale  apparecchio  ,  s’ accoda  un  poco  troppo  rifini¬ 
mento  alla  tuberofità  AdWjfo  ifchio , 

Del  refio  fi  deve  notare  che  nelle  femmine,  F Utero  ,  $ 
la  Vagina  ricevono  le  loro  Arterie  /principali  dalle  ipoga- 
liriche ,  e  che  le  Arterie  del  Clitoride  fono  quelle  che  nell® 
Uomo  fi  diftribuifcono  alla  Verga. 

La  mede  fi  ma  arteria  ipogafirica ,  a  iliaca  interna  fa  nafce- 
re  una  diramazione  confiderabile ,  che  lotto  il  nome  di  Ar¬ 
reria  otturatrice  va  ad  occupare  F  incavatura  fuperiore  dei 
gran  foro  ovale,  ed  efce  dal  Bacile  per  cotefio  fito,  per  di- 
flribuirfi  alle  tre  porzioni  del  Mufcolo  triplice  :  nelfuopaf- 
faggio  è  accompagnata  da  un  nervo  chiamato  “otturatore . 

Ella  è  quell’  Arteria  che  manda  fuori  fangue ,  quando  fi 
è  cofiretto  a  tagliar  l  a  Gofcia  nella  fua  articolazione  colF 
<oflb  innominato  :  ma  benché  coteff  operazione  fia  lunga-, 
non  dura  però  tanto  per  render  cotefia  emqrragia  mortàlèv 
àppo  l'operazione  fi  fa  la  legatura  all’arteria  . 

L’Arteria  iliaca  Ulema  non  fomminifira  rami  confiderà» 
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bili  fino  «I  fuo  paffaggio  fotto  il  ligamento  tendinofo  del 
Falloppio  .•  ma  andando  fotto  cotefto  ligamento,  ed  effendo 
fui  punto  d’ ufeire  dal  baffo  ventre  ,  elìa  getta  due  rami 
confiderabili,  l’ uno  efterna,  e  l’ altro  interno. 

Il  ramo  efterna  fi  porta  verfo  il  labbro  efterno  della  cre¬ 
ila  dell’  offo  degl1  ilei ,  dove  ordinariamente  dividefi  in  due, 
e  va  a  ramificarli  al  Mufcolo  trafverfo  e  fopra  i  obbliquo 
del  baffo-ventre,  e  comunica  coll’arteria  lombare  vicina* 
La  chiamo  arteria  picciola  iliaca  inferiore • 

Il  ramo  interno  dell’  iliaca  efterna  porta  il  nome  <f  arteria 
epigaftrica  E  E.  Cotefto  ramo  paffa  nell’Uomo  dietro  il 
cordone  dei  vali  fpermatici ,  e  nella  femmina ,  dietro  il  ii- 
gamento  ritondo  dell’Utero;  ed  occupa  la  parte  pofleriore 
del  Mufcolé  retto  dei'baffo- ventre  ,  dove  termina  anaftomiz- 
zandofi  realmente  con  molte  piccioie  ramificazioni  coll’  Ar¬ 
teria  mammaria  interna. 

L’  Arteria  iliaca  efterna  eflendo  ufeita  dal  baffo-ventre 
tra  il  ligamento  del  Falloppio,  ed  li  tendine  del  Mufcolo 
pfoas  ,  fopra  l’unione  dell’ offo  ilio  coli’ olio  pubis,  ella  al¬ 
lora  muta  nome  ,  e  prende  quello  d’ Arteria  crurale.  ^ 

Coteft’ Arteria  fomminiftra  nella  fua  ufeita  tre  rami .  Il 
primo  va  a  diftribuirfi  alle  parti  della  generazione,  e. fi 
chiama  coteft*  Arteria  ,  la  piatola  vergogno] a  efierna  Sr ,  la 
quale  fi  comunica  colla  grande  come  abbiamo  detto  di  fo¬ 
pra.  Gli  altri  due  rami  dell’Arteria  crurale  fi  diftribuifeono 
ai  Mufcoli  vicini . 

Il  tronco  dell’Arteria  crurale  A  (vedi  Tavola  XXVI. 
fig.  2.  )  difeende  per  lungo  la  Cofcia  ,  e  viene  ad  occupare 
il  Garetto .  Somminiftra  in  tutto  il  fuo  viaggio  rami  ai 
Mufcoli  vicini;  e  ciò  particolarmente  alla  fua  parte  fupe-* 
riore  dove  fi  divide  in  due  diramazioni  confiderabili  chia* 
mate^  Arterie  Mufcoiari .  Di  cotefte  due  diramazioni  ,  una 
che  è  molto  notabile  ,  é  fembra  un  picciolo  tronco ,  è  chia¬ 
mata  Mufculare  efterna  B ,  ella  fi  porta  alla  parte  efterna 
della  Cofcia  ,  e  fi  divide  nel  baffo  in  due  rami  a  b  ,  dei 
quali  uno  fi  piega  ve rfo  il  tronco  della  crurale  ;  l’altra  con¬ 
tinua  il  fuo  viaggio  più  baffo ,  e  fi  dividono  amendue  ver- 
fo  il  ginocchio  in  più  rami  c  .  La  feconda  diramazione  chia¬ 
mata  Mufculare  interna  d  ,  (  che  forma  propriamente  il 
tronco  )  fi  porta  lungo  la  parte  interna  della  Cofcia  .  Si  è 
dato  a  cotefte  due  diramazioni  il  nome  di  Mufculari  ,  per¬ 
chè  fi  diftribuifeono  ai  Mufculi  che  fono  nella  loro  vici¬ 
nanza  * 

E’  da  notare,  che  l’arteria  crurale  dalla  fua  foitita  dall5 
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irto  del  Mufcoli  del  baffo  Ventre ,  fino  circa  cinque  ,  o  Tei  dita 
trafverfe  di  lotto  ,  è  colocata  nella  parte  anteriore  ,  ed  um 
poco  interna  della  Cofcia ,  e  non  fi  ritrova  coperta  che  dal¬ 
ia  pelle,  dal  graffo,  dall’ aponeurofs  del  Mufcolo  chiamata? 
fafcia  lata  e  da  alcune  glandtìle  conglobate  ,  ma  a  mifiira 
che  s’  accoda  al  Garetto,  è  coperta  dai  Mufcoli  vicini;  el¬ 
la  lo  è  prima  dal  Sartorio  ,e  traveda  poi  la  teda  inferiore  del 
Mufcolo  tricipite  ,  psr  renderfi  al  Garetto  .  Ed  in  cotefi* 
manieri  1*  Arteria  crurale  dalla  parte  anteriore  della  Co¬ 
fcia  ,  dove  ella  da  principio  era  collocata ,  va  ad  occupare 
la  fua  £arte  interna,  e  poi  la  fua  pofieriore  a  mifura  .che 
ella  s’  accdfta  al  Garetto  * 

Si  deve  ancora  notare,  fecondo  F  offervazione  del  Signor 
Morgagni  <  a  ),  che  nel  paleggio  dell’ arteria  crurale  folto 
il  Mufcolo  Sartorio  ,  fino  dopo  il  fuo  patteggio  attraverffi 
la  tefta  inferiore  del  Mufcolo  tricipite ,  cotefi’  Arteria  fi  ri- 
trova  fopra  la  Vena  crurale  ,  e  non  di  fatto  contro  F  ordi¬ 
nario  dell’  altre  Arterie  ;  e  che  ella  incomincia  andare  fot¬ 
to  la  Vena  ,  quando  è  pervenuta  al  Garetto  •  Quell’  è  un* 
loffèrvazione  la  quale  conviene  che  fia  fatta  dai  Chirurghi. 

Quando  l’Arteria  crurale  è  giunta  al  garetto  ,  dove  ella  l»  Arterie 
non  è  coperta  che  dai  tegumenti^,  ella  dà  due  rami  chia-  P°PlU€Cfi 
mati  Arterie  poplitee  cc  ,  che  fi  diftribuifcono  alle  parti 
vicine .  Poi  il  tronco  dell’  arteria  crurale  ,  unitamente  con 
quello  della  Vena,  e  quello  del  nervo,  cala  per  di  dietro 
tra  i  due  cordili  delia  parte  inferiore  del  Femore  ,  dando 
qua,  e  là  molte  diramazioni;  poi  avendo  paffato  il  ginoc¬ 
chio  ,  fi  divide  in  due  diramazioni  confiaerabili  ,  che  fono 
la  tibiale  anteriore  /,  e  la  pofieriore  e  . 

La  Tibiale  anteriore  avendo  forato  il  ligamento  iater-of- 
feo,  cioè  la  membrana  che  è  tra  la  Tibia  ,  ed  il  Perone,  Elaterio* 
cala  lungo  coteftol  ligamento ,  e  viene  a  renderfi  fopra  il  *re  a 
piede  ,  pattando  fotto  ii  ligamento  annoiare  comune,  e  foni- 
mlniftrando  nel  fuo  cammino  rami  k  in  un  lato,  e  nell* al¬ 
tro  alle  parti  vicine  ,  principalmente  s^ìla  parte  pofieriore 
del  tarfo  ;  poi  dà  un  ramo  confiderabiìe  m ,  le  di  cui  ra¬ 
mificazioni  fi  difiribuifeono  alla  parte  fuperiore  del  tarfo, 
e  del  Metatarfo,  e  ad  alcune  dita  dei  piedi  ;  dopo  di  che  la 
diramazione  n  ,  s’  unifee  colla  grande  diramazione  pofierio¬ 
re,  che  dobbiamo  prefentemente  deferivere. 

La  tibiale  pofieriore  dopo  aver  fatto  due  ,  o  tre  dita  traf»  filare1!0* 

Y  j  ver» 
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vérfe  di  viaggio,  fi  fuddivide  iti  due  altre  diramazioni  gh; 
di  coi  la  più  picciola  ,  chiamata  arteria  furale  o  più  coma- 
nemente  pMoniera  h ,  dopo  aver  prodotti  molti  piccioli  ra¬ 
mi  ,  e  paOTato  il  mezzo,  fi  divide  in  due  altre  diramazio¬ 
ni  /,  che  fembrano  [vanire  infenfMmcnte  prima  che  elle¬ 
no  giungano  al  piede  v 

Ifi  altra  diramazione  della  tibia  pofieriore  ,  cne^è  la  mag¬ 
giore  g ,  getta  i  fuoi  lami  /  principalmente  verfo  le  parti 
pofterioii,  ed  ella  va  poi  al  lato  del  malleolo  interno",  verfo 
f  offa  del  talone  ,  o  calcagno  ,  alla  pianta  del  piede,  ma 

prima  che  ella  vi  giunga  ,  fi  divide  pure  in  due  altre  dira¬ 

mazioni,  la  piu  piccola  delle  quali  va  verfo  il  pollice  ,  e  dà  al¬ 
cuni  rami "rr,  che  fi  difiribuilcono  alle  parti  eftenori  ;  1’  al¬ 
tra  diramazione  manda  alcune  ramificazioni  alla  parte  efie- 
rìore  del  calcagno,  poi  cote  fi  a  diramazione  immergendoli 
profondamente  ,  e  tendendo  verfo  il  dito  minimo  ,  dà  mol¬ 
ti  piccioli  rami  ?  alle  parti  vicine  ;  di  là  ella  ritorna  a 

pafTare  folto  Fedo,  e  rifalendo  allato  del  pollice,  diaconi- 
parifee  di  nuovo;  poi  s’unifce  colla  tibiale  anteriore  / ,  e 
forma  con  ella  una  fpezie  di  arco  n  q  da  dove  efeono  le 
picciole  diramazioni  rr  che  vanno  a  ciafchedun  dito  del  pie¬ 
de  ,  dove  elTendo  pervenute  fi  dividono  in  due  piccioli  ra¬ 
mi,  I  quali  andando  da  ciafcheduna  parte  longo  le  parti  la¬ 
terali  delle  dita  dei  piedi  ,  vi  fi  diftribuifeono  ,  e  fi  Suddi¬ 
vidono  Tempre  più,  e  finalmente  feomparifeono . 

Quando  li  deve  fare  una  legatura  ad  un7 Arteria  aperta 
nella  Cofcia ,  nella  Gamba  ,  o  nel  braccio  ,  fi  deve  Tempre 
farla  fopra  dell’apertura;  ma  fi  deve  praticare  il  contrario 
nei  collo  e  nella  teda:  e  perchè  le  picciole  diramazioni  han- 
110  qualche  volta  comunicazione  colle  grolle  ,  fi  è  talvolta 
In  impegno  di  fare  la  legatura  di  fiotto,  e  di  fopra  F  apertu¬ 
ra,  dopo  averla  bafievolmente  [coperta  » 

Le  Arterie  fono  foggette  a  certi  tumori  che  fi  chiamano 
Aneurifmi,i  quali  poffonoad  effe  [accedere  in  differenti  par¬ 
ti  del  corpo ,  per  violenti  sforzi  ,  per  ferite  ,  o  per  caufe 
interne  ,  come  nella  tefia  ,  colio  ,  fica  pula  ,  nelle  afcelle  , 
nelFanguìnaglie ,  ed  in  altre  parti  ,  dove  vi  fono  Arterie 
eonfiderabili ,  e  principalmente  nel  braccio  ,  per  occafione 
di  faiaffo. 

Si  diftingue  principalmente  FÀneurifma  dagli  altri  tumo¬ 
ri*  per  un  moto  di  pulfazione,  che  fifa  fentire  toccando  il 
tumore  :  ma  come  F  inondazione  pub  effere  così  profonda , 
che  il  movimento  della  pulfazione  non  fia  fenfibile  ,  i  Chi,- 
turghi  neli’  apri/e  il  tumore  debbono  aver  rigardo  di  non 

in- 
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ingannarfi  ,  prendendo  un  Àneurifma  per  un  tumore  pu¬ 
rulento  :  come  riferifce  Ambrofio  Pareo  di  un  tumore  lo- 
pra,  la  fpalla ,  che  fu  aperto  ad  un  Prete  che  morì  per  P 
emorragia  >  che  ne  faccette ,  prima  che  il  Chirurgo  potette 
giungere  per  rimed  iarvi  . 

Il  medefimo  calo  fuccette  in  Ypres  molti  anni  fono  ad 
una  Giovane  che  aveva  un  Àneurifma  5  che  portava  da  fette 
anni  nella  piegatura  del  braccio ,  e  che  era  fiata  cagionata 
da  un  falatto  .  Il  tumore  era  della  grettezza  di  un  uovo  dì 
Gallina ,  e  così  duro  come  una  cartilagine ,  fuorché  in  una 
picciola  parte  dove  fi  fentiva  della  mollezza.  Tre  chirurghi 
avendo  aperto  coteflo  tumore  ?  non  poterono  fermare  P 
emorragia  ,  e  P inferma  morì  poco  dopo  l'operazione  .  E" 
vero  che  ancor  in  quel  tempo  non  era  ancora  in  ufo  iì 
Tourniquet  o  fla  arganello  ,  il  quale  dà  tutto  il  tempo  che 
occorre  per  fcoprire  P  Arteria  9  e  per  fare  la  legatura  ,  la 
quale  è  il  piu  flcuro  mezzo  ,  che  fi  pofia  adoprare  per  fer¬ 
mare  P  emorragia  5  in  tutte  P  occafìoni  dove  è  pratica¬ 
bile  ^ 

Generalmente  fi  difiinguono  due  forti  dì  Aneurifmi ,  uno 
che  fi  chiama  vero;  e  queftqè  quello  che  è  fatto  per  dilata¬ 
zione  delle  pareti  dell’arteria  ,  P altro  aneurifma  fi  chiama 
fatto  ;  quefio  è  un  tumore  prodotto  dall’  eftra vacazione  del  fan- 
gue  arteriofo  nella  tettìtora  cellulare  di  una  parte  5  in  con- 
fegueaza  de!P  apertura  ài  uaa  Arteria * 


Y  y  .a 


Spiegazione  delle  Figure  della  Tavola  XX*/!.  in  cu 
vapprefentata  ?  Aorta ,  o  Arteria  Magna  colle  [ut 

diramazioni  > 


La  fig.  i.  rappvefenta  il  tron¬ 
co  del?  Aorta  colle  fue  di¬ 
ramazioni  /apertoti ,  ed  in¬ 
feriori  fino  alle  cofcie . 

A.  Il  tronco  deli’  Aorta ,  che 
efce  dal  fmillro  Ventricolo 
del  Cuore * 

a  a.  Le  Arterie  Coronarie  » 
BC  L’  Aorta  defcendente. 

D  La  fotto-claviare  fmiftra- 
l)b  Le  Arterie  Carotidi . 
ec  Le  Arterie  vertebrali» 
d  d  Le  carotidi  efternev 
i  La  prima  diramazione  5  che 
va  alla  lingua  t  ec. 

2*  La  diramazione ,  che  va  al¬ 
le  labbra ,  ee„ 

3  La  diramazione  che  forma 
le  Arterie  temporali. 

4  La  diramazione,  che  va  ai 
Mufcoli  poileriori  del  col¬ 
io ,  ed  all’  occipite  » 

ge  Le  Carotidi  interne, 
g  L’unione  delle  Arterie  ca¬ 
rotidi  colle  vertebrali  . 

1>  L’ arterie  della  fpinal  mi¬ 
dolla  . 

'li  Le  diramazioni  dielle  Ar¬ 
terie  vertebrali. 

Kk  Le  Arterie  che  vanno  ai 
Mufcoli  del  collo  ,  ec.  o  le 


Cerìcali  propriamente  det¬ 
te. 

mm.  L’Arteria  mammaria» 
n  n  Le  Arterie  intercoftali  fu- 
periori . 

oo  La  fcapulare  edema. 

E  il  tronco  deli’  Arteria . alcei¬ 
lare  . 

F  La  picciola  diramazione 
deli’Artetia  A'fceliare  (a}» 
P  La  fcapulare  interna» 
q  La  toracica  fu  penare ,  o  la 
mammaria  edema  . 
r  La  Toracica  inferiore  . 

£  Le  Arterie  che  vanno  ai 
Mufcoli  Deltoide ,  ec. 
s  Due  Arterie  notabili,  che* 
vanno  ai  mufcoli  del  Cu¬ 
bito  ,  ed  alle  parti  vicine» 
t  La  continuazione  della  di¬ 
ramazione  citeriore  F  fino» 
al  cubito. 

xx  Le  diramazioni  del  Tron¬ 
co  bracciale  ,  che  vanno  al¬ 
le  parti  vicine» 

G  L’  Arteria  cubitale. 

H  L’Arteria  radiale  (£). 
o  Le  diramazioni  delle  Ar¬ 
terie  che  tornano  ìa  parte 
verfo  Paltò. 

I  La  diramazione  della  cu¬ 
bitali  , 


{  4  )  Cotefta  diramazione  non  è  così  grolla  come  qui  oomparifce  j; 
quefto  è  un  errore  dell’ intagliatore  . 

(D  Si  deve  notare  riguardo  Ja  maggior  parte  delle  diramazioni  ,  che 
partono  dal!’ Arteria  cubitale  ,  e  dalla  radiale  ,  che  è  molto  raro  ri. 
trovare  cotefte  diviffoni  ,,  c  diftribuzoni  Sìmili  in  differènti  foggetti  t, 
e  dì  più  ,  che  variano  in  un  med'*fimo  foggetto  j  di  modo  che  quelle 
del  braccio  deftu-o  V.  G.  fono. 'fpeflo  diverte  di  quelle  del  iìaiils©  . . 
meddkna  evia  ka  pure  lupgo  pei  le-  Y&QC  » 


feitale  )  che  va  alla  mano  « 

X  L’  altra  diramazione ,  che 
va  per  la  maggior  parte  ai 
Mufcoli  fle  fiori ,  ed  agli 
efienfori  delle  dita . 

u  w  Rami  della  diramazione 
K,  che  vanno  ai  medefimi 
mufcoli . 

V  Piccìola  diramazione  dell' 
Arteria  cubitale  * 

X  Le  diramazioni  dell5  Arte¬ 
ria  radiale. 

x  Le  Tue  diramazioni  eter¬ 
ne  ,  che  vanno  ai  mufcoli 
del  pollice. 

y  La  diramazione  interna , 
che  va  ai  mede  fimi  Mu¬ 
fcoli  * 

2  L’Arteria,  che  fi  difiribui- 
fce  ai  pollice  . 

%  L’Arteria, che  fidiftribuifce 
ai  dito  indice. 

6  L’  Arteria  che  fi  dirama  in 
forma  d’  Arco  da  un  iato 
verfo  f  altro,  e  donde  par¬ 
tono  moiie  diramazioni,  che 
fi  diilnbuifcoao  .aila  palma 
della  mano. 

7  Le  Arterie  che  vanno  al 
Mufcoio  abduttore  dei  di¬ 
to  minimo  . 

S  Altro  progrefib  d’  Arterie 
in  forma  d’  Arco  da  dove 
partono  molti  rami  che  fi 
difiribuifcono  alle  dita . 

9»  9>  Le  continuazioni  di  co- 
tefii  rami  ,  dei  quali  uno 
corre  per  il  iato  interno  d’ 
un  dito  ,  e  1’  altro  per  il 
lato  efierno  dell’  altro  dito  . 
L’ Arteria  fotto-claviare  de¬ 
lira  . 

1  Qaratteri  feguenu  indi¬ 
cano  le  Arterie *  che  ef eo¬ 


li? 

no  dalla  Aorta  defcenden - 
te  » 

B  L’Aorta  defcendente  aper¬ 
ta  ,  per  far  vedere  rim¬ 
boccature  dell’Arteria  bron¬ 
chiale  ,  e  delle  interceda¬ 
li. 

b  L’Arteria  bronchiale,  che 
è  ordinariamente  doppia . 

c  c  L’ Arterie  intercoftalì  in¬ 
feriori  . 

d  L’  Arteria  diaframmatila 
inferiore  ,  che  è  qui  ta¬ 
gliata. 

e  L*  Arteria ,  o  il  tronco  ce¬ 
liaco  . 

f  La  gafirica  defirà. 

g  La  pancreatica,  e  la  duo¬ 
denale  . 

h  h  Le  Gafiriche  finiftre  . 

i  L’epipioica. 

1  La  gafiro-epiploica . 

K  Le  diramazioni  dell’ Arte¬ 
ria  fplenica  tagliate  . 

Nella  deftra . 

1  L’  Arterie  cifiiche  . 

m  Le  diramazioni  della  Ar¬ 
teria  epatica  tagliate . 

n  L’Arteria  mefenterica  fa- 
peri  ore  . 

oo  Le  fue  diramazioni  ta¬ 
gliate  . 

p  Le  fue  diramazioni*  che 
vanno  agl’  in  te  fi  ini  ,  ove 
formano  come  degli  ar- 
chi. 

qq  Le  diramazioni ,  che  ven¬ 
gono  da  cotefii  archi  ,  e 
che  fi  difiribuìfcono  agli 
intefiini . 

r  L’Arteria  adipofa  . 

ss  L’ Arterie  renali  chiama¬ 
te  comunemente  emulgen- 

ti. 


tt  Le 


tt  Le  Arterie  lombari  » 
vv  L’ Arterie  fpermatiche* 
u  La  mefeeterica  inferiore, 
w  w  La  biforcazione  deli’Aqr- 
ta  che  forma  fi  Arterie  ilia¬ 
che. 

x  L’Arteria  facra* 
y  II  principio  dell*  arteria  om¬ 
belicale  * 

a  a  Le  iliache  interne» 

DD  Le  ilìache  efterne* 
bb  Le  diramazioni  delie  illa-» 
che  interne  ,  che  vanno  alle 
parti  vicine  - 

yS'  Le  diramazioni  di  cotede 
me  de  Urne  arterie  che  van¬ 
no  alla  Vefcica,  al  retto  , 
ed  alle  parti  della  genera¬ 
zione  * 

E  E  Le  Arterie  epigamiche 
n  Le  loro  unioni  colle  arte¬ 
rie  mammarie  » 

3-3*  U  Arterie  vergognofe  « 

La  fig .  2.  rappr  e  ferita 
A  II  tronca  deli’  Arteria  cru¬ 
rale  * 

B  La  crurale  Mufculare  eter¬ 
na  * 

C  La  crurale  mufculare  in¬ 
terna  * 

ab  Divifìone  della  mufculare 
edema  » 

ce  Differenti  ramificazioni 
della  mufculare  interna  ,  e 
tra  le  altre  le  Arterie  pò- 
plitee  - 


dd  Ramificazioni  della  nin¬ 
fe  alare  edema, 
e  V  Arteria  tibiale  goderlo- 
re  » 

f  La  tibiale  anteriore* 
g  la  continuazione  della  ti¬ 
biale  gode  riore# 
h  1’  Arteria  furale . 
i  La  divifione  dell’  Arteria 
furale >. 

k  ì  Le  diramazioni  delle  due 
tibiali  j.  che  vanno  ai  mus¬ 
coli  vicini  «. 

m  Le  Arterie,  che  fi  didri- 
buifeono  al  dorfo  del  pie* 
de*. 

o  L'  Arterie  s  che  fi  didribuif- 
cono  alla  parte  iuperiore  * 
ed  efteriore  del  piede, 
p  L  Arterie-,  che  vanno  al  cal¬ 
cagno  » 

q  LvArco  arteriofo ,  che  va- 
dali’  arteria  tibiale  anterio- 
re  alla  poderiore» 
rr  Diramazioni ,  che  da  cote- 
fio  arco  vanno  alle  dita  del 
piede  e 

D  La  maniera  con  cui  il  pie¬ 
de  deve  efferpodo,  ad  og¬ 
getto,  che  fi  pqffa  vedere 
ìa  Umazione ,  e  il  progre fi¬ 
fe  delie  Arterie . 
n  L’  Arteria  9  che  va  alla, 
pianta  del  piede  0 


C  JL« 


De*  M-'u scoli  Par.  HI.  Gap*  III. 


CAPITOLO  XIL 

Dalla  dìjlrìh azione  delle  Vene ,  in  generale » 

L  E  Vene  incominciano  dove  finifcono  f  Arterie  ,  e  fi 
poffono  confiderare  come  Arterie  continuate.  Nella  lo- 
to  origine  elleno  fono  Vafi  di  una  pìcciolezza  indefinita  ; 
e  dalla  unione  (di  molti  rami  infieme  fi  formano  tron¬ 
chi  ,  la  di  cui  grofiezza  tanto  più  sy  accrefce  ,  quanto  più  $ 
allontanano  dalie  loro  origini  ,  e  $’ accollano  al  cuore» 

Si  deve  notare  in  generale  che  tutte  f  Arterie  fono  ac¬ 
compagnate  nella  doro  dìftnbuzione  da  altrettante  vene  ,  e 
che  per  lo  più  fi  ritrovano  due  Vene  per  una  fola  Arte¬ 
ria  «  Non  è  così  delie  Vene  :  perchè  fe  ne  ritrovano  mol¬ 
te  che  non  fono  accompagnate  da  veruna  Arteria  ;  tali  fo¬ 
no  ordinariamente  le  vene  denari  del  braccio,  delle  Gam¬ 
be  ec.  Da  ciò  fi  fcorge  che  le  ramificazioni  delle  vene  fo¬ 
no  più  numerofe  di  quelle  dell’ Arterie* 

Si  deve  ancora  oflfervare  ,  che  i  tronchi ,  e  le  principali 
diramazioni  tanto  delie  Arterie  che  delle  Vene,  conferva- 
no  ordinariamente  la  medefima  fonazione  in  tutti  i  ■  fogge t- 
ti  ;  ma  che  così  non  è  delle  loro  ramificazioni  ,  principal¬ 
mente  di  quelle  delle  Vene  ;  perchè  molto  diverfificano  le 
loro  difiribuzioni  9  ed  i  loro  progredì  s  e  ciò  non  foio  in 
differenti  (oggetti ,  ma  ancora  riguardo  ad  un  braccio  ,  per 
efempio,  ad  una  Gamba  ec.  dì  un  mede  fimo  Paggetto,  co¬ 
me  fi  è  di  fopra  detto  3  fui  prop olito  delle  Arterie  del 
'braccio» 

Quivi  nulla  dirò  della  firuttura  ,  nè  dell’ ufo  delle  Vene, 
perchè  di  già  fi  è  favellato  dell1  uno,  e  deli1  altro,  tanto  ri¬ 


guardo  alle  Vene  che 


Arterie . 


Si  ritrovano  nel  còrpo  tre  principali  Vene  ,  da  dove  pro¬ 
vengono  tutte  P altre.  Cotefie  fono  la  Vena  polmonare,  la 
Vena  cava,  e  la  Vena  porta,  alle  quali  fi  può  aggiungere 
la  Vena  azigos  » 

Le  Vene  polmonari  riportano  nelf  auricola  finìfira  del  cuo¬ 
re  il  fangue  che  ritorna  dal  polmoni  per  Peftreniità  del 
le  ramificazioni  delP  Arteria  polmonare  . 

La  Vena-cava  riporta  nelP  auricola  delira  del  Cuore  il 
fangue  che  ritorna  da  tutte  le  parti  del  corpo  ,  per  P  efire- 
mità  delle  ramificazioni  dell’aorta,  eccettuatone  quello  che 
viene  dall’ Arterie  coronarie  del  cuore  • 

Cotefia  vena  riporta  il  fangue  di  tutte  le  aramificazìo, 

ni  ar- 
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m  artenofe,  parte  direttamente  ,  e  parte  indirettamente  . 

La  Vena-porta  riceve  il  fangue,  che  ritorna  dai  Vifceri 
condeggianti  nei  ballo  Ventre  per  i?  efiremìtà  delle  ramifi¬ 
cazioni  dell’ Arteria  celìaca  ,  e  delle  due  Arterie  Mefente- 
riche  ;  e  cotefio  fangue  palla  poi  per  le  ramificazioni  dico- 
tefia  vena  alle  vene  epatiche,  e  da  quelle  alla  Vena-Cava. 

Siccome  fi  parlerà  in  progreffo  delle  Vene  polmonari  , 
incendo  la  dimoftrazione  del  Cuore,  e  del  polmone  ;  non 
fi  tratta  ai  prefente  che  di  deferivere  le  difiribuzioni 
dell' altre  Vene..  Quello  è  ciò  che  faremo  nel  Tegnente  Ca¬ 
pitolo  . 


CAPITOLO  IV. 

Prima  dijìfiòuzione  della  Vena-Cava  » 

PRima  di  deferivere  la  difiribuzione  della  Vena-Cava*  é 
conveniente  avvertire  il  Lettore  che  vi  fono  alcune  dif¬ 
ficoltà  da  dilucidarli  toccante  il  principio ,  o  fi  fine  delle  Vene  . 

Tutti  gli  Antichi  che  credevano  che  la  fanguificazione  fi 
facefie  nel  fegato  ,  e  che  col  mezzo  della  Vena,  che  fembra- 
va  ioroufciredacotefievifcere ,  il  (angue  folle  difiribuito  a  tut- 
le  parti  del  Corpo  :  Gli  Antichi,  dilli,  hanno  tutti  ((abilito  il 
principio  della  Vena-Cava  nei  fegato;  quindi  è,  che  han¬ 
no  incominciato  la  dilìribùzione  di  cotefìa  Vena  dalle  rami¬ 
ficazioni  ,  che  fi  difperdono  in  cote  fio  Vifcere  .  Ma  dappoi¬ 
ché  e  ben  conofciuta  la  circolazione  del  fangue ,  eie  firade 
del  chilo  ,  cotefta  opinione  fu  abbandonata  come  infoftenibile . 

E’  ancora  da  notarli  che  tra  gli  Anatomici  che  deforme¬ 
rò  le  Vene ,  alcuni  (  come  fi  dille  di  fopra  )  fiabilirono  il 
loro  principio  nel  tronco  della  Vena-Cava  ,  che  s’apre  nell® 
Auricola  delira  del  Cuore  ,  in  quello  della  Vena  polmona¬ 
re  )  che  è  continuato  all’Auricola  finillra  di  cotefio  Vifce¬ 
re,  ed  in  quello  della  Vena-Porta,  che  fi  ramifica  nel  fe¬ 
gato  ;  e  che  altri  hanno,  attribuito  il  principio  delle  Vene 
alle  loro  efiremità ,  come  £  loro  radici  ,  conformemente 
all’  idea  della  circolazione  ,  per  cui  fi  conofce,  che  il  fangue 
palla  dall  efitemità  delle  Arterie  nelle  Vene  capillari  5  poi 
nelle  maggiori ,  in  feguito  nei  più  groflì  Canali  fino  a  che 
fi  relìituifoa  finalmente  nel  Cuore  per  li  tronchi  venofi,  che 
fanno  capo  nelle  due  Auricole. 

Quantunque  cotefia  ultima  maniera  di  deferivere  la  flra- 
da  generale  delle  Vene  ,  fia  ben  fondata  ,  nulla  di  meno 
non  è  così  comoda  come  la  prima  ,  e  non  fi  può  facilmen¬ 
te 


DL  Ivi  u  s  con  Pa  r.  IL  C  a  P.  XIII.  ì6r- 

fe  accomodarla  alla  definizione  e  _  alla  dimoff  razione  delle 
Vene  .*  in  effetto  é  impofifibile  dimodrare  i  prìncipi  delie 
Vene  Capillari  ;  e  per  altro  la  cognizione  di  cote  Ile  forti  da 
Vene,  non  farebbe  quali  di  verna  utile  nell5 efercizio  delia 
Medicina  ,  e  della  Chirurgia  .  Poiché  adunque  balla  nella 
pratica  Medica ,  e  Chirurgica ,  ben  conofcere  le  grolle  di¬ 
ramazioni  delie  Vene,  incomincieremo  la  diffrazione  di  co- 
tedi  Vali  dai  loro  tronchi,  e  diremo,  che  li  divìdono  in  di¬ 
ramazioni,  ed  in  rami;  e  fe  taluno  ritrova  poco  convenga 
vole  cotedo  modo  di  parlare  ,  può  chiamare  radici  delie  Vene  $ 
quello  che  noi  chiamiamo  loro  diramazioni,  e  loro  rami. 

Dopo  cotedo  preliminare  palpiamo  alla  didribuzione  delia 
Vena-Cava  ,  e  parliamo  primieramente  della  fua  di  vi  bone 
generale  „ 

Si  riguarda  molto  ordinariamente  fa  Vena-Cava  in  ge»  Dìvìiw 
aerale  ,  come  fe  ella  Pia  una  nella  fua  origine  ,  o  come 
non  facendo  che  un  folo  tronco  comune  ;  e  fi  ha  ragione  :  Caw , 
in  effetto  non  è  che  un  folo  Canale  ,  che  va  lenza  inter- 
rompimento  dalia  unione  delle  Vene  So-tto-ciaviari  fino  al 
diaframma  :  ma  cotedo  Canale  è  incavato  nel  fico  dove 
comunica  con  l’auricola  dedra  ;  all'orlo  di  coteda  incava¬ 
tura  s’  attacca  1'  auricola  dedra  ;  di  modo  che  è  veriffima 
il  dire  che  la  Vena-Cava  fi  apre  nella  Auricola  con  un 
folo  orifizio  ovaie,  e  molto  ampio  ,  ed  è  vero  che  il  fan- 
gue  cala  nei  Cuore  per  la  porzione  dei  Canale ,  che  è  (òpra 
i  apertura  ,  e  che  vi  fiale  al  contrario  per  la  porzione ,  che  è 
al  di  fiotto.-  ma  queda  non  è  una  ragione  per  dire,  che  que¬ 
lle  due  porzioni  fono  due  canali  didinti  ,  divifi ,  e  podi  ls 
uno  contro  1’  altro  ,  quali  in  una  medesima  linea  perpen¬ 
dicolare  ;  intanto  la  porzione  ,  che  è  fopra  i’  apertura  ,  è  chia¬ 
mata  Vena-Cava  fuperiore ,  e  V  altra  nel  baffo  ,  fi  chiama 
Vena-Cava  inferiore. 

La  Vena-Cava  fuperiore  fi  didrìbuifce  principalmente ,  al 
petto  ,  alla  teda ,  ed  alle  eftremità  fnperiori  ,  e  pochiffìma 
folto  il  diaframma. 

La  Vena-cava  inferiore  fi  difperde  principalmente  nel 
baffo-ventre,  ed  alle  ellremità  inferiori,  pochiffimo  fopra  il 
diaframma.  ,/?  ;  f 

Gli  Antichi  davano  il  nome  di  Vena-Cava  afcendente  al-  . 
la  fuperiore __  ,  e  quello  di  defcendente  alla  inferiore  avendo 
riguardo  ai  foli  Canali,  ed  alle  loro  divifioni  ,  in  tronchi, 
ed  in  diramazioni  .  Molti  Moderni  hanno  ritenuti  i  me¬ 
de  fi  m  i  nomi  :  ma  gli  hanno  applicati  in  modo  contrario  , 

avendo  voluto  accordarli  al  cor  fo  del  fan  gue ,  che  fai  e  per 

Z  z  la  Ve- 
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La  Vena 
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la  Vena-Cava  inferiore»  e  difeende  per  la  fuperiore  .*  e  pe¬ 
rò  al  contrario  degli  antichi  hanno  chiamata  la  prima 
gf vendente  ,  e  la  feconda  defeendenie . 

Ma  ad  oggetto  d’evitare  l’equivoco,  che  potrebbe  Acce¬ 
dere  in  cotefia  occafione  nelle  relazioni,  che  fi  fanno  delle 
ferite  ,  o  di  altre  infermità  ,  in  quelle  dell’  apertura  dei 
Cadaveri  ,  o  d’altri  cafi  fimili  ,  è  piu  convenevole  tenerli 
alla  dìftinzione  ,  che  fi  ha  fatta  di  fopra  delia  Vena-cava, 
in  fuperiore,  ed  in  inferiore® 

Dai  Tronco  di  ciafcheduna  di  cote  de  due  veneefeono,  in 
generale ,  preflb  a  poco  come  da  quello  dell’  arterie ,  un  cer¬ 
to  numero  dì  diramazioni  principali,  o  capitali,  che  fi  ra¬ 
mificano  poi  in  differenti  maniere» 

Ciafcheduno  di  cotefii  due  tronchi  termina  con  una  bi¬ 
forcazione,  o  divifione  in  due  tronchi  fubaiterni  ,  ciafche¬ 
duno  dei  quali  dà  pure  diramazioni  principali ,  che  fi  divi¬ 
dono  ancora  in  un  gran  numero  di  piccioli  tronchi ,  di  ra¬ 
mi ,  e  di  ramificazioni. 

Dopo  cotefia  divifione  generale  della-fVena-Cava  dobbia¬ 
mo  entrare  nella  definizione  della  difiribììzior.e  di  cotefia 
Vena,  incominciando  dai  fuo  tronco  fuperiore. 

ARTICOLO  I. 

Detta  diftri  frazione  della  Vena-Cava  Superiore* 

LA  Vena-cava  efee  dal  ventricolo  deliro  del  Cuore  con 
un  orifizio  molto  ampio,  e  produce  la  Vena  coronària 
a  .  Ma  quantunque  la  maggior  parte  degli  Anatomici  pon¬ 
gano  la  Vena-Coronaria  del  Cuore  nei  numero  di  quelle  ,  che 
efeono  dalla  Vena*-Cava  ,  fi  può  dire  tuttavìa  »  che  ciò  è 
impropriamente  fatto  ,  poiché  cotefia  Vena  non  è  imme¬ 
diatamente  attaccata  a  verun  altra  Vena  ;  perchè  il  fuo 
tronco  s’apre  principalmente  nell’  auricola  delira  del  Cuo¬ 
re,*  ella  ha  ancora  altri  orifizi  nel  ventricolo  deliro  ,  e  fe 
ne  ritrovan  pure ,  quantunque  in  piò  picciola  quantità ,  nei 
ventricolo,  ed  auricola  finifira. 

Di  poi  la  Vena-Cava  prima  di  forare  il  pericardio  ,  fi 
divide  in  due  grolfi  tronchi,  come  fi  è  detto  di  fopra ,*  1’ 
tino  è  il  fuperiore  C ,  e  f  altro  l’ inferiore  B. 

Il  Tronco  fuperiore  avendo  forato  il  pericardio  produce 
.fubito  la  Vena  azigos  o  la  Vena  lenza  pari  D,  che  nafee 
polle riorm ente  dal  lato  deliro  di  cotefio  tronco  ,  fopra  ,  e 
vicino  al  pericardio*  Cotefia  Vena  che  è  molto  notabile ,  è 
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coricata  ,  e  cala  lungo  la  parte  laterale  retta  del  Corpo 
delle  Vertebre  del  dorfo,  poi  penetra  nella  cavità  della  ve¬ 
na  inferiore  ,  pacando  tra  le  due  appendici  dei  diafram¬ 
ma -,  e  termina  con  un’  anallomefi  ienfibililfima  ,  ora  colla 
Vena  Renale  o  emul  gente  ,  ora  con  una  Vena  lombaria 
vicina  ,  ora  immediatamente  col  tronco  inferiore  delia  Ve¬ 
na-cava ,  ed  ora  altrimenti. 

La  vena  azigos  tra  gii  fpazj  delle  otto  corte  inferiori  ?  cortiifiL 
produce  in  cìafcheduna  parte  le  otto  intercollali  inferiori  fr«on. 
b  b  che  fono  in  alcuni  /oggetti  produzioni  immediate  del 
tronco  dell’ azigos  ,  ed  in  altre  ne  dee  primieramente  una 
graffa  diramazione  ,  la  quale  poi  colla  fua  divifione  dà  le 
Vene  intercedali  .  E’ da  notarli ,  che  coterte  Vene  comu¬ 
nicano  colle  toraciche  ,  e  la  Mammaria  interna  cori 
più  anartomort  ;  e  finalmente  che  tutte^  coterte  intercortali 
comunicano  più,  o  meno  infieme  verfo  ì’ertremità  porterio- 


re  delle  Corte. 

La  Vena  azigos  dà  pure  ordinariamente  le  Vene  do- Le  vene 
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ragee .  . 

Coterta  vena  produce  ancora  talvolta  le  quattro  mterco- 
rtali  fuperiori ,  e  parimente  le  due  vene  bronchiali . 

Riolano,  ed  altri  autori  riferifeono  che  fi  ritrovi  tal  vol¬ 
ta  un  azigos  in  ciafcheduna  parte  ;  ma  coterta  oLervazione 
è  affai  rara.  In  tal  calo  fi  è  notato,  che  l’ azigos  nel  la¬ 
to  finirtro  s’incontra  più  torto  nelle  femmine ,  che  negli  uo¬ 
mini  ,  che  il  Tuo  tronco  fi  apre  nella  vena  fotto-ciaviare 
finirtra  ,  e  non  nella  Vena-Cava  fuperiore  ,  e  che  la  iua 
eftremità  inferiore  s’ unifee  trafverfalmente  lotto  l’aorta  de- 
feendente  coll’  azigos  del  lato  deliro  .  Vedi  l'opra  coterta 
vena  quello  che  fcrilfe  particolarmente  il  Signor  Lancili  9 
nel  Signor  Morgagni ,  Adverf.  V .  pag.  79.  e  fegu. 

Alcuni  collocano  la  fortita  della  Vena  bronchiale  un  po- La  Vena 
co  fotto  quella  deli’  azigos  ;  ma  coterta  Vena  viene  moi-  ronc  u 
to  fpefifo  dall’  azigos  medefimo  ,  come  fi  è  detto  di  fa- 
pra  ;  altre  volte  efee  da  una  intercortale  ,  e  talvolta 
manca . 

La  Vena-cava  fuperiore  continua  ad  afeendere  in  alto, 
ed  ertendo  pervenuta  in  faccia  ali’ incirca,  e  dietro  la  car¬ 
tilagine  della  prima  vera  corta  ,  ed  un  poco  più  alto  che 
la  ftampella  dell1  aorta  ,  termina  con  una  biforcazione  ,  o 
divifione  in  due  grolle  diramazioni  E  E  come  in  due  uon- 
ehi  fubalterni  ,  uno  dei  quali  s’eftende  a  delira,  e  1  altro 
a  finirtra .  Coterte  due  diramazioni  portano  il  nome  di 
Vene  fott@-claviarì ,  perchè  elleno  fono  dietro  *  e  come  Vc.ne 
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lotto-  le  clavicole'  3  coricate  amendue  predo  poco  nel  me» 
defi  ma  verfo  »  Ma  è  da  notar  fi ,  che  corede  da.e  Vene  non 
fono  egualmente  lunghe  ,  perchè  il  tronco  medefimo  della 
Vyt na-cava  fuperiore  oon  è  collocato  nel  mezzo  del  petto* 
ina  nei  fato  deliro  j  ciò  che  è  cagione  ,  che  la  Vena  fotta- 
.claviare  finidra  nafee  nel  medefimo  iato  -,  che  la  fotto-clavìa- 
jre  ...delira ,  e  per  confeguenza  fi  ritrova  più  lunga,  che  co- 
tefla  fotto^cla vkre-  ,  quantunque  ciò  non  companfca  nella. 
Tavola» 

Prima  di  de  feri  ve  re  la  diftribuzione  delle  principali  di¬ 
ramazioni  y  che  efeono  dalle  fotto-claviari  ,s  dobbiamo  parlar 
delle  Vene,  delle  quali  quelle  del  lato  deliro  partano  ordi¬ 
nariamente  dal  tronco  medefìrno  della  Vena-Cava  fu p« ria¬ 
re  ,  e  quelle  del  lato  Gai  Lira  vengono  dalla  fatto- da  vi  are 
fi  ni  (Ira* 

Cotefie  vene  fono  molte,  picciole  diramazioni  ,  che  ire 
alcuni  fogge t ti  nafeono  feparatamente ,  ed  in  altri  da  pic¬ 
cioli  tronchi  comuni Elleno  E  ritrovano  per  via  nella  de¬ 
lira  3  e  nella  Anidra,  dietro- lo  derno, *e  nei  contorni* 

La  prima  è  la  mediallina  r  che  fi  didribuifee  al  media- 
iino  ,  ed  al  pericardio*  *  Ella  è.  accompagnata  dall5  arteria! 
me  diali  in  a. 

La  feconda  è  la  diaframmatica  foperiore,  che  fi  didri- 
buifee  ai  pericardio,  ed  al  diaframma.  Ella  è  accompagna¬ 
ta  dalla  arteria  ,  e  dal  nervo-  diaframmatico .. 

La-  terza  è  la  mammaria  interna  ,  che  dà  nel  difeéndere 
picciole  diramazioni  alle  parti  vicine  s  come  al  diafram¬ 
ma  ,  ed  al  roediallino  ;  ella  getta  pure  molti  rami  tra  le* 
coile  ai  tegumenti  *  Di  cote  Ili  rami  quelli  che  padano 
tra  ,  e  fotto  le  cartilagini  delle  ultime  vere  code, .  difee re- 
dono  fopra  la  fuperfizìe  interna  u  poderiore  dei  muìcoit 
retti  del  baffo- ventre ,  fi  ramificano  tra  le  loro  fibre  camo¬ 
le  ,  e  fi  anadomizzana  realmente  colle  Vene  epigadriche 
delle  quali  parleremo  qui  appreflo  .  Del  redo  la  Vena 
Mammaria  interna,  è  accompagnata  dall’ Arteria  del  medefi- 
no  nome .. 

La  quarta  è  la  ti  mica  ,  che  tal  vol  ta  manca  nel  Iato  de¬ 
liro  .  Ella  fi  didribuifee  ali*  animella  chiamata  in  latin©' 
Tbymus .. 

La  quinta  è  la  pericardi  aie  Quella  del  Iato  de  Aro  fem- 
fera  fpeffo  ufeire  dalla  Vena  fotto-claviare  del  medefimo 
iato  piu  tollo  che  dal  tronco  della  Vena  cava  fuperiore  .* 
Ma  quefia  molto  varia.  Quella  del  lato  Anidro ,  non  viene 
parimente  tempre  dalla  fom-cla.viare.  Anidra  .*  perchè  ella 
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talvolta  elee  dalla  Mammaria  interna  finidra,  ed  altre  vol¬ 
te  dalla  diaframmatica  fuperiore  del  medefìmo  lato  »  La 
Vena  pericardiale  fi  didribuifee  alla  parte  fuperiore  del 
Pericardio  ,  ed  alfe  parti  vicine  . 

La  fella  è  la  tracheale,  o  la  gutturale,  che  fi  didribuifee  hLVra’ 
sii  a  gianduia  tiroidea,  ed  alfafpra  arteria,  ai  mufcoli  lier-  c 
no-joidei ,  al  timo,  ed  alle  gìandule  bronchiali  .  La  Vena 
tracheale  del  Iato  deliro ,  non  viene  Tempre  dal  tronco  del¬ 
ia  Vena-cava  fuperiore  ,  ella  efee  talvolta  dalia  fotto-cla- 
vìare  delira . 

_  Il  Signor  Winsiow  chiama  in  generale  tutte  cotefte  pie* 
ciole  diramazioni,  che  fi  fono  delcritte  , pìccole  Vene  pettorali 
interne  ;  e  oflerva  ,  che  le  più  picciole  di  cotetle  vene  non  ven¬ 
gono  Tempre  feparatamente  ,  ma  che  elleno  hanno  talvolta 
un  tronco  comune  ,  principalmente  quella  del  lato  deliro® 

Del  refto  la  mammaria  interna  è  di  tutte  cotelle  Vene  la 
più  confiderabile . 

Le  due  Vene  fotto-claviari  s’  edendono  lateralmente  da 
un  lato  all’altro  ,  come  abbiamo  detto  di  fopra  ,  e  termi¬ 
nano  ufeendo  d  i  petto  ,  immediatamente  davanti  l’attac¬ 
co  anteriore  del  Mufeolo  fcaleno  •  ^  „ 

In  quello  palfaggio  la  fotto-claviare  delira ,  che  è  la  più 
corta  delle  due  ,  dà  ordinariamente  tre  principali  dirama-  aerale  dela¬ 
zioni  ,  che  fono  la  iugulare  edema ,  la  iugulare  interna ,  e  da-SarT. 
la  vertebrale  /  non  computo  qui  l’afcellare  ,  perchè  ella  è 
più  todo  la  comunicazione  del  tronco  della  fotto-claviare , 
che  una  delle  Tue  diramazioni. 

La  fotto-claviare  fmidra  ,  che  è  più  lunga  della  delira , 
per  la  ragione  accennata  di  fopra  dà  primieramente  le  pie* 
ciole  pettorali  fmiflre ,  che  abbiamo  già  deferitte,  le  quali 
fono  fimili  alle  delire  ,  che  efeono  ordinariamente  dal 
Tronco  della  Vena-Cava  fuperiore  ;  cioè  la  mediadina  ,  la 
diaframmatica  fuperiore,  la  mammana  interna  ,  la  timi* 
ca  ,  la  pericardiak ,  e  la  tracheale. 

Coteda  fotte  r  laviate  dà  pure  tre  principali  diramazioni 
limili  a  quelle  della  fotto-Claviare  delira  ,  di  cui  abbiamo 
favellato.  Riceve  pure  oltre  a  ciò  in  particolare  Fedremità 
del  Cabale  toracico,  e  non  fi  vede  che  rariffimaniente ,  che 
cotedo  condotto  fi  fcarichi  nelle  due  fotto-Claviari  nel  me- 
defimo  tempo. 

La  fotto-Claviare  finifira  dà  pure  prima  della  Tua  gran 
dìvifione  ,  un  picciolo  tronco  per  le  intercedali  fuperiori  del 
lato  fìnidro ,  che  fono  talvolta  fino  a  fei .  Cotèfìe  vene  co¬ 
municano  colle  intercedali  inferiori  »  Oltre  a  ciò  cotedo 
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picciolo  tronco  iritercoffale  comune  fommimffra  fpeffo  la  ve¬ 
na  bracciale  finiffra . 

Di  più  Fona,  e  F  altra  fiotto- Ciaviare  effendo  giunte 
preffo  ia  parte  mezzana  delie  clavicole  danno  una  dirama¬ 
zione  chiamata  Cefalica  ,  che  difcende  fuperfìcialmente  tra 
il  mufcolo  deltoide ,  ed  il  gran  pettorale  ,  e  va  al  braccio. 

Finalmente  nelFufcire  dai  petto,  ciafdiedima  folto  Cla- 
viare  prende  il  nome  à'Afcellare,  di  cui  daremo  ia  diftribuzio- 
oe  dopo  aver  defcritte  primieramente  le  tre  grolle  dirama¬ 
zioni  »  che  da  ciafcheduna  di  coteiie  Vene  lì  portano  alla 
teda. 

La  prima  di  coteffe  diramazioni  èia  iugulare  edema  dd9 
ianig  in-  che  elee  ordinariamente  dalla  lotto  claviare  vicina,  talvolta 
ieefietna.  afcellare  ,  e  talvolta  diverfam-ente  .  Elia  è  collocata 
lungo  la  parte  laterale  dei  Collo  ,  non  effendo  coperta  che 
dalla  pelle,,  dai  graffo,  e  dal  Mule  ola  della  pazienza» 
Coteffa  Vena  fi  ritrova  talvolta  doppia  nel  filo  nafeere  . 
(Quando  è  femplice  ,  fi  divide  in  due  diramazioni ,  una  del¬ 
le  quali  è  anteriore,  e  F  altra  polle  riore  r  o  più  toffo  fupe- 
jriore  »  X.a  diramazione  anteriore  va  alla  gola  ,  ed  alia  fac¬ 
cia,  faiendo  verfo  l'angolo  della  Mafcella  inferiore»  Lapo- 
Ile  ri  ore  va  alle  tempie  ed  ali’  occipite  . 

In  coteffo  paffaggio,  quelle  due  diramazioni  della  iugula¬ 
re  efferna  danno  le  Vene,  che  riportano  il  fangue  dalla  fac¬ 
cia  ,  dalle  parti  efterori  della  teff  a ,  e  da  una  parte  del  col¬ 
lo»  La  maggior  parte  di  coteffe  Vene  hanno  rami  partico¬ 
lari  ,  e  fi  chiamano  come  F  Arterie  ,  che  leiaccompagnano  » 
Quella  ,  che  corrifponde  alF  arteria  della  fronte  fi  chiama 
frontale ,  ed  anticamente  preparata . 

Le  altre  Vene  fono  Fangolare  ,  che  accompagna  F  Arte¬ 
ria  del  grand’ Angola  deiF occhio; la Mafceliare  efferna,  che 
corrifponde  alF  Arteria,  che  palla  fopra  il  mezzo  della  bafe 
della  Mafcella  inferiore  ;  e  la  Mafceliare  interna ,  che  ac¬ 
compagna  F arteria»  che  fidiftribuifee  ai  denti»  la  tempora¬ 
le  che  corrifponde  alF  arteria  dicateli©  nome;  egli  è  il  me- 
defimo  delF occipitale ,  della  ranina  ,  ec.  Così  la  Vena  iu¬ 
gulare  efferna  nella  fina  diffribuzione  ,  fiegue  in  gran  pane 
i  progreffi  della  Carotide  efferna. 

£’  da  notarli  che  fatto  F  angolo  della  Mafcella  inferiore  » 
lì  ritrova  una  gran  diverfità  di  comunicazione  tra  la  Vena 
iugulare  efferna,  e  Fintema,  e  una  gran  varietà  nello  fparti- 
mento  di  quelle  Vene .  In  effetto  quali  tutti  i  rami ,  che  in 
coteffo  fito  partono  dalla  iugulare  efferna  per  diffribuirfi  fa- 
fra  ia  parte  foperiose  delia  gola,  e  fopra  ia  faccia  in  alcu¬ 
ni 
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ni  {oggetti  ,  prendono  negli  altri  il  loro  nafcimento  dalla 
iugulare  interna  ;  e  talvolta  una  tal  parte  dì  catelli  ra¬ 
mi  viene  dalia  iugulare  edema,  nafcendo  l’altra  parte  dal- 
i'  interna  . 

Oltre  le  Vene,  che  fi  fono  numerate ,  e  che  fono i  prin¬ 
cipali  rami  delle  due  diramazioni  della  iugulare  edema  ,  la 
diramazione  polleriore  di  coteda  Vena  dà  ancora  nei  fuo 
nafcimento  una  diramazione  canfiderabile  ,  chiamata  vol¬ 
garmente  Mufculare  fuperiore  ,  la  quale  nafiee  talvolta  dalla 
lotto  Clavìare  medefima  ,  come  fi  fcorge  nella  Tavola  XXVIL 
dove  cotefia  Vena  è  notata  da  ciafcheduna  parte  00  . 

Un  poco  più  in  alto,  la  diramazione  polleriore  della  Iu¬ 
gulare  edema  fom  min  idra  pure  la  Vena  ,  chiamata  Cervi¬ 
cale  edema ,  che  fi  didribuifce  ai  Mufcoli  Vertebrali  del  collo  * 
t  Si  deve  finalmente  notare,  chele  due  iugulari  ederne  co¬ 
municano  coi  feni  della  dura  Madre  per  alcune  Vene ,  che 
elleno  fomminidrano  ;  cioè  per  fi  angolare  ,  temporale  ,  i* 
occipi  tale  5  ec. 

Quando  nell’  occafione  della  fquinanzia  fi  vuole  aprire  la 
Vena  iugulare  edema,  è  d’uopo  che  un  Servo  comprima  coi 
pollice  coteda  Vena  in  un  lato,  fopra  della  fucciaviare , 
intanto  che  il  Chirurgo,  o  qualche  altra  perfona  comprime 
l’altra  parte,  nel  tempo  che  fi  fa  il  taglio.  _ 

Ma  quando  fi  apre  coteda  Vena  in  altre  occafioni ,  fi  de¬ 
ve  fare  in  modo  che  la  legatura,  cheli  fa  allora  nei  Collo, 
non  impedifca  la  refpìrazione  deli”  infermo  ;  per  tale  effetto 
fi  deve  applicare  più  baffo  che  fia  poffibile,  e  fotto  la  la¬ 
ringe  ,  dopo  aver  fatto  un  femplice  nodo,  poi  uno  fcorren- 
te  ,  in  modo  tale  che  la  legatura  fia  laffa  :  poi  s’impegna»  fuct®* 
no  due  dita,  cioè  il  diro  indice,  ed  il  medio,  tra  la  lega- 
tura,  e  la  laringe,  e  tirandola  verfo  fe  medefimo,  fi  com¬ 
prime  col  pollice  ,  che  è  libero  fopra  la  legatura  nei  fito 
della  Vena,  la  quale  gonfiandoli,  fi  apre  intanto  che  fin» 
fermo  refpira,  non  effendo  corri  preda  l’afpra  arteria. 

La  feconda  diramazione  principale ,  che  da  ciafcheduna 
fotto-claviare  afcende  alla  teda  ,  è  la  Iugulare  interna  et .  La  iugulare 
Coteda  Vena  fiale  vicino  la  Carotide  interna,  e  nei  lato  ailtcrna’ 
dell’  Afpra  arteria  ,  a  cui  dà  nel  pafifaggio  alcuni  rami ,  ed  in 
feguito  ai  Mufcoli  della  laringe  ,  ed  a  quelli  dell*  odo  joide  , 
alla  lingua,  ai  denti,  e  ad  alcune  altre  parti  vicine;  ora 
più,  ora  meno,  di  maniera  che  tuttavia  la  iugulare  edema 
tifarcifce  il  difetto  dell’  interna ,  e  vice  verfa.  Dopo  di  che 
il  tronco  della  iugulare  interna  fi  divide  in  due  diramazio¬ 
ni  ,  la  più  groffa  delle  quali  h  va  a  renderli  ai  feno  latera¬ 
le 


568  Anatomia  Chirusica 


h  della  dura-Madre ,  opiù  tofio  forma  un  fieno  medefimoq  è 
l’altra  diramazione  gg  che  èia  più  picciola ,  dà  alcuni  rami 
alla  gianduia  pituitaria,  e  va  a  difiribuirfi  .  alk  dura  Madre  . 
vali  va-  ^  rarru  ^  coterie  quattro  Vene  iugulari  fi  unilcono  in 
i.ònk.  più  lìti  con  evidenti  anaftomoli  ;  di  che  fi  puòefifer  convin¬ 
to,  linngando  qualche  liquore  in  uno  dei  fieni  laterali,  per¬ 
chè  allora  fi  vede  che  (corre  come  per  la  iugulare  efierna . 

La  terza,  e  la  ultima  diramazione  principale,  che  fiale 
dalia  fotto-claviare  ,  è  la  Vertebrale//’,  una  da  ciaficheduna 
parte  ,  Cotefta  vena  viene  talvolta  dall’  aficellare .  Nafice  tal¬ 
volta  con  due  tronchi  ,  ed  altre  volte  con  uno  loia  che 
non  molto  lungi  fi  divide  in  due. 

Il  primo  ,  ed  il  principale  di  coteffi  due  tronchi  fammi- 
niftra  da  principio  una  diramazione  chiamata  Cervicale  ,  che 
dopo  aver  dati  rami  ai  Muicoli  vicini,  fiale  per  i  fori  delle 
apofifi  trafverfe  delie  Vertebre  del  Collo  .  Cotefia  dirama¬ 
zione  viene  pure  talvolta  dalia  Aficellare  .  Il  fecondo  tronco 
della  Vena  Vertebrale  fiale  al  lato  dalie  Vertebre  del  Col¬ 
lo,  e  dopo  eflferfì  un  poco  avanzata  ,  e  pervenuta  verfio  la 
quarta  Vertebra  va  ad  unirli  al  primo  tronco  come  al  vero 
tronco  della  vena  vertebrale. 

In  tal  maniera  cotefia  Vena  va  talvolta  con  un  tronco  ,  e 
talvolta  con  molti  tronchi  ad  accompagnare  l’Arteria  Ver¬ 
tebrale,  attraverfio  tutti  i  fori  delle  Apofifi  trafverfiaii  del¬ 
le  vertebre  del  Collo  ,  fino  al  grande  foro  occipitale  . 

In  tal  paffaggio  la  Vena  Vertebrale  produce  un  ramo,  che 
palla  per  il  foro  ,  che  $’  incontra  dietro  1’  Apofifie  condiloide 
dell’occipite,  per  dove  catello  ramo  fi  va  a  redimire  nel 
fieno  laterale  della  dura-Madre  ;  ma  è  da  notarli  che  non  fi 
ritrova  Tempre,  perchè  catello  foro  Condiioideo  pofieriore  è  tal¬ 
volta  chiufio. 

Oltre  cotefio  ramo  la  Vena  Vertebrale  ne  dà  molti  altri, 
che  fi  difirihuifcono  ai  Muficoli  vicini  nel  fiuo  paleggio ,  ed 
ella  ne  lèmmi  ni  lira  ancora  altri  interiormente  ,  che  vanno 
nel  gran  canale  della  (pinal  midolla  ,  dove  formano  i  fieni 
vertebrali ,  i  quali  fono  molti  gli  uni  Copra  gl’  altri  ,  e  co¬ 
municano  infieme  fino  al  gran  foro  occipitale,  dove  fi  fa 
finalmente  una  comunicazione  tra  loro,  e  quelli  che  fi  chia- 
Le  Mufcu-  roano  fieni  occipitali  della  dura-Madre. 
lari  fupeno-  Oltre  le  Vene  che  abbiamo  detto  venire  dalie  fotto-cla- 
iVscapu-  viari ,  elleno  producono  ancora  fuperiormente  le  Muficulari 
Le  Mufcu-  Superiori  come  fi  è  detto  di  (opra ,  egualmente  che  le 
lari  iofe-  Muficulari  interne  /?,  e  l’efterne  p  ;  e  di  più  fiomminifirano 
uon‘  inferiormente  le  Mufcolarì  inferiori  nn , 

Do- 
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Dopo  che  la  Vena  fotto-claviare  ha  date  le  diramazioni  l»  a  fes¬ 
che  a  bbiamo  deferitte  ,  elee  dalla  cavità  dei  petto,  e  va  ad  ^r|;r  im 
occupare  l’afcella,  dove  prende  il  nome  d’afceMare;  ed  un  che  .oraci*" 
poco  innanzi  di  giungervi,  dà  le  Vene  toraciche  q ,  una  fu- 
penare  ,  e  l1  altra  inferiore  ,  la  prima  delle  quali  è  pure 
chiamata  Mammaria  efterna  .  U  a  fedi  are  getta  ancora  rami 
ai  Mufcoli  vicini ,  come  al  fotto-fcapuìare ,  al  grand#  riton¬ 
do  ,  al  picciolo  ritondo,  ec.  come  anco  alle  glandule  delle  afcelle  • 

Di  poi  cotefta  Vena  eftendo  pervenuta  ai  lato  delia  teda 
delF  olio  della  fpalla  ,  fi  divide  in  due  diramazioni  principi*  ^ 
li,  la  fuperiore  delle  quali  (che  fi  ritrova  ordinariamente 
la  più  piccìola )  è  la  cefalica  G.  ;  e  l’ inferiore  (che  è  la 
più  confiderabile  ,  e  come  la  continuazione  del  tronco  dell® 

Afcellare )  è  la  bafilica  E.  Cotefta  ultima  diramazione  dà 
molto  fpefìo  le  due  toraciche  ;  ma  la  toracica  fuperiore  vie¬ 
ne  più  ordinariamente  dal  tronco  dell’  afcellare  prima  che  fi 
divida . 

La  Vena  cefalica  s’unifce  non  molto  lungi  dal  fuo  nafei-  Veaj! 
mento  colla  piccìola  cefalica,  che  proviene  dalla  Vena  fot-  fìfk&T* 
tO'Claviare  ,  come  fi  è  detto  di  fopra  *  Dipoi  la  grande  ce¬ 
falica  palla  tra  i  tendini  del  Mufcolo  deltoide  ,  e.  del  gran 
pettorale,  e  cala  tutto  lungo  f  orlo  efterno  della  porzione 
efterna  del  Mufcolo  bicipite ,  avendo  in  quello  paftagg io  mol¬ 
te  comunicazioni  colla  Vena  bafilica  ,  e  dando  piccioli  ra¬ 
mi  ai  Mufcoli  vicini,  ed  ai  tegumenti. 

Quando  la  Vena  cefalica  è  quafi  pervenuta  alla  piegatura  ..  . 
del  braccio  >  li  divide  principalmente  in  due  diramazioni ,  rione . 
una  lunga*  ed  efteriore  H  ,  ed  una  corta,  ed  interiore 

La  lunga  diramazione  è  Chiamata  Radiale  ejìerna ,  la  qua-  Le  radiale 
la  feorre  lungo  il  raggio  tra  i  Mufcoli  ,  ed  i  tegumenti*  eftem». 
dando  diramazioni  da  un  lato,  e  dall’altro,  che  comunica¬ 
no  con  altre  diramazioni  della  medefima  ,  e  con  diramazio¬ 
ni  della  Vena  bafilica.  La  corta  diramazione  di  catelli  di¬ 
vidane  della  cefalica  ,  cala  obbliquamente  verfo  il  mezzo 
della  piegatura  dei  braccio  fatto  i  tegumenti,  e  fopra  il 
tendine  del  bicipite  ,  dove  ella  s’incontra,  e  s’unìfce  con 
una  fienile  diramazione  corta  della  Vena  Bafilica .  Il  Signor 
Winslow  chiama  una  di  cotefte  due  corte  diramazioni  Me¬ 
diana  cefalica ,  e  l’altra  Mediana  Bafilica . 

L’ anaftomofi  o  l’unione  di  cotefte  due  diramazioni  forma  \x  Vf,H. 
tati  angolo,  la  di  cui  punta  è  girata  al  ballo,  e  ne  elee  una  M  ■e*uac* 
diramazione  confiderabile  ,  che  cala  fopra  1*  antibraccio  riu- 
isendofi  alla  Vena  Cefalica  da  un  iato,  e  comunica  dall’ al¬ 
tro  lato  colla  Vena  Bafilica  con  molte  picciok  ramìficazia^, 
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311 ,  o  maglie  irregolari .  Cotefla  groda  dirarr azione  fi  dila¬ 
nia  la  Vena  mediana  P,  come  pure  le  due  colle ,  che  la  pro¬ 
ducono  colla  loro  unione . 

.  La  Mediana  è  una  Vena,  che  fi  apre  molto  d’ordinario, 
facendoli  il  faiaflo  nel  braccio  ;  ma  come  il  tendine  dei  Mu¬ 
scolo  bicipite  è  collocato  (otto  cotefla  Vena  ,  i  Chirurghi 
debbono  aver  riguardo  nell’ aprirla  di  non  pungere  il  tendi¬ 
le  ,  perchè  ne  fuccedono  faftidrofi  accidenti . 

Dalla  unione  delle  Vene  mediane,  che  fi  fono  defcritte  ? 
parte  ancora  una  diramazione,  che  cala  (oprala  parte  inter¬ 
na  deli’ antibraccio,  ri  m  petto  al  ligamento  interofleo.  Co  - 
Xaprofon-  teda  diramazione  fi  chiama  Vena  profonda  dell’  anth braccio  ; 
tibraccioV"  e^a  va:  aì  vicini  e  comunica  coile  altre  vene  deli’ 

8  ant*  braccio* 

La  diramazione  che  fi  è  chiamata  mediana  cefalica  pro¬ 
duce  fpello  nel  braccio  una  lunga  diramazione  chiamata  ra- 
diale  interna ,  la  quale  è  quafi  parallela  alla  radiale  edema  ? 
di  cui  fi  è  parlato  di  (opra  . 

Dopo  ciò  la  gran  vena  cefalica  va  ad  occupare  F  ed  rema¬ 
ta  del  raggio,  e  fi  didribuifce  con  molte  ramificazioni  in 
forma  dì  maglie  irregolari ,  leguendo  predo  a  poco  la  drada 
dell’arteria  radiale.  Coteda  vena  dà  di  piu  un  ramo  parti¬ 
colare  ,  che  ferpe  tra  il  pollice ,  ed  il  Metacarpo  ,  e  porta 
Cefali  il  nome  di  Vena  cefalica  del  pollice, 
ca  del  poi-  Le  maglie  venofe  di  cui  abbiamo  favellato  ,  fi  didribui- 
llce*  (cono  ai  Mufcoli  inter  odei ,  ed  ai  tegumenti,  e  comuni¬ 
cano  con  un  picciolo  ramo  v  della  Vena  bafilica ,  a  cui  gli 
Vena  fai-  antichi  diedero  il  nome  di  Vena  falvatella  ;  edì  facevano 
gran  cafo  fui  falaflo,  che  vi  fi  faceva  per  la  guarigione  delle 
affezioni  melancolìche  ;  ma  dopo  che  la  circolazione  del 
fangue  fu  ben  conoiciuta  ,  fi  è  perduta  queda  falfa  idea  . 

La  Vena  bafilica  del  braccio  dedro  fu  chiamata  dagli  an¬ 
tichi  Vena  epatica  del  braccio  ;  chiamarono  quella  del  fini- 
dro  braccio ,  Vena  fplenica  del  braccio  ;  ma  hanno  così 
chiamate  cotede  due  Vene  ,  per  l’ignoranza  ;  in  cui  erano 
della  circolazione  del  fangue  ,  e  però  in  oggi  non  fi  debbo¬ 
no  chiamare  con  tal  nome  * 

La  bafilica  fiotto  il  tendine  del  Mufcolo  pettorale  fi  di- 
l'-anc f1VU  v^e  .tre  diramazioni  confiderabili  . 

La  prima  diramazione  interna  L  accompagna  U  nervo ,  e 
prima  di  giugnere  al  cubito,  ella  fi  perde  nella  profondità 
dei  Mufcoli  deli’ antibraccio . 

La  feconda  diramazione  M  (  cioè  quella ,  che  riguarda  il 
lato  del  braccio  ederno)  fi  chiama  per  cagione  della  fua  fi- 
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tuazione,  la  profonda  del  braccio q  la  profonda  fupertore .  laprcfoa- 
Cotefla  diramazione  verfo  il  mezzo  deifantibraccio  fi  fyd-  br^? 
divide  in  due  diramazioni,  F  citeriore  delle  quali  R  lì  diftri-  r<u°u  * 
buifce  ai  dito  pollice,  all’ indice,  e  a  quello  di  mezzo  ;  F  in¬ 
terna  Q  va  al  dito  di  mezzo  ,  aìF  annuiate,  e  al  dito  mini¬ 
mo.  Ma  tutte  coteffe  Vene  s’ unilcono  nella  mano  tra  lo¬ 
ro  e  coli5 altre  in  tal  maniera,  che  è  difficile  determinare 
quali  fiano  quelle  che  vengono  dall’  uno  ,  o  dall' altro  graffo 
ramo. 

La.  terza  diramazione  K ,  che  è  la  più  confiderabile  della  Vucofu- 
Bafilica,  fi  chiama  la  Vena  fubcutanea .  Cotefia  diramazio- nea  • 
ne ,  effendo  giunta  al  condilo  interno  della  parte  inferiore 
dell’omero,  fi  divide  in  due  altre  diramazioni  NÒ;  una 
delle  quali  ,  cioè  N  ,  difeende  lungo  F  offo  dei  cubito, 
fino  verfo  il  carpo  ,  tra  i  tegumenti  ,  e  i  Mufcoli ,  un  po¬ 
co  efìeriormente ,  lotto  il  nome  di  cubitale  efterna  ,  corna-  cubitale 
nicando  Tempre  dalTuna  ,  e  l’altra  parte  colla  cefalica  ,  col-eikina. 
la  profonda ,  ec.  Cotefta  mede  firn  a  diramazione  dà  ancora 
un’altra  diramazione,  che 'cala  lungo  la  parte  interna  deli9 
antibraccio  dalla  parte  del  cubito,  e  comunica  pure  ,  colla 
mediana  mezzana.  Si  può  chiamare  cubitale  interna .  Final-  ^.trita¬ 
mente  quando  la  diramazione  N,  è  giunta  all’  eftremità  c  mtcina’ 
dell’ offo  del  cubito  ella  getta  fopra  la  convellila  del  carpo 
molti  rami ,  uno  dei  quali ,  che  è  conofciuto  fotte  il  no¬ 
me  di  Vena  falvatella  ,  della  quale  abbiamo  favellato  baile-  , 
volmente  ,  va  ad  occupare  il  dito  minimo  dai  lato  dei  dito  fcfiaS.aIva° 
annuiate  ,  dopo  aver  comunicato  colia  Vena  cefalica  coi 
mezzo  delle  areole,  o  maglie  Venofe ,  che  fi  vedono  fopra 
il  dorfo  della  Mano  «  Del  redo  cotefia  diramazione  fi egue 
preffo  a  poco  la  firada  deli'  Arteria  riguardo  alle  dita  « 

L’altra  diramazione  di  cotefia  fuddivifione  va  trafver- 
Talmente  verfo  il  raggio  ,  e  forma  la  Vena,  di  cui  fi  parlò  Me* 
di  fopra  ?  fonò  il  nome  di  Mediana  bafilica  ,  che  abbiamo 
detto  unirfi  alla  mediana  cefalica,  e  formare  infieme  un  an¬ 
golo  la  di  cui  punta  è  girata  nel  baffo,  e  da  dove  efee  la 
mediana  mezzana,  quale  profeguendo  il  fuo  viaggio  ,  va  a 
diffribuirfi  principalmente  al  pollice,  ed  all’indice.  Del  re- 
flo,  la  cefalica,  la  bafilica  ,  e  le  mediane  ,  fono  le  Vene 
che  fi  aprono  per  Fordinario  nei  braccio  per  il  falaffo. 

#  E’ d’ uopo  rammentarli,  che  quello  che  fi  è  detto  di  fopra 
riguardo  alle  Arterie  del  braccio,  e  dell’ antibraccio*,  ha 
pure  luogo  riguardo  alle  Vene  ;  cioè  che  le  loro  diftri- 
buzioni ,  i  loro  progredì ,  e  le  loro  comunicazioni  molto  va¬ 
riano  5  per  lo  più  5  non  folo  in  differenti  (oggetti ,  ma  anco® 
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getto . 

Vi  è  tuttavia  differenza  tra  le  variazioni ,  che  s’ offervano 
nelle  Arterie,  e  quelle  che  fi  vedono  nelle  Vene,  perchè 
quelle  delle  Arterie  fono  meno  moltiplicate,  e  fegnate  di 
quelle  delle  Vene. 

Di  più  fi  deve  notare ,  che  tutte  le  Vene  che  abbiamo  de¬ 
ferir  te  ,  poffono  effere  dipinte  in  due  Ciaffi .  La  prima  com¬ 
prende  le  Vene  che  non  fono  per  l'ordinario  accompagna¬ 
te  nei  loro  progreffi  da  veruna  apparente  Arteria .  La  fecon¬ 
da  Claffe  contiene  quelle  ,  che  fono  accompagnate  d’  Arterie 
confiderabili  ;  fi  ritrovano  più  fpeffo  due  Vene  per  un’  Ar¬ 
teria  .  Le  Vene  della  prima  Claffe  fono  le  più  efteriori , 
non  effendo  coperte  che  dalla  pelle  ,  e  da  qualche  poco  di 
graffo  .  Quelle  della  feconda  al  contrario  ,  fi  ritrova¬ 
no  più  profonde  ,  eccettuate  però  nei  fui,  dove  le  Arterie 
fono  fuperfìciaii  ,  come  nelì’Afcella,  lungo  la  parte  interna 
del  braccio ,  e  alla  parte  inferiore  del  raggio-,,  ee.  Del  refi  o 
le  Vene,  che  accompagnano  le  Arterie  comunicano  in  più 
parti  colle  Vene  efieriori ,  come  nella  piegatura  del  brac¬ 
cio  ,  nei  carpo ,  ec. 

Le  Vene  che  accompagnano  Fartene  comunicano  tra  lo¬ 
to  con  frequenti  anaflomofi ,  ed  abbracciano,  per  così  dire, 
V  Arteria:  fi  ha  loro  dato  il  nome  di  Vene  Satelliti  brac- 
icialij  quando  accompagnano  l’Arteria  bracciale.  Satelliti  ti~ 
èiali ,  quando  elleno  abbracciano  1*  Arteria  di  tal  nome  ,  e 
così  delle  altre  . 

Siccome  fi  ritrova  ordinariamente  fiotto  la  bafiiica  un’Ar¬ 
teria  ,  ed  un  |roffo  nervo,  i  Chirurghi  debbono  aver  ben  ri¬ 
guardo  nell’ aprire  cotefia  Vena,  di  non  offendere  nè  V 
imo  nè  l’altro  di  cotefii  Vafi.  Quantunque  rare  volte  fuc- 
ceda  che  fi  punga  cotefio  nervo,  non  ofiante  Ambrogio  Pareo 
ariferifee,  che  fu  punto  ailafua  prefenza  al  Re  Carlo  IX.  e 
che  cotefio  Monarca  re  fio  per  tal  puntura  incomodato  per 
lungo  tempo,  e  ciò  pure  dopo  che  fi  ebbe  calmata  con  dif¬ 
ficoltà  la  furia  dei  primi  accidenti  fiotto  lacuradicosì  dotto 
Maefiro  di  Chirurgia.  Ma  ciò  che  è  affai  rimarcabile  in  ta¬ 
le  qccafione ,  egli  è,  che  la  riputazione  ,  e  la  fortuna  del 
Chirurgo  che  fece  cotefio  cattivo  falaffo ,  non  ebbero  verun 
pregiudizio  perehè  in  progreffo  fu  primo  Chirurgo  del  Re 
Enrico  III. 


In  quanto  alla  puntura  dell’  Arteria  i  Chirurghi  conofco- 
no  di  aver  fatto  un  tal  fallo;  i.  quando  nell’ aprire  il  Va¬ 
io  ha  ialite?  nella  punta  della  lancetta  più  re fifienza  del- 
^  Fot- 
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1'.  ordinario  ,  perchè  non  folo  la  teffìtura  dell’  Arteria  ,  è 
Più  forte,  e  falda  di  quella  della  Vena,  ma  ancora  1’  apo- 
neurofe,  che  è  fopra  l’Arteria,  e  che  viene  dàl  tendine 
del  bicipite  è  forte  ,  e  molto  refifte  alla  punta  della  Lan¬ 
cetta  .*  e  parimente  da  ella  medefima  proviene  la  più  for¬ 
te  renitenza*  2.  quando  un  fangue  vivo,  ed  animato,  rol¬ 
lo ,  e  vermiglio  efce  con  molto  impeto  ,  con  forti  fai ti  , 
e  parimente  con  fìichio  ,*  ciò  che  fuccede  quando  l’aper¬ 
tura  è  affai*  grande ,  e  che  il  fangue  efce  con  facilità  .  In 
tal  cafo  per  prevenire  1’  Aneurifma ,  fi  propone  di  eftraere 
il  Sangue^  fino  che  i’  infermo  cade  in  deliquio  .  Ma  le  T 
apertura  è  troppo  picciola,  e  che  il  tumore  incominci  a 
formarli  coll’ eftravafazione  del  fangue  folto  i  tegumenti, 
fi  deve  tolto  fciorre  la  legatura ,  e  fare  una  fafciatura  ,  che 
produca  una  fufficiente  compreffìone  nei  Vafo  ,  da  dove 
efce  il  fangue  fenza  però  cagionare  ì’  interno  interrompì- 
mento  degli  fpiriti  nella  parte  ,  il  che  la  farebbe  paffare 
alla  cancrena  .  Per  prevenire  cotelìo  accidente  ,  dopo  aver 
fatta  una  fafciatura  nella  piegatura  del  cubito  ,  più  foda 
dell’ordinario,  fopra  compreffe  graduate  ,  fi  fa  al  di  fopra 
una  feconda  fafciatura  ,  applicando  alla  parte  interna  del 
braccio  ,  e  fino  fotto  1’  afcella  lungo  il  corpo  dell’Arteria 
una  compreffa  longitudinale  affai  groffa  ,  della  lunghezza 
di  due  ,  o  tre  dita  trafverfe  ,  ed  una  limile  compreffa  nel¬ 
la  parte  oppolta  ;  il  tutto  accurato  con  una  fafciatura 
circolare  fufficientemente  riftretta  ;  perchè  coteffa  fafciatu¬ 
ra  avendo  il  fuo  punto  d’  appoggio  fopra  cotelte  due  com¬ 
preffe  ,  permette  ,  in  quell’  intervallo  ,  al  fangue  ed  agli 
fpiriti  di  vivificare  il  membro  ferito. 

Due  altri  accidenti  fuccedono  talvolta  nel  falaffo  ,  ma 
che  non  fono  pericolofi  ,  come  fono  i  precedenti  ,  1.  La 
puntura  dell’ Aponeurofe  comune  che  ferve  d’inviluppo  ai 
Mufcoli  deli’  antibraccio  ,  come  la  fafcia  lata  ne  ferve  ai 
Mufcoli  della  Cofcia  .*  ne  abbiamo  favellato  in  occafione 
del  mufcolo  bicipite  .  Cotefla  puntura  nei  foggetti  caco- 
chimi  cagiona  decubiti  confiderabiii  fopra  la  parte  ferita,  che 
fi  procura  di  rifolvere  tanto  coi  falaffì  revulsivi  ,  che  colle 
unzioni ,  ed  empiaffri  anodini  ,  emollienti ,  e  refolventi  .* 
ma  ciò  non  Tempre  riefce  ,  di  modo  che  fi  formano  ab- 
fceffi ,  che  fi  debbono  aprire  quando  vi  fono  i  fegni  di  fup- 
purazione  ;  ciò  che  molto  difonora  il  chirurgo  ,  perchè  da- 
chè  fuccede  il  minor  male  al  braccio  dopo  il  falaffo  ,  !’ 
infermo  fi  crede  in  pericolo  di  perdere  il  braccio:  2.  Un 
altro  accidente  più  leggiero  che  fuccede  dopo  il  falaffo  ,  è 
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il  trombo ,  che  è  cagionatoci  una  piccìola  raccolta  di  (an¬ 
gue  fotto  la  pelle  »  la  quale  forma  fubiro  un  picciolo  tu¬ 
more  »  e  ciò  in  tre  maniere  »  Primo  quando  1/  apertura 
della  vena  *  non  corrifpondendo  direttamente  a  quella  del¬ 
la  pelle  5  il  fangue  non  può  facilmente  ufcire  ,  e  per  con- 
feguenza  è  obbligato  di  e  Tira  vaiar  fi  lotto  la  pelle  intorno 
f  apertura  .  Secondariamente  »  quando  la  vena  è  forata  da 
una  parte  all1  altra  il  fangue  {corre  per  T  apertura  polis- 
riorè  ,  e  fi  fparge  dietro  la  Vena  „  In  terzo  luogo  quando 
T apertura  della  Vena  è  maggiore  di  quella  della  pelle»  al¬ 
lora  il  fangue»  che  elee  dalla  Vena  non  potendo  ufeire  con 
molta  prefìezza  per  la  picciola  apertura  della  pelle »  è  ob¬ 
bligato  efiravafarfi  fotta  la  pelle  »  Ma  coiefto  tumore  è  dì 
così  picciola  confeguenza  ,  che  il  fola  ufo  di  una  com¬ 
pre  (fa  bagnata  nell*  acqua  fredda,  biffa  per  rifolverìa:  do¬ 
po  di  che  non  refia  che  un  poca  di  lividura  intorno  la  fe-* 
fila»  che  da  fe  medefima  fvanifee* 

Per  terminare  le  annotazioni  {opragli  accidenti  ,  che  pof- 
fono  (accedere  io  occafione  del  fai  affo  ,  voglio  qui  aggiun¬ 
gere  alcune  altre  ofiTervazioni  utififfime  ai  chirurghi  per 
rapporto  alla  puntura  dell' Arteria  del  braccio. 

Si  dee  recar  a  memoria  »  che  a  mifura  che  V  Arteria 
bracciale  cala  lungo  il  braccio,  ella  s  accolla  alla  (uà  par¬ 
te  anteriore  5  nafeondendofi  folto  il  Mufcolo  bicipite  r  poi 
offenda  giunta  alla  parte  inferiore  del  braccio  r  patta  (ot¬ 
to  T apone urofe  di  coteflo  Mufcolo,  e  fi  divide  in  due 
principali  diramazioni  »  chiamate  Cubitale?  e  radiale  r  nul¬ 
la  di  meno  quello  che  è  ettenzialittìmoda  faperfi,  fi  ritro¬ 
vano  talvolta  {oggetti  5  nei  quali  cotefla  divifione  fi  fa  nel¬ 
la  parte  quali  fuperiore  del  braccio  »  quantunque  per  T  or¬ 
dinarie  s’ incontri  ,,  un  pollice  incirca  fotta  il  condilo  in¬ 
terno  dell  omero . 

Ne  (segue  dal  fino  qui  detto  x>  che  quando  fi  punge  P 
arteria  ialafiando  nella  piegatura  del  braccio»  fi  punge  pure 
Tempre  nel  medefìmo  tempo  1?  aponeurofe  del  bicipite  & 
perchè  ella  copre  cotefi5  Arteria  t  2-  che  ficcome  la  dìvifìo- 
ne  del  tronco  bracciale  fi  fa  talvolta  quafi  nella  parte  fu¬ 
periore  de!  braccio »  fi  può  afììcurare  »  che  quando  fi  ha  fat¬ 
ta  Foperazione  dell  aneunlrna  nei  {oggetti  »  nei  quali  co- 
tefta  divifione  in  tal  maniera  s’  incontra  ,  quelli  corrono5 
di  gran  lunga  minor  rifehio  dì  quelli  »,  ne’ quali  la  divi¬ 
sone  fi  ritrova  nel  fito  ordinario»* 

Gon  quello  riguardo  fi  può  pigliar  lume  »  e  fare 
fui  un  pronofiico  convenevole  intorno  il  faccetto  dì 
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cotefta  operazione  ,  fe  dopo  la  legatura  dell’Arteria  fi  coc¬ 
ca  il  polfo  nel  braccio  ferito  ,*  perchè  fe  allora  fi  fente 
battere  ,  cotefto  è  un  legno ,  che  la  divìfione  del  tronco 
bracciale  fi  ritrova  fiopra  la  legatura  ,  e  che  per  confeguen- 
za ,  non  fi  è  legato  che  un  ramo  ,  ciò  che  deve  dare  mol¬ 
ta  fperanza  per  la  falute  dell’  infermo.  Ma  fi  può  dire  il 
contrario  ,  fe  non  lì  fente  battere  il  polfo  :  perchè  allo¬ 
ra  è  cofa  certa  ,  che  il  tronco  medefimo è  legato.  Il  Signor 
Paifino  dice ,  che  cotefta  oftervazione  gli  fu  comunicata  dal 
Signor  Verdier  Chirurgo  di  Parigi,  e  dimoftratore  reale  à' 
Anatomia . 

ARTICOLO  1 1. 


La  d/Jìribuztone  della  Vena-Cava  inferiore* 

L  Tronco  inferiore  della  Vena-Cava  nel  petto  è  conte¬ 
nuto  nel  pericardio  ,  ove  non  ha  che  molto  poco  di 
lunghezza  .  In  cotefto  fpazio  fi  ritrova  nella  Vena- Cava 
una  valvola  rimarcabile  ,  che  talvolta  manca  negli  adulti,  >- 
abbenchè  rare  volte  ;  ma  fi  può  beniftìmo  vederla  ,  e  di* 
inoftrarla  nei  feti,  e  nei  fanciulli  nati  di  recente.  Se  le  ha 
dato  il  nome  di  Valvola  ti’  Tuftachio  poiché  a  cotefto  cele¬ 
bre  Anatomico  fe  ne  dee  la  fcoperta  ..  Il  Signor  Winslow 
nelle  memorie  dell1  Accademia  Reale  delie  Scienze  1717» 
diede  un1  e  fatti  film  a  defcrizione  di  cotefta  Valvola  3  e  del 
fuo  vero  ufo., 

In  feguito  la  Vena-cava  inferiore  per  ufcire  dal  petto, 
fora  il  pericardio  ,  come  .anche  la  porzione  tendinofa  del 
diaframma  ,  che  s’attaccano  Erettamente  infieme  .  In  tal  Jj-?**»* 
pa  {faggio  cotefta  Vena  dà  da  ciafcheduna  parte  una  dira-  niatiche 
inazione  c  c  chiamata  vena  diaframmatica  inferiore  ,  q  infenon 
frenica ,  che  fi  diftribuifce  principalmente  al  diaframma. 

Dopo  che  il  tronco  inferiore  della  Vena-Cava  ha  forato 
il  diaframma  ,  patta  per  la  parte  pofteriore  della  grande 
lettura  del  fegato  ,  ed  in  tal  patteggio  s1  affonda  un  poco 
nella  foftanza  di  cotetto  Vifcere  tra  il  fuo  lobo  maggiore  , 
e  fuo  picciolo  lobo;  ciò  che  fi  fa  intanto  in  modo  che  co*» 
tefto  tronco  è  ordinariamente  pochìftìmo  copèrto  nei  di  die¬ 
tro  delia  foftanza  del  fegato,  fino  fopra  il  picciolo  lobo. 

La  Vena-Cava  nel  fuo  patteggio  per  lo  piu  dà  tre  grof-  Leti^^ 
fe  diramazioni  CC,  chiamate  Vene  epatiche ,  le  di  cui  ra¬ 
mificazioni  fi  diftribuifcono  ne!  fegato  .  Talvolta  non  vi 
fono  che  due  grolle  diramazioni  ,  ed  altre  volte  fe  ne  ri¬ 
trova- 
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trovano  quattro .  Oltre  cotette  grotte  diramazioni ,  la  Ve¬ 
na-cava  ne  foraminiftra  ancora  di  picciole  prima  di  ufeire  , 
o  Cubito  dopo. 

Nel  pattaggio  della  Vena-cava  per  il  fegato  dà  un  con¬ 
dotto  che  è  particolare  al  feto  ,,  e  che  fi  chiama  Canale 
Venofo  .  Cotello  condotto  comunica  col  feno  della  vena- 
porta  ,  e  prende  la  forma  di  un  ligamento  quafi  piano  nell' 
adulto. 

Dopo  che  la  Vena-cava  ha  pattato  il  fegato  ,  fi  volge 
dal  davanti  ai  di  dietro  ,  e  dalla  delira  alla  finittra  ,  e  fi 
ritira  verfo  le  Vertebre  dei  Lombi  nel  lato  deftro  dell’ 

_ _  Aorta  defeendente  ,  poi  ella  getta  dalle  due  bande  polle- 

lombari.  riormente  calando  le  lombari  fuperiori  dd  ,  e  le  inferiori 
bh .  Tutte  colette  vene  efeono  per  l’ordinario  a  due  a 
due  dalla  Vena-Cava,  pretto  a  poco  come  le  Arterie  del 
medefimo  nome  efeono  dalla  Aorta  \  ma  il  loro  nafeimen- 
to  varia  in  differenti  modi  .  Colette  vene  fi  dittribuifeono 
particolarmente  aili  Mufcoli  dei  batto  ventre  ,  ai  mufeoii 
quadrati  dei  lombi,  al  pfoas ,  ec.  Elleno  gettano  pure  dira¬ 
mazioni  aL  Canale  della  fpina. 

Lecapfu-  La  Vena-cava  dà  ancora  talvolta  le  Vene  capfulari  ,  e 
lari ,  e  le  le  adipofe  e  e  ;  Le  prime  vanno  a  diftribuirfi  alle  capfule 
*  'polc'  atrabilari  ,  e  le  feconde  alla  membrana  adipofa  dei  Reni. 
Ma  per  l’ordinario  cotefte  due  forti  di  Vene  vengono  dalle 
renali,  o/emulgenti,  di  cui  parleremo  fra  poco. 

Quando  il  Tronco  della  Vena-Cava,  che  accompagna  nel 
difendere  quello  dell’  aorta  ,  è  giunto  rimpetto  alle  Arte¬ 
rie  renali  ,  dà  le  vene  ai  medefimo  nome  ,  anticamente 
Le  renali,  chiamate  emulgenti  DD  .  Cotette  Vene  fono  le  più  grof- 
oaoigcoti.  tutte  qUelle  9  che  partono  dal  tronco  della  Vena-cava 
inferiore  ,  dopo  la  fua  ufeita  dal  fegato  fino  alla  fua  bifor¬ 
cazione.  Quella  dei  iato  deliro  è  la  più  corta  delle  due,  e 
quella  del  iato  finiftro  la  più  lunga  ;  quella  patta  trafverfal- 
mente  dinanzi  al  tronco  dell’aorta  ,  immediatamente  fotto 
l’Arteria  mefenterica  fuperiore  .  Cotette  due  Vene  vanno 
ad  unirli  ciafchedurm  all’Arteria  renale  vicina  ,  ed  elleno 
vanno  ad  occupare  1’  incavatura  ,  o  cavità  dei  Reni  ,  con 
più  ramificazioni,  che  fi  dittribuifeono  nella  fottanza  dì  co- 
tetti  organi. 

Le  ferma-  La  Vena-Cava  un  poco  fotto  F  emulgenti  ,  dà  anterior- 
fiche.  mente  verfo  il  iato  deftro  la  Vena  fpermatica  delira  g  ; 
ma  ella  dà  rare  volte  la  fpermatica  finittra  /,  che  per  V 
ordinario  viene  dall’emulgente  finittra  .  Le  due  Vene  fper- 
maliche  accompagnano  k  Arterie  dei  medefimo  nome  ,  e 
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imnno  a  redituirfi  ai  Tedi  coli  .  Daremo  poi  la  delibazio¬ 
ne ,  ed  i  progredì  di  cotede  due  forti  di  Vali . 

Quando  il  Tronco  della  Vena-Cava  inferiore  è  giunto 
timpetto  ali'  ultima  vertebra  dei  Lombi  ,  e  verfo  la  bifor» 

Cagione  dell’  aorta  defcendente  ,  fdrurr.ini  a  dietro  l’Arteria  iifache*^ 
iliaca  delira  ,  e  colà  fi  divide  mn  una  biforcazione  in  due 
rami  fubalterni  chiamati  vene  iliache  E  E ,  delle  quali  una 
è  nella  delira ,  e  1’  altra  nella  fmifira . 

Cotede  Vene  dapprima  producono  la  facra  che  fi  rltro»  La  Stcr, 
va  talvolta  in  cialchedun  lato  ii  ;  nulla  di  meno  ,  non 
ve  ne  è  per  F  ordinario  che  una  ,  che  efce  allora  dai  mez¬ 
zo  dell’ angolo  della  biforcazione  .  Coteda  vena  fegue  la 
medefima  didribuzione  che  1*  Arteria  del  medefimo  no¬ 
me. 

Ciafcheduna  delle  due  Vene  iliache  fi  divide  accanto 
all"  olio  /acro ,  prelfo  a  poco  come  le  Arterie  che  elleno  ac-  che  ?  “  ~ 
compagnano  ,  in  due  grolle  diramazioni  ..  Una  di  cotelle 
diramazioni  è  la  Vena  iliaca  edema  o  anteriore  G,  e  i! 
altra  l’iliaca  interna  o  poderiore  F;  coteda  ultima  fi  chia¬ 
ma  ancora  Vena  ipogaflrica .  V  iliaca  edema  fembra  edere 
nell’  adulto  la  continuazione  del  tronco  medefimo  deli* 
iliaca  ,  e  la  Vena  ipogastrica  non  fembra  elferne  che 
una  diramazione  .  Cotelle  due  iliache  fubalterne  legna¬ 
no  prelfo  poco  a  le  Ifrade ,  e  la  didribuzione  delle  arterie 
del  medefimo  nome  ;  eccettuato  che  la  Vena  iliaca  inter¬ 
na  non  fomminillra  la  Vena  ombelicale  ,  come  F  Arteria 
ipogadriea,  e  che  la  Vena  otturatrice  non  fiegue  la  didri- 
buzione  deli’  Arteria  del  medefimo  nome . 

La  Vena  iliaca  interna  ,  o  i’  ipogallrica  F.  palla  dietro  l*  iliaca 
F  Arteria  dei  medefimo  nome,  e  dà  molti  rami  ,  che  fe-  interna, 
guono  predo  a  poco  le  diade  ,  e  la  didribuzione  di  quelli 
dell’Arteria  ,  come  fi  è  detto  di  fopra  .  Alcuni  rami  di 
queda  Vena  ,  vanno  al  Reito  ,  ed  all’ano  ;  fi  chiamano  L’emorrou 
Vene  emorroidali  eflerne  1.  Le  altre  fi  didribuilcono  alle  par-  £ah  eftei.. 
ti  naturali ,  ed  alla  Vefcica  ;  fi  chiamano  Vene  vergognofe 
interne.  Le  altre  finalmente,  vanno  a  renderli  alle  natiche, 
ai  Mufcoli  vicini,  ed  ali’ olio  /acro ,  ec. 

L’ Iliaca  edema ,  come  pure  la  precedente  5  dà  in  gene-  La  vena 
rale  le  medefime  diramazioni  ,  che  F  Arteria  del  medefimo  ,ei^na  ^ 
nome,  prima  di  ufeire  dal  baffo  Ventre.  La  principale  di¬ 
ramazione  che  produce  prima  di  giungere  alla  cofcia  ,  é  F 
epigaftrica  n  .  Coteda  vena  nafce  dall*  iliaca  edema  ,  im-  cp]«u 
mediatamente  prima  che  efea  dai  bado  ventre  ;  fale  poi  tinca. 

tutto  lungo  la  faccia  interna  dei  Mufcoli  retti,  e  vi  fi  ra« 
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mifìca  in  un  lato,  t  nell’altro  ,  poi  incontrando  le  ramifi¬ 
cazioni  della  Vena  Mammaria  ,  comunica  con  effe  con  al¬ 
trettante  picciole  ramificazioni  accompagnando  i’  Arteria 
epigamica» 

Subito  dopo  che  la  Vena  ilìaca  efferna  è  ufeita  dal  baffo- 
ventre  ,  lotto  il  iigsmento  tendinofo  del  ^alloppio  ,  ella 
prende  il  nome  di  Vena  Crurale.  Catella  Vena  è  collocata 
in  coteffa  ufeita  nel  lato  interno  deli’ Arteria  Crurale  ,  e 
dà  nel  paffare  rami  alle  glandule  inguinali  ,  al  Mufcolo 
perineo  ed  alle  parti  della  generazione.  I  Rami  che  vanno 
alle  parti  naturali ,  fi  chiamano  Vene  vergognofe  efferne  o  5 
e  comunicano  colle  vergognofe  interne ,  delle  quali  fi  è  par« 
lato  di  l'opra  • 

Il  Tronco  della  Vena  crurale  dopo  aver  fatto  intorno 
un  pollice  di  cammino  dopo  la  fua  ufeita  -,  fi  divide  in 
due  diramazioni ,  che  fono  fi  interna  H ,  che  è  la  più  pie- 
eiola ,  e  l’ edema  I  che  è  la  più  graffa  ,  e  merita  d’ effere 
chiamata  il  tronco*. 

La  diramazione  interna  H,  che  fi  chiama  la  Vena  fafenà  § 
efee  dalla  crurale  nel  di  dentro  ,  ed  un  poco  fopra  il  da¬ 
vanti  ,  e  caia  anteriormente  tra  i  tegumenti  ,  ed  il  Mufco¬ 
lo  Sartorio  ,  Seguendo  preffo  a  poco  la  direzione  di  coteffo 
Mufcolo,  all’ incirca  fino  alla  parte  interna  del  ginocchio© 
Di  poi  coteffa  diramazione  palla  il  condilo  interno  del  fe¬ 
more  ,  fdruceiola  lungo  i  tegumenti ,  va  ad  occupare  la  par¬ 
te  anteriore  del  Mufcolo  interno  ,  e  fi  diffribuifee  fopra  il 
piede  »  Sono  le  diramazioni  di  coteffa  Vena  ,  che  fi.  apro¬ 
no  ordinariamente  nei falaffare  dal  piede,  colia  mira  di  pro¬ 
curare  una  forte  revulfione ,  fecondo  le  indicazioni . 

Dopo  che  il  tronco  della  Vena  crurale  ha  data  la  Vena 
fafena,  caia,  fi  piega  tra  i  Mufcólì  ,  e  fi  diffribuifee  alle 
parti  interne  di  tutta  fieffremità  inferiore  del  corpo  accom¬ 
pagnando  1'  Arteria  Crurale  fino  al  principio  del  piede .  La 
Vena  crurale  è  fempre  più  confìderabiie  dell’ Arteria  tanto 
in  capacità,  che  in  ramificazioni  feguendo  il  coffume  ordi¬ 
nario  delle  vene  in  generale  » 

In  coteffo  paffaggio  ,  il  tronco  della  Vena  crurale ,  fom- 
mìniftra  oltre  molte  picciole  vene.  i.  la  fciatica  fuperiore , 
o  piccioìa  fciatica  p  ,  le  di  cui  diramazioni  fi  diffribuifeo- 
no  in  aito,  a  baffo  ,  e  verfo  i  lati  ,  alle  parti  collocate  in¬ 
torno  la  giuntura  della  Cofcia.  a.  La  Mufcuiare  interna  K 
che  fi  diffribuifee  particolarmente  ai  mufcoli  della  Cofcia. 
3*  La  popi! tea  ,  o  Garettiera  che  ha  un  doppio  principio 
LL,  e  efie  dà  nel  difeendere,  qua  ,  e  là  alcune  diramazio- 
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ni  |  le  quali  vanno  a  diftribuirfi  principalmente  alle  Darti 
eiieriorì ,  e  pofieriori  del  piede . 

In  feguito  li  tronco  della  Vena  Crurale  getta  la  tibiale  Le>e 
anteriore  M,  e  la  tibiale  pofteriore  N  *  Alcuni  chiamano  tlblall° 
pure  coteft’  ultima  >  Vena  furale  ,  o  grande foia  fica .  Cotefie 
d!ue  Vene  andando  al  piede  unifcono  molte  volte  tra  dì 
fé  per  via  di  molte  aaafiomofi  y  come  ancora  con  alcune 
altre  vene  . 

Finalmente  il  medefimo  tronco  ,  verfo  il  mezzo  della 
Gamba ,  e  calando  piu  bado  %  fi  divide  in  un  gran  numero 
di  diramazioni  innominate  ,  e  dì  cui  le  più  confiderabi- 
li„fi  difiribudcono  fino  alf  efiremità  del  piede  ,  e  s* unifco¬ 
no  tanto  tra  loro  ,  quanto  colle  precedenti  con  mólti  ab¬ 
boccamenti  . 

Cotefie  ramificazioni  .,  e  cotefie  anafiomofì  molto  varia¬ 
no,  egualmente  che  quelle  delie  Vene  dei  braccio,  e  delF 
antibraccio  ,  ec.  come  altrove  ho  detto  :  Per  lo  che 
quantunque  fi  ritrovi  in  un  fito  del  piede  deliro ,  per 
efempio  ,  una  vena  propria  ad  edere  aperta  per  levarne  il 
fangue  ,  non  fi  ha  tuttavia  ficurezza  àf  incontrarne  una  li¬ 
mile  nel  medefimo  fito  deli*  altro  piede  »  E5  nondimeno 
molto  ordinario  ritrovare  predo  a  poco  nei  medefimi  fiti  le 
principali  diramazioni  che  abbiamo  defcritte  ;  Ma  non  è 
così  delle  loro  ramificazioni  * 

E’cofa  rara  edere  cofiretto  a  fare  la  legatura  alle  Vene 
per  fermare  l’emorragia,  purché  ciò  non  accada  nelle  Ve¬ 
ne  grode  della  Cofcia,  o  nelle  grode  Varici  delle  Gambe. 

Quando  fi  è  obbligato  venire  alla  legatura  ,  fi  deve  farla 
al  di  fotto  T  apertura  ,  nella  Cofcia  ,  nella  gamba  ,  nei 

braccio  ec.  Ma  nel  collo  r  e  nella  tefia  ,  fi  deve  fare  la 

legatura  ai  di  fopra  dell’apertura  della  vena  .  Così  legando 

le  Vene,  fi  deve  praticare  tutto  il  contrario  di  quello 

che  abbiamo  detto  toccante  la  legatura  dell' Arterie. 

CAPITOLO  V. 

Della  dijlrlbuzìone  della  Vena-Porta . 

LA  Vena- Porta  è  la  terza  dei  principali  tronchi  delle 
Vene  che  fi  ritrovano  nel  corpo  ,  fecondo  la  divifione 
che  ne  abbiamo  fatta  nel  fecondo  capitolo  di  quella  IIL  f  a  yen£ 
parte  .  Cotefia  è  una  groda  Vena  particolare  ?  il  di  cui  (huazione'o 
tronco  è  principalmente  collocato  tra  le  prominenze  del¬ 
la  faccia  inferiore  ,  o  cavità  dei  fegato  ,  le  quali  fo- 
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no  fiate  chiamate  Porte  dagli  antichi  Anatomici  ,  i  qua» 
li  per  tal  motivo  hanno  dato  a  cotefta  Vena  il  nome  di 
Vena  Porta ,  o  di  Vena  delle  Porte . 

Catella  Vena  può  efifere  confiderata  ,  fecondo  Tofferva» 
zìone  del  Signor  Winslow  ,  come  effendo  compolla  di  due 
grolle  Vene  ,  che  s’abboccano  in  maniera  contraria  coi  lo- 
$ua  divi-  ro  tronchi,  e  gettano  pure  di  poi  diramazioni  ,  e  rami  1’ 
ÌcraÌ/e’*  0110  oppollo  ali’ altro,  e  ciafchedimo  fecondo  la^fua  direzione 
particolare.  Uno  di  cotefti  due  tronchi,  che  è  il  fuperiore, 
ed  il  più  corto,  s’attacca  al  fegato, _ e  fi  ramifica  in  catello 
vifcere ,  accompagnandovi  tutta  la  diliribuzione  dell’  Arte¬ 
ria  epatica  .  L’altro  tronco,  che  è  1’  inferiore  :  ,  ed  il  piu 
lungo  ,  è  fuori  del  fegato ,  e  difiribuifce  le  ^  fue  ramifica¬ 
zioni  ai  vifceri,  che  fono  irrigati  dal  redo  dell’ Arteria  ce- 
lisca,  e  dalle  due  Arterie  mefenteriche ,  cioè ,  allo  dama- 
co  ,  interini  ,  Pancreas  ,  Milza  ,  Meienterio  ,  ed  epi- 
pino . 

Il  primo  di  cotefii  due  tronchi  ,  cioè,  quello  che  è  at¬ 
taccato  al  fegato  ,  forma  propriamente  quello  ,  che  chia¬ 
miamo  Sin us  della  Vena-Porta  :  le  ramificazioni  di  catello 
tronco  fanno  la  funzione  d’ Arteria  nel  fegato  ;  perchè  el- 
Sramfzio-  lene  portano  il  fangue  carico  di  bile  a  tutti  i  grani  glan- 
duiofi  o  Follicoli,  che  compongono  principalmente  la  fo- 
Vena-Por-  fianza  di  catello  Vifcere  ;  e  ,  catello  fangue  dopo  efferfii 
ta*  fpogliato  delia  bile  in  catelli  grani  è  riportato  con  un  gran 
numero  di  ramificazioni  venofe  ,  che  fi  riunifcono  ,  e  for¬ 
mano  tre  diramazioni  principali  ,  ed  alcune  altre  meno 
confìderabili ,  che  fi  fcaricano  nella  Vena-Cava,  come  ab¬ 
biamo  detto  altrove. 

Le  diramazioni  del  tronco  inferiore  della  Vena-Porta, 
fono  di  1  perde  nei  Vifceri  dei  balio-ventre  ,  come  abbiamo  ac¬ 
cennato  di  fopra  ,  e  ricevono  come  1’  altre  Vene  ,  il  fan- 
un  de!k  gue ,  che  fu  portato  a  cotelle  Vifcere,  dove  elleno  fi  rami* 
nnnfcrior "?ano ,  ^  poi  Quelle  lo  riportano  verfo  il  tronco,  alla  ma¬ 
si.  mera  delle  diramazioni  delia  Vena  polmonare  ,  e  di  quel¬ 
le  della  Vena-Cava;  di  modo  che  la  Vena-Porta,  riguardo 
alla  fua  ftruttura  ,  ed  al  fuoufo,  occupa  come  il  mezzo  tra 
F Arterie,  e  le  altre  Vene. 

Quelli  che  pretendono  che  fi  debba  incominciare  la  dr- 
finbuzione  delie  Vene  dalle  loro  efiremità  ,  chiamano  per 
tal  motivo  Radici  della  ^Vena-Porta  le  diramazioni  inferio¬ 
ri  di  cotella  Vena  ,  e  chiamano  Rami  le  fue  diramazioni 
fuperiori  .  Nulla  di  meno  io  comincierò  dal  tronco  ,  co¬ 
me  ho  fatto  di  fopra  ,  pò*  palferò  lofio  alle  diramazioni 

che 
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che  n’efcono  fuori  ,  fondato  nelle  ragioni  che  efpofi  m  taf 

propoli  to. 

Il  tronco  fuperiore  ,  o  il  feno  della  Vena- Porta  A  è  Vedi  Ta¬ 
rn  olto  ampio  ,  e  fi  divide  nel  fegato  in  due  grolle  dirama-  xxvir 
zioni  B.  C.  tra  le  quali  n’efce  una  più  pìcciola  D,  che  va  ff?\J 
a  dirittura  ad  occupare  la  parte  convella  del  fegato  per  ivi  fedeli* 
difiribuirfi .  In  quanto  alle  due  grolle  diramazioni,  ciafche-  Ye,nr port;i 
duna  di  effe  k  divide  verfo  il  fuo  principio  in  due  altre  ;  nC  ^  * 
di  maniera  che  il  Sinus  intero  della  Vena-Porta  entrando 
nel  fegato  fi  divide  in  cinque  diramazioni  principali  ;  e 
quelle  in  una  infinità  di  altre  più  picciole ,  che  vanno  a  di- 
ffribuirfi  in  tutta  1  efienfione  di  cotefio  vifcere. 

Il  fecondo  tronco  della  Vena-Porta,  o  il  fuo  tronco  in¬ 
feriore  ,  è  fìtuato  fotto  la  faccia  concava  dei  fegato  ,  ed  è 
continuato  col  Jinus  della  f  eoa- Porta  ,  che  fi  difinbuifce 
nel  fegato  ,  come  ora  abbiamo  detto  .  Dilà  cotefio  tronca 
cala  un  poco  obbiiquamente  da  delira  a  finifira  ,  sdruccio¬ 
lando  fotto  il  tronco  dell’Arteria  epatica,  ed  incurvandoli 
dietro  il  princìpio  del  duodeno  fino  fotto  la  tefta  del  Pan¬ 
creas.  L’ efienfione  in  lunghezza  del  tronco  ,  fino  a  cesellai 
fito ,  è  circa  cinque  dita  trafverfe . 

Cotefio  tronco  inferiore  delia  Vena-Porta  dà  in  cote  fra 
efienfione  molti  rami  j  che  fono  per  ì’  ordinario  le  Vene 
feguentì . 

1.  Le  due  cifiiche  a  ,  che  fi  chiamano  comunemente  ci-  Le(due  Yf- 
fiìcbe  gemelle ,  e  che  efcono  dal  lato  deliro  del  tronco ,  vi-  nc  lft““  c* 
cino  al  fuo  nafcimento ,  talvolta  feparatamente ,  e  talvolta 

con  un  picciolo  tronco  comune  molto  corto  .  Elleno  van-' 
no  a  difiribuirfi  alla  Vefcichetta  del  fiele,  dal  fuo  collo  fi¬ 
no  ai  fondo . 

2.  La  gaftrica  delira  c  ,  che  fi,  difiribuifce  principalmen-  la  gaftn<* 
te  alla  parte  delira  del  Ventricolo.  Cotella  vena  dà  talvol»  ieaftrpf{9a_ 
ta  un  ramo  che  fi  chiama  Vena-P'tlorica  che  paffa  fopra  «. 

il  Piloro  )  e  s’ avanza  fopra  la  picciola  incurvatura  dello 
ffomaco  ,  per  anafiomizzarfì  colla  vena  coronaria  fiomati- 
ca  di  cui  in  feguito  favelleremo  .  La  gaftrica  delira  viene 
fpeffo  pure  da  un  ramo  che  parte  da  una  diramazione  del¬ 
la  Vena  mefaraica  ,  che  deferì veremo  in  appreffo  ;  e  1* 
pilorica  elee  ancora  molto  frequentemente  dal  tronco  me- 
defimo  della  Vena-Porta. 

3.  La  duodenaleo  l’inteffinale  d,  che  va  a  difiribuirfi  prin-  ^3Jeduocb" 

cipalmente  fopra  l’inteftino  duodeno ,  e  dà  parimente  ramifi-“ae‘ 
cazioni  al  Pancreas.  generale 

In  feguito  il  tronco  inferiore  della  Vena-Porta  effendo 
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giunto?  come  abbiamo  detto,  fotta  la  teda  del  Pancreas  ? 
perde  il  nome  di  Vena-Porta  in  generale ,  e  fi  divide7  in 
iue  diramazioni  principali*  che  fi  didribuifeono  in  molte 
parti  del  ballo-ventre.  Una  di  cotede  diramazioni ,  che  è 
la  foperiore  ,  e  la  più  picciola  *  fi  chiama  Vena,  fplenica  F . 
L’altra  ,  che  è  l’ inferiore 3  ed  ordinariamente  la  maggiore, 
fi  chiama  vena  mefaraica  E.  Coted’ ultima  fembra  propria¬ 
mente  una  continuazione  del  tronco  medefimo  della  Vena- 
Porta  .  Alcuni  Anatomici  aggiungono  a »  cotede  due  dira¬ 
mazioni  una  terza  ,  chiamata  Vena  emorroidale  interna  l , 
che  elee  talvolta  dal  mezzo  dell”9  angolo  della  dividane ,  al¬ 
tre  volte  ha  un  nafeimento  comune"  colla  fplenica ,  ma  fpef- 
fifiimo  non  ha  che  una  diramazione  particolare  ;  quindi  è 
che  palliamo  a  favellarne  nella  deferizione  di  quelle  che  par¬ 
tono  da  coteda  Vena. 

La  Vena  fplenica  F ,  che  forma  come  un  tronco  fubal- 
terno  *  va  trafverfalmente  dalla  dedra  alla  finidra  ,  idruccio- 
landa  dapprima  fotta  F intedino  duodeno  e  feorrendo  poi 
lungo  la  faccia  inferiore,  e  verfo  Torlo  poderiore  del  Pan¬ 
creas  .  In  tal  padaggio  la  fplenica  dà  ordinariamente  le  fe- 
guenti  Vene . 

1.  L’emorroidale  interna  /,  che  fi  difiribuifee  ai  grofll 
yeidaic  in-  ìnteQini ,  e  particolarmente  ai  retto .  Coteda  Vena  viene 

ordinariamente  dal  principio  delia  Vena  fplenica  ,  ma  tal¬ 
volta  efee  dall’ angolo  della  biforcazione  dei  tronco  inferiore 
della  Vena-Porta  ,  come  fi  è  detto  di  fopra  »  un  poco  do¬ 
po  il  fuo  nafeimenta  dà  ali’edremità  del  duodeno  una  fecon¬ 
da  Vena  duodenale  ,  differente  da  quella  che  proviene  dal 
tronco  medefimo  delia  Vena-Porta. 

Coteda  Vena  ha  ricevuto  il  nome  di  emorroidale  per  li 
tumori  chiamati  emorroidi ,  che  attaccano  la  fua  edremità 
nella  parte  del  Podice,  e  fi  chiama  interna  per  didinguerla 
dalF  Emorroidale  edema ,  che  è  una  produzione  della  Vena 
ipagadrica  ,  come  abbiamo  altrove  detto.  Cotede  due  emor¬ 
roidali  comunicano  infìeme  per  più  ramificazioni  capil¬ 
lari  o 

2.  Le  due  gafiriche  finidre  e,  che  fono  didinte  in  gran¬ 
de  ,  e  picciola  ,  le  quali  unitamente  colla  gadrica  fuperio- 
re ,  o  retta  c  ,  (  che  proviene  del*  tronco  medefimo  della 
Vena- Porta)  formano  la  coronaria  domachica/, che  circonda 
il  Ventricolo. 

3.  Le  Pancreatiche  che  fono  molte  picciole  diramazioni  , 
che  la  vena  fplenica  getta  al  Pancreas,  nello  feorrere  lungo 
la  faccia  inferiore  »  Vi  fono  ancora  altr§  picciple  Vene  patir 
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creatiche  che  non  vengono  dalla  fpienica  ,  ma  da  un  ramo 
che  forma  una  diramazione  particolare  dei  tronco  della  Ve¬ 
na  mefaraica.  La  Vena  duodenale  dà  pure  alcune  ramifica¬ 
zioni  al  Pancreas»  _ 

4.  Le  Gaftro-epìploìche  h  ,  così  chiamate  perchè  fi  di-  epiplofcS* 
ftrihuifcono  all’  epiploo ,  ed  allo  fiomaco  » 

Finalmente  il  tronco  della  Vena  fpienica  fi  divide  in  due 
diramazioni  una  fuperiore  ,  e  l’altra  inferiore,  che  fi  diftri- 
builcono  refpettivamente  alla  parte  fuperiore,  ed  inferiore 
della  Milza,  ed  entrando  in  catello  vilcere  con  molti  rami 
tutto  lungo  la  fua  fi  (Tur  a  pre  fio  a  poco  come  quelli  dell’ Arte¬ 
ria  fpienica.  In  quello  pstlTaggio  la  Vena  fpienica  fomminiftra 
ancora  alcune  diramazioni  alle  parti  vicine ,  alcune  delle 
quali  partono  dalla  fua  grolla  diramazione  fuperiore  ,  e  le" 
altre  dall’ inferiore .  Cotefle  Vene  fono  le  Tegnenti. 

5.  L’epiploiche  finifire  gg^  che  efeono  inferiormente  dal-  lecp'pioi- 

la  Vena  iplenica  ,  e  vanno  a  dillribuirfi  all’ epiploo.  ^  ùai- 

6.  I  Vafi  brevi  / ,  che  fono  due  o  tre  piccole  Vene-,  le  ivàff  Ac¬ 
quali  partono  dalia  diramazione  fuperiore  della  Vena  fple-  V1* 
nica  ,  e  vanno  a  renderfi  alla  grolla  eftremità  dello  fioma¬ 
co.  Cotefie  picciole  Vene  comunicano  colla  Coronaria  fio¬ 
rii  ac  hica  ,  e  con  la  gafirica  finifira  . 

La  feconda  diramazione,  o  più  tofio  la  continuazione  del  La  Vena 
tronco  inferiore  della  Vena-Porta  ,  fi  chiama  Vena  Me/arai- 
ca  E  ,  come  abbiamo  detto  di  fopra .  Cotefia  vena  fi  rigì-  buaioae  «" 
ra  verfo  l’ Arteria  Mefaraica  fuperiore ,  fale  poi  fopra  cote- 
Ita  Arteria,  e  l’ accompagna  nelle  porzioni  del  Mefenterio, 
e  del  Mefocolo ,  che  corrifpqndono  agl’  inteftini  tenui  ,  al 
cieco,  ed  alla  parte  retta  del  colon  . 

Prima  che  cotefia  Vena  fi  divida,  dà  una  diramazione  L’Epipio- 
particdare  all5 epiploo,  quale  è  chiamata  epìploìca  delira  m.  ‘caretta  . 
Alcuni  Anatomici  dicono, che  ne  efee  ancora  una  gafirica, 
ed  una  gafiro-epiploica  delira  .  Oltre  cotefie  diramazioni  il 
tronco  della  Mefaraica  produce  talvolta  la  duodenale ,  che 
abbiamo  detto  di  fopra  venire  dal  tronco  medefimo  della 
Vena-Porta  . 

In  legai to  la  Vena  Mefaraica  fi  divide  in  tre  grolle  di¬ 
ramazioni  unn  ,  le  quali  andando  tra  le  due  lamine  del 
Mefenterio  agl’intefiini,  fi  fuddividono  a  mifura  che  elle¬ 
no  s’ inoltrano  ,  in  più  piccioli  rami  ,  che  eflendo  pervenu¬ 
ti  vicino  agi’  inteftini  ,  s’abboccano  gl’ uni  agli  altri ,  e  for¬ 
mano  come  archi,  da  dove  parte  poi  un  infiniti  di  ramifi¬ 
cazioni  che  fi  difperdono  ,  e  fi  difiribuifeono  in  tutte  le  par¬ 
ti  nelle  tuniche  degl’  Inteftini . 
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Oltre  le  Vene,  che  abbiamo  detto,  ufcire  dal'feno’  della 
Vena-Porta , .fi  ritrova  nel  feto  una  Vena  particolare  chia¬ 
mata  ombelicale  che  s’inferifce  in  catello  feno .  Ma  il  con¬ 
dotto  di  cotefta  Vena  fi  forma  dopo  il  fuo  nafcimento, 
quando  fi  è  legato ,  e  tagliato  il  cordone  ombelicale  nel 
Fanciullo  nato  di  recente;  ed  in  tal  modo  la  Vena  ombe¬ 
licale  diventa  m  legamento  nell'Adulto. 
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Spiegazione  delie  fisute  A*IU  YXVI1.  Tavola ,  dove  la 
Vena-Cava ,  e  la  Vena-Porta  fono  rapprefentate  colla 
loro  principali  diramazioni . 


La  figura  i.  rnpn  ferita  la  Ve - 
na-Cava ,  *  dijiribuzione 
delle  fue  diramazioni , 

A.  L’  imboccatura  della  Ve¬ 
na-Cava,  al  ventricolo  de¬ 
liro  del  Cuore . 

B  II  tronco  della  V ena-Ca- 
va  fuperiore  . 

C  li  tronco  della  Vena-Cava 
inferiore . 

D  la  Vena  azieos . 

EE  le  Vene  lotto  Ciavìari  * 
a  La  Vena  coronaria  del  Cuo¬ 
re  . 

a  11  fito  dove  alcuni  Anato¬ 
mici  collocan  F  nfcita  del¬ 
la  Vena  bronchiale, 
bb  Le  Vene  irttercoftali  in¬ 
feriori  . 

cc  Le  Vene  diaframmatiche 
fuperiori . 

dd  Le  Vene  iugulari  efterne . 
ee  Le  Vene  iugulari  interne . 
ff  Le  IVne  Vertebrali» 
gg  Le  due  diramazioni  delle 
iugulari  interne  ,  che  van¬ 
no  alla  glandola  pituitaria, 
ed  alla  dura-Madre ,  ta¬ 
gliate  . 

h  Le  due  diramazioni  delle 
iugulari  interne  ,  tagliate 
nei  fito  dove  elleno  fi  ren¬ 
dono  nei  feni  laterali  della 
dura-Madre  » 

/!  Le  diramazioni  anteriori 
delle  iugulari  efferne. 
ì  La  Vena  frontale  o  la  pre¬ 
parata  ,  che  è  formata  per 

union  delle  due  precedenti 
diramazioni . 


kk  Le  diramazioni  pofferiorì 
delle  Vene  iugulari  efferne  - 
li  Le  Vene  intercoflaii  fupe¬ 
riori  . 

rum  Le  Vene  Mammarie  in¬ 
terne  . 

nn  Le  Vene  Mufcolari  infe¬ 
riori  . 

oo  Le  Vene  Mufcolari  fupe¬ 
riori  ,  o  le  Mufcolari  del 
Collo . 

pp  le  Vene  fcapulari  efferne* 
(3(3  Le  Vene  fcapulari  inter¬ 
ne  . 

qq  Le  Vene  toraciche  fupe¬ 
riori  ,  e  le  inferiori . 
rr  Differenti  diramazioni  di 
Vene,  che  s’  eftendono lun¬ 
go  il  braccio. 

ff  Altre  diramazioni  che  fi 
fpargòno  fopra  fantibraccio . 
tt  Differenti  anaffomofi  del¬ 
le  Vene. 

v  La  Vena  falvatelìa . 
uu  Differenti  diramazioni  del¬ 
le  Vene  che  fi  diflribuifco- 
no  alla  mano. 

F  La  Vena  bafilica. 

G  La  Vena  cefalica. 

H  La  diramazione  edema 
della  Vena  cefalica  ,  o  la 
radiale  efferna. 

1  La  diramazione  interna 
della  cefalica ,  o  la  media¬ 
na  cefalica . 

K  La  Vena  fubcutanea . 

L  La  diramazione  interna 
della  Vena  bafilica  . 

M  La  diramazione  chiamata 
vena  profonda  del  braccio. 

N 


j8  6 

M  La  diramazione  la  dìù 
confiderabde  della  vena  fub- 
cutaneas  o  la  cubitale  eter¬ 
na  « 

O  La  piu  corta  diramazione 
deila  Vena  fubcutanea  ,  o 
la  mediana-bafilica . 

P  La  grande  mediana  a  o  la 
mediana  mezzana  * 

Q,  La  Vena  profonda  deli" 
antibraccio  0 

R  La  diramazione  edema  di 
coteda  Vena. 

a  Le  > diramazioni  trafverfalì 
che  unifcono  le  vene  al  di 
(opra  5  le  ime  colle  altre, 
ed  in  tal  maniera  formano 

come  ifole . 

i  caratteri  feguentì  indi¬ 
cano  la  difhibuzione  della 
Vena-cava  inferiore . 

B  II  tronco  inferiore  della 
Vena-Cava  * 

C  C  Le  Vene  epatiche. 

DD  Le  Vene  renali  o  emul- 

genti . 

bb  Le  Vene  intercedali  in¬ 
feriori  che  vengono  dall* 

azigos. 

£  c  Le  Vene  diaframmatiche 
inferiori . 

d  Le  Vene  lombari  jfuperìo- 
ri . 

e  e  Le  Vene  adipofe. 
i g  Le  due  Vene  (pennati- 
che  . 

h  h  Le  vene  lombari  inferio¬ 
ri  . 

i  i  Le  Vene  facre  . 

EE  Le  Vene  iliache. 

F  L'iliaca  interna  o  la  Ve¬ 
na  ìpogaQrica. 

G  L'iliaca  edema  . 

H  La  Vena  fafena» 


T  Ta  Vena  crurale  » 

L  Le  Vene  emorroidali  eder- 
ne. 

m  Le  diramazioni  della  Ve¬ 
na  iliaca  interna  ,  che  van¬ 
no  a  didribuird  ai  Mufco- 
li  vicini . 

n  La  Vena  epigadrica. 
o  La  Vena  vergognofa. 
p  La  Vena  chiamata  picelo- 
la  fciatica  ,  o  la  fciatica 
fu  pe  riore . 

K  la  Vena  mufcolare  inter¬ 
na  . 

LL  La  Vena  pepli  tea  o  Ga- 
rettiera  coi  fuoi  due  prin¬ 
cipi. 

M  La  Vena  tibiale  anterio¬ 
re ,  o  la  furale . 

N  La  Vena  chiamata  grande 
fciatica » 

q  Una  diramazione  della  fa- 
fena  ,  che  fi  apre  ordinaria¬ 
mente  nel  falado  del  pie¬ 
de  . 

La  figura  2.  rappreftnia 
la  dijlri bustone  della  Ve¬ 
na-Porta  . 

A  II  tronco  della  vena  por¬ 
ta  . 

B  C  D.  Le  fue  diramazioni 
che  vanno  nel  fegato  * 

E  La  Vena  mefaraica . 

F  La  Vena  fpienica  . 
a  Le  Vene  cUHche  . 
b  La  Vena  ombelicale, 
c  La  Gadrica  dedra  » 
d  La  duodenale, 
e  Le  Gadriche  finidre. 
f  La  coronaria  domachica* 
gg  L’epiploiche  finidre  . 
h  La  gadro-epiploica . 
i  I  Vafi  brevi, 
k  Le  diramazioni  della  /pie- 

nica 


tìica  ?  che  fi  diflribuifeono 
alla  Milza  * 

1  La  emorroidale  interna» 
m  V  epiploica  delira  » 


ann  La  difiribuzioae  della 
Mefaraiea  fuperiare  agi’ia~ 
telimi  » 
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